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verso,  che  avrebbe  voluto  1'  annessione 
dopo  la  presa  di  Roma  e  di  Venezia,  gli 
suscitò  tale  furibonda  guerra,  che  fu 
d'uopo  dimettersi  e  tornarsene  in  Pie- 
monte (1). 

Bisogna  però  dire,  com'egli  in  quella 
contingenza  non  adoperasse  il  fine  tatto, 
altre  volte  addimostrato,  dimenticando 
quel  che  Foscolo  dice  :  che  V  onesta  fer- 
mezza di  carattere  vuol  esser  guidata  dulia 
prudenza;  sicché,  volendo  togliere  d'  un 
tratto  il  male  dalla  radice,  adoperò  il 
ferro  rovente,  mentre  avrebbe  dovuto  ac- 
contentarsi di  recidere  i  rami  dell'albero 
incancrenito  poco  per  volta. 

Di  questo  tratto  della  sua  Vitay 
come  di  altri  ancora  rilevanti,  abbiamo 
largamente  discorso  nelle  presenti  Memo- 
eie,  alle  quali  ci  ponemmo  con  longani- 
me cura  e  grand'amore    fin    dal    tempo 

(1)  Essendo  allora loscrittore  di  queste Memom 
un  annessionista,  pubblicò,  appena  venuto  in  Pa- 
lermo il  La  Farina,  un  giornale  che  intitolò  La. 
Ckoce  di  Savoja  ,  propugnando  appunto  il  ple- 
biscito per  l'unione  della  Sicilia  agli  Stati  italiani, 
ch'erano  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emmanuele. 
Quel  giornale,  appartenendo  lo  scrittore  anzidetto 
nel  1860  al  governo  dittatoriale,  dovette  essere 
stampato  senza  nome  del  Direttóre;  le  visite  nella 
casa  del  La  Farina  (via  Porta  Carbone)  furono 
fatte,  per  lo  stesso  motivo,  ad  ore  insuete. 
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in  cui  piacque  al  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  destinarci  a  Messina  come 
moderatore  delle  cose  scolastiche  nella 
Provincia.  Grandi  difficoltà  abbiamo  in- 
contrato nella  ricerca  di  molta  parte  delle 
opere,  opuscoli  e  scritti  vari  del  nostro 
A.  divenuti  i:ari,  e  perciò  non  posseduti 
né  da  questa  Biblioteca  Universitaria,  né 
da  privati;  quindi  siamo  stati  costretti 
di  farne  ricerca  nelle  Biblioteche  dell'isola 
e  del  ^continente  per  poterceli  procurare. 

E  così  che  dobbiamo  a  questo  luogo 
sincera  gratitudine  al  Cav.  Gaetano  Ca- 
racciolo Bibliotecario  nel  Messinese  Ate- 
neo, il  quale  giovandosi  della  facoltà  con- 
cedutagliene dal  Regolamento  in  vigore, 
non  s'  è  stancato  nel  chiedere  con  lode- 
volissima  premura  da  altre  biblioteche  il 
prestito  dei  libri  abbisogno  voli  al  presente 
lavoro;  senza  la  quale  agevolezza  non  avreb- 
be potuto  esso  né  iniziarsi,  né  compiersi; 
come  dobbiamo  una  parola  d'encomio  allo 
egregio  Prof.  Gaetano  Oliva  Vice-Bibliote- 
cario, e  più  al  chiaro  Baronello  Giuseppe 
Arena-Primo,  ambidue  noti  cultori  delle 
storiche  discipline,  per  averci  fornito  le 
primizie  letterarie  del  La  Farina  ante- 
riori al  1841,  e  delle  quali  sono  fortuna- 
mente  possessori. 

Soggiungiamo  poi,  che  avendoci  ta- 
luni amici  deir  illustre  Uomo,  tra'  quali 
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citiamo  con  onore  il  Cav.  Avv.  Pietro 
Gramìgnami  di  Palermo  e  il  Barone  Comm. 
Giacomo  Natoli  di  Messina  (1),  comuni- 
cato  varie  lettere  inedite  di  molta  impor- 
tanza del  La  Farina,  ce  ne  siamo  avvalsi 
riportandoli  intep^ral mente  a'  luoghi  op- 
portuni. 

Per  taluni  particolari  della  Vita  di  lui 
abbiamo  ricevuto  informazioni  a  voce 
dair  egregio  Cav.  Pietro  Interdonato  e- 
merito  Professore  d'economia  politica  in 
questa  R.  Università  di  Studi,  dal  Cav.  Na- 
tale Sajia  già  docente  nello  stesso  Ate- 
neo e  dalla  signora  Letteria  Bonaven- 
tura, maestra  elementare  privata,  i  quali 
conobbero  dal  nascere  il  La  Farina,  e 
furono  intimi  della  famiglia  di  lui. 

Esistono  presso  V  on.  Municipio  di 
Messina,  a  titolo  di  deposito  per  parte 
degli  eredi  del  La  Farina,  molti  docu- 
menti; ma  questi,  soggiungiamo    subito^ 

(1)  Mi  é  grato  qui  dichiarare  la  mia  ricono- 
scenza a'  citati  meritissimi  personaggi  per  la  sol- 
lecita offerta  fattami,  appena  richiesti,  di  tutto- 
quanto  possedevano  d'inedito  della  corrispondeaza 
del  La  Farina;  generosa  esibizione  che  valse  ad 
arricchire  le  presenti  Memorie  di  documeuti  che- 
molto  interessano  la  storia  contemporanea.  In  ciò 
specialmente  io  debbo  mille  azioni  di  grazie  alla 
esimio  Signor  B.ne  Comm.  Natoli,  la  cui  squisi- 
tezza d*  animo  è  pari  alle  doti  dell'  ingegno  per- 
spicace e  colto. 
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furori  visti  e  diligentemente  esaminati 
e  vagliati  dall'  illustre  Prof.  Ausonio 
Franchi  per  ispontaneo,  premuroso  ed 
intelligente  consentimento  della  vedova 
del  La  Farina  nell'  occasione  di  dover- 
si  raccogliere  e  pubblicare  le  Lettere  e 
gli  Scritti  politici  del  sommo  Uomo,  co- 
me per  le  Illustrazioni  che  V  amoroso- 
biografo  premise  alle  due  Raccolte  con- 
tenute in  4  volumi;  notizia  che  ricavia- 
mo da  una  lettera  dello  stesso  Franchi 
a  noi  diretta  (1). 

Il  Franchi  nel  Proemio  all'  Episto- 
lario diceva  :  «  Entrando  a  parlare  della 
«  sua  vita  pubblica...  essa  si  congiunge  e 
«  confonde  talmente  con  la  Storia  d'Ita- 
«  Ha  degli  ultimi  trent'anni,  che  io  non 
«  saprei  scrivere  V  una  senza  impegnar- 
«  mi    a   narrare ,    almeno   in   succinto  , 

(1)  La  lettera  è  del  27  luglio   1892.    Ecco  le^ 
sue  precise  parole: 

4c  Posso  assicurare,  che  dalla  vedova   io  ebbi 

<  a  mìa  disposizione  tutta  la  corrispondenza^   che 

<  ella  avea  potuto  raccogliere,  parte  in  originale^ 

<  e  parte  in  copia  autentica.  » 

Quanto  poi  alla  diligente  cura  del  Franchi 
nell'ordiuare  la  corrispondenza  inedita  del  La  Fa- 
rina, e  sceglier  quella  che  veramente  meritava  la 
pubblicità.,  si  può  leggere  ciò  che  sta  detto  nel 
Proemio  all'EpiSTOLiiRio  pag.  Vili  e  seg.  —  Tre- 
ves,  1869. 
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«  l'altra;  lavoro  che  troppo  eccederebbe 
«  i  limiti  prefissi  a  questo  Pì'oemio  ^  (1)' 

Or  noi  nel  tessere  la  biografia  del 
La  Farina,  abbiamo  dovuto  convincerci 
deir  esattezza  del  giudizio  espresso  dal 
Franchi  ;  dimodoché  all'  esposizione  dei 
casi  che  riguardano  la  vita  del  nostro  A. 
abbiamo  accoppiato  quella  sommaria  delle 
vicende  d' Italia  dal  1848  al  1860,  cui  la 
vita  stessa  del  nostro  Messinese  intima- 
mente si  lega;  e  ciò  per  la  ragione,  che 
resterebbero  oscuri  ed  incompresi  certi 
atti  d;i  lui  compiuti,  ove  non  venissero 
opportunamente  chiariti  alla  scorta  della 
storia  contemporanea  ;  diciamo  eziandio, 
che  la  storia  stessa  prende  in  taluni 
punti  nuova  e  più  viva  luce  da'  docu- 
menti editi  ed  inediti  (2)  che  il  La  Farina 
lasciava,  sia  scrivendo  ad  amici,  sia  discu- 
tendone nei  giornali  che  egli  dirigeva, 
come  VAlba  e  il  Piccolo  Corriere  d' Italia. 

Luigi  Zini,  storico  reputatissimo  (3), 

(1)  Pag.  XXXV. 

(2)  Degl'  mediti  dirò,  che  ho  scelto  quelli  dì 
maggiore  importanza  politica,  e  che  giovano  spe- 
cialmente alla  storia  o  alla  fama  del  nostro  Mes- 
sinese, giustificando  cosi  la  sua  condotta  iniqua- 
mente denigrata  da  costanti  nemici. 

(3)  Storia  d' Italia  dal  1850  al  1866  conti- 
nuata da  quella  di  Giuseppe  La  Farina  —  Volu- 
mi tre  —  Milano  —  Casa  editrice  italiana  di 
Maurizio  Guigoni  —  1869. 
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ed  ìntimo  amico  del  La  Farina,  continua- 
tore della  Storia  d'Italia  dal  1850  al  1866, 
si  avvalse  in  molti  luoghi  dell'Epistolario 
per  rendere  maggior  credito  al  suo  me- 
ditato lavoro,  ma  non  quanto,  a  nostro 
avviso,  si  conveniva,  perchè  non  poche 
lettere  lasciò  indietro  nel  suo  racconto  ; 
degli  Scritti  Politici  poi  non  diede  alcun 
cenno.  Né  il  Beetolini  fece  dippiù  dell  oZini* 
Cesabe  Cantu',  illustre  storico,  ha  rispetto 
al  La  Farina  accumulato  giudizi  che  si  di- 
rebbero preconcetti,  per  menomarne  la  fa- 
ma, e  che  a  volte  mi  duole  il  dirlo,  tolgono 
dignità  ad  uno  scrittore  che  ha  obbligo  di 
guardar  gli  uomini  e  le  cose  con  serena  im- 
parzialità e  con  civile  temperanza.  Oltre  il 
sarcasmo,  eh'  io  non  saprei  adoperare  per 
chiunque  abbia  onestamente  avuto  parte, 
piccola  purchessia,  nel  periodo  del  nostro 
risorgimento,  egli  accoglie  le  più  volgari 
calunnie,  che  allora  si  scagliarono  addosso 
al  nostro  Messinese,  per  colorirle  col  ma- 
gisterio  della  sua  parola;  quindi  ci  ha 
posto  nella  necessità  di  combatterle  alla 
scorta  di  documenti  irrefragabili;  il  che 
faremo  nelle  Illzcstrazioni  alla  parte  IV 
di  questo  lavoro.  Se  non  vi  foss 'altro  fin 
da  ora  a  rispondere  al  Cantti ,  che  pur 
grandemente  onoriamo,  vi  sarebbe  questo: 
che  il  La  Farina  tenne  in  grande  stima 
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lo  scrittore  Lombardo,  e  non  si  sarebbe 
aspettato  certamente,  dopo  morte,  tanta 
inurbanità  e  tanta  ingiustizia  !  (1). 

Non  così  ha  giudicato  Luigi  Chi  al  a 
nelle  Illustrazioni  alle  lettere  edite  ed 
inedite  del  Conte  Cavour  (2),  del  qual  la- 
voro abbiamo  cavato  profitto  per  ciò  che 
<;oncerne  il  tratto  storico  1859-60. 

Il  primo  periodo  della  Vita  del  La 
Farina,  che  corre  dal  1815  al  1848  (feb- 
braio) è  per  r  Italia  un  periodo  di  pre* 
parazione.  Il  trattato  del  Congresso  di 
Vienna,  restituendo  i  tirannetti  nei  loro 
domini,  avea  sagrificato  ogni  libertà,  e  nel 
silenzio  fatta  ritogliere  alla  Sicilia  la  co- 
stituzione del  1812;  donde  le  sètte,  le  con- 
giure, la  Giovine  Italia  e  il  neoguelfismo; 
<*>ose  tutte  che  il  La  Farina  magistral- 
mente descrisse  nella    citata    Storia  dal 


(1)  Storia  degli  ultimi  trent' anni,  con- 
tinuazione della  Storia  Universale  —  Torino  — 
Unione  tip.  edit.  1880  pag.  86.  E  più  specialmente 
la  Cronistoria  — Voi.  Ili,  pag-,  437  e  seg.  —Tori- 
no ec.  Il  Gantù  avea  detto  nel  Gap.  P  dell'opera  ora 
«itata^  a  pag.  55,  ch'egli  si  sarebbe  fatto  custode  di 
buon  senso  e  di  urbanità,  q  che  avrebbe  distiate 
Venergia  della  frase  dalle  ingiurie.  Come  tosto 
dimenticò  pel  La  Farina  la  sua  promessa  ! 

(2)  Lettere  edite  ed  inedite  di  Camillo 
Cavour  raccolte  ed  illustrate  —  Volumi  quattro  — 
Torino  per  Roux  e  Favale  1882-85. 
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1815  al  1850;  e  che  noi  abbiamo  tracciate 
nei  Pkolegomeni  alle  presenti  Memorie, 

A  questi  Prolegomeni  fan  sèguito  le 
€inque  Parti  in  cui  è  divisa  Topera,  della 
quale  presentiamo  qui  il  disegno. 

Nella  prima  Parte  vien  tratteggiata 
la  biografia  del  La  Farina  dalla  nascita, 
educazione,  studi  e  prime  congiure  fino 
all'emigrazione  in  Toscana;  nel  qual  pe- 
riodo pubblica  egli  un  numero  infinito  di 
scritture  tanto  in  Messina,  servendosi  di 
giornali  letterari  allora  in  voga,  come  lo 
Spettatore  Zanclèo,  il  Faro^  V Amico  delle 
Dorine^  la  Sentinella  del  Peloro^  quanto 
in  Firenze  con  \Alba\  nella  qual  dimora 
diede  anche  mano  a  discorsi  e  ad  opere 
drammatiche,  storiche  ed  etnografiche  di 
non  poca  importanza. 

A  24  febbraio  1848,  scoppiata  di  poco 
la  rivoluzione  Siciliana,  trovasi  egli  in 
Messina  componente  del  Comitato  rivo- 
luzionario, poi  in  Palermo  Deputato;  di 
plomatico  e  Ministro  vi  dura  fino  alla 
fine  del  periodo  storico  memorando.  Que- 
sta materia  abbraccia  la  2.*  Parte  del 
lavoro. 

L'  emigrazione  a  Parigi  è  segnalata 
da  un'  attività  letteraria  veramente  pro- 
digiosa, e  dalle  sofferenze  d'una  vita  sten- 
tata e  quasi  buja  nell'avvenire  politico  ; 
fin  quando  si  risolve  di  recarsi  a  Torino; 
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e  lì  si  schiude  veramente  un'  èra  lumi- 
nosa, nella  quale  brilla  egli  per  farsi 
campione  d'un  grande  partito  nazionale, 
che  operò  prodigi  per  la  redenzione  d'I- 
talia ;  brilla  ancora  per  1'  intrinsichezza 
ch'ebbe  col  Cavour,  come  collaboratore  in- 
timo di  lui  (1),  e  come  capo  di  un  ufficio 
riservato.  Commissario  nelle  Romagne,  a 
Como  ed  a  Venezia,  presta  il  suo  ajuto 
al  trionfo  della  guerra  contro  1'  Austria, 
già  iniziata  con  grande  successo  per  la 
unificazione  e  1'  indipendenza  nazionale; 
roseo  sogno  di  tutta  la  sua  vita  —  Fin 
qui  la  Parte  3*. 

La  4.*  corre  dallo  scoppio  della  ri- 
voluzione Siciliana  (4  aprile  1860),  e  dalla 
eroica  spedizione  di  Quarto  nell'isola  no- 
stra con  Tinvitto  Garibaldi,  fino  alla  parte 
presa  dal  La  Farina  per  affrettare  le  an- 
nessioni, alla  sua  espulsione  dalla  Sicilia^ 
al  ritorno  ivi  come  Consigliere  di  Stato  e 
della  Luogotenenza,  alle  dimissioni  date 
per  l'opposizione  del  partito  mazziniano 
e  garibaldino,  alla  nomina  a  Deputato  nel 
primo  Parlamento  Italiano  e  a  Vice-Pre- 
sidente della  Camera  elettiva  a  Torino,  al 

(\)  Epistolario  —  Voi. II,  Lett.  30  Maggio  185» 
del  Conte  di  Cavour  N'  463—  Altra  del  17  Lu- 
glio stesso  anno  di  N-°  475  —  Una  terza  del  19 
Giugno  1800  di  N.^   614. 
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ritorno  momentaneo  nella   città    natale  e 
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alla  sua  morte  con  la  descrizione  delle  ono- 
ranze funebri  fatte  a  Torino,  Firenze  e 
Messina,  dove  furono  eretti  monumenti 
in  gran  parte  a  pubbliche  spese. 

La  5.''  da  ultimo  contiene  una  Ras- 
segna Critica  delle  sue  produzioni  di  vario 
genere,  considerando  il  La  Farina  come 
storico,  uomo  politico,  romanziere,  novel- 
lista, drammaturgo,  poeta,  ed  anche  pri- 
vato cittadino. 

Ho  aggiunto  in  fine  dei  due  volumi  molte 
Illustrazioni  e  documenti  rari  ed  inediti 
sia  per  meglio  rischiarare,  sia  per  attestare 
con  prove  scritte  le  cose  narrate,  affinchè 
acquistino  quel  valore  che  esse  debbono 
meritare. 

Ho  creduto  dà  ultimo  di  completare 
il  lavoro  con  un  Elenco  Cronologico  di 
tutte  le  pubblicazioni,  manoscritti,  diplo- 
rai ed  altri  documenti  lasciati  dairillustre 
estinto. 

Ho  scritto  per  dare  alla  nascente  ge- 
nerazione uno  stupendo  esempio  degli  uo- 
mini forti,  di  quegli  uomini  che  sagrifi- 
cano  al  bene  della  patria  quanto  vi  ha 
di  più  caro  al  mondo;  che  soffrono  esilt, 
miserie,  calunnie  e  rischi  della  vita  con 
grande  rassegnazione  e  coraggio;  che  cre- 
dono non  aver  fatto  nulla  per  essa  quan- 
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do  non  sieno  giunti  a  mutarne  le  sorti; 
soggiungiamo  in  fine  con  Foscolo: 

Che  ove  speme  di  gloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  air  Italia, 
Quivi  trarrem  gli  auspici  ...  (1) 

E  con  Dante: 

E  se  il  mondo  quaggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  Lui,  aviiit  buona  la  gente  (2). 


(1)  Sepolcri, 

(2)  Paradiso,  Vili  —  142  —  148. 
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I  TEMPI   IN   CUI  NACQUE  E  VISSE    GIUSEPPE 

LA  FARINA  pino  al  1847  —  Pbepa- 
RATivi  AL  Risorgimento  Italiano. 


f)OM MARIO  —  Giuseppe  La  Farina  e  il  suo  tempo  —  §.  l.o 
Del  sentimento  nazionale  —  §.  2.^  Dell*  autorità  e  della  li- 
bertà §.  3.0  Le  sètte  politiche  nel  Napoletano  —  §.  4.o 
1  Carbonari  nel  Lombardo- Veneto  --  §.  5,^  I  Federali 
negli  Stati  Sardi  —  §.  6.^  Le  congiure  negli  Stati  ;  Pontifici 
e  nel  Modenese  —  §.  7.^  Mitezza  del  governo  Toscano  verso 
i  settarii  —  §.  8.®  I  Riformisti  e  la  Federazione  Italiana  — 
§.  9.*>  I  Congressi  scientifici;  modo  di  procederà  delle  con- 
giure. 

La  importanza  delle  cose  operate  dagli  uomini 
insigni  che  fiorirono  nelle  varie  epoche  della  storia 
delle  nazioni  civili,  e  che  accrescendo  o  perfezio- 
nando il  sacro  deposito  dell'universo  sapere  giova- 
rono cosi  alle  scienze,  alle  lettere,  come  alle  arti 
ed  all'industria,  va  commisurata  al  grado  di  pro- 
f^resso  che  fu  ad  essi  coevo  ;  cosi  le  catapulte 
d'Archimede,  grande  ritrovato  militare  sotto  Jero- 
nimo  di  Siracusa,  riuscirebbero  risibili  oggi  col 
progresso  della  pirobalistica;  vi  vollero  gli  errori 
di  Claudio  Tolomeo  per  far  sorgere  il  sistema  mon- 
diale di  Galileo;  Newton  non  avrebbe  reso  più 
evidente  il  teorema  sulla  caduta  ed  attrazione  dei 
gravi  senza  Keplero;  senza  Newcomen^  Watt  nou 
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avrebbe  scoverto  il  condensatore  nelle  macchine  a 
vapore  senza  Bersted  ed  Ampère,  non  avrebbero 
potuto  Wheatstone  e  Morse  costruire  il  telegrafo 
elettrico;  ne  Niepce  avrebbe  potuto  inventare  la 
fotografìa  mancando  Luigi  Giacomo  Mandò  Daguèrre. 

E  passando  oltre  dirò,  che  senza  Carlo  Magno 
con  la  feiulaliiùy  senza  la  lei^^a  lombarda  co'  Co- 
muni, la  prepotenza  degli  Hohenstaufen  e  degli 
Absburgocon  le  lotte  papali  e  la  preponderanza  di 
quelli  in  Italia,  non  sarebber  divenuti  politica- 
mente grandi  né  Dante,  ne  ^Machiavelli,  ne  Alfieri, 
ne  Foscolo,  ne  Berchet,  né  Garibaldi,  né  Gioberti, 
né    Balbo,  né  Cavour,  né  il  nostro  La  Farina. 

Manomesse  e  conculcate  le  libertà  politiche, 
una  schiera  di  patrioti  educandosi  alla  scuola  del 
dolore,  cospirando  contro  la  tirannide,  e  lavorando 
con  nobile  e  magnanimo  intento  per  abbatterla, 
contribuì  a  far  nascere  un  nuovo  ordine  di  cose, 
che  costituì  l'Italia  com'  oggi  la  vediamo,  temuta 
e  rispettata  dalle  piii  civili  nazioni. 

Quindi  a  far  giustamente  apprezzare  gli  atti 
compiuti  dal  nostro  Messinese  per  Tunificazione  e 
Tindipenden/.a  della  penisola,  é  mestieri  eh'  io  pre- 
senti come  in  un  quadro  lo  stato  pohtico  di  essa 
dal  1815  al  1847. 

§  1- 

Del  sentimento  nazionale 

Il  sentimento  della  nazionalità  è  sangue  della 
nostra  carne,  dapoichè  a  suscitarlo,  fortificarlo  e 
mantenerlo  vivo  non  valgono  preconcette  teoriche 
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foggiate  da  calcoli  di  fredda  ragione,  raa  vi  vo- 
glion  condizioni  che  la  natura  crea  e  la  storia 
consacra;  condizioni  etnografiche,  glossiche;  tiran- 
nìe di  principi  e  vir.tù  di  popoli,  dolori  e  gioje, 
speranze  e  disinganni;  infine  vi  vuole  fede  costante 
nell'avvenire  per  la  comune  redenzione  (1). 

Non  amiamo  investigare  se  l'idea  delVunifìca- 
zione  nazionale  fosse  nei  re  di  Roma,  quando  cer- 
carono d' aggrandire  i  loro  domini  estendendoli 
verso  i  confini  naturali  d'Italia  (2),  certo  è  che 
durante  il  regime  repubblicano,  che  vi  successe, 
non  solo  la  città  eterna  ebbe  sotto  di  se  le  popo- 
lazioni della  penisola,  ma  divenne  la  metropoli  del 
mondo  allora  conosciuto;  V  orbis  ierrarum  misu- 
rava la  superficie  di  1,600,000  miglia  quadrate, 
comprendendo  l'Inghilterra,  la  Scozia,  le  montagne 


(1)  Mi  piace  a  questo  proposito  riportare  quanto  scrìyeya 
il  sommo  Mamianì  in  un  frammento  dell'opera:  Principi  di 
scienza  sociale,  dove  tratta  àéìV  ottima  congregazione  umana 
<■  del  principio  di  nazionalità,  u  II  germe  delle  leghe  federa^ 
~  giace  vigorosissimo  neUe  nazioni^  cioè  a  dire,  in  quel  corpo 
^  collettivo  di  genti,  alle  quali  incontra  di  abitare  nelle  stesse 
(.  contrade,  con  certi  confini  quasi  dalla  mano  di  Dio  segnati, 
*i  quali  sono  i  gran  fiumi  o  catene  di  alpi  o  il  mare  ;  e  .che 
»  dippiù  B^avveggono  di  favellare  in  una  lingua  medesima  e 
w  6i  riconoscono  uscite  da  un  medesimo  ceppo;  ovvero  comé- 
*.  che  originate  da  schiatte  diverse,  nulla  meno  per  gran  lun- 
~  ghezza  di  secoli  insiem  confuse;  e  da  ultimo  sì  congiungono 
>.  eziandio  ed  unificano  spiritualmente  con  una  serie  stessa  di 
u  tradÌ7Ìoni,  di  lettere,  d'arti,  di  religione,  d'indole,  d' inclina- 
>^  zione,  di  costumi,  di  proponimenti  e  di  fini  »  Appendice  al- 
l'opera  del  Nuovo  diritto  Europeo  Livorno  —  1860  •— 
pag.  211  —  Ed  a  pag.  2^1  u  Nazione  vuol  significare  certo 
-  numero  di  gente  per  comunanza  di  sangue,  conformità,  di 
-i  genio,  medesimezza  di  linguaggio  atte  e  preordinate  alla  me- 
»  desima  unione  sociale  »  Op.  cit 

(2)  V.  Illustrazioni  —  PBOLEaoMENi  N.  1.  infine  del  vo- 
tiune. 
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della  Caledónia,  l'Elvezia,  il  Belgio,  la  penisola  Il- 
lirica fino  al  Mar  Nero,  e  per  la  catena  del  Cau- 
caso al  Caspio  fino  alle  montagne  centrali  dell'Asia; 
dal  che  nacque  poscia  sotto  'gì'  imperatori,  e  spe- 
cialmente sotto  Diocleziano,  la  divisione  dello  ira- 
pero  con  Massimiano,  Galerio  e  Costanzo,  divisione 
che  andò  vieppiù  assottigliandosi  sotto  Teodosio  e 
durante  l'invasione  barbarica;  diffatti  ne  Alarico, 
ne  Attila  ebbero  l'idea  di  formar  dell'Italia  un  re- 
gno; l'ebbe  Odoacre,  il  di  cui  esempio  fu  seguito 
da  Alboino  e  da'  re  Longobardi  fino  a  Desiderio. 
Caduta  la  dominazione  longobardica  per  la  spada 
conquistatrice  di  Carlo  Magno,  stabilito  il  feuda- 
lismo, r  Italia  fu  in  preda  a  signorotti,  che  le 
sparse  membra  dilaniarono;  sursero  indi  i  Comuni 
con  le  repubbliche  e  la  lega  lombarda^  che  come 
esplicazione  del  sentimento  nazionale,  si  risvegliò 
potente  nella  coscienza  degl'  Italiani. 

Dante  bramò  la  riedificazione  dell'impero  ro- 
mano sulle  fondamenta  delle  libertà  municipali, 
ma  la  vide  contrariata  dalla  potenza  papale  e  dalle 
interne  scissure;  onde  disfogò  l'ira  sua  sublime  nei 
sublimi  versi  che  si  leggono  nei  Canti  XIX»  XXI, 
XXV  e  XXXIII  dell'  Inferno;  nel  IX,  XVI  e 
XXXVIII  del  Paradiso;  finalmente  nel  XIV  del 
Purgatorio. 

Petrarca  volea  riparare  a'  mali  che  afflìgge- 
vano ritalia  dandole  un  principe  italiano;  lo  cercò 
in  Roberto  di  Napoli,  in  Cola  da  Rienzo,  l'audace 
tribuno;  e  quando  gli  venne  meno  la  fiducia  nel- 
l'elemento paesano,  si  volse  a  Carlo  IV;  poi  sperò 
nei  Papi,  ma   indarno!    —    Boccaccio   lamentava 
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che  Roma  era  diTenuta  coda,  mentr^era  stata  ca-- 
put  mundi. 

Machiavelli  credette  le  leghe  e  le  confedera- 
zioni fatte  tra  repubbliche  più  sicure  di  quelle  tra 
principi  (1),  odiava  Cesare  Augusto  ed  esaltava  la 
virtù  de'  Bruti,  voleva  la  libertà  a  Firenze  e  re- 
putava perciò  iniquo  ed  inumano  il  principato  as* 
soluto  (2);  eppure  sperò  la  redenzione  d'Italia  nella 
famiglia  de'  Medici,  e  si  volse  a  quel  mostro  del 
Buca  Val^itino,  poi  a  Giovanni  delle  Rande  Nere, 
e  finalmente  a  Lorenzo  di  Piero  de'  Medici. 

Or  mentre  Machiavelli  bramava  un  Princi- 
pato che  tutta  Italia  comprendesse,  Guicciardini 
vagheggiava  un  governo  d'ottimati  nelle  città,  pel 
quale  la  penisola  noa  fosse  sottoposta  ad  altro  im- 
perio, che  a  quello  de'  suoi  stessi  —  Girolamo 
Morone,  Fì^ancescoBurlamacchi^Twnmaso  Cam-^ 
paneUa  ebbero  il  magnanimo  desiderio  di  liberare 
l'Italia  dalla  schiavitù;  ma  questo  desiderio  rimase 
impotente;  e  vi  vollero  due  secoli  prima  che  sor- 
gesse la  voce  di   Vittorio  Alfieri  libera  e  potente. 

Il  periodo  della  rivoluzióne  francese  ricon- 
ferma in  Europa  il  diritto  della  forza  ;  s' abbatton 
troni,  si  fondono  nazioni  per  accomodarle  alle  vaste 
ambizioni  del  temuto  Còrso;  l'Italia  si  compone  in 
regno,  ma  è  mancipio  della  Francia;  la  libertà  è 
spelta  e  la  corruzione  si  fa  maggiore  del  dispo- 
tismo; al  dio  della  guerra  s'inchinano  non  solo  le 


(1)  I>Ì8Corsi  sulla  1»  deca  di  Tito  Limo  —  Lib.  1.  Gap. 
LIX.  Opere  Complete  —  Palermo  per   Pedone   Lauriel    1868. 

(2)  Della  riforma  della  repubblica  di  Firenze  —  Opere 
coxnjsTB  —  Palermo  eto.  pag.  4  0  e   seganti. 
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teste  coronate,  ma  i  sapienti,  fin  quando  la  sorte 
non  muta  i  trionfi  del  fortunato  conquistatore,  e 
gli  serba  uno  scoglio  per  ricordare  dolorosamente 
i  dì  che  furono!  allora  vaticina  che  l'Italia  nata 
per  esser  una,  si  sarebbe  costituita  in  regno  indi- 
pendente con  Roma  capitale  (1). 

E  questo  vaticinio  era  raccolto  dagl'Italiani 
quando  già  i  potentati  d'Europa  con  atto  vera- 
mente nequitoso,  consumato  nel  Congresso  di  Vien- 
na, avean  ribadite  le  catene  dell'  infelice  Italia,  e 
dato  in  mano  all'  Austria  una  preponderanza,  che 
fu  poscia  cagione  di  costanti  cospirazioni,  di  lun- 
ghi patimenti  e  di  martiri  atroci  (2). 


Dell'autorità  e  della  libertà 

Cominciò  allora  un  periodo  di  lotta  tra  V au- 
torità e  la  libertà;  la  prima,  invocando  il  diritlo 
divino,  intendea  escludere  la  ragione  e  il  naturale 
diritto;  la  seconda  cercava  di  conseguire  con  mezzi 
legittimi  ciò  che  poteva  assicurare  lo  sviluppo  mo- 
rale e  materiale  de'  popoli,  e  con  fraterna  con- 
cordia unire  insieme  le  forze  vive  della  nazione 
pel  bene  comune. 

La  congiunzione  del  potere  religioso  col  ci- 
vile, del  domma  con  la  forza,  costituendo  l'impero 
sulle  anime  e  sui  corpi,  avea  innalzato  all'apogèo 
il  dispotismo.  E  questa  congiunzione  rese  nei  pas- 


(1)  Las  Cases  —  Memoriale  di  S.  Eleim  —  Napoli  ecc. 
(ì)  V.  Illustrazione  ai  Prolegomeni  N.  2. 
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sati  tempi  onnipotente  il  Papato;  atterrò  scettri  ed 
eresse  roglii  per  infrenare  la  liberta  del  pensiero, 
monopolizzare  la  scienza  e  far  sorgere  la  più  scel- 
lerata fra  le  umane  istituzioni,  vogliamo  dire,  il 
Sani' Uffìzio. 

Era  naturale  che  il  Papato  stesso  dovesse  com- 
battere Vuniià  e  V indipendenza  d'Italia,  tenendola 
per  secoli  divisa  (3);  per  la  qual  cosa  sursei'o  verso 
l'inizio  del  presente  secolo  le  sètte,  ereditando  dagli 
Enciclopedisti  le  dottrine  che  facean  guerra  alle 
superstizioni,  ed  attaccavano  dalle  fondamenta  la 
tirannia  religiosa  e  civile  per  far  penetrare  in 
tutte  le  classi  sociali  la  luce  della  verità. 

§.  3. 

Le  sètte  politiche  nel  Napoletano 

I  liberi  Muratori  o  Frarnmasoni,  gf  /Z^w- 
tninati  e  i  Carbonari  lavorarono  a  questo  scopo  ; 
democratizzarono  i  principi  politici  di  governo, 
rendendoli  umanitari;  e  giunsero  ad  impaurire  i 
despoti  d'Europa,  i  quali  tosto  ne  cercarono  il  di- 
scredito non  solo  con  partecipare  alle  sètte,  ma 
studiandosi  di  volgerli  a'  loro  fini. 

Diffatti  fu  Gioacchino  Murat  che  se  ne  fece 
proteggitore;  Luciano  Bonaparte  ottenne  dalla  Car- 
boneria d^'essere  elevato  al  grado  di  Gran  Luce; 
Caterina  11.*  di  Russia  chiamò  dalla  Scozia  zelanti 
Maswnifer  propagare  nell'impero  le  loro  dottrine; 
Federigo  di  Prussia  venne  accolto  come  Massone 
in  Brunswich;  Luigi  Filippo  diventò  venerabile 
dell'ordine  in  Francia;  cosi  ancora  il  Duca  di  Cum- 
berland,  il  Principe  di  Galles  e  Giorgio  IV  d'  In- 
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ghil terra,  Francesco  e  Giuseppe  11.®  d'Austria   fu- 
rono settari!  massonici. 

Questo  ingerimento  del  potere  assoluto  nelle 
sètte  dovea  recare  il  decadimento  di  tali  istituzio- 
ni; invece  ciò,  per  fortuna,  non  avvenne. 

La  Massoneria  e  la  Carboneria  continuarono 
l'opera  loro  riformatrice,  e  seppero  rendere  vane 
Je  arti  mascagne  de'  potentati;  allora  essi  si  avvi- 
dero della  inanità  de'  loro  sforzi,  e  si  volsero  con- 
tro a'  settari. 

In  Napoli  Ferdinando  1.®  mandava  a  Lecce  il 
generale  Church  per  distruggere  i  Carbonari,  i 
quali  non  s'erano  limitati  a  raccorrò  adesioni  dalla 
parte  dei  cittadini  che  potea  professare  liberamente 
le  proprie  opinioni  senza  legami  al  potere,  ma  le 
trovaron  nella  milizia,  chiamando  a  capo  della  ri- 
bellione quel  Guglielmo  Pepe,  che  consacrò  co- 
stantemente il  suo  braccio  in  difesa  della  libertà. 
La  Carboneria  nel  Napoletano  non  volea  per  vero 
abbattere  la  dinastia  borbonica,  ma  bramava  la 
costituzione  spagnuola,  che  dopo  la  rivolta  di  Ca- 
dice era  stata  data  da  Ferdinando  VII  a'  suoi  sog- 
getti; e  Tebbe  poscia  Napoli  da  Ferdinando  1.®,  che 
come  Infjinte  di  Spagna  si  credette  a  ciò   tenuto. 

Ma  in  Sicilia  quella  costituzione  non  appagava 
le  comuni  pretese,  per  altro  giuste  e  legittime; 
dapoichè  per  antico  Normanno  privilegio  si  avea 
diritto  ad  una  separata  rappresentanza,  il  cui  Sta- 
tuto, riformato  nel  1812,  che  n'era  il  principai 
fondamento,  avea  avuto  con  giuramento  la  san- 
zione dello  stesso  re  Ferdinando  (1). 

(1)  y.  Illustrazione  Q,''  Prolegomeni  N.  2,  da  noi  già  riportata. 
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A  parte  poi  di  ciò,  la  iiidipendeoza  da  Napoli 
era  imposta  da  rivalità  nascenti  da  un  profondo 
sentimento  di  dignità  nazionale,  com* allora  era  da 
riguardarsi;  dalle  ricordanze  d*  una  storia,  nella 
quale  splendeano  innumerevoli  esempi  di  patriot- 
tismo, e  finalmente  dalla  condotta  sleale  dello 
stesso  Sovrano,  che  avea  casso  lo  statuto  con  ar- 
tificiali e  subdoli  ritrovati. 

Però  la  costituzione  Spagnuola  data  nel  1820 
il  ricordato  Normanno  privilegio  alla  Sicilia  to- 
glieva, statuendo  unico  parlamento  sedente  in  Na- 
poli, ed  unica  amministrazione  dello  Stato  ;  per 
questo  furbescamente  Ferdinando  1.^  non  aveala 
tosto  promulgata,  sperando  nel  tempo.  Ma  Tatto 
Sovrano  non  si  tenne  lungamente  nascosto,  ed  ap- 
pena fu  noto  in  Palermo,  il  patriciato  non  solo,, 
ma  la  gente  sagace  ne  fremettero;  non  cosi  la 
plebe,  che  facile  sempre  agli  entusiasmi,  plaudi,  e 
giunse  fino  a  stringere  in  fraterno  amplesso  le 
milizie. 

Il  generale  Naselli,  Luogotenente  allora  nel- 
Tisola,  viste  quelle  giubilanze,  al  Vicario  France- 
sco, primogenito  del  re^  sen  corse,  e  fé*  palese  come 
que'  gaudi  popoleschi  eran  signìficanza  di  separa- 
tismo, e  bisognava  decidersi;  ma  il  Vicario  fu  ten- 
tennante, ed  il  popolo  suspicando  quel  che  avve- 
niva, si  sollevò,  e  la  sua  vendetta  disfogò  contro 
i  fedeli  borbonici  e  la  truppa,  con  la  quale  avea 
poco  prima  fraternizzato. 

Si  creò  tosto  una  Giunta  di  governo,  che  al 
Vicario  ricordò  i  diritti  validi  di  Sicilia;  e  questa 
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volta  si  fecer  promesse,  ferma  sempre  V  integrità 
del  reame,  d'una  separata  rappresentanza,  mentre 
poi  si  spediva  a  Messina  col  generale  Florestano 
Pepe  un  esercito  di  10  mila  uomini  per  sedar  la 
rivolta;  ma  Pepe  dopo  parecchie  militari  bravure, 
addivenne  sulla  nave  inglese  il  Racer  a  fermare 
il  patto  della  fedele  osservanza  in  Sicilia  della  co- 
stituzione Spagnuola,  rimettendosi  per  la  separata 
amministrazione  al  Parlamento  unico  o  diviso;  il 
popolo  s'accontentò,  ma  il  Parlamento  disdisse  il 
patto;  Austria  non  riconobbe  1'  ordinamento  costi- 
tuzionale dato  da  Ferdinando,  e  lo  chiamò  a'  Con- 
gressi  di  Troppau  e  Laybach;  Ferdinando  simulò 
difesa  de'  diritti  de'  suoi  popoli,  e  spedi  alle  fron- 
tiere le  sue  truppe  per  respingere,  diceva,  Y  occu- 
pazione tedesca,  in  sostanza  per  lasciarvela  compiere 
e  per  sostenerla  lungo  tempo  con  la  pubblica  pe- 
cunia (1). 

Le  costituzionali  franchigie  furon  cosi  perdute; 
ne  sotto  Francesco  1.°  e  Ferdinando  11.^  successori 
vennero  restaurate,  non  ostante  che  quest'ultimo 
avesse  promesso  di  rnsanav  le  piaghe  del  mal  go- 
verno de'  tempi  anteriori.  E  se  le  vicende  del  1848 
in  Sicilia  costrinsero  per  un  istante  re  Bomba  a 
ricorrervi,  tradita  la  causa  popolare  da  chi  avea 
fatto  sperare  largo  protettorato,  voltate  le  sorti, 
con  grande  sollecitudine  e  per  forza   di   conquista 


(1)  Palmeri  —  Saggio    storico  e  i^olitico    sulla    costitu- 
zione ilei  lieyno  di  Sicilia  —  pag.  4i2. 
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le  concedute  libertà   ritolse,  più    salde   stringendo 
le  catene  a'  popoli  relitti. 

§•  4. 

I  Carbonari  :nel  Lombardo  Veneto 

Cesare  Cantù  ha  raccolto  in  un  volume  molti  : 
documenti  inediti  de'  Carbonari  di  Lombardia  nel 
tempo  delle  cospirazioni  di  cui  tenghiamo  parola. 
Egli  racconta  in  un  capitolo  la  storia  e  le  costi- 
tuzioni della  setta,  dicendo  ch'essa  voleva:  L°  la 
«listruzione  de'  governi,  quando  il  supremo  potere 
non  risedesse  nella  nazione;  2.**  lo  annientamento 
dell'impostura  religiosa;  3.^  l'indipendenza  italiana, 
cioè,  un  solo  governo  costituzionale,  spogliando  il 
Papa  del  temporale  dominio  —  Il  giuramento  del 
Carbonaro  nel  grado  di  Maestro  veniva  prestata 
sul  ferro  sterminatore  de'  tiranni;  e  il  Catechismo 
gl'imponeva  l'obbligo  di  cooperare  alla  loro  di- 
struzione (I'. 

Con  r  incorporazione  della    Lombardia    e    del 
Veneto  all'  Austria  s'era  costituito  un  regno,  che 
avea  tutte  le  parvenze  d'una  completa  autonomia. 
Retto  da   un  Viceré   della   Casa    Habsburgo    era 
provveduto  di  leggi  e  ordinamenti  si  giudiziari  che 
amministrativi,  i  quali,    avvegnaché   tolti  dall'or-   ^ 
panismo  centrale,  pur  nulla  lasciavano  che  satisfa-  ; 
cesse  a'  bisogni  del  nuovo  Stato;  ma  nella  sostanza 

(1)  l?CdMCi7ia^ore«iiCar&(màrt.-^3Iil.  per Treves  — 1878. 
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Vienna  dominava  uomini  e  cose;  la  polizia  trapo- 
tente, lo  spionaggio  elevato  a  dignità  di  corte, 
incatenato  il  pensiero  e  la  stampa,  i  maggiori  uf- 
fici conferiti  ad  Austriaci,  perchè  meglio  rispon- 
dessero costoro  alle  mire  di  chi  imperava,  rendeano 
quelle  disgraziate  Province  non  più  italiane,  ma 
tedesche.  L'apparente  quiete  era  cenere  che  covriva 
un  fuoco  ardente. 

Gravi  spese  costava  a  Vienna  il  mantenimento 
d'una  polizia,  alla  quale  partecipavano  Magistrati 
(li  qualunque  ordine  e  grado,  (anzi  i  più  abili  in 
questo  mestiere  vi  arricchivano);  onde  il  governo 
Austriaco  era  costretto  a  tassare  tutt'i  prodotti 
naturali  e  manofatti;  i  dazi  erano  cosi  enormi,  da 
tener  grame  le  industrie;  le  entrate  dello  Stato 
Lombardo- Veneto  sorpassavano  d'un  quarto  quelle 
dell'impero,  fatta  ragione  delle  rispettive  condizioni 
demogratìche,  territoriali,  economiche  e  via;  le 
stesse  scienze  e  lettere  erano  insegnate  nel  modo 
ohe  più  tornava  utile  all'imperiale  dispotismo. 

E  falcile  comprendere  come  la  CarboneìHa  in- 
trodottasi in  quelle  Province,  cercasse  d'  abbattere 
lo  scellerato  governo  absburghese;  dìfatti  si  fecero 
accordi  col  Piemonte  per  trovar  più  facile  la  via 
alla  liì)erazione.  Ma  l'ordito  della  sètta  fu  sven- 
tato, ed  una  Giunta  si r aordinaria  giunse  con  arti 
inique  a  trovare  i  rei,  che  condannò  a  crudeli  sup- 
plizi (1). 

(n  11  no>rro  La  FaiinA  nei  Cap.  IX,  X  e  XXII  del  libro 
1.  deUrt  sua  Storia  d'Italia  dal  1S15  al  IS50  tratta  diffusa- 
monte  deUo  ScH-idìì  sfcr^e  prima  e  dopa  il    1820,  ami   ne  la 
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§5. 
I  Federati  negli  Stati  Sardi 

Yeramente  negli  Stati  Sardi  il  lavorio  delle 
sètte  aveva  scopo  diverso;  colà  i  Federati  volean 
non  solo  cacciar  TAustria  dalle  Province  Lombar- 
do-Venete, ma  redimere  altresì  a  libertà  Modena, 
Parma  e  le  Romagne,  aggregandole  al  Piemonte. 
Intanto  Vittorio  Emanuele  1.^,  che  stante  1*  abdi- 
cazione del  fratello,  era  succeduto  al  padre  Vit- 
torio Amedeo,  tornando  a*  suoi  Stati  dopo  la  ca- 
duta della  nopoleonica  dominazione ,  non  erasi 
mostrato  veramente  molto  amico  di  politiche  novità; 
anzi  abolendo  gli  ordini  introdottivi  durante  il 
regime  franco,  avea  voluto  che  le  antiche  costitu- 
zioni rivivessero,  con  che  gli  abusi  del  patriciato 
e  del  chericato  ripullularono;  le  leggi  sui  fìdecom- 
messi  e  le  primogeniture,  inciampo  grandissimo  al 
movimento  della  proprietà,  vi  si    restituirono;  gli 


i»«;getto  di  accurato  studio.  Citando  egli  il  Conciliatore^  gior- 
nale che  pubblicavasi  in  Milano  nel  tempo  in  cui  vigoreggiava 
111  Carboneria  (e  n^era  Tergano),  coi  compilatori  Silvio  Pellico, 
Melchiorre  Gioia,  Q.  D.  Komagnosi,  Piero  Maronoelli,  G.  Pec- 
(ilio,  G.  Herohet  ed  altri,  conferma  ch*era  que  periodico  de- 
htinato  a  promuovere  Vindipendenza  italiana^  però  soggiunge, 
i-ho  sp'^ravanla  da'  Principi,  e,  avverso,  com'era,  quel  diario 
alla  dominazione  francese  forse  più  ohe  airaustrìaca,  propendea 
per  l<i  dottrine  spiritualistiche  della  filosofia  alemanna;  volea 
pui  la  conciliazione  della  fede  con  la  ragione  (spes  vana!),  il 
principato  e  n  la  libertà. 

E  foron  qaegrillustri,  insieme  ad  altri,  che  scoverti,  sof- 
frìron  condanne  di  varia  misura.  Il  Pellico  con  le  Mie  Prigioni 
Ha  perpetuato  la  memoria  degli  eroici  patimenti  di  quei  grandi! 
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antichi  possessori  riebbero  i  beni  confiscati  a  danno 
de'  nuovi  venuti;  gli  emigrati  legittimisti  ottennero 
compensi  con  pingui  assegnamenti. 

Ora  i  Federali,  accontandosi  co'  Carbonari 
della  Lombardia  nel  bisogno  di  concentrare  le- 
forze  e  levarsi,  miravano  a  costituire  tre  regni 
isolati  in  Italia,  il  settenhnonale ,  il  jentrale  e  il 
meridionale;  però  tutti  da  ordini  liberi  condotti. 
Poi  sapendo  come  Carlo  Alberto  ,  designato  suc- 
cessore al  trono  per  mancanza  di  discendenti  maschi 
tanto  da  parte  di  Vittorio  Emanuele  I.**  quanta 
del  fratello  Carlo  Felice,  nudrisse  idee  liberali  e 
co'  Carbonari  s'indettasse,  a  lui  come  stella  polare 
rivolsero  gli  sguardi. 

Cosicché    quando  a  13  marzo    1821    Vittorio 
Emanuele  per  non    combatter    Austria  o  muovere 

contro  al  suo  popolo,  pensò  di  abdicare  in  favore 
di  Carlo  Felice,  che  se  ne  stava  col  genero  Fran- 
cesco IV.  a  Modena.  Carlo  Alberto  avuta  dal  no- 
vello sovrano  la  regp^enza  degli  stati  Sardi  ,  con 
atto  generoso  ed  ardito  ad  un  tempo  ,  non  volle 
venir  meno  alla  fiducia  de'  liberali,  e  pur  non 
avendone  i  poteri  ,  proclamò  la  costituzione  spa- 
gnuola;  di  che  ebbe  aspra  censura  ed  esilio  dal  re, 
e  fin  le  beff*e  dal  generale  Austriaco  Budna  ,  il 
quale  ricevendolo  al  Ticino  con  amaro  sarcasmo 
nuovo  re  d-Ilalia  vocavalo. 

Carlo  Felice  còrse  a  Torino ,    dopo  il    tempo- 
raneo governo  affidato  al  cavaliere  Thaon  de  Revel, 
ma  le  accoglienze  trovatevi  lo  fecero  accorto  del-  • 
r  improvvida    misura,    suggeritagli  dal  genero;  il 
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quale  cosi  volea  sbarazzarsi  dell'erede  al  trono, 
sottentrare  nei  suoi  diritti,  facendolo  da  un  canto 
dichiarare  reo  di  fellonia,  ed  ottenendo  dall*  altro 
che  la  legge  salica  fosse  abrogata  ;  disegni  che 
Francia  e  Russia  tosto  rintuzzarono. 

§6. 

Le  congiure  negli  Stati  Pontificii 
E  NEL  Modenese 

Anche  dai  propositi  de'  Carbonari  dì  Napoli 
e  del  Lombardo- Veneto  differivano  quelli  del  reame 
Pontificio  —  Quando  a  13  agosto  1823  cessava  di 
vivere  Pio  VII,  ed  il  Conclave  eleggeva  a  succes- 
sore il  Card,  della  Genga  ,  che  fu  Leone  XII ,  la 
Carboneria  già  s'era  accontata  per  abbattere  il 
governo  temporale  del  Papa ,  causa  precipua  dei 
mali  che  vessavano  le  Roraagne  ;  conciossiachè  , 
f)ltre  r  intolleranza  religiosa  e  la  prepotenza  ge- 
suitesca, accarezzata  dal  governo  papale,  esso  mar- 
toriava i  liberali  in  modo  che  nessun  cittadino 
credevasi  oramai  sicuro  più  della  persona.  Sono 
abbastanza  note  le  crudeltà  commesse  dal  Card. 
Rivarola  contro  la  Carboneria,  la  quale  poi  giunse 
a  farlo  cacciare  a  furia  di  popolo  dalle  Romagne, 
ove   avea  sua  sede. 

Né  sotto  Pio  VIII  le  cose  mutarono  in  meglio; 
i  fatti  di  Cesena  ricordano  ancora  la  ferocia  del 
Card.   Albani. 

Queste  repressioni,  operate  con  ispargimento 
di   sangue,  doveano  alla  perfine  partorire  la   rea- 
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zione,  e  la  reazione  scoppiò  per  inattese  cagioni. 

Quel  Francesco  IV  di  Modena,  che  noQ  meno 
«flegli  altri  tirannetti  era  stato  .  persecutore  acer- 
trimo  de*  liberali,  viste  fallite  le  speranr^e  di  suc- 
cedere nel  regno  Sardo  al  suocero  Carlo  Felice , 
vcol  volpigna  astuzia  piegò  ad  nn  tratto  verso  quelli, 
'Credendo  cosi  poter  giugnere  mercè  la  loro  opera 
alla  conquista  della  Lombardia,  e  di  Parma,  Pia- 
•cenza  e  Ferrara;  cercò  inoltre  l'ajuto  di  Luigi  Fi- 
lippo, dai  quale ,  vuoisi  .  abbia  avuto  promessa  di 
ifavori.  Però  avendo  l'Austria,  che  ne  spiava  i 
ipassi ,  sventata  la  trama ,  se  gli  rivolse  piena  di 
♦sdegno;  ma  Francesco  IV,  uso  alle  simulazioni,  non 
avvili  r  animo  ,  anzi  per  mostrare  com'  egli  fosse 
ignaro  d'ogni  congiura,  audecemente  marciò  contro 
il  capo  dei  suoi  cospiratori,  Ciro  Menotti;  e  dopo 
•combattimento  lo  trasse  in  arresto;  poi  quando  il 
popolo  tumultuando  a  quell'atto  fedifrago  V  ebbe 
cacciato  da  Modena,  egli  fuggendo  portò  seco  la 
ll)reda  per  riserbarla  a  meditati  supplizi. 

I  casi  di  Modena  commossero  gli  animi  dei 
Bolognesi,  i  quali  avendo  anche  dalla  loro  i  soldati 
.pontifici ,  mutarono  il  governo ,  e  costrinsero  il 
prolegato  a  deporre  la  carica.  La  sollevazione  si 
estese  rapidamente  nelle  Romagne,  nelle  Marche 
e  nell'Umbria;  la  cittadella  d'Ancona  capitolò;  Forlì 
segui  l'esempio  delle  città  sorelle. 

II  governo  provvisorio  di  Bologna  non  tardò 
a  dichiarare  cessato  di  dritto  e  di  fatto  il  potere 
temporale  del  Papa;  fece  leggi  per  riordinare  la 
pubblica  amministrazione,  e  si  volse  al  Gran  Duca 
Ài  Toscana  ed  alla  Francia  sperando  nel  loro  prò* 
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tettorato;  il  quale  però  chiese  indarno,  perchò  800 
soldati  Austriaci  di  presidio  a  Piacenza,  chiamativi 
dàlia  duchessa  Maria  Luisa,  erano  riusciti  a  se- 
dare i  moti  di  quella  città. 

L'intervento  ,di  truppe  straniere  sgomentò  i 
liberali  Romagnoli,  i  quali  agendo  senza  comune 
accordo,  furono  facilmente  e  alla  spicciolata  ridotti 
di  nuovo  alla  soggezione  papale.  Anche  la  Francia 
venne  in  ajuto  della  restaurazione  pontificia,  perchè 
non  ostante  il  proclamato  nOn  intervento ,  visto 
il  procedimento  degli  austriaci^  s'affrettò  a  spedire 
ìq  Ancona  1200  soldati,  che  violentemente  Toccu- 
parono. 

La  Corte  di  Roma  simulò  corruccio  a  quel- 
Tatto,  ma  non  processe  oltre;  anzi  rinnovò  la  isti- 
tuzione de'  militi  Centurioni ,  accolta  di  gente 
scellerata;  assoldò  altresì  due  reggimenti  Svizzeri, 
IV  chiuder  le  scuole,  vietò  il  conferimento  di  gradi 
accademici  a'  giovani  che  avean  preso  le  armi;  i 
liberali  poi  fin  dai  sollazzi  della  caccia^  delle  veglie 
e  de'  banchetti  tenne  lontani. 

11  Sanfedismo  venne  a  colmar  la  misura. 

Carlo  Ludovico  Haller  in  un'  opera  intitolata: 
Restaurazione  della  scienza  politica y  avea  procla- 
mato una  dottrina  quanto  quella  del  Sani'  Uffizio 
ferina  ed  iniqua;  sosteneva,  che  la  natura  ha  posto 
fra  gli  uomini  il  debole  e  il  forte,  perchè  questi 
su  quello  imperi  ;  di  conseguenza  i  sovrani,  che 
hanno  diritti  di  proprietà  stabiliti  per  private 
convenzioni  della  società  (?),  sono  costituiti  per 
potenza  e  fortuna  indipendenti  nella  loro  volontà; 
ammetteva   inoltre  esser  la   nobiltà  un  prodotto 
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della  natura,  e  i  privilegi,  di  cui  godea,  effetto  di 
spontanea  giustizia  ;  la  schiavitù  diritto  le- 
gittimo !  ! 

Un  catechismo  sanfedista,  stampato  a  Modena 
nel  1832,    sostenea  ,  che  il  principe  può  uccidere 
un  suo  soggetto  ,   come  V  uomo    può   uccidere  nn 
pollo,  un  bue  o  qualunque  altro  animale,  e  che  la 
clemenza  è  dannosa  alla  società.    In    un    opuscolo 
venuto  a  luce  in  Milano  nell'anno  detto,  intitolato: 
Doveri  dei  sudditi  verso  il  loro  monarca,  si  sta- 
biliva, che  i    principi    sono  padroni  non    solo    dei 
beni,  ma  anche  della  vita  dei  cittadini.  Queste  dot- 
trine de'  sanfedisti,  e  il  loro  giuramento,  davano 
obbligo  di  versare  fino  all'idtima  goccia  il  sangue 
degV  infami  liberali;  e  vi   partecipavano    magi- 
strati, curati,  vescovi  ed  altri  dignitari  della  Chiesa. 

§7. 

Mitezza  del  Governo  Toscano 

VERSO  I   SrTTARII 

Il  Sanfedismo  con  queste  ree  massime  s'  era 
diffuso  in  tutti  gli  Stati  d'Italia,  e  cominciava  a 
penetrare  in  Toscana;  dove,  a  dir  vero,  il  Gran 
Duca  Ferdinando  avea  inaugurato  un  governo 
mite  e  paterno;  non  una  vendetta,  non  un  risen- 
timento delle  trascorse  vicende;  pietoso  ed  umano 
soccorreva  i  bisognosi,  erigeva  istituti  di  carità, 
apriva  strade,  raccoglieva  monumenti  d'arte,  amava 
i  suoi  sudditi  e  n'  era  riamato.  Stretto  dall'Austria 
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ad  usar  rigori  contro  i  Carbonari^  non  volle  mai 
piegarvi. 

Morto  lui,  Pietro  Leopoldo  11,®  segui  le  orme 
paterne;  la  stampa  rimase  libera;  e  basta  a  pro- 
varlo r  Antologia^  giornale  fondato  da  G.  B.  Vies- 
sieux,  in  cui  collaboravano  Giacomo  Leopardi,  Pietro 
Giordani,  G.  B.  Niccolini,  Niccolò  Tommaseo ,  G. 
Domenico  Guerrazzi  ed  altri  valentuomi,  che  pur 
professando  idee  politiche  opposte,  non  n'orano 
punto  stornati;  sicché  quel  periodico  divenne  primo 
in  Italia  e  tra*  migliori  delle  nazioni  civili.  Questa 
tolleranza  salvò  il  governo,  già  concentratosi  nelle 
mani  del  Ministro  Fossombroni,  uomo  che  si  voleva 
(lotto  nelle  scienze  fisico-matematiche,  nelle  sociali 
esperto;  ma  astuto  per  non  vedere  da  qual  parte 
spirasse  il  vento.  Difatti' i  cittadini  della  sua  am- 
ministrazione contenti,  aveano  smesso  ogni  desi- 
derio di  novità,  e  volgeansi  piuttosto  alla  nazionale 
unificazione  per  opera  d'una  lega  di  principi.  Si 
aggiunga,  che  Leopoldo  11.®  non  solo  accoglieva 
tutf  i  cospiratori  della  penisola^  ma  richiesto  pi& 
volte  da'  rispettivi  governi  dell'estradizione,  costan- 
temente vi  si  rifiutò. 

Però  a  questa  politica  prudente  e  circospetta 
non  s'  attenne  dopo;  e  mutato  il  ministero ,  mutò 
anch' egli  indirizzo;  cosicché  si  vide,  tra  l'altro, 
espulso  dalla  Toscana  Massimo  d'Azeglio  ad  istanza 
<Ih1  rappresentante  Austriaco  e  dell'apostolico,  per- 
chè, pubblicando  l'audace  Torinese  un  libretto  in- 
titolato: De  casi  di  Romagna,  avea  biasimato  le 
atrocità  commesse  dal  Pontefice  a  Rimini,  giudi*^ 
cando  ciò  non  ostante   intempestivo  e   dannoso    il 
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movimento  accadutovi,  perchè  non  affidato  ad  ajuti 
di  sorta  (1). 

É  storia  dolorosa  quella  che  raccontiamo,  ep- 
pure educatrice  per  governanti  e  governati.  Le 
società  secreto  non  ostante  i  disinganni  toccati,  i 
falliti  tentativi,  le  carceri,  le  galere  e  le  condanne 
capitali,  sorgeano  più  formidabili  e  numerose.  E 
fra  le  già  esistenti  veniva  ora  fuori  la  Giovine 
Italia,  condotta  Glu^PPE  Mazzini,  la  quale  ra- 
pidamente propagandosi,  chiudeva  in  sé  numerosi 
proseliti,  spiegando  la  bandiera  di  Dio  e  popolo  e 
di  unità  ed  indipendenza  con  la  repubblica  (2). 

Fervea  adunque  il  lavoro  con  forze  nuove, 
che  produssero,  per  l'invasione  colerica  e  pei  so- 
spetti popolareschi  di  propinazìone  venefica  da  parte 
dei  governi  (1837),  moti  speciali  nel  napoletano; 
cosi  a  Cosenza ,  Civita  di  Penne  e  Chieti  negli 
Abruzzi. 

In  Sicilia  il  popolare  pregiudizio  prese  par- 
venza di  realtà  per  P  attitudine  di  chi  alle  pub- 
bliche cose  pel  Borbone  sovrastava;  conciossiachè 
non  contraddetto  ufficialmente  il  contagio ,  obbli- 
gavasi  intanto  la  Palermitana  cittadinanza  a  ri- 
cevere in  libero  approdo  nave  infetta  (3).  L'enorme 

(1)  V.  Illustrazioni    —  Prolegomeni  N.  8  in  fin  del  to- 
lume. 

(2)  V.  Illustrazioni  —  Prolegomeni  —  N.  4  in  fin  del  to- 
lume. 

(3)  Portava   appestato    il  \e8tiarlo    della   milizia  —  Con 
purità  di  lingua,    ma   non  scevro  delle    comuni    apprensioni, 
narrò  Giuseppe  Borghi  i  casi  tristi  del  colèra  in    Palermo  nel  ' 
1837  in  un  opuscolo  che  gli  procacciò  Tespulsione    da  quella  i 
eittà,  dove  insegnava  privatamente  italiana    eloquenz,a ,    ohia-  ' 
matovi  con  lieti  auspici  da  un'eletta  d'  ammiratori  —  GioTaoi  i 
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morìa  sollevò  le  popolazioni;  s'abbatterono  stemmi 
e  statue,  simulacri  delfodiata  stirpe,  si  videro  av- 
velenatori, dove  non  erano,  e  si  disfogò  contro  di 
essi  un'ingiusta  vendetta;  ne  seguirono  borboniane 
immanità  che  la  penna  rifugge  dal  narrare;  e  fu 
perciò  che  tra  le  Siculo  province  perde  Siracusa 
il  privilegio  d'esser  capo  omonimo  (1). 

Nelle  Calabrie  due  fratelli  Bandiera  (Attilio 
ed  Emilio),  addetti  alla  marina  Austriaca,  dopo 
aver  disertato,  operavano  non  lungi  da  Gotrone, 
uno  sbarco  con  pochi  compagni  per  mutare  il  go- 
verno; ma  traditi  da  un  Bocchechampe  venivano 
arrestati  e  moschettati.  Ebbero  nel  1848  pubbliche 
onoranze;  poi  vinta  la  rivoluzione,  un  generale  del 
Borbone  con  sacrilega  mano,  traendo  le  ossa  dal- 
l' avello ,  ordinava  fosser  confuse  con  quelle  dei 
malfattori;  le  apostrofi  del  Foscolo  gli  sa- 
rebber  giunte  a  taglio!  Una  medaglia  coniata  in 
Italia  con  Tepigrafe:  Nostrts  ex  osstbus  ultor  at- 
tendeva il  di  della  vendetta,  e  l'ebbe! 

§8. 

I  Ridormisti  e  la  Federazione  Italiana 

La  inanità  degli  sforzi   delle    Società  secreta 
e  della  Giovine  Italia   fece  sórgerei    Riformisti, 


caldi  accorremmo  aUe  lezioni  del  sapiente  maestro  !  di  lui 
scrissi,  appena  morto,  una  necrologia  con  eìsalne  crìtico  ^elle 
opere,  la  quale  fu  riprodotta  e  messa  in  fronte  ad  un'elegante 
edixione  delle  sue  Poesib,  che  nel  1846  ne  fece  in  Palenno 
reditove  Pedone  Laufiet.  (V.  Illustrazione  N.  5) 

(1)  T.  Illustrazione  a'  Prouegomeni  N.  S  in  fin  del  to**^ 
lume. 
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i  quali  pur  volendo  la  libertà  e  V  indipendenza 
critalia,  credevano  assai  difficile  T unificazione  per 
^W  ostacoli  che  all'  attuazione  del  reggimento  più 
logico  per  loro,  la  repubblica,  si  frapponevano. 

Fu  allora  che  Vincenzo  Gioberti  (1),  Cesare 
Balbo  (2)  e  Massimo  D'  Azeglio  (3)  fattisi  cara- 
j)ioni  del  neogiielfìsmo ,  ad  una  federazione  di 
l)rincipi  italiani  sollecitamente  si  volsero.  Gioberti 
non  credea  in  su  bel  primo  maturi  i  popoli  per 
gli  ordini  costituzionali;  volea  la  riforma  con  mezzi 
pacifici  e  col  consenso  dei  governanti:  il  Papa  te- 
nesse la  supremazia  su  di  loro,  non  essendovi  al- 
cuno (cosi  diceva)  più  di  lui  interessato  alla  con- 
cordia e  ad  un  progresso  che  fosse  il  resultato  dì 
comuni  desideiì  —  Balbo  sperò  similmente  nella 
iConciliazione  dei  popoli  co'  principi;  credette  i  Papi 
capaci  di  restaurare  le  libertà  perdute,  ma  non 
però  adatti  a  tenere  la  supremazia  anzidetta  — 
D'Azeglio,  pur  confessandosi  neoguelfo,  condannò  le 
«ètte,  le  congiure  e  le  sommosse;  sperò  nella  virtù 
del  popolo  per  far  l'Italia  federata;  più  tardi  pensò 
ad  una  p:irziale  unificazione  della  penisola,  com- 
ponendola col   Piemonte  e  la  Lombardia  (4). 

Nello  stesso  tempo  Giacomo  Durando  trat- 
tava in  un  suo  libro  Della  nazionalUà  italiana,  e 
professava  dottrine  costituzionali.  Non  mostrandosi 
molto  amico  del  piipato  e  del  clero,  volea  divisa 
ritaliia  «in  due  regni,  dandone  uno  a  Casa  Savoja, 

(1)  V.  intfsfntzioni  a'  Prolegomeni  N.  7  in  fin  del  volume. 
(i)  Y.  VI  lustrazione  N.  8  ai  Prolegomeni  come  sopra. 

(3)  V.  ni uHf razioni  a'  Prolegomeni  N.  9  in  fine  del  volume. 

(4)  Epistolario  —  Mìl.  per    Paolo    Carrara   —   1875 
J>tfc.  .9  ajirile  l^^K 
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V  altro  al  Borbone  ;  lasciar  sola  Roma  al  Papa. 
€redea  nel  principato  il  principio  unificatore  e  ri- 
generatore delie  liberta  ;  necessario  *  sbarazzarsi 
deirAustria,  aspettando  però  eh*  essa  assalisse;  e 
finalmente  dicea  doversi  fidare  più  nella  Russia  • 
che   nell'Inghilterra. 

Leopoldo  Galeotti  scriveva'  anche  Della  sovra^ 
nità  temporale  dei  Papi,  dimostrando  possibile  la 
riforma  del  Papato,  richiamandolo  alla  sua  pristina 
istituzione  —  Gino  Capponi  neìV  opuscolo:  Delle 
<iltttali  condizioni  delle  Romagne,  proponeva  la 
separazione  del  potere  temporale  dallo  spirituale; 
Canuti  si  mostrava  riformista;  un  anonimo  lom- 
Ijarda  nella  Questione  latina  sosteneva  incompati- 
bile Tìndìpendenza  d'Italia  con  la  sovranità  tem- 
porale del  Papa;  proponeva  dividersi  la  penisola  in 
tre  regni. 

In  sostanza  Gioberti ,  Balbo  e  D'  Azeglio  vo- 
leano  la  federazione,  ma  non  tutt'e  tre  la  presi- 
denza del  Papa.  Durando  e  l'anonimo  non  si  mo- 
stravano proclivi  a  mantenere  il  potere  tem- 
porale nel  Capo  della  Chiesa  cattolica  ;  Galeotti 
volea  migliorata  la  istituzione;  Canuti  e  Capponi 
facean  consistere  la  riforma  nella  separazione  del 
potere  spirituale  dal  laicale. 

Guerrazzi  col  romanzo  V  Assedio  di  Firenze, 
-e  G.  B.  Niccolini  con  la  tragedia  Arnaldo  da  Brescia 
si  mostrarono  antipapisti  ;  il  Bei*chet  con  le  sue 
poesie  nazionali  unitario;  Giusti  fulminava  le  teste 
coronate,  i  cortigiani,  i  preti,  i  frati  egli  usurai, 
e  parteggiava  con  Giuseppe  Ricciardi  per  gli  or- 
dini puramente  democratici;  quest'ultimo  nei  Con- 


24  PROLEGOMENI 

forti  all'Italia  volea  la  rivoluzione   prima,  e  pai 
la  guerra  condotta  dalla  nazione. 


§9. 
I  Congressi  scientifici; 

MODO  DI  PROCEDERE  DELLE  CONGIURE 

A  questo  grande  risveglio  s'  unirono  i  Con- 
gressi  scieniifìciy  ideati  da  Carlo  Bonaparte  Prin- 
cipe di  Canino,  delle  naturali  scienze  esimio  cultore, 
accettati  dal  Gran  Duca  di  Toscana ,  dal  re  del 
Piemonte  e  dall'imperatore  d'Austria;  osteggiati 
prima  dal  re  di  Napoli,  tollerati  poscia  per  virtù 
della  pubblica  opinione  da  lui,  dal  duca  di  Modena 
e  dalla  duchessa  di  Parma  ;  dal  solo  Papa  pro- 
scritti. Sebbene  non  trattassero  di  politica,  pure 
lo  scopo  intimo  era  d'accomunare  in  un  centro  gli 
esuli,  gli  amici,  i  compagni  di  cospirazione,  e  nello 
scambio  delle  idee  trovare  modo  d' intendersi ,  di 
unificare  i  disegni,  di  confortarsi  a  sperare. 

A  siffatti  Congressi  scientifici  eA  alla  Giovine 
i/ato  partecipò  Giuseppe  La  Farina;  anzi  egli 
coraggiosamente  affaticandosi  per  l'unità  e  Y  indi- 
pendenza d'Italia,  credette  col  Mazzini  il  reggimento 
repubblicano  il  solo  adatto  a  produrre  il  benessere 
delle  nazioni;  e  dalle  sue  stesse  parole  si  rileva, 
come,  ricostituite  nel  periodo  dal  1837  al  1848  le 
società  seciete,  esse  si  comportassero  in  modo  da 
eludere  la  vigilanza  della  polizìa  negli  Stati  Ita- 
liani; difatti  nella  sua  Storia   dal  1815   al  1850, 


PROLEGOMENI  2& 

da  noi  più  volte  citata,  cosi  ragiona  dell*  occulto 
lavorio  delle  congiure  allora  viventi  (1). 

€  Le  recise  fila  delle  congiure  e  delle  cospira» 
«  zioni  non  tardarono  a  rannodarsi:  uomini  che 
€  per  generosità,  grandezza  d'animo,  ardire  e  co- 
€  Stanza  avanzarono  gli  altri,  ricominciarono  Po- 
€  pera  interrotta;  gran  moto  fu  in  quel  tempo  in 
«  tutte  le  società  secrete,  e  nella  Giovine  Italiar 
€  alla  quale  o  direttamente  o  indirettamente  sì 
«  col  legavano.  S*è  detto  e  si  ripete  che  i  governi 
<  tutto  sapevano  di  quanto  in  Italia  e  fuori  si  tra- 
€  masse;  ma  per  verità,  se  qualche  cosa  seppero  di 
«  quanto  in  Isvizzera,  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
«  dagli  esuli  si  deliberava,  poco  o  niente  videro 
€  di  quanto  sotto  gli  occhi  loro  si  operava:  e  vo- 
€  glio  mi  bastino  gli  esempi  qui  sotto  allegati, 
€  Livio  Zambeccari,  uomo  ardito  ed  operoso,  da 
€  Bologna  andò  a  Napoli,  dipoi  in  Sicilia;  ebbe 
€  abboccamenti  co*  congiurati;  si  tennero  adunanze; 
€  ritornò  a  Bologna,  senza  che  le  polizie  di  Na- 
€  poli  e  Sicilia  niente  ne  sapessero.  Andò  in  Si- 
€  cilia  il  generale  Antonini  con  finto  nome;  vi  di- 
«, moro- per  qualche  tempo  facendo  dei  ritratti  al 
€  dagherrotipo,  e  vivendo  in  gran  ^diinestichezza 
€  con  alcuni  del  governo,  senza  che  questi  di  lui 
«  sospettassero.  Il  piemontese  Ribotti,  che  avea 
€  combattuto  in  prò  della  libertà  nella  Spagna  e 
€  nel  Portogallo,  arrivò  a  Messina  con  nome  spa^ 
«  gnuolo,  ebbe  lettere  commendatizie  pel  generale 
€  Laudi,  e  fu  da  lui  condotto  a  visitare  ed  esser- 
ci) Op.  oit  ToL  1.  pag.  528-29  MU.  eoo. 
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«  vare  la  cittadella,  il  che  era  lo   scopo    del  sub 

<  viaggio.    Lettere    da  Malta,   dove  i   fratelli  Fa- 

<  brizi  di  Modena  moltissimo  operavano,  furono 
«  intercettate  dalla  polizia  Siciliana;  ma  pria  d'es- 
«  ser  lette,  per  industria  ed  ardire  de'  congiurati, 
«  dagli  stessi  uffici  di  polizia  furon  sottratte.  Mille 
«  copie  d'un  programma  rivoluzionario  stampato 
«  in  Marsiglia  entrarono  in  Napoli  in  un  soprac- 
«  carta  diretto  al  Ministro  Del  Carretto.  In  lettere 
«  ufficiali  del  Ministro  Santangelo  entrava  in  Pa- 
«  lermo  un  carteggio  rivoluzionario;  mentre  col 
«  sigillo  Austriaco  giungevano    a   Firenze   lettere 

<  di  amatori  di  libertà  del  regno  Lombardo- Ve- 
«  neto.  Si  tenne  in  Palermo  un'adunanza  di  depu- 
«  tati  delle  primarie  città  dell'isola;  altra  somi- 
«  gliante  ne  fu  tenuta  qualche  anno  dopo  a  Bologna. 
«  Fu  in  Napoli  per  lungo  tempo  un  Comitato  se- 
«  greto  composto  di  Napoletani  e  Siciliani.  Andò 
«  e  venne  segretamente  da  Marsiglia  a  Napoli  un 
«  generale  spagnuolo  di  gran  rinomanza;  e  non 
«  ostante  che  la  partenza  e  lo  scopo  fossero  stati 
«  pubblicati  nei  giornali  francesi,  la  polizia  napo- 
«  jetana  non  seppe  scovrirlo.  Messaggieri  della 
«  Giovine  Italia  percorreano  continuamente  il  Pie- 
«  monte,  la  Lombardia  e  i  Ducati  di  Modena  e 
«  Parma.  Deputati  delle  società  secreto  della  Spa- 
«  gna  vennero  a  Firenze,  e  vi  furono  ricevuti  in 
«  numerose  adunanze  politiche;  altri  delle  Società 
«  secrete  della  Grecia  e  delle  isole  Jonie  visitarono 
«  la  più  parte  delle  Province  Italiane.  Da'  quali 
«  fatti  e  da  moltissimi  alti*i,  che  conosco  per  avervi 
«  partecipato,  e  che  a   cagione  di  brevità    trala* 
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<  scio,  si  vede  come  poco   servizio    rendessero   le 

<  numerose  spie  da*  governi  mantenute  con  sì 
«  grande  molestia  de*  queti  cittadini  ed  aggravio* 
«  del  pubblico  erario;  e  come  non  tanto  sciopera* 
«  tamente  ed  imprudentemente  si  maneggiassero  i 
«  congiurati,  come  comunemente  si  crede.  » 

Ma  è  tempo  ormai  ch*io  entri  nella  parte  bio- 
grafica dell'insigne  uomo,  e  tratti  della  sua  na- 
scita, dei  suoi  studi,  delle  sue  politiche  vicende  e 
degli  scritti  pubblicati  nel  primo  periodo  della  sua 
Vita,  che  corre  dal  1815  al  febbraio  del  1848, 
quando,  scoppiata  la  rivolta  in  Sicilia,  vi  rappre- 
sentò una  parte  importantissima. 
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tenne Per  sottrarsi  alla  vigilanza  poliziesca  ya  in 
Toscana  —  Vita  letteraria  nel  periodo  ora  detto  —  Lo 
Spettatore  Zanclèo  giornale  letterario  —  Lavori  del  La 
Farina  nel  1®.  semestre  1835  —  Proposta  d' una  raccolta 
di  canti  Siciliani  —  Ghino  di  Tacco.,  novella  —  Un  viag- 
gio  in  Palestina  —  Il  venerdì  santo.,  ottave  —  Atene 
risorta.,  settenari  —  1j  Amante  vampiro.,  novella  —  GhC' 
rando  novella  —  Beatrice  Cenci  novella  in  sestine  — 
Traduzione  poetica  d'un  componimento  lirico  chinese  — 
Gabriella,  novella  in  sestine. 


Cajo  Cornelio  Tacito,  storico  insigne,  che  visse 
in  Roma  sotto  griraperatori  Vespasiano,  Domiziano 
e  Nerva,  scrivendo  la  vita  di  Gneo  Giulio  Agri- 
<;ola,  generale  romano  e  suocero   di  lui,  esordisce 
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<ion  queste  memorabili  parole:  €  Claroram  virorum 

<  facta  moresque  posteris  tradere,  antiquitatususi- 
€  tatum,  ne  nostris  quidem  temporibus,  quanquam 
«  incuriosa    suorum  aetas,   omisit,  quoties  magna 

<  aliqua  ac  nobilis  virtus  TÌcit>  ac  supergressa  est 

<  vitium  parvis  magnisque  civitatibus  commune, 
«  ignorantiam  recti  et  invidiarne  Sed  apud  priores, 
€  ut  agere  memoratu  digna  pronum  magisque  in 
€  aperto  erat,  ita  celeberrimus  quisque  ingenio  ad 

<  prodendam  virtutis  memoriam,  sino  gratia  aut 
«  ambitione,  bonse    tantum  conscieutia3  pretio  du- 

<  cebatur.  »  (1). 

Non  dirò  che  di  Giuseppe  La  Farina  sia  stata 
trascurata  la  memoria ,  o  che  non  si^  sia  cercato 
d*onorarla  con  biografie  e  monumenti  di  vario 
genere;  però  affermo,  mancar  tuttavia  uno  studio 
completo  sulla  di  lui  vita  operosa,  sugli  avveni- 
menti  politici  che  vi  si  riferiscono,  sugli  studi  du- 
rati, sulle  numerose  opere  prodotte,  ricordando 
insieme  le  angoscio,  i  fisici  patimenti,  le  ingiùrie 
•e  le  calunnie  di  cui  fu  fatto  segno;  mentr*epljr  se 
non  ebbe  cura  di  scrivere  la  sua  Autobiografia, 
lasciò,  specialmente  nelle  LETTERE ,  in  molta  parte 

(1)  Ediz.  con  note  di  Atto  Yannucci  —  Prato  —  tip.  Al- 
dina pag.  330,  nn  volume. 

*  Tramandare  a^  posteri  i  fatti  e  i  portamenti  degli  uo» 
"  mini  insigni  non  è  alcerto  omesso  dalFetà  nostra,  sebbene 
**  non  curante  de'  suoi,  ogni  Tolta  una  virtù  nobile  ed  ele- 
^  vata  eccelle;  ed  è  difetto    delle  grandi    come   delle  piccole 

*  nazioni  non  apprezzare  il  merito  od  invidiarlo.  Diversamente 
'^  però  operarono  i  nostri  maggiori,  i  quali  a  far  cose  degne 
^  di  memoria  erano  più  inchinevoli;  quindi  chiunque  saliva  in 
'  fama  di  valentissimo  per  ingegno,  era  spinto  non  per  ambi- 

*  -zìone  o  alterìgia  a  lasciar  ricordo  delle  sue  virtuose  azioni,  ma 
'  per  satisfiacimento  della  propria  coscienza.  , 
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venute  foriunatamenle  a  luce  (1),  ed  in  altre  ine- 
dite tale  copia  di  fatti  da  poterne  cavare  ampia, 
materia  ad  un  lavoro  del  genere  di  quello  cui  ci 
siamo  accinti. 

Il  Caiitù  assunse  simile  compito  pel  Pariniy 
pel  Beccaria  e  pel  Manzoni;  il  Ricotti  pel  Balbo y 
il  Bianchi,  il  Berti,  il  Ghiaia  pel  Cavour;  il  Mas- 
sari e  il  Bersezio  per  Vittorio  Emmanuele;  il 
Guerzoni  per  Garibaldi  e  per  Bixio,  e  via;  ma  pei 
La  Farina  si  attendeva  ancora,  ed  era  tempo  che 
ciò  si  facesse  per  rintuzzare  eziandio  le  ire  di 
parti,  con  le  quali  non  si  cessa  di  denigrarne  la 
fama  (2). 

Egli  nacque  in  Messina  il  di  20  luglio  del 
1815  in  una  modesta  casa  che  fiancheggia  la  Chie- 
sa del  Purgatorio,  dal  lato  ove  trovasi  la  via  Dar- 
sena; e  a  21  detto  mese  nella  Parrocchia  de'  Ca- 
talani ricevette  il  battesimo  (3).  I  genitori  furono 
Carmelo  La  Farina  ed  Anna  Muratori;  il  primo 
già  conosciuto  per  parecchie  pubblicazioni  archeo- 
logiche e  letterarie,  Professore  di  geometria    nel- 

/^  (\)  J)q.  altri  fu  ritenuto  come  atto  inconsulto  la  pubbli- 
cazione delle  Leti  ere  del  La  Farina,  perchè  taluni  giudizi 
ch'egli  dava  ad  amici  in  via  riserbatissima  bu  di  persone  che 
presero  principal  parte  nelle  vicende  politiche  contemporanee, 
furono  abbastanza  severi,  e  fors*  anche  ingiuriosi;  onde  ne 
nacquer  querele  presso  i  Magistrati  per  diffamazione.  Io  perì^ 
guardando  al  valore  storico  delP  Epistolario,  dirò  ch^esso  fa 
un  avvenimento  importante,  e  se  ducimi  delle  amarezze  toc- 
cate a  chi  ne  fu  punto,  non  posso  non  esclamare:  o  felijc 
culpa  a 

(2)  Jessie  "NVhite  Mario  —  Agostino  Bertani  e  i  suoi  tem^ 
pi  —  Volumi  due  —  Firenze  tip.  Barbèra  —  1888 —  e  Cantu 
Cronistoria  —  Torino  —  Società  editrice,  volumi  tre  — 1877-79. 

(3)  La  fede  di  nascita  è  stata  da  me  verificata. 
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TAteneo  Messinese,  Prefetto  del  Museo  Peìovit^no^ 
Cancelliere  Archivario  del  Municipio  di  Messina, 
collaboratore  di  due  giornali  lo  Spettatore  Zan- 
elèo  e  il  Faro;  e  più  tardi  Giudice  di  Gran  Corte 
Criminale  e  Deputato  al  Parlamento  Siciliano  (1848^. 
Giuseppe  fu  secondogenito,  giacché  primo  era  stato 
Silvestro,  distìnto  matematico,  che  lesse,  come  il 
padre,  nell*  Ateneo  anzidetto. 

Avviato  per  tempo  agli  studi,  mostrò,  com'è 
proprio  degli  alti  ingegni,  precocissimo  sviluppo; 
sicché  tra'  compagni  frequentando  la  scuola  del- 
l'Ab.  Vasta,  reputato  in  lettere,  primeggiò  sem^ 
pre;  e  questa  superiorità  tenne  anche  nello  istituto 
del  dotto  Ab.  Saccano  (Giovanni)  (1).  Apprese  filosofia 
da  un  P.  Flaminio  Proto,  e  matematica  dalFinge^ 
gnere  G.  Fiore,  fisica  e  chimica  da'  Professori  Ca* 

(1)  G.  Chinigò  nella  forbita  biografia  di  Riccardo  Mitchell 
(RiccABDO  Mitchell  nella  Vita  e  nell'arte  opuso.  di 
pag.  9B  —  Messina  per  D'Amico,  1892)  dà  queste  notizie  sul 
Saccano  *  Il  Prof.  Giovanni  Saccano  insegnava  umanità  e  ret- 
*^  torìca;  d'  ingegno  non  grande,  ma  di  senso  estetico  fine  e 
^  squisito,  a  lui  quasi  esclusivamente  debbesi  il  rifiorire  degli 
*"  studi  letterari  nel  primo  trentennio  del  secolo,  avendo  pri- 
'^  miasimo  diffaso  fra  noi  i  libri  dei  classici  scrittori,  che  si 
u  andavano  ristampando  in  sul  finire  delPSOO  e  dopo ,  e  con 
u  la  parola  e  con  gli  scritti  elettissimi  educò  parecchie  gene- 
'^  razioni  di  giovani  al  culto  del  bello,  alla  custodia  della  ma- 
*  tema  favella  ^  (pag.  13). 

Il  Mitchell  rammemorò  il  Saccano  nel  Ijbro  Canto  e  Luce 
(tip.  Filomena  1872,  pag.  104),  in  una  poesia  dedicata  spe- 
cialmente alla  memoria  di  Giuseppe  Monasta,  dicendo: 

Ei  che  con  lungo  amor  crebbe  e  congiunse 
Con  la  latina  la  toscana  pianta, 

Ei  che  l'ingegno  nobilmente  assunse 

All*archetipo  stile,  e  note  altrui 

Ee'  Parti  onde  il  gran  Tullio  in  fama  giunse. 
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racciolo,  Bruno  e  Prestandrea;  a  15  anni  verseg- 
giava, e  nella  R.^  Accademia  Peloritana,  cui  tosto 
appartenne^  fece  sentire  le  sue  primizie  poetiche. 
Si  ricorda,  come  in  un*  Ode  Sacra,  che  gli  fu  data 
a  comporre,  vi  sapesse  innestare  una  chiara  allu- 
sione all'unità  nazionale  con  le  parole:  0 popolo ^ 
o  prence,  ma  un  solo  stendardo/ Volle  estendere 
la  sua  istruzione  alla  conoscenza  del  greco  sotto  il 
Prof.  Sterio,  dell'ebraico  sotto  persona  esperta  in 
esso  idioma,  di  cui  s'ignora  il  nome;  oltre  al  fran- 
cese, air  inglese  e  per  ultimo  al  disegno,  che  ap- 
prese da  se.  (1) 

Ma  dovette  nel  bel  meglio  interrompere  que- 
sti studi,  perchè  essendo  nell'età  di  soli  13  anni, 
chiestone  permesso,  volle  seguire  il  padre,  che 
martoriato  per  liberalismo  dal  Luogotenente  ge- 
nerale d'allora  Marchese  delle  Favare,  venne  per 
ordine  dello  stesso  arrestato  e  condotto  alle  car- 
ceri di  Palermo,  ove  stette  però  poco  tempo,  per- 
chè fu  ìndi  trasferito  nel  forte  di  Castellammare, 
dimorandovi  per  quasi  un  anno.  Contemporanea- 
mente Silvestro,  fratello  maggiore  di  Giuseppe,  era 
colpito  da  misure  poliziesche  per  la  stessa    causa. 

Nel  1832,  cioè  a  17  anni,  il  nostro  Messinese 
intraprese,  per  volere  del    padre,  il   corso  di  giu- 

(1)  Anche  nelP  arte  schermistica  fu  esperto,  come  il  mo- 
stra la  lettera  21  «  déiV  Epistolario  Voi.  1.  pag.  65  e  segaen- 
ti  Mil.  per  Treves  1869;  diffatti  raccontalo  stesso  La  Fa- 
rina, che  trovandosi  a  Firenze  in  una  privata  Accademia,  istigato 
da  amici  a  provarsi  con  valenti  schermidori ,  dovette  accettare 
rinvito,  sebbene  fuori  esercizio;  però  con  la  sua  audacia^  co- 
m*  egli  dice,  fece  tanto  onore  a  Messina  da  meritarsi  applausi. 
Della  scherma  ne  parla  con  molta  competenza,  avendo  rice- 
vuto lezioni  da  certo  Fonzie,  maestro  di  spada  a  Messina. 


CAPO  I.  33 

risprudenza  nell'Accademia  Carolina  (oggi  Univer- 
sità Peloritana),  e  compiutovi  il  tirocinio,  ottenne 
a  7  maggio  1835  la  laurea  dottorale  nella  R.*  Uni- 
versità di  Catania  (1).  Fatta  la  pratica  legale  sotto 
un  primario  avvocato  del  foro  di  Messina,  Gaetano 
Pisano  (2),  che  fu  Ministro  durante  il  governo  ri- 
voluzionario del  1848,  r  abbandonò,  perchè  non 
s'intese  inclinato  alfavvocheria;  più  tardi  (1838) 
allo  stesso  Pisano,  il  quale  lo  esortava  a  dedicarsi  a 
quella  professione,  rispondeva  con  lettera  7  marzo 
da  Roma,  ove  si  trovava,  che  pur  ringraziando  il 
suo  maestro  dell'affetto  che  cosi  gli  addimostrava, 
diceva  però^  che  presa  la  laurea  dottorale^  non 
s*era  mai  potuto  risolvere  ad  abbracciare  la  car- 
riera forense;  credeva  in  ciò  non  avere  né  torto 
del  tutto,  ne  ugualmente  ragione:  «  forse  il  primo 
€  studio  fatto  sulle  leggi  romane  contribuì  ad  ispi- 
de rarmi  un  certo    orrore    per  la  giurisprudenza. 

<  Quella  schiavitù,  che  opprimendo  la  debolezza 
€  della  donna,  proteggeva  Torgoglio;  la  poligamia, 
€  che  opprimendo  la  debolezza  della  donna,  prò- 
€  teggeva  i  capricci  del  marito;  la  patria  potestà 
€  che  opprimendo  la  debolezza  dell'età,  proteggeva 
€  l'avarizia  e  la  barbarie  de'  genitori;  la  legge  in 

<  fine  tutta  intera,  che   sotto   gì'  imperatori  pro- 


(1)  Non  tolse  la  laurea  dottorale  néìV Accademia  Caro^ 
Una,  perchè  allora  non  era  costituita  ad  Università;  quindi 
non  STea  facoltà  di  conferir  diplomi  di  questo  genere. 

(2)  Il  Gemelli  nella  sua  Storia  della  rivoluzione  Siciliana 
del  1848,  al  lib.  Y.  pag.  811,  fa  la  biografia  del  Pisano,  che 
dice  nato  nella  yicìna  Lipari;  ne  rileva  la  molta  dottrina  in 
giurisprudenza,  ma  non  lascia  di  notare  il  carattere  di  poco 
rigore  e  di  non  pronte  risoluzioni. 


34  PARTE   PRIMA 

€  leggendo  i  capricci  e  la  tirannide  d*uiì  solo,  op- 
€  primeva  orrendamente  nei  beni,  nella  vita,  nella 
€  libertà  popoli  interi;  in  quelle  leggi  insomma, 
€  eccettuato  ciò  che  riguarda  compre  e  vendite, 
€  locazioni  ec.  non  ho  saputo  vedervi  che  la  viltà 
€  de  molti  e  la  prepotenza  dei  pochi.  Ecco  dun- 
<  que  che  il  primo  sorso  da  me  bevuto  nel  calice 
«  della  giurisprudenza  fummi  amaro  più  che  il 
«  fiele;  e  da  ciò  forse  a  me  venne  quella  specie 
«  d'avversione,  che,  mal  mio  grado,  mi  domina  (1). 

Ventenne  appena,  toglie  dal  Monastero  di  S.^ 
Maria  La  Scala  l'educanda  Luisa  de'  Marchesi  Di 
Francia,  verso  la  quale  da  sei  anni  nudriva  ar- 
dentissimo  amore;  la  fa  sua  sposa,  e  con  essa,  rara 
fedeltà  conjugale!  divide  le  gioje  e  le  pene  d'una 
vita  sacrata  alla  patria. 

Le  persecuzioni  intanto  lo  lanciano  nella  via 
delle  congiure.  Educato  a  liberi  sensi  nelle  dome- 
stiche pareti,  s'era  tenuto  finallora  a  manifesta- 
zioni piuttosto  riservate  e  circospette  (2);  ma  l'ar- 
resto del  padre  e  del  fratello,  i  polizieschi  arbitri 
e  le  angherie  che  l'Intendente  (3)  De  Liguori  adope- 
rava contro  tutt'i  cittadini  della  Messinese  Pro- 
vincia, e  specialmente  contro  la  famiglia  La  Fa- 
rina, (4)  sciolsero  ogni  freno   in   Giuseppe,    e    nel 

(1)  EpisloìariOy  Voi.  1.  pag.  237  e  seguenti. 

{'2)  Xell'anno  1S3G  Carlo  Gemelli  e  il  nostro  La  Farina 
pubblicavano  una  stampa  clandestina  contro  la  polizia;  il  go^ 
verno  non  potendo  giungere    alia  scoverta    del    tipografo,    fé* 

chiudere  tutte  le  stamjyerieU  V.  Epist.  lett.  a  Or,  Ricciardi 

Voi.  1.  ^'.  158. 

(3)  Oggi  Prefetto. 

(4j  Illustrazioni  alla  Parte  1.  Gap.  1.  N.  10  in  fin  del 
volume. 
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1837  raccolti  300  de*  più  fidi,  al  segnale  dato,  im- 
pugnando le  armi  tenta  una  riscossa;  però  al  mo» 
mento  d'insorgere  non  si  trovaron  presenti  che  12; 
600  e  tutti  sconosciuti,  venner  dopo;  ciò  mostra, 
die' egli,  in  una  lettera  al  Dottor  Emilio  Brughera, 

<  (1)  come  le  cospirazioni  preparano  il  terreno,  ma 
4i  sono  le  altre  influenze  sociali  quelle  che  deteN 
«  minano  le  rivoluzioni;  se  queste  mancano,  si  han- 
€  no  de'  tumulti  più  o  meno  eroici,  ma  nient'altro 
«  che  tumulti.  » 

Il  moto  di  Messina  era  stato  concertato  d*in« 
tesa  con  un  comitato  di  Palermo,  al  quale  assen- 
tivano lo  società  secrete  dell'  isola;  e  il  La  Farina 
ne  dà  contezza  in  altra  lettera  diretta  al  Barone 
Giuseppe  Natoli  del  di  11  aprile  1851  (2),  ch'è  del 
tener  seguente:  «Un'adunanza  secreta  fu  tenuta 
«  in  Palermo  nell'anno  1837  fra  gl'inviati  delle 
€  società  secrete  di  tutta  l'isola;  adunanza   nella 

<  quale  io  ebbi  V  onore  di  rappresentar  Messina; 
a  adunanza  per  la  quale  fui  arrestato,  condotto  in 
€  mezzo  a'  birri  per  le  vie  di  Palermo  e  chiuso 
€  nelle  carceri  della  prefettura  di  polizia.  Ma  che 
«  importa  agli  avvenire  di  sapere  che  fin  d'allora 
«  io  fui  tra  quelli!  importa  solo  di  sapere  che  fin 
€  d'allora  questo  patto  di  fratellanza  fu  conchiuso; 
«  che  fin  d'allora  le  città  di  Sicilia,  che  le  astuzie 
€  della  tirannide  borbonica  avea  reso  rivali,  rin- 
«  novarono  la  memorabile  alleanza  da  sei  secoH 
^  interrotta.  > 

Fu  rimandato  a  Messina  sotto  scorta;  ma  noa 

(0  Epist.  cit.  Voi.  2.  pag.  162  —  Lett.  14  aprile  1859. 
(2)  1^8t.  cit.  Voi.  1.  pag.  400  N.  167. 
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poteva  rimanervi  oltre,  perchè  fallito  il  tentativo 
della  rivolta,  la  persona  del  La  Farina  era  in  pe- 
ricolo; quindi  dovette  sottrarsi  alla  vigilanza  delle 
autorità  governative,  recandosi  in  Toscana;  ed  ot- 
tenne di  partir  da  Milazzo  con  regolare  passa- 
porto (1). 

Qual  fu  la  vita  letteraria  del  nostro  La  Fa- 
rina in  questi  primi  anni  della  sua  giovinezza? 

Il  periodo  giornalistico  di  lui  comincia  col 
1834,  quando  non  aveva  raggiunto  ancora  il  quar- 
to lustro,  ed  esordiva  col  periodico  scientifico,  let- 
terario ed  artistico  intitolato  Lo  Spettatore  Zan^ 
clèOy  ch'ebbe  vita  due  anni  di  seguito.  La  reda- 
zione principale  venne  affidata  al  La  Farina,  a 
Felice  Bisazza  poeta  e  prosatore  eletto,  e  a  Dome- 
nico Ventimiglia,  meno  noto  per  vero  nella  repub- 
blica delle  lettere;  i  quali  però  lo  condussero  in 
modo,  da  riscuotere  il  comune  plauso,  e  procurarsi 
degr  illustri  collaboratori. 

Nel  primo  anno  troviamo  i  seguenti  lavori  del 
nostro  Messinese:  1.**  Proposta  d'una  raccolta  di 
canti  Siciliani  (8  Genn.);  2.®  Ghino  di  Tacco,  novella 
in  sesta  rima  (22  Genn.);  3.°  Un  viaggio  'di  due 
pellegrini  in  Palestina  (26  marzo);  4.®  Il  /venerdì 
santo,  ottave  (26  marzo);  S.**  Atene  risorta,  sette- 


(1)  V.  Epist.  Lett.  32.»  Voi.  1.  A  pag.  32  del  giornale  li» 
Faro,  sta  una  calda  poesia  del  fratello  Silvestro  per  la 
partenza  di  Giuseppe,  ed  una  risposta  di  quest*  ultimo.  Si  leg- 
gono in  nota  queste  parole  che  sono  di  Silvestro  :  u  Giaseppe 
tf  La  Farina  sono  parecchi  anni  che  ha  intrapreso  alcuni  la- 
u  veri  sulla  Divina  Commedia  di  Dante;  per  dar  compimento 
K  agli  studi  credette  necessario  portarsi  a  Firense  e  a  Roma.  » 
Il  fatto  era  vero,  come  si  proverà  in  seguito;  ma  era  vero  an- 
cora che  cotal   causa  colorì  V  altra  delle  persecuzioni  I 
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nari  (9  aprile);  6.®  L'Amante  Vampiro,  novella  (30 
aprile);  7.®  Oberando,  novella  (4  giugno);  8.**  Bea- 
trice Cenci,  novella  in  sestine  (22  e  29  ottobre); 
9.^  Traduzione  poetica  d*un  componimento  lirico  di 
sposa  cbinese  (12  nov.);  10."^  Gabriella,  novella  in 
sestine  (24  dicembre). 

Entrando  noi  a  dar  conto  di  questi  lavori, 
come  di  «altri  che  furono  pubblicati  in  successivi 
periodici  del  tempo,  ci  limiteremo  ad  una  rassegna 
puramente  espositiva,  ma  non  critico-estetica,  per 
la  quale  abbiamo  riservato  un  apposito  luogo  nella 
Pakte  V.*  delle  presenti  Memorie. 

Chi  non  sa  che  nei  canti  popolari  Siciliani 
vive  intera  la  freschezza  della  vena  poetica  iso- 
lana, dove  trovi  imagini  cosi  leggiadre  e  sponta- 
nee da  rivelarti  il  carattere  di  chi  sente  Tedio  e 
l'amore  in  alto  grado,  eppure  non  sa  compiere 
freddamente  una  meditata  vendetta,  e  facilmente 
perdona!  generoso  nell* impeto,  e,  se  vuoi  talvolta 
neir  istante  medesimo,  inesorabile  e  crudele. 

I  canti  popolari,  diceva  Herder,  sono  gli  ar- 
chivi del  popolo,  nei  quali  v*ha  la  sapienza  tradi* 
zionale,  la  religione,  gli  usi  e  costumi  de*  padri, 
la  storia,  i  sentimenti  dell'animo;  la  gioja  ed  il  do- 
lore si  dispiegano  in  modo  solenne  si  nelF  imène 
come  nel  sepolcro.  Diodoro  Siculo  e  Plutarco  ci 
parlano  di  rapsodi  antichi;  in  Sicilia  cantarono 
Mosco  e  Bione;  in  Sicilia  la  Nina,  la  Veronica  La- 
zio, il  Ciullo;  e  nel  nostro  secolo  il  Tempio,  lo  Sci- 
monelli  e  rAnacredhtico  Meli;  le  Sicelide  muse 
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onorava  Virgilio,  {Sicelides  musce  pauUo  majora 
canamus)  (1). 

11  vernacolo  insulare  poi   si   presta   in    modo 
mirabile   ad   esprimere  i  vari  affetti   umani    nelle 

loro  più  minime  gradazioni;  l'armonica  struttura 
del  linguaggio  si  svolge  nelle  cadenze  dei  versi  che 
hanno  una  spontaneità  tutta  naturale  ed  un*  effi- 
cacia e  vivezza  da  far  la  meraviglia  non  solo  de' 
nazionali,  ma  degli  stranieri  ancora. 

Ora  il  nostro  La  Farina,  raccogliendo  varie 
canzoni  popolane,  ideava  ciò  che  poscia  Lionardo 
Vigo,  Salomone  Marino,  Avolio,  Lizio  Bruno,  Gua- 
stella,  e  più  d*ogni  altro  Giuseppe  Pitrè,  eseguirono 
con  minore  o  maggiore  estensione.  Trascriviamone 
una  d'autore  ignoto: 


u  Lu  ricca  mancia  carni  e  ciaravèddi, 
Lingui  di  porcu,  fìcati  e  miduddi, 
E  li  frutti  cchiù  priziusi  e  beddi 
Chi  su  purtàti  pri  li  piricùddi  (2), 
Pirnìci  franculini  (3)  ed  autri  aucèddì, 
Lu  vinu  bonu  chi  fa  li  ciacùddi  (4)  : 
E  pri  nuautri  affritti  e  puvirèddi 
Quannu  si,  quannu  no,  pani  e  cìpòddi. 


(1)  La  proposta  dei  Canti  si  trova  nello  Spettatore  Zan- 
elèo  —  8  genn.,  5  febb.  e  16  aprile  1834  N.  2,  6  e  16. 

(2)  Pin'cì(ddi\  gambi  di  frutta,  peziòli. 

(3)  E  la  perdix  francolina  o  francolinus  vulgaris  L;  ha 
penne  bruno-nere  e  bianche  in  molte  parti  del  corpo;  è  co- 
mune nelle  pianure  meridionali  della  Sicilia. 

(4)  Ciacùddi^  sono  le  ghiaje;  siccome  la  vite  vuole  a  pre- 
ferenza terreni  leggieri  e  ghiajosi,  cosi  accenna  a^  migliori  ohe 
danno  vini  prelibati. 
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Abbiamo  provato  di  volgerla  ih  italiano: 

Cibasi  il  ricco  di  carne  e  capretti, 
Cernei,  fegati  e  lingue  di  majàli; 
Vuole  pernici  e  frutti  prediletti, 
Di  terre  asciutte  vini  stomacali: 
Per  noi  che  stenti  la  miseria  aduna, 
Mangiar  pane  e  cipolle  è  gran  fortuna! 

La  novella  in  sesta  rima  Ghino  di  Tacco, 
personaggio  ricordato  da  Dante  nel  Canto  VI  del 
Purgaimno^  ed  oggetto  della  92.*  novella  del  De-- 
camerone,  non  riproduce  la  leggenda,  come  venne 
dal  Boccaccio  tracciata  (1).  Grhinó,  pel  La  Farina, 
non  è  il  bandito  del  sec.  XIII  che  deruba  i  viàn** 
danti  quando  passano  da  presso  al  suo  castello,  e 
che  vendicasi  d'un  Benincasa,  vicario  del  podestà 
di  Siena,  per  avergli  dannato  a  morte  il  fratello 
Tacco  e  il  nipote  Turrino;  ma  è  un  gentiluomo  che 
vive  con  la  moglie,  un  figlioletto  e  il  fratello  Tur- 
rino in  una  rocca  di  sua  proprietà,  cibandosi  di 
caccia  e  di  verdure  ;  il  Benincasa  invece  è  un 
prepotente,  un  donuajuolo,  il  quale  un  giorno,  as- 
senti Ghino  e  il  fratello,  sMmbatte,  per  avere  smar- 
rita la  via,  nel  luogo  dov'era  il  castello,  e  do- 
manda alla  moglie  dì  Ghino,  la  Guarnincella  (che 
cosi  nomavasi),  la  quale  s*era  fatta  al  verone, 
d*av«re  additato  il  retto  sentiero.  La  Guarnin- 
cella cortesemente  gV  indica  un  romitaggio ,  dove 
può  esser  satisfatto  il  suo  desiderio,  e,  a  richiesta 
dello  straniero,  gli  svela  Tesser  suo;  questi    d*  uu 

(1)  Nello  SpettatOì-e   -   22  genn.  1834  e  29  genn.  stesso 
«mio  •<-  K.  4  e  5  pag.  SO  e  36. 
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tratto  s'accende  d'invereconda  passione  por  Tonesta 
donna,  e  medita  un'orribile  trama  per  possederla. 
Difatti  la  dimani  si  presentano  al  castello  armi- 
geri del  Benincasa,  i  quali  accusando  Ghino  e  Tacco 
(Turrino)  di  delitti  commessi  per  rubamenti  in 
istrada,  manifestano  di  aver  avuto  ordine  di  tra- 
durli davanti  al  vicario  del  podestà  —  Ghino  e 
Tacco  innocenti  si  rifiutano  a  seguire  gli  gherri, 
quando  il  capo  di  essi  confida  a  Ghino,  che  po- 
trebbero esser  lasciati  in  pace,  cedendo  per  poco 
la  Guarnincella  al  Benincasa,  essendone  costui  paz- 
zamente innamorato. 

Succede  qui,  com'è  naturale,  una  scena  san- 
guinosa; Ghino  e  Tacco  con  le  armi  alla  mano 
s'avventano  contro  quella  masnada;  ma  essendo 
questa  in  maggior  numero,  giunge  a  trafiggere 
mortalmente  Tacco,  la  Guarnincella  ed  anche  il 
bambino;  allora  i  bravi  fuggono,  e  Ghino  davanti 
a  quel  quadro  spaventevole,  giura  di  recare  ad 
ogni  costo  nel  castello  la  testa  dello  scellerato  Be- 
nincasa, dovendola  porre  accanto  alla  fossa,  che 
sta  per  chiudere  le  salme  de'  suoi  cari  estinti. 

E  senza  lasciar  tempo  li  inuma  in  luogo  adatto 
del  proprio  giardino,  e  vola  alla  vendetta.  Benin- 
casa era  allora  partito  per  Roma  come  giudice 
della  Rota;  Ghino  lo  raggiunge,  e  lo  rattrova  se- 
duto in  mezzo  a'  colleghi  ministrando  giustizia; 
assistente  una  folla,  lo  ghermisce  per  la  chioma  e 
ratto  gli  spicca  la  testa,  la  quale  porta  via  senza 
contrasto  per  l' inopinata  audacia  —  Il  suo  voto 
era  compiuto! 

Lasciando  la  inverosimiglianza  della  condizione 


r 
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messa  nel  Ben  incasa  per  liberare  Ghino  e  il  fra- 
tello, diremo  che  la  novella  in  genere  è  ben  con- 
dotta, e  il  verso  quasi  sempre  armonioso,  scorre- 
Tole.  Eccone  una  prova: 

La  Farina  descrive  la  Guarnìncella  al  verone 
co*  seguenti  versi: 


Ad  un  Terone  di  gentile  aspetto 
StasBÌ  una  bella  donna,  e  un  fanciullìno 
Tien  fra  le  braccia  e  se  lo  strigno  al  petto; 
Non  Tolto  umano  elPha,  yolto  divino; 
E  in  quel  castello  vedesi  la  bella 
Come  in  oscura  notte  argentea  stella. 

Ha  rotondetta  e  porporina  faccia, 

Occhi  vivaci,  e  in  su  le  labbra  il  riso. 

Che  i  più  villani  cor  brucia  ed  addiaccia  (1), 

Ricolmo  il  bianco  petto  e  in  sé  diviso 

È  ricoperto  da  ceruleo  velo  ; 

Un  angiolo  t' appar  sceso  dal  cielo. 


É  bella  la  descrizione  delle  tenerezze  paterne 
di  Ghino  verso  il  figliuoletto,  quando  rincasa  dopo 
l'allontanamento  del  podestà  di  Siena  dal  castello: 

Ghino  il  fanciul  nelle  sue  braccia  prende, 
E  lo  bacia  e  ribacia,  e  T  innocente 
Fa  yezid  al  padre,  e  verso  lui  distende 
Le  tenerelle  braccia,  e  la  ridente 
Bocchicella  dischiude  e  il  chiama  padre  !  ; 
Di  dolce  gioja  allor  piange  la  madre. 


(1)  Qui  Tantiteto  non  mi  par  che  stia. 
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Come  s'invola  a'  circostanti,  dopo  aver  tronca 
la  testa  al  Benincasa: 

Pel  crin  lo  prende  e  rapido  8*  invola 
Tra  la  folla  del  popol  che  fuggiva; 
Non  corre  no,  ma  qual  sparviere  vola,  (1) 
Che  negli  artigli  ha  la  preda  captiva  ; 
Sicché  ad  ognuno  come  un  lampo  appare 
Che  fa  un  solco  nelP  ombra  e  poi  dispare. 

A  proposito  di  questa  novella,  il  Barone  Giu- 
seppe Natoli  nei  Cenni  necrologici  sul  nostro  A. 
letti  alTAccademia  Peloritana  nel  gennaio  del  1863, 
e  pubblicati  nella  Rivista  Sicula  (2),  ci  dice,  che 
«  narrando  egli  in  vaghe  forme  le  delizie  di  casto 

<  amore,  e  con  tinte  sdegnose  gli  scellerati  desi- 
«  derì  d'un  potente,  addimostrò  vieppiù,  come  il 
«  culto  del  bello  e  del    giusto    gli    signoreggiasse 

<  l'animo,  e  quanto  le  turpitudini  d'ira  glielo  ac- 
«  cendessero.  » 

Ci  passeremo  del  Viaggio  in  Palestina  di  due 


(1)  Il  verso  è  un  po^  duretto:  rincontro  di  due  consonanti 
lo  rende  tale;  ed  il  verso  che  segue  non  lo  è  meno. 

(2)  Fase,  l.o  —  Anno  l.o  —  Voi.  l.o  pag.  25.  Palermo 
presso  Pedone  Lauriel  Editore. 

Giuseppe  Natoli  è  pure  una  gigantesca  figura  storica  del 
nostro  risorgimento;  ebbe  col  La  Farina  comuni  molte  vicende 
della  vita;  cospiratore  ardente,  esule,  deputato  al  1843  in  Pa- 
lermo e  al  1861  in  Torino,  Governatore,  Prefetto,  Senatore, 
più  volte  Ministro,  ripose  salda  fede  neirunità  e  nelP  indipen- 
denza d' Italia,  e  per  essa  lavorò  con  cuore  ardentissimo. 
Esperto  nelle  dottrine  giuridiche,  professò  prima  nelP  Ateneo 
Messinese,  e  poscia  in  quello  di  Torino  le  scienze  del  diritto; 
amò  la  terra  natale  di  svisceratissimo  amore,  e  volle  ad  essa 
sacrare,  come  in  olocausto,  la  vita  ancor  rigogliosa  neir  infe- 
zione colerica  del  1867  —  Salve  anima  grande!  tu  stai  oome 
esempio  immaculato  di  rare  virtù  patriottiche! 
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pellegrini,  perchè  a  noi  pare  non  meriti  esame  — 
La  Farina  imagina  un  Giulio  ed  una  Teresa  che 
si  propongono  di  visitare  nei  luoghi  Santi  il  se- 
polcro di  Cristo;  e  descrive  siffatto  viaggio,  finché 
essi  giungano  all'  augusto  Santuario  (1). 

Non  v'ha  nulla  di  rimarchevole  in  questo 
scritto;  ne  la  prosa,  considerata  come  laToro  este- 
tico, si  distingue  gran  fatto;  cosi  avviene  in  gene- 
rale di  componimenti  di  quel  periodo  in  tal  modo 
eseguiti.  Il  La  Farina,  giovinetto  allora,  non  molto 
esercitato  nella  lingua  de'  classici  (dico  moderni), 
non  potea  porre  la  necessaria  cura  nella  scelta  de' 
vocaboli  e  delle  frasi,  come  nella  proprietà  e  purità 
della  dizione;  ciò  che  non  si  osserva  veramente 
nella  poesia,  dove  riusciva  in  assai  miglior  modo  a 
colorire  i  propri  pensieri. 

Le  ottave  pel  Venerdì  Santo  sono  fatte  ad 
imitazione  degl'/nm  Sacri,  e  specialmente  dell^ 
Passione  del  Manzoni,  e  sebbene  restino  da  essi 
discoste,  pure  le  reputiamo  meritevoli  d'essere  qui 
riprodotte:  (2) 

l^on  Buona  un  bronzo  —  bruno  drappo  ammanta 

Il  freddo  altare  dell'estinto  Nume, 

E  le  meste  facelle,  in  su  la  Santa 

Arca  spargon  di  morte  un  fioco  lume; 

Il  Sacerdote  mestamente  canta, 

n  pio  versa  di  pianto  un  caldo  fiume  (8), 

Una  voce  di  duolo  e  di  sconforto 

Sembra  echeggiare  —  Il  Redentore  è  morto! 


(1)  SpeUatore  —  26  marzo  1834,  anno  2.o,  N.  13  pag.  101. 

(2)  Spettatore  -^-  26  marzo  1834  N.  13. 

(8)  C'è  della  iperbole;  eppure  ha  esempì  in  Leopazdi. 
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È  il  giorno  in  cui  denoto  il  pellegrino 
Nel  vedere  di  legno  una  crocetta 
Si  prostra,  piange  e  vinto  da  divino 
Duolo,  ivi  posa  pallida  violetta  — 
È  questo  il  giorno  in  c|ii  fiero  assassino 
Gitta  il  suo  ferro  e  corre  alla  chiesetta 
Tutto  tremante,  e  al  suolo  ivi  prostrato. 
Lava  in  un  largo  pianto  il  suo  peccato. 

Kon  suona  un  bronzo,  ma  ti  piomba  al  core 
Una  cupa  mestizia,  uno  spavento; 
Al  tempio  corre  ognuno,  e  con  dolore 
Vede  fra  mezzo  ai  bei  doppier  d^  argento 
Stare*  il  sepolcro  u*  giace  il  Redentore  — 
Per  tutto  echeggia  flebile  concento; 
Anche  noi  di  cipressi  il  capo  cinto 
Baoerem  Para  del  Signore  estinto. 

Erano  recenti  le  gloriose  lotte  dei  Greci  per 
affrancarsi  dalla  soggezione  delFodiato  Musulmano, 
e  risorgere  altra  volta  sulle  ruine  d' un  governo , 
ch'era  negazione  d*ogni  civiltà.  Le  memorie  della 
antica  possanza  d'Atene  e  Sparta  stavau  sempre 
vive  nel  popolo  per  non  sentire  tutto  il  peso  di 
una  schiavitù  per  tanti  secoli  ingiustamente  patita 
con  fisica,  morale  ed  intellettiva  degradazione;  le 
vittorie  di  Maratona,  di  Platea,  di  Micale  e  di 
Salamina,  le  ecatombe  delle  Termopili ,  ^e  i  nomi 
di  Milziade,  Pausania,  Aristide,  Temistocle,  Gimone 
ed  Alcibiade  ricorreano  alla  mente  dei  Greci  per 
ringagliardire  gli  animi  in  una  guerra,  giudicata 
legittima  dalla  concorde  opinione  d'Europa,  e  che 
una  buona  volta  ebbe  a  spingere  i  potenti  ad  in- 
tervenire per  dar  termine  ad  uno  spargimento  ^ 
sangue,  ch'era  ignominioso  per  loro  di  più  oltra 
tollerare. 
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Nel  1834 ,  col  consenso  della  diplomazia , 
Grecia  da  due  anni  avea  ottenuto  un  governo 
autonomo;  ed  il  principe  Ottone  di  Baviera,  mino- 
renne ancora,  ascendea  ad  un  trono,  che  sol  nei 
primi  tempi  della  storia  si  era  visto  colà;  allora  vi 
si  stabiliva  un  ordine  di  cose  che  dura  tuttavia  (1). 

Fu  in  quel  tempo  che  il  nostro  La  Farina  scrisse 
un*  Ode,  che  intitolò  Atene  risorta,  e  ch*é  inspirata 
a  qua'  nobili  sentimenti  che  suggellarono  poscia 
la  vita  politica  di  lui.  Noi  la  presentiamo  a*  let- 
tori, dai  quali  sarà  certamente  ignorata  (2)  : 

Già  de*  passati  secoli 
Squarciasi  il  denso  Telo 
Di  tenebre  nerisaime 
Kon  è  coperto  il  Cielo  — 
Il  cielo  a  Grecia  ride 
Che  co'  figliaci  divide 
Il  fratto  del  yalor. 

Quel  sangue  che  yersarasi 
Sulla  patema  terra 
No  —  non  si  ride  spargere 
Per  efferata  guerra  — 
Spargeasi  per  difesa 
Dei  figli,  della  Chiesa, 
Scorrea  per  libertà. 

£  da  quel  sangue  l'albero 
Sorgea  di  pace,  e  il  frutto, 
ChUvi  spuntò  dolcissimo, 
Gustava  U  popol  tutto; 
Quel  popolo  che  infranto 
lì  giogo,  con  un  santo 
Furore  il  calpestò. 

{!)  La  costituzione  fu  data  al  1843. 
<2>  Spettatore  —  9  Aprile  1834  N.  15. 
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Ecco  già  presta  a  sorgere 
Aten  dallo  mine, 
Ecco  su  lei  cli^aleggiaoo 
Aure  TÌtal  divine  — 
Olà  veggono  i  yiyenti 
Gli  antichi  monumenti 
Della  lor  prisca  età. 

Salyo  0  beato  popolo  ! 
Tu  che  un  vii  giogo  osasti 
Boropere,  e  alVombra  regia 
Quivi  ti  riposasti  — 
Possa  il  Di  via  Fattore 
Con  l'occhio  dell'amore 
Mirarti  ognor  dal  Ciel! 

Ne  per  invenzione  ne  per  dettato  distingue- 
remmo la  novella,  che  oggi  si  direbbe  romanticay 
intitolata  L'amante  Vampiro  (1),  essendo  le  in- 
verosimiglianze parecchie,  come  il  lettore  può  fa- 
cilmente rilevarle  dal  seguente  cenno. 

Paolo  giovine  popolano,  di  bello  aspetto,  amava 
riamato  di  purissimo  amore  Giulia  figlia  d' un 
Duca;  ma  la  disparità  delle  condizioni  bastò  per 
ispingere  ques'ultimo  a  procurar  la  morte  di  Paolo; 
la  cui  anima,  dopo  estinto,  secondo  una  volgar  cre- 
denza ,  si  trasforma  in  vampiro  ,  e  vaga  pei 
,  dintorni.  Giulia  ha  ^aputo  il  triste  caso,  ed  è  piena 
di  atroce  dolore;  ma  non  sospetta  Tassassinio  com- 
messo dal  padre  ;  il  quale  dal  suo  canto  obbliga 
tosto  la  figlia  a  farsi  sposa  del  Principe  Odorone; 
e  la  poveretta  è  suo  malgrado  obbligata  ad  accon- 

(i;  Spettatore  N.  18-30    Aprile    1834  —  Anno  2.<>  pag. 
141  e  seg. 
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tirvi  per  Don  incorrere  nello  sdegno  di  chi  sapeva 
d'autorità  inflessibile.  Alla  celebrazione  delle  nozze,  ; 
e  precisamente  nella  festa  nuziale ,  avvenuta  ia 
uno. dei  di  carnascialeschi^  una  maschera  vestita 
di  Tirolese  s'accosta  alla  Giulia,  e  giunge  a  trarla 
seco;  essa  è  inseguita  dal  Duca,  dallo  sposo  e  dagli 
intervenuti;  ma  gli  amanti  si  rinchiudono  in  una 
stanza  e  la  serrano  in  modo,  che  fu  d'uopo  sfon- 
dar la  porta  per  penetrarvi  ;  in  quel  punto 
un'orribile  scena  si  presenta  loro:  Paolo  e  Giulia 
sono  esanimi  immersi  in  un  lago  di  sangue. 

Non  meno  inverosimile  è  l'altra  novella  in. 
prosa  che  ha  titolo  Gheranoo  (1);  e  che  quanto, 
a  dizione  ha  comuni  i  difetti  dell' AMANTE  Vam- 
piro. 

Gherando  e  Bajante  son  due  prodi  cavalieri, 
che  viaggiando  di  notte,  una  furiosa  tempesta  in-* 
selva  in  una  boscaglia,  da  dove  scorgono  vicino 
un  castello  illuminato;  vi  s'  accostano ,  chieggono 
ospitalità,  la  quale  viea  loro  cortesemente  conce- 
duta; ma  entrativi  appena,  s'accorgono  d'una  scritta' 
in  una  parete  della  stanza  nella  quale  si  trova- 
vano, e  dove  si  lègge: 

> 

Per  ospitare  un  perfido  —  e  vile  cayaliero 
E  ayeri  e  onore  e  moglie  —  perde  il  Baron  Ruggiero; 
Su  tutti  quei  che  ospìzio  —  per  la  fatai  ventura 
Avran&o  in  queste  soglie  —  Ruggier  vendetta  giura. 

Non  avean  terminata  la  lettura  di  quelle  mi-, 
steriose  parole ,   che  si  presenta  uno  dei  servi  di 

(1)  Spettatat-e  —    Anno  2.<^  —  30  Aprile  1834  ,    N.  18 
pag.  141. 
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È  il  giorno  in  cui  devoto  il  pellegrino 
Nel  vedere  di  legno  una  crocetta 
Si  prostra,  piange  e  vinto  da  divino 
Duolo,  ivi  posa  pallida  violetta  — 
È  questo  il  giorno  in  cui  fiero  assassino 
Gitta  il  suo  ferro  e  corre  alla  chiesetta 
Tutto  tremante,  e  al  suolo  ivi  prostrato, 
Lava  in  un  largo  pianto  il  suo  peccato. 

Xon  suona  nn  bronzo,  ma  ti  piomba  al  core 
Una  cupa  mestizia,  uno  spavento; 
Al  tempio  corre  ognuno,  e  con  dolore 
Vede  fra  mezzo  ai  bei  doppier  d^  argento 
Stare  il  sepolcro  u'  giace  il  Redentore  — 
Per  tutto  echeggia  flebile  concento; 
Anche  noi  di  cipressi  il  capo  cinto 
Bacerem  Para  del  Signore  estinto. 

Erano  recenti  le  gloriose  lotte  dei  Greci  per 
affrancarsi  dalla  soggezione  delFodiato  Musulmano, 
e  risorgere  altra  volta  sulle  ruine  d' un  governo , 
ch^era  negazione  d*ogni  civiltà.  Le  memorie  della 
antica  possanza  d'Atene  e  Sparta  stavan  sempre 
vive  nel  popolo  per  non  sentire  tutto  il  peso  di 
una  schiavitù  per  tanti  secoli  ingiustamente  patita 
con  fìsica,  morale  ed  intellettiva  degradazione  ;  le 
vittorie  di  Maratona,  di  Platea,  di  Micale  e  di 
Salamina,  le  ecatombe  delle  Termopili ,  .e  i  nomi 
di  Milziade,  Pausania,  Aristide,  Temistocle,  Gimone 
ed  Alcibiade  ricorreano  alla  mente  dei  Greci  per 
ringagliardire  gli  animi  in  una  guerra,  giudicata 
legittima  dalla  concorde  opinione  d'Europa,  e  che 
una  buona  volta  ebbe  a  spingere  i  potenti  ad  in- 
tervenire per  dar  termine  ad  uno  spargimento  di 
sangue,  ch'era  ignominioso  per  loro  di  più  oltra 
tollerare. 
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Nel  1834 ,  col  consenso  della  diplomazia , 
Grecia  da  due  anni  avea  ottenuto  un  governo 
autonomo;  ed  il  prìncipe  Ottone  di  Baviera,  mino- 
renne ancora,  ascendea  ad  un  trono,  che  sol  nei 
prìmi  tempi  della  storia  si  era  visto  colà;  allora  vi 
si  stabiliva  un  ordine  di  cose  che  dura  tuttavia  (1). 

Fu  in  quel  tempo  che  il  nostro  La  Farina  scrisse 
un*  Ode,  che  intitolò  Atene  risorta,  e  ch*è  inspirata 
a  que*  nobili  sentimenti  che  suggellarono  poscia 
ja  vita  politica  di  lui.  Noi  la  presentiamo  a*  let- 
tori, dai  quali  sarà  certamente  ignorata  (2)  : 

Già  de'  passati  secoli 
Squarciasi  il  denso  Telo 
Di  tenebre  nerìssiiue 
Non  è  coperto  il  Cielo  — 
Il  cielo  a  Grecia  ride 
Che  co'  figliuol  divide 
Il  frutto  del  valor. 

Quel  sangue  che  versavasi 
Sulla  patema  terra 
No  —  non  si  vide  spargere 
Per  efferata  guerra  — 
Spargeasi  per  difesa 
Dei  figli,  della  Chiesa, 
Scorrea  per  libertà. 

E  da  quel  sangue  l'albero 
Sorgea  di  pace,  e  il  frutto, 
Ch'ivi  spuntò  dolcissimo, 
Gustava  il  popol  tutto; 
Quel  popolo  che  infranto 
11  giogo,  con  un  santo 
Furore  il  calpestò. 

<1)  La  costituzione  fu  data  al  1843. 
i2)  Spettatore  —  9  Aprile  1834  K.  15. 
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Ecco  già  presta  a  sorgere 
Aten  dalle  mine, 
Ecco  su  lei  cli^aleggiano 
Aure  vifcal  divine  — 
Già  veggono  i  viventi 
Gli  antichi  monumenti 
Della  lor  prisca  età. 

Salvo  0  beato  popolo  ! 
Tu  che  un  vii  giogo  osasti 
Rompere,  e  all'ombra  regia 
Quivi  ti  riposasti  — 
Possa  il  Divin  Fattore 
Con  l'occhio  dell'amore 
Mirarti  ognor  dal  Ciel  ! 

Ne  per  invenzione  ne  per  dettato  distingue* 
remmo  la  novella,  che  oggi  si  direbbe  romantica^ 
intitolata  L'amante  Vampiro  (1),  essendo  le  in- 
verosimiglianze parecchie,  come  il  lettore  può  fa- 
cilmente rilevarle  dal  seguente  cenno. 

Paolo  giovine  popolano,  di  bello  aspetto,  amava 
riamato  di  purissimo  amore  Giulia  figlia  d'  un 
Duca;  ma  la  disparità  delle  condizioni  bastò  per 
ispingere  questuiti mo  a  procurar  la  morte  di  Paolo; 
la  cui  anima,  dopo  estinto,  secondo  una  volgar  cre- 
denza ,  si  trasforma  in  vampiro  ,  e  vaga  pei 
,  dintorni.  Giulia  ha  saputo  il  triste  caso,  ed  è  piena 
di  atroce  dolore;  ma  non  sospetta  l'assassinio  com- 
messo  dal  padre  ;  il  quale  dal  suo  canto  obbliga 
tosto  la  figlia  a  farsi  sposa  del  Principe  Odorone; 
e  la  poveretta  è  suo  malgrado  obbligata  ad  accon* 


il)  Spettatore  N.  18-30    Aprile    1834  —  Anno  2.o  pag, 
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tirvi  per  con  incorrere  nello  sdegno  di  chi  sapeva 
d'autorità  inflessibile.  Alla  celebrazione  delle  nozze, 
e  precisamente  nella  festa  nuziale ,  avvenuta  in 
uno  dei  di  carnascialeschi^  una  maschera  vestita 
di  Tirolese  s'accosta  alla  Giulia,  e  giunge  a  trarla 
seco;  essa  è  inseguita  dal  Duca,  dallo  sposo  e  dagli 
intervenuti;  ma  gli  amanti  si  rinchiudono  in  una 
stanza  e  la  serrano  in  modo,  che  fu  d*uopo  sfon- 
dar la  porta  per  penetrarvi  ;  in  quel  punto 
un'orribile  scena  si  presenta  loro:  Paolo  e  Giulia 
sono  esanimi  immersi  in  un  lago  di  sangue. 

Non  meno  inverosimile  è  V  altra  novella  in, 
prosa  che  ha  titolo  Gherando  (1);  e  che  quanto. 
a  dizione  ha  comuni  i  difetti  dell' Amante  Vam- 
piro. 

Gherando  e  Bajante  son  due  prodi  cavalieri, 
che  viaggiando  di  notte,  una  furiosa  tempesta  in- 
selva in  una  boscaglia,  da  dove  scorgono  vicino 
un  castello  illuminato;  vi  s'  accostano ,  chieggono 
ospitalità,  la  quale  vien  loro  cortesemente  conce- 
duta; ma  entrativi  appena,  s'accorgono  d'una  scritta» 
in  una  parete  della  stanza  nella  quale  si  trova- 
vano, e  dove  si  legge: 

Per  ospitare  un  perfido  —  e  vile  cavaliero 
E  ayeri  e  onore  e  moglie  —  perde  il  Baron  Ruggiero; 
Su  tutti  quei  che  ospizio  —  per  la  fatai  ventura 
Avranno  in  queste  soglie  —  Ruggier  vendetta  giura. 

Non  avean  terminata  la  lettura  di  quelle  mi-i. 
steriose  parole ,   che  si  presenta  uno  dei  servi  di, 

(1)  Spettatore  —    Anno  2.<^  —  30  Aprile  1834  ,    N.  18 
pag.  141. 
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Ruggiero  annunciando  loro  di  doversi  preparare 
ad  un  combattimento;  diffatti  vengon  trasportati 
in  luogo  opportunamente  preparato  per  eseguir  la 
tenzone;  tocca  a  Gherando  la  sorte  della  prima 
prova;  Ruggiero  appare  e  si  mostra  valoroso  al- 
ravversario ,  il  quale  però  non  la  cede  a  lui  nel 
maneggio  delle  armi  ;  quindi  sapendo  d'  aver  da 
fare  con  un  pari  ,  raddoppia  di  coraggio  e  ga- 
gliardia,  finche  giunge  a  ferire  mortalmente  il 
Barone.  Costui  morendo,  nel  maledire  Gherando, 
gli  dice  :  «  possa  tu  provare  sul  tuo  capo  e  su 
4(  quello  de'  figli  tuoi  il  dolere  della  donna  e  del- 
«  l'onore  perduti.  » 

Gherando  e  Bajante  a  quel  punto  son  liberi, 
e  si  portano  solleciti  alle  loro  magioni. 

Gherando  da  tempo  amava  un'Emma,  e  dovea 
sposarla;  impegnato  però  a  far  parte  d'  una  spe- 
dizione per  Terrasanta,  affretta  le  sue  nozze,  ri- 
manendo pochi  mesi  con  la  sposa  insieme  airamico. 
Contratte  le  nozze,  Bajante  lo  tradisce,  seducendo 
Emma  e  rendendola  adultera. 

Intanto  commesso  il  fallo,  grandi  rimorsi  in- 
vestono Emma,  e  non  sapendo  né  potendo  vivere 
con  quei  morali  tormenti,  un  giorno  piangente  sì 
prostra  a  pie'  dello  sposo,  e  gli  svela  tutto. 

Bajante,  che  stava  appiattato  ad  ascoltare,  si 
vede  allora  perduto ,  e  pensa  assalire  vilmente 
Gherando  e  ucciderlo;  poi  preso  il  corpo  deiramico, 
cerca  di  trasportarlo  altrove  e  seppellirlo;  ma  tra- 
fitto da  rimorsi  non  ha  coraggio;  quel  corpo  esa- 
nime addosso  a  lui  gli  par  che  lo  strozzi  ;  vaga 
di  qua  e  di  là  senza  saper  dove  andare,  quando  si 
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imbatte  in  Emma,  che  s*è  data  da  se  stessa  la 
morte,  e  geme  spirando.  A  questo  punto  VA.  avrebbe 
dovuto  ideare  la  punizione  sollecita  dello  scellerato 
Bajante;  ma  egli  si  accontenta  di  farlo  vivere  luna- 
tamente col  solo  rimorso  d*aver  compiuto  due  atti» 
nei  quali  non  sappiamo  se  sia  maggiore  la  per- 
fidia 0  la  scelleratezza. 

Beatrice  Cenci,  storia  dolorosa  e  nefanda 
allo  stesso  tempo  del  secolo  XVI,  è  soggetto  co- 
munemente saputo  ;  Guido  Reni  1*  ha  perpetrato 
in  un  bellissimo  dipinto  delfinfelice  donzella,  vit* 
lima  deirinfame  lussuria  del  padre;  questo  dipinto, 
il  di  cui  originale  esiste  nel  palazzo  Barberini  a 
Roma ,  ha  fatto  in  copia  il  giro  del  mondo. 
Shelley,  uno  dei  grandi  poeti  dell*  Inghilterra ,  ne 
scrisse  una  tragedia,  che  G.  B.  Niccolini  con  forme 
elette  rese  italiana  ;  G.  D.  Guerrazzi  ne  compose 
un  romanzo ,  non  meno  noto  fra  noi  del  dipinto 
del  Reni.  La  Farina  volle  provarsi  a  toccare  il 
medesimo  argomento,  verseggiandolo  in  sesta  rima; 
ed  a  noi  pare  una  delle  produzioni  migliori  del 
nostro  messinese,  relativamente,  s^intende,  a  quel 
primo  periodo  della  sua  vita  letteraria.  La  storia, 
se  tutta  è  storia  quella  che  sappiamo,  non  è  però 
fedelmente  seguita  (1). 

Giacomo  Benci  e  la  sorella  Bice  ,  compiuto 
per  sicari  il  delitto  del  parricidio,  fuggono  di 
notte  ;  ma  sorpresi  in  mezzo  a*  geli  delle  Alpi 
da  furiosa  tempesta,  s'imbattono  in  un  eremita, 
che  li  ricovera  traendoli  in  una  grotta^    dove  ri- 

(1)  Spettatore  —  22  e  29  ottobre  1834  —  N.  34    e   35. 
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stonati,  raccontano  le  proprie  sventure;  ma  non 
aveano  ancor  terminata  la  loro  narrazione,  quando 
si  sente  rumore  all'  imboccatura  della  grotta,  ed 
entra  un  cavaliere  che  domanda  ospitalità,  la  quale 
facilmente  gli  è  accordata;  venuto  a  discorrere  con 
Bice  e  Giacomo,  riconoscono  essi  nel  nuovo  arri- 
vato un  amico  della  famiglia  ;  il  quale  riferisce , 
come  gli  altri  fratelli ,  in  sèguito  alla  morte  del 
loro  padre,  sieno  stati  arrestati  e  messi  fra  ceppi. 

Allora  i  Cenci  non  han  più  pace,  ed  uscendo 
dalla  grotta  s'avviano  per  la  loro  magione. 

Il  poeta  lascia  la  continuazione  del  racconto: 
e  nella  seconda  parte  presenta  Beatrice  a  Roma, 
che  in  mezzo  a  gente  armata  si  conduce  all'estremo 
supplizio;  essa  accompagnata  da  una  folla  silente, 
nella  quale  si  trova  il  romito,  è  animata  da  grande 
coraggio  e  da  sovrumana  rassegnazione. 

A  12  Novembre  dello  stesso  anno  1834  pub- 
blicava nel  citato,  giornale  Lo  Spettatore,  una  tra- 
duzione poetica,  lavorata  su  altre  in  altre  lingue, 
d'un  componimento  lirico  della  poetessa  Chinese 
SoU'hony  sposa  a  Tou-taon,  che  le  vicende  poli- 
tiche avean  cacciato  fin  nei  deserti  di  Shan.  Essa 
piange  il  suo  amore  lontano,  ed  i  versi  resi  dal 
La  Farina  son  perciò  d'  una  tenerezza  che  starei 
per  dir  rara. 

Intorno  alla  fedeltà  della  versione  non  pos- 
siamo interloquire,  perchè  bisognerebbe  conoscere 
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l'originale  e  la  lingua  in  cui  fu  scritto  ;  però  è 
certo,  che  \\  sentimento  che  anima  quelle  rime  è 
nobile  e  squisito  insieme  (1).  Ecco  la  prova: 

.    Oh  quanto  piansi  ohimè  !  dacché  partisti 

Etiul  ramingo,  u  tenero  amor  mio  I 

...  ) 

Su  le  azzurre  montagne,  in  le  riviere 

E  nei  deserti  te  il  pensier  seguio. 

Mesta  rimasi,  e  la  tremante  yoce 

Sopra  le  labbra  mi  troncò  il  dolore; 

Tu  udirmi  non  potesti,  ed  io  dicea:  '   * 

19 on  .ti  scordar  di  me  dolce  mi^amore. 


Tutto  è  muto  a^  miei  sguardi,  e  non  più  speme 
Mi  brilla  in  cor  da  quel  fatale  addio  .  .  . 
Tutto  privo  di  te  m^è  triste...  oh  I  quando 
Rivederti  potrò  dolce  amor  mio. 


Non  s'ode  più  echeggiar  giù  nella  valle 
Tua  cara  voce  chMo  cotanto  amai  — 
Spira  ogni  luogo  silenzio  profondo  — 
A  rianimarlo  ohimè!  quando  verrai  .  .  . 

Ecco  la  terza  primavera;  riedono 
Gli  uccelli  dairesiglio  e  tu  mio  bene 
Non  riedi  ?..  basta  ahi  I  basta  il  pianto  cade 
Su  questa  carta  conscia  di  mie  pene.  . 

Forse  di  nostre  pene  è  stanco  il  Cielo, 
Forse  chi  puote  il  tuo  destin  segnò. 
Forse  sarai  tu  reso  alle  mie  braccia  .  •  • 
Forse,  o  Ciel  .  .  .  carezzarti  ancor  potrò. 

(1)  Anno  Ilo,  ^.  37  dello  Spettatore. 
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Chiude  Tanno  1834  un'altra  pregevole  pub- 
blicazione del  giovinetto  La  Farina,  vogliamo  dire 
una  novella  romantica  in  belle  sestine,  intitolata 

Gabriella  (1). 

Costei  amava  Raul  prima  che  il  padre  l'avesse 
obbligata  a  sposar  Fai!;  ma  l'oggetto  del  suo  vivo 
amore  non  T  era  anche  dopo  le  nozze  uscito  dal 
cuore;  anzi  arsa  e  consunta  dalla  sua  passione 
non  ne  tacque  allo  sposo;  il  quale  preso  un  giorno 
da  furente  gelosia  la  fa  rinchiudere  in  una  torre, 
perchè  colà  vi  consumi  i  suoi  giorni.  Cosi  La  Fa- 
rina fa  esordire  la  novella: 

Sbuccia  la  rosa  sul  suo  verde  stelo 
Fresca  olezzante  e  d^ogni  fior  reina, 
La  bagna  il  rio,  Tindora  il  sol  dal  cielo, 
La  imperla  la  rugiada  mattutina; 
Ma  se  rirato  turbine  Tatterra, 
Pallida  langue  e  calpestata  in  terra. 

Cosi  Gabriella  deiretà  sul  fiore 
Giace  sepolta  in  una  torre  oscura  — 
Morta  al  godere  e  morta  allo  splendore  — 
Arsa,  consunta  d'una  fiamma  impura  — 
Xon  ha  un  raggio  di  speme  e  a  lei  la  sorte 
Se  mostra  speme,  sta  riposta  in  morte. 

Su  scabra  pietra  assisa  tristamente 
Poggia  la  faccia  in  la  tremante  mano 
Pallida  e  rischiarata  da  un  languente 
Raggio  di  foco  sepolcrale  /ano  (2); 
Sugli  omer  sciolto  il  lungo  crin  discende 
E  sul  collo  di  latte  un  yel  si  stende. 

(1)  Spettatore  24  Dicembre  1834.  Anno  2.»  N.  43. 

(2)  Fànu  nel  vernacolo  di  Sicilia  significa  fuoco  fatto  per 
segnale,  fanale,  faro;  il  La  Farina  l'adoperò  italianamente  per 
lume. 
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Or  mentre  un  giorno  Gabriella  attendeva  il 
consueto  misero  cibo,  entra  un  armigero^  che  reca 
invece  questa  volta  a  lei  un  nappo  coverto  da  pez- 
zuola; e  consegnata  una  lettera  ^  ratto  s' invola; 
Gabriella  ansiosa  corre  a  prender  la  lettera,  la 
vede  vergata  dal  suo  Raul,  e  legge: 

0  cara  che  per  me  languente 

Giaci  in  tomba  oTe  il  sol  non  mai  rieplende  —  * 

Allegrati,  alma  innocente  ! 

Vengo  a  salvarti  teco  sta  il  mio  core, 

£  a  me  guida  sarà  Tangel  d^amore  ! 

Gabriella  erede  che  Raul  abbia  con  un  veleno 
terminato  i  suoi  giorni,  e  che  quel  nappo  contenga 
il  resto  per  essa  ;   non   esita   allora  ad  accostarlo 

alle  sue    labbra;  ma  quale  spavento!! sgorga 

sangue  dal  vase,  ed  in  mezzo  ad  esso  nuota  un 
cuore  umano....  era  quello  dell'amante!  —  Ga- 
briella getta  un  grido,  e  cade  tramortita. 

La  dimani  il  suo  corpo  copriva  la  bara  per 
riempire  una  fossa  .... 

Ove  non  mai  di  sole 

Penetra  un  raggio,  né  notturna  face; 
Non  covre  il  cener  suo  marmorea  mole, 
La  catena  vi  posa  —  e  rotto  il  vento 
Batte  fra  le  ferrate,  e  dà  un  lamento. 

Passo  inosservati,  perchè  di  pochissima  im- 
portanza, due  articoli  del  La  Farina  pubblicati 
neiraniia  1834,  e  nel  rammentato  giornale  Lo 
Spettatore;  uno,   scritto   in  occasione  d*  una  tra« 
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gedìa  dello  Stagno,  intitolata  Sìròe(l),  dove  difende 
il  Manzoni  dallo  storto  giudizio  di  taluni  critici  da 
dozzina,  che  paragonavano  V  illustre  milanese  al 
napoletano  cavai ier  Marini  (22  Gennaio  N.  4);  e 
l'altro  sulla  Musica^  nel  quale  esamina  la  diffe- 
renza tra  il  metodo  Rossiniano  e  il  Belliniano,  e 
conchiude  col  volere  che  la  poesia  accompagnando 
le  composizioni  dei  Maestri  di  melodia,  sia  tutta 
razionale  (5  Marzo  N.  10). 

Delle  pubblicazioni  posteriori  all'anno  1835  ci 
occuperemo  nel  capitolo  seguente. 

CAPO  2.» 

SOMMARIO  —  Lo  Spettatore  Zanclèo  nel  2,®  semestre 
1885  —  Scritture  del  La  Farina  —  L' amar  patrio,  lirica  — 
Jefte^  novella  biblica  in  versi  —  //  Fior  dello  estinto,  lirica  — 
Un  manifesto  per  la  pubblicazione  d'un  Portafogli  poetico  — 
Sul  romanzo  storico  —  Ricerche  stoHche  'suT giuoco  degli  scctC" 
chi  —  L'Amico  delle  donne,  giornaletto  ameno  —  Clarina 
novella  —  Succede  il  Faro  allo  Spettatore  —  l.o  Semestre 
18.-3G  —  Proemio  del  La  Farina  II  Romito,  romanxa  — 
Necrologia  dell' Avv.  Litterio  Fenga  —  \j  Addio  di  GìoYaniia 
D'Arco  —  Sopra  due  passi  di  Dante  nei  Canti  XIV  e  XXXIV 
ileirinferno  —  2»  Semestre  —  Sulla  prima  allegoria  e  scopo 
iìelìa  Divina  commedia  —  Ode  al  secolo  XIX  —  l.*>  Seme- 
stre 1887   —  SuWorigine  e  vicende  delle  carte  da  giuoco. 

Lo  Spettxtore  Zanclèo  continuò  a  vivere 
fino  a  tutto  Dicembre  1835,  e  con  gli  stessi  col- 
laboratori; ma  in  Gennaio  1836  cessò  le  sue    pub- 

r 

(1)  Siroe  re  di  Persia,  sbalzò  il  padre  Cosiroe  ll^'  dal  trono 
uccidendolo,  e  facendo  perire  anche  i  suoi  fratelli;  ma  regnò 
'9  mesi. 
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blicazioni,  le  quali  furono  assunte  però,  dal  Paro; 
giornale  di  formato  più  piccolo  (in  8.^),  ch'ebbe  pure 
le  su«  vicende  tipografiche;  perchè  il  1.*^  volume  , 
che  va  da  gennaio  a  giugno  1836;  fu  stampato  da 
Giuseppe  Fiumara,  lo  stesso  tipografo  dello  Spet- 
tatore; il  '^.^  da  luglio  a  dicembre,  fu  impresso  da 
Tommaso  Capra;  il  3."^  volume,  da  gennaio  a  giu« 
gno  1837,  usci  da'  torchi  di  Antonino  d*  Amico 
Arena. 

L' infezione  colerica  poi ,  avvenuta  dopo  il 
giugno  1837,  interruppe  le  pubblicazioni  del  Faro, 
il  quale  venne  però  ripreso  in  gennaio  1838,  e 
stampato  da  Michelangelo  Nobolo;  durò  fino  a 
giugno,  e  poi  chiuse  interamente  la  sua  vita.  I 
redattori  principali  si  mantennero,  ciò  non  ostante, 
sempre  gli  stessi. 

Nel  1835  di  componimenti  del  nostro  La  Fa* 
rina  non  abbiamo  che  : 

1.*  L'Amor  patrio  —  lirica  (8  Gennaio). 

2  ^  Jefte  novella  biblica  in  vèrsi  (18  Febbraio). 

S.*»  Il  Fior  dell'estinto  —  lirica  (1.®  Aprile). 

4.®  Un  manifesto  per  la  pubblicazione  del  Por^ 
iafogli  poetico',  che  però  non  venne  in  luce. 

5.*  Sul  Romanzo  storico,  discorso. 

6.'  Ricerche  storicìie  sul  giuoco  degli  scacchi. 

In  questo  stesso  anno  1835  davasi  mano  da 
Bisazza,  La  Farina  e  Yentimiglia ,  redattori  dello 
Spettatore  e  del  Faro,  ad  un  giornaletto  di  let- 
teratura amena  ed  istruttiva  per  le  donne,  affine  di 
distrarlo  dal  pascolo  di  venefici  romanzi  ,  dove  il 
ìatet  anguis  in  herba  di  Virgilio  va  bene  appli* 
cato;  poiché  soducendo  guastano  il  buon  costume. 
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e  corrompendo  il  cuore  umano,  turbano  le  oneste 
famiglie. 

Il  giornaletto  V  Amico  delle  donne  ,  che 
pubblicavasi  a  decade,  ebbe  vita  dal  20  gennaio 
fino  a  20  aprile  del  detto  anno  1835,  e  poi  cessò 
le  sue  pubblicazioni  (1).  Ne'  9  numeri  che  venner 
fuori,  il  La  Farina  non  vi  stampò  che  un  solo  la- 
voro: La  Clarina,  novella  in  prosa,  scritta  questa 
volta  con  molta  spigliatezza  e  correzione  ;  però  è 
un  amore  sventurato  quello  ch'egli  narra,  e  che 
non  conforta  punto  l'animo  delle  fanciulle.  Ne  par- 
leremo in  seguito. 

L'Amor  patrio  è  una  poesia  ispirata  ad  alti 
sentimenti  di  carità  per  la  terra  natia  ;  è  1'  esule 
che  vivendo  in  istranio  suolo  ,  lontano  dai  suoi 
cari,  da'  luoghi  che  accolsero  i  suoi  vagiti  ,  geme 
d'  acuto  dolore  ;  pensa  a'  fanciulleschi  sollazzi,  ai 
primi  amorì  destati  da  purissimi  ideali  ;  e  poi 
dice,  che  morire  sul  campo  per  la  patria  è  infi- 
nita dolcezza;  quindi  maledice  colui  che  non  sente 
per  essa  ardente  desio.  Essendo  divenuta  rarissima, 
la  trascriviamo    (2). 

Infelice  !  chi  in  terra  d'altrui 
Vivo  lungi  dal  patrio  suo  buoIo  — 
I  suoi  giorni  son  giorni  di  duolo, 
E  le  notti  8on  notti  d'orror   — 
Ogni  casa  gli  è  casa  straniera. 
Ed  è  nuovo  ogni  loco  a'  suoi  sguardi; 
Se  ne  avvede  il  meschino,  ma  tardi, 
Quanto  é  caro  il  suo  cielo  d'amor. 

(t)  L'amico  delle  donne,  giornale  di  amenità  ed  istru- 
zione —  Stamp.  Tommaso  Capra  —  1 8S5  —  Questa  preriosa 
collezione,  insieme  alle  altre  de*  periodici  del  tempo,  esiste 
nella  biblioteca  privata  del  chiaro  Baronello  G.  Arena-Primo. 

(2)  Spettatore  8  Genn.  1835  —  Anno  3.*  N.  l.' 
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Qaant'è  dolce  morire  in  quel  looo 
Ohe  ricorda  qae^  g^iaochi  innocenti 
Della  yita  degli  anni  ridenti, 
Ed  il  primo  infantile  gioir  ! 
Quante  dolce  morire  in  quel  loco 
TI'  Tolò  l'angioletto  d'amore, 
A  destare  nel  giovine  core 
Lieve  lieve  il  primiero  sospir 

Se  pugnando  si  muore  sul  campo 
Ove  dormono  le  ossa  degli  avi  .  .  . 
Ah  I  son  cari  I  —  son  cari  soavi 
Della  morte  anche  i  fieri  dolor  I 
Or  ohi  queste  dolcezze  non  cura, 
Chi  non  sente  di  patria  Tamore, 
Pera  —  Iddio  nel  suo  giusto  furore 
Maledica  quel  perfido  cori 


Jefie  è  una  leggenda  biblica;  fu  il  9.®  giudice 
d'Israele.  Cacciato  dal  padre  si  ritirò  nel  paese  a 
capo  d*una  mano  d'Ebrei,  co*  quali  battè  gli  Am- 
moniti y  che  lo  avevano  assalito  ;  ma  per  render 
grazie  al  Signore  della  riportata  vittoria,  fé'  voto 
di  sagrificargli  la  prima  persona  che  avesse  in- 
contrata nel  suo  ritorno  in  patria.  Or  questa  per- 
sona sventuratamente  fu  la  propria  figlia,  che 
dovette  immolare  di  sua  mano  a  Jehova.  Secondo 
alcuni  però  Jefte  consacrò  a  Dio  la  innocente  fan- 
ciulla (1). 

La  Farina  s'attiene  alla  prima  lezione.  Dice 
come  la  figlia  incontrato  il  padre,  e  conosciuto  il 
fatto    giuramento  «   rassegnata  1'  incoraggiasse  al 

(1)  Spettatore  —  Anno  d.»  N.  7  —  18  febbr.  1835. 
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cruento  sacrificio.  Cosi  La  Farina    chiude    il    rac- 
conto. 

E  una  pulzella  del  funebre  fiore 
Incoronata,  la  dolente  istoria 
Canta  deirarpa  airarmonìe  sonore 
Ogn^anno;  e  il  suon  ridesta  la  memoria 
Della  vergine  estinta  e  il  pio  dolore; 
E  serve  ad  eternar  Til lustre  gloria 
Di  chi  svenata  su  Taltar  morio 
Per  patria  e  genitor,  pe^  suoi,  per  Dio  ! 

E  una  poesia  che  ha  le  sue  bellezze ,  e  che 
lìoi  per  esser  alquanto  lunga  non  abbiamo  ripro- 
dotto intera. 

Un  pò*  scadente  è  la  mesta  canzone  intito* 
Jata:  Fiore  dell'estinto.  Son  cinque  strofette,  delle 
•quali,  ciò  nuirostante,  non  vogliamo  privare  i  lettori: 

Son  disceso  nel  giardino 
0  composto  un  mazzolino 
Di  bei  gigli  e  fresche  rose, 
Mirto  olente  e  gelsomino, 
Mammolette  rugiadose 
Che  adornavano  il  giardin. 

Dell'alloro  un  verde  ramo 
Riunirvi  ancora  bramo; 
Ma  qual  mai  sarà  quel  fiore 
Che  sul  crin  mi  poserà, 
Se  la  terra  del  dolore 
Questo  spirto  lascerà? 

Quando  Talma  fia  disciolta 

Di  quel  velo  in  cui  sta  involta, 

Degli  estinti  in  su  la  bara  ' 

Chi  porrammi  un  mesto  fior  ? 

Qual  sarà  la  mano  cara 

Negli  uffici  del  dolor? 
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Oh  !  vi  prego  —  Mi  porrete 
Questo  fior  ohe  qai  Tedete  — 
È  violetta  —  Deirampre 
Vivo  segno  e  d^amistà  — 
Benedetto  chi  d'onore 
Con  la  fronda  Punirà. 

Oh  !  heato  —  se  la  gente 
Nel  sentire  il  suon  languente 
Begli  estinti  verso  sera, 
Che  fa  il  bronzo  del  dolor,. 
Alza  a  Dio  la  sua  preghiei» 
Non  di  labbra,  ma  di  cor. 

Del  Portafogli  poetico    avremo  occasione  di. 
parlare  più  avanti  (1). 

Quanto  allo  scritto  sul  Romanzo  storico    (2) 
diremo  questo  solamente  per  ora,  che  nell'  oppor- 
tunità d'essersi  pubblicati  in  Italia   il    Marco  Vi- 
sconti  di  T.  Grossi  e  la   Luisa   Strozzi   del  Pro* 
S^fessor   G.    Resini,    La    Farina   in  breve   discorso 
intese  provare,  come   in  questo  genere  di    compo- 
nimenti la  penisola  precorresse  le  altre  nazioni,  e 
specialmente  l'Inghilterra  con    Walter-Scott  ;  cita 
""  difatti  la  Lionarda  Bardi  e  THippolito  Bondelmonti 
4  di  Busone  da    Gubbio,  che  visse  ne'  primi    anni 
del  secolo  XIV  (3). 

Nella  Parte  V   delle    presenti  Memorie   di- 
scorreremo a   lungo   del  Romanzo    storico^   esa- 

(1)  Spettatore  —  27  Maggio  1835  —  'Anno  3.o  N.  21. 

(2)  Spettatore  —  21  ottobre  1835    —  Anno  3.o  N.  34. 

(3)  £  noi  aggiungiamo:  L^awenturoao  Ciciliano  dello  stessa 
Basone.  Veramente  non  Lionarda,  ma  Dionora  chiamarasi  la 
fancialla  di  Bardi  de'  Firenze,  amata  da  Ippolito  Bondelmonti^ 
sul  cui  amore  corre  una  pietosa  istoria. 
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minando  il  lavoro  del  La  Farina  intitolato  Gli 
Albigesi;  quindi  ci  riportiamo  a  quanto  colà  è 
scritto  sul  proposito. 

Finalmente  nell*  ottobre  1835  il  nostro  Mes- 
sinese pubblicava  talune  :  Ricerche  storiche  sul 
giuoco  degli  scacchi  (1),  intorno  al  quale  molte 
scritture  veramente  esistono;  volendo  anche  qual- 
cuna di  esse  dimostrare  che  il  giuoco  ora  detto 
fosse  antico  quanto  la  guerra  di  Troja;  v'ha  chi 
fa  derivare  la  parola  scacchi  da  sciah  persiana,  che 
significa  re,  e  chi  dal  tedesco  schach;  certo  è,  che 
nella  bassa  latinità  troviamo  indicato  questo  giuoco 
col  nome  di  latrunculus  ludus,  e  i  pezzi  che  si 
adoperano  latrunculi,  perchè  la  parola  tedesca  si- 
gnificherebbe ladroncello.  Con  maggiore  certezza 
sappiamo,  che  il  giuoco  degli  scacchi  sia  venuto 
dagF  Indiani,  e  che  fosse  da  loro  imaginato  nel 
sec.  V.  dell'E.  V.  ;  dall'  India  passò  poi  nella  Per- 
sia. Vi  fu  tempo  in  cui  venne  proibito  da  decreti 
regi  in  Francia  e  in  Polonia.  —  Girolamo  Vida 
ne  scrisse  un  poema. 

Queste  Ricerche  storiche  del  La  Farina  es- 
sendo lavoro  di  mera  compilazione,  non  meritano 
che  cene  occupiamo  davvantaggio. 

Nel  giornale  V Amico  delle  Donne,  a  30  gen- 
naio 1835  pubblicava  egli  la  novella  di  cui  abbiamo 
sopra  fatto  cenno.  La  Clarina,  scritta  con  molta 
leggiadria  (2). 


(1)  Gioro.  detto  X.  detto. 

(2)  V.  L*  Amico  delle  Donne  —  Gioro.  di  amenità  e  d'i- 
struzione —  Messina  presso  Tommaso  Capra    1835  —  in  8.*> 

grande. 
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Glarina  è  una  forosetta,  che  assente  il  padre 
per  lavori  campestri,  sta  davanti  la  sua  capanna 
ad  attendere  a  muliebri  faccende,  quando  ad  un 
tratto  frettolosamente  giunge  un  cavaliere,  che 
stando  avvolto  in  un  mantello  le  chiede  da  bere* 
Clarina  cortesemente  gli  offre  del  vino,  ma  lo  sco* 
uosciuto  rifiuta,  e  non  desidera  che  acqua  fresca; 
però  bevendo  quest'acqua  egli  è  costretto  a  sco- 
prirsi e  a  mostrare  le  sue  fattezze,  che  son  quelle 
d*un  giovane  di  vaghissime  forme;  tosto  la  conta- 
dinella  s'innamora  di  lui,  ed  egli  di  lei;  ma  co- 
stretti a  separarsi,  il  cavaliere  prosegue  la  sua  via 
e  sparisce. 

La  Glarina  rimane  talmente  presa  d'amore 
per  lo  sconosciuto,  che  ogni  giorno  alla  stessa  ora 
guarda  fisa  il  sentiero  per  cui  quegli  era  scom- 
parso, ma  noi  rivede  e  piange  e  s'addolora,  quando 
un  mattino  in  abito  da  caccia  le  appare,  e  con  un 
dolce  sorriso  le  manda  un  saluto,  poi  ratto  s'in- 
vola. Però  da  quel  giorno  lo  sconosciuto  rinnova 
le  sue  apparizioni,  e  sembra  già  che  un'amorosa 
corrispondenza  si  sia  stabilita  fra  loro,  dopo  la  quale 
il  cuore  di  Glarina  comincia  a  battere  fortemente 
e  s'apre  alle  care    illusioni    d'un   lieto   avvenire. 

Ma  ahimè!  quelle  care  illusioni  dovean  d'un 
tratto  svanire  —  Mentre  un  giorno  Glarina  stava 
attendendo  la  consueta  apparizione  dello  scono- 
sciuto, egli  Iesi  presenta  inseguito  da  armigeri,eleca-» 
de  a'  piedi  agonizzante  per  una  larga  ferita  al  petto. 

Dopo  pochi  giorni  la  campana  della  chiesa 
del  villaggio  suonava  a  mortorio;  il  corpo  d'una 
giovinetta  circondato    da    ceri    accesi ,    riceveva 
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in  pianto  le  preci  de'  borghigiani;   la   sua  anima 
già  riposava  nella  pace  del  Signore! 

A  questo  punto  gli  stessi  Redattori  dello 
Spettatore  Zanclèo  passano  a  collaborare  nel  nuovo 
giornale  II  Faro,  che,  come  dicemmo,  venne  in 
sostituzione  del  primo,  ed  esordi  a  1.^  gennaio  1836, 
chiudendo  le  sue  pubblicazioni  a  30  giugno  1838, 
con  l'interruzione  d'un  semestre  da  luglio  a  di- 
cembre 1837,  a  causa  che  in  quel  periodo  di  tempo 

infieriva  in  Messina  l'asiatica  lue. 

Il  La  Farina  nel  1.°  semestre  1836,  durante 
il  quale  divulgaronsi  scritti  che  compongono  il  1.** 
volume  del  Faro,  fornì  al  medesimo: 

1.**  Premio 

2.°  II  Romito  (romanza) 

3.**  Necrologia  delTAvv.  Litterio  Fenga 

4.*^  L'addio  di  Giovanna  D'Arco  (versi) 
5.^  Sopra  due  passi  dei  canti  XIV  e  XXXIV 
deir  Inferno  di  Dante  Alighieri,  lezioni. 

Nel  proemio  dà  le  ragioni  del  titolo  del  gior- 
nale, del  modo  di  regolare  le  sue  periodiche  pub- 
blicazioni e  dello  scopo  di  esso,  e  conchiude:  «  a 
€  muovere  ad  incremento  1'  umano  sapere,  siamo 
«  pronti  a  ringraziare  chi  giustamente  ci  corregge; 
«  dispregiamo  i  saputelli  da  trivio,  non  curiamo 
«  coloro  che  abbajano  alla  luna,  e  difendiamo  e  sosten- 
«  ghiamo  i  5an/2  principi  del -Faro,  mostrando  sem- 
4L  per  come  la  verità,  V utile  della  patria  e  Vamore  di 
<  e^^a  ci  hanno  tratti  nella  via  di  giornalisti.»  (1) 

(l)  Il  Faro  sèguito  dello  Si^ettatore  Zanclèo  Voi,  1,<* 
fase.  2.  febb.  1836  —  pag.  65  e  seg.  Messina  —  Stamp.  Fiu- 
mara —   1S36. 
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11  programma  era  chiaramente  e  saviamente 
deJìneato  ! 

La  romanza  intitolata  il  Romito  segue  la 
scuola  del  Prati,  allora  in  voga,  ed  è  la  seguente:  (2) 

Lana  in  dosso  e  corda  al  fianco, 
Raso  il  capo,  nudo  il  piede; 
Pog^o  a  un  legno  il  capo  stanco 
Una  croce  al  petto  sta  — 
O  fratelli  al  buon  Romito 
Date  un  pan  per  carità. 

Sulla  strada  degli  onori 

Anch'  io  spinsi  incanto  il  passo, 
Ma  non  altro  che  dolori 
Vi  rinvenni,  che  viltà  — 
O  fratelli  al  buon  Romito 
Date  un  pan  per  cnrità. 

M' invaghii  d' una  donzella 
E  V  amai  più  del  mio  core. 
Era  vaga  ed  era  bella  .  .  . 
Mi  fu  tolta  .  .  .oh  crudeltà  ! . . . 
0  fratelli  al  buon  Romito 
Date  un  pan  per  carità. 

La  mia  patria  abbandonando 
Io  vagai  di  terra  in  terra  ; 
Sempre  in  alto  V  oro  e  il  brando, 
Sempre  muta  verità  — 
0  fratelli  al  buon  Romito 
Dato  un  pan  per  carità. 

Or  non  altro  a  me  rimane 
Che  la  croce  —  la  speranza 
Di  fuggir  bassezze  umane  — 
Morte  e  Dio  ohe  tutto  sa, 
E  che  forse  il  buon  Romito 
Nel  suo  seno  accoglierà. 

(2)  n  Faro  Yol.  1.  fase.  1.  pag.  36. 
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Non  è  questo  certamente  fra  gì'  infimi  com- 
ponimenti della  prima  giovinezza  del    La    Farina. 

La  necrologia  dell' Avv.  Litterio  Fenga  muove 
ad  interesse  per  la  brevità  del  tempo  in  cui  egli 
visse  e  mori,  ed  anche  per  la  bella  fama  acquista- 
tasi prematuramente  nel  foro,  dove  giovanissimo 
v^nne  giudicato  tra'  primi  giureconsulti  Messi- 
nesi (1). 

Giovanna  d'Arco,  detta  anche  la  Pulcella 
d'Orléans,  è  stato  oggetto  di  superstizione  e  di 
meraviglia,  come  di  poemi  e  di  storie.  Certo  la  sua 
vita  ha  qualche  cosa  di  soprannaturale  e  di  misterioso; 
il  coraggio  d' una  eroina,  che  si  fa  condottiera  di 
schiere  numerose  ed  affronta  intrepida  la  guerra, 
conducendola  con  un  entusiasmo  superiore  alla  na- 
tura muliebre,  dovea  destare  grande  stupore,  fino 
a  creder  quella  l'eletta  da  Dio  per  liberar  sola  la 
Francia  invasa  dall'  anglo  potente  nemico.  Schiller 
l'esaltò;  Voltaire  invece  la  vituperò  con  un  dramma 
licenzioso  (2). 

La  poesia  del  La  Farina  descrive  Giovanna 
neir  atto  di  lasciare  le  sue  campagne  di  Domremy 
alle  frontiere  della  Sciampagna  e  della  Lorena 
per  seguire  un'occulta  voce  che  la  chiamava  alla 
guerra.  E'  imitazione  dell'ultima  scena  del  Prologo 
aiel  dramma  dello  Schiller. 

Addio  voi  prati,  che  ispirate  amore, 
E  voi  montagne  e  fide  valli  addio, 
Addio  grotta,  addio  fonti,  addio  bel  fiore, 
Ed  eco  che  cantavi  al  canto  mio  — 
Mio  focolare,  cara  mia  capanna, 
L^  ultimo  vale  —  già  vi  dà  Giovanna  — 

(1)  Il  Faro  Anno  l.®  Fase  l.«  —  Genn.  1836    pag.  61. 
<2)  Il  Faro  Voi.  1.  pag.  161. 
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Dei  fanciulleschi  miei  trastulli  o  yoi 
Asili;  ohi  più  rivedervi  spera. 
E  la  mia  gregge  co*  belati  suoi 
Mi  cercherà  da  mane  infìno  a  sera; 
Ma  un  altro  gregge,  altre  agnelletto,  e  un  santo 
Spirto  mi  chiama  della  guerra  al  canto  — 

Non  è  questo,  non  è  terren  desio, 

Che  a  sé  mi  traggo  —  è  la  tremenda  voce 
Del  monte  Crebbe  —  è  la  voce  di  Dio, 
Che  Mosè  invia  a  Faraon  feroce, 
Che  rende  d' un  gigante  vincitore, 
Tolto  dal  gregge  un  giovine  pastore  — 

Ella  a  me  disse:  non  purpuree  rose 
Omeran  le  tue  chiome,  e  non  godrai 
Di  giovin  madre  le  dolcezze  ascose  — 
Giovanna  —  il  verde  allor  tu  cingerai, 
E  il  suon  di  tromba  e  non  d*  agreste  canna 
Chiameratti  a  lasciar  la  tua  capanna. 


L*  ugue  tremende  e  il  rostro  di  sparviero 
Possente  Iddio  tu  dona  a  una  colomba  — 
Io  ph  miro  di  gloria  il  bel  sentiero, 
E  una  spada,  un  alloro  ed  una  tomba  -~ 
Tremate  o  vili  —  che  la  sua  capanna 
Per  volere  di  Dio  lascia  Giovanna  — 

Ma  i  lavori  che  più  gli  diedero  reputazione 
ìq  questo  primo  periodo  della  sua  vita  letteraria» 
furono  le  interpretazioni  su  due  tratti  dello  Inferno 
di  Dante,  interpretazioni  che  mostrano  com'egli 
già  fosse  abbastanza  versato  negli  studi  del  divina 
poema  (1). 

(1)  Faro  —  anno  lY  tomo  2.^  Fase,  da    Luglio   a   Dio. 
4S86  pag.  62  —  Stamp.  Capra. 
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La  prima  glossa  riguarda  un  passo  del  Canto 
XIV,  che  comincia: 

In  mezzo  al  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss'  egli  aUor  (1),  che  s'  appeUa  Creta, 
Sotto  il  cui  rego  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D^  acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida, 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 


Dentro  dal  monte  sta  diritto  un  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiate, 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin' oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  infine  alla  forcata. 

Da  indi  in  giuso  ò  tutto  ferro  eletto. 
Salvo  che  il  destro  piede  h  terra  cotta, 
E  sta  in  su  quel,  più  che  in  su  V  altro,  eretto. 

Ora  il  La  Farina  in  una  sua  lezione  dimostra, 
come  il  vecchio  del  monte  Ida  non  può  rappre- 
sentai'e  che  la  successione  de'  reami,  e  non  quella 
del  tempo  e  del  peggioramento  de'  costumi,  come 
pensa  il  Landino,  seguito  da  altri  chiosatori:  Ven- 
turi, Lombardi  e  molti  ancora.  Egli  confronta  col 
testo  di  Dante  taluni  passi  del  libro  del  profeta 
Ebreo  Daniele,  che  visse  a'  tempi  di  Antioco  Epi- 
fané  re  di  Sirla  (175  —  163  av.  C.)  (2),  e  scorge 

(1)  Intendi  Virgilio. 

(2)  Libro  in  parte  storico  e  in  parte  profetico,  scritto  nelle 
lingue  ebraica  e  caldea;  ma  giudicato  apocrifo  da*  moderni 
critici. 
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che  v*ha  molta  analogia  tra  il  sogno  di  Nabuco- 
dònosor e  l'allegoria  del  Dante. 

Nel  canto  XIY  di  sopra  citato  passando  egli 
accompagnato  da  Virgilio  dal  2.®  girone  del  7.® 
cerchio  al  terzo,  scorge  i  violenti  contro  Dio,  la 
natura  e  Tarte,  condannati  a  stare  in  una  sabbia 
ardente,  dove  cadono  lentamente  lingue  di  fuoco; 
fra'  dannati  Dante  ne  vede  uno,  e  domanda  a  Vir- 
gilio chi  esso  sia;  cosi  conosce-  esser  Gapanéo,  il 
quale  fu  con  Polinice  e  Adrasto  all'assedio  di 
Tebe,  e  Giove  lo  fulminò  per  la  sua  empietà;  poi 
camminando  oltre,  giungono  i  poeti  a  Flegetonte, 
fiume  d'acqua  rossa  e  bollente  (1),  ed  allora  Vir- 
gilio spiega  l'origine  dei  fiumi  infernali;  quindi 
dice,  in  mezzo  al  mar  siede  ec.  Ora  è  indubitato 
che  dal  libro  di  Daniele^  dove  si  racconta  il  sogno 
di  Nabucodònosor,  tolse  Dante  quella  finzione.  Sotto 
il  rege  fu  già  il  mondo  casto,  il  rege  è  Saturno 
sotto  il  cui  regno  si  favoleggiò  l'età  dell'oro  (2). 

Alcuni  vi  han  veduto  adombrato  il  corso  del- 
Tuman  genere  distinto  per  età,  o,  secondo  gli  an- 
tichi, pe'  metalli;  nei  due  piedi  il  La  Farina  vede 
i  Guelfi  e  Ghibellini,  o  la  Chiesa  e  l'impero.  Sta 
bene  che  la  statua  del  vecchio  tenga  le  spalle  inver 
Damiata  (Asia),  perchè  là  non  fu  possibile  di  sta- 
bilire l'universale  monarchia  (3);  e  guarda  Roma, 

(1)  Udo  dei  fiami  deU^Dfemo  dei  Greci  checiroondava  il  Tar- 
taro, ed  insieme  al  Oocito,  altro  fiume,  alle  sponde  del  quale 
errayano  per  venti  anni  i  priri  di  sepoltura ,  si  perderà  nel- 
r  Acheronte. 

(2)  *  Aurea  quae  perhihent  ille  sub  rege  fuerunt  aae^ 
cula  „  Virg.  Aen,  Vili, 

(S)  De  Monarchia  11,  9. 
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perchè  in  essa  si  vuol  ristabilire  l'impero d*Augu- 
sto.  La  testa  di  fino  oro  è  la  perfezione  dell'  im- 
pero  neir  origine;  ma  peggiorando  esso  fu  smem- 
brato (r  inforcata)  (1);  finche  giunsero  le  invasioni 
barbariche  (il  ferro).  Il  veglio  s'appoggia  più  sul 
piede  di  creta,  cioè,  sui  Comuni;  per  questo  il  ve- 
glio piange  e  le  lagrime  raccolte  formano  i  fiumi 
infernali.  Il  Giuliani  segui  in  gran  parte  quest'in- 
terpretazione. 

La  seconda  glossa  concerne  un  passo  del  Canto 
XXXIV  che  comincia:  (2) 

Lo  imperator  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  busto  uscìa  fuor  della  ghiaccia  ec. 

E  termina: 

E  r  altro  è  Cassio  che  par  si  membruto. 

Il  La  Farina  crede  dal  contesto  di  tutto  il 
passo  or  ora  citato  si  possa  cavare  lo  spirito 
dell'intero  poema;  difatti  dopo  un  giudizioso  esame 
fattone,  vi  dà  un'interpretazione  più  politica  che 
religiosa;  vede  nelle  tre  facce  del  Lucifero  Roma, 
Firenze  e  Parigi,  seguendo  in  ciò  il  Rossetti;  i 
tre  venti  che  nasceano  dalle  6  ale  sotto  alle  facce, 
essere  il  dolore,  la  disperazione  e  l' odio,  contrap- 
posti al  piacere,  alla  speranza  ed  q\V  amore  (3), 
doni  di  cui  sono  privi  i  dannati;  e,  politicamente, 

doni  di  cui  son  privi  i  popoli  prostrati  nell'abbie^ 

(1)  Parte  del  corpo  umano  dove    finisce   il   busto   e  co- 
minciano le  cosce. 

(2)  Il  Faro  —  Voi.  1.  tom.  2.  fase,  da  luglio  a  dicembre 
1836  pag.  223. 

(3)  Altri  comentatorì  tì  han  trovato  la  superbia^  Vinvidiai 
e  V  avarizia» 
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zione,  "Mila  TiHfi,  nelle  discordie  e  j\én^  "fraterne 
gmyw;  ypalì  omadiu  che  giacciono  neirinfernode'' 
vivi  ;  ed  i  peccatori  mtxciufkili  sun  imbluu,  cbe  !e 
fìgnn  iMb  iilKh,  le  quali  spinsero  T Italia  Tiffiei  ^le- 
solante  stato,  dove  non  Trtttrat%e  laiMHHBrazÌQiie 
dei  popoli  inciviliti  (1). 

Ora  nelle  tre  facce  dell'Imperatore  (Lucifero) 
che  si  vedevano  nella  testa,  i  comentatori  hanno 
scorto  altri  vizi;  chi  Vira,  Y avarizia  e  V accidia, 
chi  Y  ignoranza,  Y  odio  e  V  impotenza;  ed  anche 
le  tre  parti  del  mondo  allora  conosciuto.  Il  Ros- 
setti invece  vi  vide  Firenze,  Roma  e  Parigi;  alla 
quale  opinione,  come  abbiam  detto,  si  accosta  il 
La  Farina  per  essere  politica  e  non  religiosa,  ca- 
vandola da  confronti  con  altri  passi,  come  i  se- 
guenti : 

Ahi  !  Pistojff,  Pistoja  che  non  stanzi  ec 

E  gli  altri  contro  a*  Genovesi  che  cominciano: 

Ahi  !  Genovesi  uomini  diversi  ec. 

E  l'invettiva  a  Firenze: 

Godi  Firenze  perchè  sei  si  gnnde  ec. 

E  Contro  Pisa: 

Ahi!  Pisa  ▼ttuperio  delle  genti  ec. 

E  inverso  Tltalia: 

Ahi  I  serva  Italia  di  dolore  ostello  .  . 

Salvatore  Betti,  d*onnigena  letteratura,  in 
un'  epistola  diretta  a  Carmelo,  padre  del  nostro  La 
Farina,  parlando  de*  comenti  sopraccennati,  diceva: 

(1)  Faro  —  Voi.  1.  peg.  223. 
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^  Sono  pienamente  con  lui  rispetto  airinterpreta- 
«  zione  che  dà  a'  versi  di  Dante;  benché  tenga 
«  un  poco  della  sottilità  del  Rossetti  e  del  Foscolo, 
«  eh'  io  non  sempre  approvo  ;  e  so  dirle,  che  se 
«  alla  Regia  Accademia  Peloritana  si  reciteranno 
«  sempre  discorsi  cosi  dotti,  cosi  caddi,  cosi  ite- 
«  liani,  ancorché  vogliano  trascurarsi  le  eleganze 
«  della  favella,  noi  tutti  c'inchineremmo  di  qua 
«  all'illustre  Consesso  d'una  città  fiorentissima  di 
«  lettere  e  di  gentilezza.  »  (1) 

Nel  secondo  semestre  dello  stesso  anno  1836 
vi  ha  l'esame  d'un  discorso  di  quell'alto  ingegno, 
•che  fu  Francesco  Paolo  Perez  (2),  sulla  prima  al- 
legoria e  sullo  scopo  della  Divina  commedia,  che 
han  dato  luogo  a  numerose  interpretazioni.  Il  Pe- 
rez con  argomenti  tratti  dal  libro   De  Monarchid 

(1)  Faro  —  Fase,  luglio  1836  pag.  62. 

(*2>  Rapito  alle  lettere  italiane  ed  a*  bug!  ammiratori 
«d  amici  mesi  or  sono.  Fummo  fin  dalla  prima  giovinezza  in 
intima  relazione  con  Tillustre  uomo,  del  quale  conserviamo  ri- 
cordi preziosissimi,  come  lettere  ed  altri  autografi  —  Ebbe 
egli  in  animo  di  scrivere,  e  vi  lavorò  attorno  lunghi  anni,  la 
Storia  dell' Inquifiiziotìe  in  Sicilia,  che  non  venne  mai  in  luce, 
e  sarà  rimasta  certamente  ms.  presso  gli  eredi  Poeta  al- 
tissimo, pubblicista,  dantofilo  ebbe  comuni  con  Bastiat  le 
teorie  più  larghe  della  libertà  industriale  e  commerciale:  le 
Armonie  economiche  tradotte  ed  illustrate  da  lui  ne  Bonomia 
prova.  Le  sue  traduzioni  bibliche^  vanno  tra  le  primisBime  in 
Italia,  vuoi  per  la  bellezza  estetica,  vuoi  per  la  interpretazione 
sovrana  del  sonso  primitivo  del  testo  —  Il  Municìpio  di  Pa- 
lermo farà  opera  non  solo  cittadina,  ma  italiana,  raccogliendo 
in  nitidi  volumi  gli  scritti  del  grand^uomo  che  saranno  alla 
|iresente  e  alle  venture  generazioni  modelli  di  viver  civile  e 
■di  sapienza  contemporanea  —  Direi  a^  giovani,  non  «solo  ano^ 
rote^  ma  specchiatevi  nelP  altissimo  poeta,  ch^ijbbe  tanta  parte 
nel  nazionale  risorgimento  —  Oh  !  come  ti  divien  piccini  in* 
nauti  a  queste  grandezze  !  ! 
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<l6l  soimuo  poeta  e  dalie  istorie  del  tempo  in  cui 
questi  visse,  mtese  dimostrare,  che  nella  selva  sono 
gli  errori  della  vita  mortale;  nel  monte  illuminato 
dal  'Sole,  il  viver  civile  secondo  i  dettami  di  Dio; 
nella  lonza  l'Italia;  Filippo  di  Francia  nel  leone; 
nella  lupa  Roma. 

Il  La  Farina  conviene  in  tutto  col  Perez, 
meno  in  ciò  che  concerne  il  leone,  non  credendo 
possa  esservi  adombrato  Filippo  di  Francia;  invece 
vi  vede  Parigi  superbo  e  con  rabbiosa  fame;  però  dice 
rappresentato  da  Filippo,  ciò  che  mi  par  valga 
lo  stesso;  dapoichè  si  sa  come  Francia  in  quel  tempo 
nelle  cose  d' Italia  s' inframmettesse,  e  non  certa- 
mente per  bene.  E  segue:  che  starebbe  da  un  canto 
la  riunione  delle  tre  fiere  contro  la  riforma  ita- 
liana voluta  da  Dante,  e  provata  necessaria  nel  suo 
libro  De  Monarchia,  l'Italia  corrotta  e  divisa  in 
fazioni,  rappresentata  da'  Guelfi  e  Ghibellini;  dal- 
l'altro Parigi  superbo  per  rabbiosa  fame;  e  da  ul- 
timo Roma  avara  e  prostituta  rappresenterebbe  la 
«orte  papale  e  Bonifacio.  Interpretazioni  cho  s'ac- 
costano più  o  meno  alla  maggioranza  de'  commen- 
tatori. 

Chiude  il  secondo  semestre  1836  del  giornale 
//  Faro  (1)  un'Ode  al  secolo  XIX.  L' A.  ritrae  il 
periodo  delle  guerre  nopoleniche,  quando  l'Europa 
stava  sotto  al  pie  del  conquistatore  Còrso;  il  quale 
non  ammaestrato  dalla  sventura  cadde,  sorse,  fu; 
accenna  al  ritorno  de'  potentati  nei  troni  aviti, 
«ui  quali  si  tenner  con  la   forza   delle    bajonette; 

(1)  Faso.  2.  N.  9  Sett.  1836. 
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lamenta  la  barbarie  in  cui  fu  lasciata  la  Grecia  ia 
mezzo  a  tanti  rivolgimenti  politici;  e  finalmeii'te 
allude  alla  rivoluzione  di  Varsavia  del  1830,  quando, 
dopo  breve  episodio  favorevole  alla  libertà,  ricad- 
dero i  Polacchi  sotto  il  giogo  Russo.  Diamo  a'  let- 
tori quest'altro  parto  poetico  del  nostro  Messinese: 

Sorga  il  canto,  al  rio  muggito 
Dì  cannoni  e  dì  timballi; 
Dal  britanno  al  turco  lito 
Scorra  monti  e  scorra  valli; 

Veda  Europa  per  la  testa 
Sotto  un  pie'  che  la  calpesta,, 
E  daU^uno  all'altro  polo 
Stender  T  aquila  quel  toIo: 
Che  potea  destar  virtù  — 

Come  vento  che  in  estate 
Fa  curvar  le  spighe  bionde; 
Qual  tempesta  che  innalzate 
Burrascose  caccia  Tonde; 

Qual  bufera,  che  rimesta 

Gli  alti  pin  della  foresta, 

Così  il  magico  potere 

Si  spandea  di  schiere  in  schiere  — 

Indi  cadde  —  sorse  —  fa  (1). 

Altro  nembo  poi  passava 
Su'  potenti  della  terra  ; 
Balenava,  fulminava. 
Minacciava  atroce  guerra  — 

Ma  disciolte  fur  le  schiero. 
Calpestate  le  bandiere  ; 
E  i  potenti  impauriti 
Non  più  stier  sui  troni  ariti  ; 
Ma  fidenti  nel  poter  •  .  .  • 

(1)  Imitazioni  del  Manzoni. 


Grecia  Grecia  —  Ancor  quel  nom» 
La  barbarie  volle  tòrti  f 
.  Ove  i  lauri,  che  alle  chiome 
Tu  portasti  un  giorno  attorti  ! 

Grecia  Grecia  —  sorride  «fi 
>  Non  più  stierono  i  potenti  ;  * 

Ma  nel  brando  tu  fidavi  ; 
Ma  negli  avi  —  t' ispiravi  — 
Morte  e  patria  era  il  pensieri- — - 

Ma  qual  suon  di  rauca  trombar 
In  Varsavia  mi  richiama  ; 
Di  viventi  illustre  tomba, 
Di  traditi  terra  grama, 

Tu  mi  chiedi  un  inno  un  canto  1 
Io  non  t'offro  che  il  mio  pianto  — 
La  sventura  ti  calcava. 
Ma  la  gloria  t'onorava  — 
Fu  sublime  il  tue-  dolori- 
Taccia  l'inno,  e  sia  preghiera^ 
Che  s'innalza  sopra  i  venti  — 
E  quel  Dio  che  a'  nembi  imperar 
Che  creava  i  firmamenti. 

Che  cammina  fra  le  nubi 
Sovra  l'ali  de'  eh  erubi, 
Questo  secolo  già  adulto. 
Salvi  ancor  da  nuovo  insulto  — 
S' oda  un  canto,  e  dica  :  Amor  !^ 

Nel  primo  semestre  da  gennaio  a  giugno  1837 
pubblicava  varie  recensioni  bibliografiche,  delle 
quali  non  terremo  conto  per  brevità,  e  perchè  di 
poca  o  nissuna  importanza;  e  sol  faremo  cenno  di 
un  curioso  articolo  riferibile  a  quel  tempo,  il  quale 
tratta  dell'origine  e  vicende  delle  carte  da  giuoco  — 
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Consultando  il  La  Farina  varie  scritture  che  trat- 
tano di  proposito  di  questo  soggetto,  come  quelle 
del  Vives,  del  Barettj,  del  BuUet,  del  Cicognara  e 
di  altri,  dice,  che  le  carte  ritennero  per  lungo 
tempo  il  nome  di  Naibi,  dato  dagli  Arabi;  nome 
che  fu  seguito  dagli  Spagnuoli;  ma  presto  diven- 
nero oggetto  di  lusso  e  di  disonesto  traffico,  tanto 
che  furono  emanate  leggi  severe  per  proibirne  l'uso. 
I  Pontefici  poi  giunsero  a  far  bruciare  dal  boja  le 
carte  da  giuoco,  e  condannare  a  10  anni  di  galera 
coloro  che  l'adoperavano;  ma  fatto  sta,  ch'esse  con- 
tinuarono ad  essere  il  passatempo  o  perditempo 
degli  scioperoni,  ed  anche  delle  Corti,  e  il  rovinio 
delle  private  fortune. 

Le  figure  non  furon  sempre  le  medesime;  pri- 
ma rappresentarono  il  mondo,  il  sole,  la  luna,  il 
castello  di  Fiuto,  il  genio,  la  forza  ec;  poscia 
s'introdussero  le  spade,  come  segno  di  buon  au- 
gurio, le  coppe  della  felicità,  i  bastoni  della  me- 
scolanza del  bene  e  del  male,  V oro  della  ricchezza. 

I  cuori  significarono  il  coraggio,  i  quadretii 
gli  scudi,  i  fiori  le  corone  de'  vincitori  e  via  — 
I  re  rappresentarono  David,  Alessandro,  Cesare  e 
Carlo  Magno;  i  Cavalieri  furon  quelli  della  Tavola 
Rotonda;  le  dame  le  più  famose  del  tempo,  come 
Isabella  di  Baviera,  Giovanna  d'Arco,  Maria  d'Anjou 
e  Agnese  Dorel. 

Vari  mazzi  di  carte  stavano  presso  le  corti 
di  Francia,  di  Toscana  e  de'  Visconti  di  Milano, 
miniati  in  modo  splendido. 

Era  sospesa  la  pubblicazione  del  Faro  dopo  il 
1.^  semestre  1837,  quando    appunto    il    nostro  La 
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Farina  partiva  per  Toscana  spinto,  come  vollero 
alcuni  biografi,  da  politici  motivi;  ma  anche  let- 
terari, dico  io,  avendo  intrapreso  nuovi  lavori  sulla 
Divina  Commedia  (1),  che  non  poteva  compiere 
stando  in  Messina. 

Il  fratello  Silvestro  in  un*  Ode  diretta  al  no- 
stro Giuseppe,  cosi  dicevagli: 

Godi  intanto  e  fa  tesoro 
D*  ogni  occulta  yerìtate, 
Di  verrà,  che  secol  d*  oro 
Chiamerassi  quest^  etate  ; 
D^  Alighiero  il  gran  Tolumo 
È  un  mistero,  un  fosco  lume. 
Forse  un  giorno  il  denso  velo 
Il  futuro  squarcerà. 

Rispose  Giuseppe  con  altra  Ode,   nella   quale 
descrive  le  bellezze  finallora   vedute    in   Toscana, 

rammenta  i  dolci  tempi  passati  in  famiglia,  trova 
solo  conforto  nell*  amore  della  sua  fedele  com- 
pagna (2). 

(1)  Faro  —  1.0  genn.  1838  pag.  52. 

(2)  Giom.  cit.  —  Sem.  cit.  pag.  —  54  e  seg. 
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;  SOMMARIO  —  La  Farina  a  29  agosto  1837  a  Li?orno  -  Poi 
a  Firenze  —  Relazioni  amichevoli  con  uomini  illastri  — 
Incarico  del  padre  di  far  eseguire  le  copie  di  ritratti  di 
pittori  Messinesi  —  Visita  alle  Biblioteche  di  Firenze  — 
Dizionario  Dantesco  —  Rinvenimento  di  manoBcrltti  pre- 
gevoli —  Lavoro  sulPinterpetrazione  allegorica  della  Di- 
vina Commedia  —  Visita  all'  illustre  G.  B,  Niccolini  — 
La  Certosa  e  S.  Miniato  —  Autografi  di  V.  Alfieri  —  Va 
a  Roma  —  Impressioni  —  Monumenti  più  importanti  — 
Thoi-waldsen,  Taddolini  e  Tenerani  —  S.  Giovanni  Late- 
rano  e  il  palazzo  Borghese  —  opere  dì  Ba£faello ,  Ru- 
bens e  Tiziano  —  Visita  in  S.  Onofrio  —  Sepolcro  di 
T.  Tasso  —  Biblioteca  Vaticana  —  Bicerche  —  Discorso 
sui  migliori  artisti  che  han  trattato  della  crocifissione  e 
deposizione  di  G.  C.  —  Altro  per  la  vera  effigie  del  Re- 
dentore —  Visita  Napoli  —  Ritomo  a  Messina  —  Scrit- 
tura del  La  Farina  intitolata:  Ricordi  della  Toscana  e  di 
Roma,  pubblicati  nel  1.®  semestre  1838  del  Faro. 

Una  lettera  del  nostro  Messinese  data  il  29  ago- 
sto 1837,  e  diretta  al  padre,  .ci  fa  palese,  com'egli 
si  trovasse  d'un  tratto  a  Livorno  scontando  la 
contumacia  con  la  moglie;  perchè  sebbene  in  quella 
città  fosse  accaduto  qualche  .caso  sospetto  di  co- 
lèra, pur  tuttavia  il  rim2L:nejite  della  Toscana  n'era 
esente.  (1) 

Trascorsi  i  giorni  della  contamaoia,  si  portò 
egli  tosto  a  Firenze  conila  n^ira  di  frequentare  le 
lezioni  di  giurisprudenza.,  che  dettava  ^privatamente 
il  prof.  Redi;  ma  apreindo, -costui  ijl  pFtìtprk)  stadio 

(1)  Epistolario  Yol.  1.  pag.  12.N.  ,4. 
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a  l.o  'Novembre,  il  La  Farina  credette  intanto 
opportuno  di  prendere  Y  abbonamento  ad  un  ga- 
binetto di  lettura ,  dove  passava  molte  ore  del 
giorno  attendendo  a'  suoi  studi;  faceva  cono- 
scenza con  gli  eruditi  Migliorini  e  Missarini , 
e  stringeva  amicizia  col  Ciampi  (1),  dottissimo  in 
archeoflogia  e  nelle  lingue  orientali  ,  di  squisito 
gusto  nelle  lettere  e  critico  sopraffino  (2);  si  oc- 
cupava altresì  d'un  lavoro  estetico  (3),  già  molto 
impinguato  ed  emendato,  che  intendeva  sottoporre 
.  all'esame  del  Prot.  Valeriani,  giacché  dalla  di  lui 
sincerila  e  franchezza  poleva  sperare  un  giu^ 
dizio  non  sospetto. 

Essendo  dubbia  la  presenza  del  colera  in  Mes- 
sina, egli  avrebbe  voluto  dividere  con  la  famiglia 
i  pericoli  d*  una  possibile  infezione  ;  ma  il  padre 
con  lettera  del  21  ottobre  1837  (4)  acconsentiva 
])iuttosto  ad  un  desiderio  precedentemente  addimo* 
strato  da  Giuseppe,  di  portarsi  a  Napoli  a  scopo 
<1*  istruzione ,  e  poscia  visitare  le  principali  città 
d'Italia.  Però  avuto  questo  consentimento  non  parti 
per  Napoli,  ma  ^i  recò  a  Lucca  con  la  moglie;  si 
fermò  due  ore  a  Pistoja,  e  di  queste  città  rese  al 
padre  quelle  notizie  che  potè  più  particolareggiate, 
apprezzando  con  gusto  correttissimo  le  opere  d^arte 
che  v'incontrava  (5). 


(1)  n  padre  gli  aveva  procurato  varie  lettere  commenda- 
tizie pei  più  riputati  uomini  in  lettere  e  scienze  ch^  erano  a 
Firenze. 

(2)  EpistolaHo  cit.  voi.  1.  N.  22. 

(3)  Epistolario  voi.  1.  N.  80. 

(4)  Epistolario  cit.  voL  1.  N.  23. 
j(b)  Epistolario  cit.  vcfl.  1.  N.  82. 
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A  2  Novembre  1837  facea  ritorno  a  Firenze 
per  adempiere  ad  un  incarico  del  padre,  il  quale 
desiderava  fossero  eseguite  da  mano  esperta  le 
copie  de'  ritratti  d'illustri  pittori  Messinesi,  esi- 
stenti in  quelle  gallerie  (1).  In  tale  occasione  ri- 
spondeva al  genitore  che  non  solo  avrebbe  fatto 
eseguire  per  Messina  le  copie  desiderate ,  ma  se 
fosse  stato  possibile ,  avrebbe  portato  addosso  le 
gallerie  stesse  per  decorarne  la  Sicilia  :  «  quante 
4c  belle  compre  di  quadri,  dicea,  non  si  potrebbero 
€  fare  pel  nostro  Museo,  e  di  alabastri,  che  qui 
«  si  conducono  a  straordinaria  perfezione!  (2)  » 

Nello  stesso  tempo  davasi  a  visitar  tutte  le 
biblioteche  di  Firenze,  come  la  Magliàbeccana,  la 
Medico- Lau7^enziana,  la  Medicea,  la  Reale  ecc. 
Nella  Medico-Laurenziana  vide  un  codice  Dantesco 
del  1300  (quello  comentato  dall'  Anonimo),  e  con 
Taiuto  di  esso  concepì  Tidea  di  perfezionare  e  com- 
pletare il  suo  Dizionario  DaniescOy  opera  intorno 
a  cui  avea  lavorato,  com' egli  dice,  parecchi 
anni  (3);  ma  quest'idea  dovette  poco  dopo  abban- 
donare, avendola  veduta    eseguita    dall'  Arrivabe- 


(1)  Questa  commissione  pel  caro  prezzo  richiestone  dagli 
artisti  non  potè  essere  eseguita  che  in  parte  —  Ejyistoiario 
cit.  voi.  1.  Lett.  di  N.  29. 

(2)  Lett.  cit.  neW Epistolario  voi.  1.  —  Da  Firenze  portò 
poi  a  Messina  i  ritratti  deirAntonello,  famoso  pittore  contar- 
ranco  del  secolo  XV,  e  delPArcangela  Palladino,  pittrice  pi- 
sana del  sec.  XVI,  che  sposò  a  17  anni  Giov.  Browmans 
d^Anversa,  e  che  mori  a  23  anni.  Chiamata  a  Firenze  daUa  moglie 
di  Cosimo  11.0  de'  Medici,  dipinse,  fra  Taltro,  il  proprio  ri- 
tratto, che  ammirasi  nella  Galleria  Pitti,  e  che  è  fra  le  mi- 
gliori opere  dell'arte. 

(3)  Epistolario  cit.  Lett.  di  N.  36  pag.  120  Yol.  lA 
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ne  (1);  vide  un  codice  del  Virgilio  del  1200,  un 
Decamerone  coevo  all'A.,  un  Canzoniere  del  Pe-: 
trarca  col  ritratto  di  lui  e  di  Madonna  Laura,  che 
disse  opera  divina!  un  codice  Ciceroniano  ed  un> 
Messale  d*  uno  splendore  incredibile;  quest*ultimo 
miniato  dal  Ghirlandajo  (2);  e  finalmente  una  carta: 
geografica,  che  il  La  Farina  stimò  opera  utilissima- 
alla  scienza  ed  all'arte. 

Nella  Eiccardiana,  situata  nel  palazzo  dove 
fa  ucciso  il  Duca  Alessandro  dei  Medici,  di  dete- 
stabile memoria,  dal  non  meno  detestabile  Loren* 
Zino  (3),  Yolle  esaminar  tutto.  Stando  in  questo 
stesso  palazzo  passò  a  visitare  la  galleria,  dove  si 
riunisce  l'Accademia  delta  Crusca ,  e  vi  si  con- 
servano 300  volumi  di  ms. 

Nella  Reale,  divisa  in  28  Gallerie,  trovò  nu- 
merose opere  acquistate  in  Parigi,  Londra  e  Vien- 
na; vide  1500  volumi  di  Ms.,  gli  autografi  di  Ga- 
lileo e  tutte  le  opere  di  quest*  insigne  fisico  po- 
stillate dal  medesimo;  15  volumi  di  lettere;  i  car- 


(1)  Non  il  Conte  Giovanni  economista,  carcerato  col  Pel- 
lico ed  altri  carbonari,  ma  Ferdinando,  giureconsulto  e  lette- 
rato, nato  a  Mantova  nel  177'',  e  morto  ivi  a  29  giugno  1834. 
Fa  egli  che  si  diede  agli  studi  danteschi,  e  pubblicò:  Il  secolo  di 
Dante,  ohe  levò  molto  grido;  e  degli  Amori  di  Dante  e  di 
Beatrice.  Del  Dizionario  Dantesco,  di  cui  parla  il  La  Farina, 
non  si  ha  alcuna  pubblicazione,  eh*  io'  mi  sappia. 

(2)  Epistolario  cit.  —  Voi.  1.  pag.  113  — Lett.  di  N.  34-- 

(3)  Fa  detto  Bruto  III.  perchè  si  mosse ,  dicono  taluni 
storici,  a  pugnalare  Alessandro  per  liberare  Firenze  da  un  ti- 
ranno; della  coscienza  è  testimone  Iddio.  —  Bruto  1^  s'  infissé> 
scemo,  Lorenzo  più  malvagio  del  suo  signore,  divenne  d*un 
tratto  un  eroe  della  patria  I  —  Y.  Loremino  de*  Medici  e  it 
tirannicidio  nel  rinascimento  del  D.r  Ferruccio  Martini  —  Fi- 
renze per  Giachetti'—  1882  un  voi. 
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toncini  ove  Torquato  Tasso  formaTa  gli  schizzi  dei 
suoi  poemi  immortali;  le  lettere  autografe  dirette 
dalla  repubblica  di  Firenze  a  Macchiavelli,  e  da 
quesfultimo  a  quella. 

Lasciando  però,  come  abbiam  detto  di  sopra , 
l'idea  di  completare  il  suo  Dizionario  Dantesco, 
concepì  Tal  tra  di  eseguire  una  traduzione  allego- 
rica del  gran  poema;  egli  cosi  ne  discorre  al  padre 
in  una  lettera  del  21  novembre  1837  (1): 

«  Tutt'  i  cementatori  han  fatto  due  lavori 
«  sulla  Divina  commedia,  uno  di  tradurla  lette- 
«  ralmente  in  prosa,  avendo  riguardo  alla  parte 
«  grammaticale  e  filologica;  un  altro  di  spiegare 
«  quelle  allegorie  che  più  saltano  alla  vista:  come  le 
«  fiere,  il  trionfo  di  Beatrice  ecc.  Or  bene  osser- 
<(  vando,  molte  di  queste  allegorie,  che  isola- 
«  tamente  guardate  sembrano  chiaramente  spie- 
«  gate,  non  i  eggono  poi  al  confronto  con  le  altre 
«  nello  stesso  poema  —  Dippiù:  io  non  posso  per- 
«  suadermi  che  Dante  abbia  sparso  d'allegorie  il 
«  suo  poema,  credo  invece  ch'esso  sia  tutto  un'unica 
«  allegoria,  anzi  un'istoria  poetizzata,  o  come  oggi 
«  si  direbbe,  un  romanzo  storico,  nel  quale  agi- 
«  scono  ed  uomini  ed  enti  morali  personificati. 
«  Secondo  quest'idea  ne  risulterebbe  un'opera  cosi 
«  divisa:  1."*  testo;  2.^  traduzione  letterale;  ^.^  tra- 
«  duzione  allegorica',  4.®  note  grammaticali;  5J* 
«  note  isteriche;  6.**  osservazioni.  Il  primo  e  il  3.** 
€  lavoro  son  fatti,  e  non  resterebbe  che  innovare 
«  in  esse  pochissime  cose.  11  secondo  si   dovrebbe 

(1)  y.  Epistolario  —  Voi.  1.  Lett.  di  5.  36. 
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€  fare  tutto  di  nuovo.  Le  note  isteriche  e  le  os-» 

<  servazionì  fra  il  Landino,  il  Rossetti^  i*  Àrriva- 

<  bene  e  i  materiali  che  mi  troTO,  si  ricavano 
€  facilissimamente.  Per  chiarir  meglio  ciò  che  in- 

<  tendo    dire ,    vedete    quest'  esempio:    Questi  {U 

<  veltro)  non  ciberà  terra  né  peltro  —  Ma  «a- 
«  pienza,  amore  e  virtvde  —  E  sua  nazion  sarà 

<  fra  feltro  e  feltro.  Senso  allegorico:  Can    della 

<  Scala  non  si  pascerà  di   poderi  e  d*oro ,   ma  di 

<  sapienza,  d'amore  e  di  virtù;  egli  avrà  per  sua 

<  nazione  quella  parte  d*Italia  che  si   stende  dal 

<  monte  Feltro  a  Feltro  —  Or  io  dico,  se  questa 

<  spiega  (1)  è  la  vera,  bisogna  vedere  se  discor- 

<  re  (2)  posta  assieme  con  le  altre;  o  per  meglio 
«  dire,  bisogna  vedere  se  dal  primo  verso  fino  aU 

<  l'ultimo  del  poema  si  possa  condurre  un*  intera 
«  allegoria.  Se  si  può,  allora  quella  è  la  vera,  per- 

<  che  sarebbe  impossibile  che  una  falsa  confron- 
«  tasse  plausibilmente  con  ogni  verso  del  poema, 
«  senz*  interruzione  alcuna.  Vedete  però  che  un 
«  lavoro  dì  simil  fatta  non  è  cosa  da  poco,  ed  io 
«  Tho  già  spinto  mirucolosamente  fino    al  decimo 

<  canto.  Mi  son  trovato  nella  necessità  di  leggere 

<  nuovi  e  vecchi  cementatori,  antichi  e  nuovi  co- 
«  dici ,  testi  a  penna  ecc.  Spero  di  raccogliere 
«  tutto  il  materiale  per  la  prima  Cantica,  prima 
«  di  lasciar  Firenze ,  giacché  fuori  di  essa  non 
«  avrei  certamente  da  riscontrare  nessuna  di  quelle 


(1)  [Meglio  spiegazUme. 

(2)  Se  regge. 


82  PARTE   PRIMA 

€  immense    miniere    dantesche ,    che    qui  si   tro- 
«  vano.  »  (1) 

li  disegno  di  quest'ampio  lavoro  non  poteva 
esser  più  compiuto;  ed  è  da  deplorare  ch'egli  l'ab- 
bia intralasciato  ,  o  che  almeno  la  parte  da  lui 
esaurita  non  sia  venuta  in  luce.  Quanto  poi  al 
lasciare  indietro  le  non  molte  allegorie  tra  loro 
discordanti,  e  solamente  fissare  quelle  che  armo- 
nizzano e  cospirano  ad  un  fine,  facendo  precedere 
il  senso  letterale  all'allegorico,  si  conforma  in  certo 
modo  a  ciò  che  lo  stesso  Dante  ne  dice  in  un'epi- 
stola diretta,  ma  non  spedita,  a  Can  della  Scala  ; 
epistola  che  il  Witte  mostrò  autentica ,  e  Giuliani 
ritenne  capitalissima  alla  piena  intelligenza  del 
poema  (2). 

Ora  Dante  avverte  nella  citata  lettera,  che  il 
senso  dell'opera  non  è  semplice;  ch'essa  anzi  deve 
chiamarsi  polisensa,  cioè,  di  più  sensi  ;  dei  quali 
il  primo  è  letterale,  ed  il  secondo  allegorico  o  mo^ 
rate  o  anagogico  (biblico):  e  a  detta  dello  stesso 
Dante,  il  senso  letterale  deve  precedere  ogni  altro 
senso;  sicché  la  Commedia  è  un  viaggio  realmente 
fatto  da  uomo  vivo  e  non  in  ispirito,  ma  nelle 
visioni  volgari.  11  soggetto  poi,  secondo  la  citata 
lettera,  è  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morie;  se- 
condo r  allegoria  è  V  nomo,    in  quanto  per  la  li-^ 


(1)  Y.  Epistolario  voi.  1.  N.  36  sopracitato. 

(2)  V,  Dati  fé  spiegato  con  Dante  —  Sag^  d' un  quoto 
coniente  alla  Divina  Commedia  —  Firenze  1861  Witte 
chiama  il  Giuliani  il  più  profondo  conoscitore  del  divino  poe<- 


ma  fra  gli  Italiani  viventi. 
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berta  dell'arbitrio  meritando  o  demeritando,  va 
incontro  alla  giustizia  per  premio  o  pena  (1).  * 

Dunque  non  può  negarsi  1* allegoria,  secondo 
lo  stesso  Dante  dichiarò  ;  però  è  da  notare^  che 
per  i  casi  della  vita  del  poeta,  T  opera  riuscì  di* 
versa  dal  primo  concetto,  ch*era  quello  della  glo- 
rificazione di  Beatrice;  quindi  T  allegoria  si  mutò 
in  morale  e  politica;  ma  che  Tallusione  politica  vi 
sia,  non  v'ha  chi  noi  veda  (2). 

Il  La  Farina  affrettava  il  suo  lavoro,  sapendo 
che  la  dimora  a  Firenze,  secondo  il  desiderio   del 


(1)  Si  posaono  consultare  in  proposito  le  seguenti  opere: 
Balbo  —  Vita  di  Dante  Firenze  per  Barbèra  —  Perez  La 
Beatrice  svelata  Pai.  Lao  1865  —  Foscolo,  La  Commedia  di 
Dante  Alighieri  illustrata  —  Torino  tip.  econ.  1852  -  D'An- 
cona, I  precursori  di  Dante  —  Firenze  per  Sansoni  1874  — 
Carducci,  Studi  letterari  —  liivomo  tip.  Vico  —  1874. 

(2)  In  un  lavoro  del  La  Farina,  che  restò  inedito,  (come 
l'altro  di  cui  è  parola  nel  testo),  e  ch'egli  intitolava:  Il  Por^ 
tafogli  poetico^  esponeva  alcune  riflessioni  sulla  poesift  du- 
rante il  1200  e  il  1300,  specialmente  su  Guido  delle  Colonne, 
Pier  delle  Vigne  ec.  In  esso  diceva  :  di  vedere  una  lingua 
futt^altro  che  convenzionale,  un  gergo  tutValtro  che  amatorio. 
Ma  lavorando  sul  Dante,  e  consultando  le  poesie  di  quell'epo- 
ca, animato  dal  Rossetti,  che  proclamava  a  Londra  d'aver 
trovato  in  Dante  una  lingua  convenzionale,  un  gergo  ghibel- 
lino, era  ritornato  con  più  amore  aUa  prima  idea,  ma  per  iut» 
t'altra  via.  Si  trattava  di  servirsi  nelle  glosse  su  Dante  delle 
poesie  de'  nostri  antichi  verseggiatori  Siciliani ,  ed  illustrare 
essi  con  la  Divina  commedia  u  II  lavoro,  diceva  egli,  scrivendo 
*^  al  padre  (Lett.  del  24  Novembre  1887)  è  arditissimo,  ma 
u  compensato  dall'  immenso  piacere  di  scovrire  un  nuovo 
u  mondo  politico,  e  di  rivendicare  quegP  illustri  dalla  tacciti 
a  che  si  era  loro  data  di  sdolcinati  amatori.  In  questa  nuova 
u  ricerca,  come  succede  iu  tutte  le  vie  vere  e  non  battute,  io 
u  mi  trovo  non  mancanza,  ma  esuberanza  di  materiali;  ed  ho 
«  tanto  raccolto  in  dieci  giorni,  che  mi  pare  impossibile  —  Ve- 
*  dete  dunque  se  ho  ragione  di  voler  rimanere  altri  pochi 
^  giorni  in  Toscana  ». 
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padre,  non  potea  protrarsi  di  molto  (1),  chiaman- 
dolo in  patria,  dove  il  colera  era  quasi  del  tutto 
cessato,  e  non  dovea  esservi  più  alcun  timóre  po- 
litico per  la  sua  persona;  pensava  però  il  nostro 
La  Farina  di  portarsi  prima  a  Roma,  arrendendosi 
agl'inviti  degl'insigni  Salvatore  Betti,  Lanci  e  Te* 
nerani  (2);  visitare  colà  in  5  o  6  giorni  al  più  i 
monumenti  e  le  opere  d'arte  in  pittura,  scultura  ed 
architettura  di  maggiore  importanza,  e  toccar  Na- 
poli, per  poi  andar  difilato  a  Messina. 

Ma  prima  d'abbandonare  la  divina  Toscana  (3), 
volle  conoscere  di  persona  l'illustre  G.  B.  Nicco- 
lini,  presso  cui  aveva  fatto  i  primi  uffici  il  Ciampi. 
Difatti  andò  un  giorno  a  trovarlo  nella  propria 
abitazione  vicino  al  Museo  di  belle  arti,  e  il  trovò 
si  cortese,  che  subito  gli  suscitò  quella  stessa  con- 
fidenza, che  avea  co'  suoi  più  intimi  amici;  parlò 
il  Nicoli  ni  poco  delle  sue  opere,  molto  della  Sicilia 
e  di  tutt'  i  letterati  dell'  isola  passati  e  presenti. 
Riferisce  il  La  Farina,  ch'egli  teneva  in  grandis^ 
sima  estimazione  il  nostro  Meli,  tanto  da  dire,  che 
dopo  Anacreonte,  ne  la  Grecia,  ne  il  Lazio  avean 
dato  un  Meli  !  «  In  questo  discorso ,  continua  il 
La  Farina  scrivendo  al  padre  ,   figuratevi    io  era 


(1)  In  una  lettera  diretta  al  padre  {Epiat.  voi.  1.  K".  15) 
dice  il  nostro  La  Farina:  **  In  tre  vostre  mi  replicate  sempre 
u  che  le  provenienze  da  qualunque  luogo,  anche  infetto,  sono 
tt  ammesse  a  giorni  21  e  28  di  contumacia  —  Che  sìa  questo 
u  r  equivalente  d^  una  chiamata  ?  Se  lo  è,  scrivetelo  a  posta 
*  corrente,  ed  io  di  volo  sarò  a  Messina.  „ 

(2)  Eptst,  voi  1.  N.  82  —  Lett.  2  Nov.  1837. 

(3)  Epist,  cit.  voi.  1.  Lett.  di  N.  41. 
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in  casa  mia  (1);  egli  mi  presentò  quelle  poesie  (le 
siciliane  del  Meli),  e  volle  sentirne  da  me  qualcuna 
pronunciata  e  spiegata  in  alcuni  luoghi  che  per 
lui  erano  oscuri  ». 

Poco  dopo  visitava  e  descriveva  la  Certosa 
e  la  Chiesa  di  S.  Miniato,  ove  sta  il  Camposanto; 
chiesa  che  Michelangelo  appellava  la  sua  innamO' 
rata  (o  fidanzata,  come  altri  asserisce);  vedeva  la 
torre  dove  fu  rinchiuso  Galileo;  il  campanile  eretta 
da  Michelangelo  stesso,  che  fece  dire  al  Principe 
d' Orango  :  se  questi  sono  i  campanili ,  quali 
saranno  i  castelli  di  Firenze!  e  i  baluardi  dello 
stesso  Buonarroti  ;  finalmente  ritornava  alla  Bi- 
blioteca Medico-Laurenziana  unicamente  per  os- 
servare i  manoscritti  deir  Alfieri^  che  il  La  Fa* 
rina  chiamò  il  terribile  Conte;  trovò  egli  il  sacro 
deposito  in  particolare  armadio;  le  tragedie  erano 
scritte  la  maggior  parte  in  quadernucci  e  di  ca- 
rattere minutissimo  —  Vi  si  vedevano  tutte  le 
correzioni,  ed  margine  stesso  indicato  il  quando  era 
stata  interrotta  e  il  quando  ripresa;  finalmente  quando 
letta,  limata  e  compiuta.  Nella  coperta  di  ciascuna 
di  queste  tragedie  si  osservava  la  somma  dei  versi, 
che  di  tratto  in  tratto  eseguiva,  afl[inchò  il  com-- 
ponimento  non  venisse  né  troppo  lungo,  né  troppo» 
breve;  non  tralasciando  il  suo  severissimo  giudizioy 
che  riprodusse  più  tardi  nella  sua  Autobiografia  (2)^ 

(1)  Come  per  dire  nel  maggior  gaudio  di  famiglia ,  o  di 
COBO  che  riguardai!  direttamente  la  famiglia,  trattandosi  d^  nn 
compaesano. 

(2)  y.  specialmente  Epoca  4.  Cap.  I.  IX.  X.  XI..  XIIL 
XYI.  XYIII.  —•  Parte  2.  continuazione  deir  Epoca  4.  Cap« 
XXVI  XVII.  ec.  Vita,  giornale  e  lettere  di  V.  Alfieri  per 
cura  di  E.  Teza  —  Firenze  per  Le  Monnier  un  toL.  186K 
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Easurito  tutto  ciò,  venne  desiderio  al  La  Fa 
rina  di  prender  nota  delle  date  e  de'  parziali  giù 
dizi  con  le  osservazioni  che  l'Alfieri  spesso  andava 
facendo  durante  la  composizione  d'una  tragedia; 
ne  chiese  permesso  al  Bibliotecario,  il  quale  as- 
senti, ma  per  le  date  soltanto  ;  pure  in  breve 
spazio  di  tempo  il  nostro  La  Farina  giunse  a  co- 
piare tutV  i  giudizi  anzidetti. 

A  16  dicembre  già  trovavasi  a  Roma,  e  scri- 
veva al  padre  dolendosi  di  non  aver  trovato  ne 
la  stessa  gentilezza  dei  Toscani,  ne  gli  stessi  prezzi 
de'  viveri;  però  rimase  colpito  delle  immense  strade, 
delle  piazze  e  delle  fontane  ;  vide  il  Panteon ,  il 
Colosseo,  il  tempio  della  Pace,  Y  Arco  di  Tito, 
quello  di  Vespasiano,  di  Settimio  Severo,  il  Cam- 
pidoglio,  la  Colonna  Trojana ,  il  Quirinale^ 
finalmente  il  Tempio  di  S,  Pietro  ;  e  si  oc- 
cupava di  questi  monumenti  con  vera  conoscenza 
di  storia  e  di  archeologia;  assisteva  ad  una  seduta 
delV  Accademia  Tiberina;  descriveva  le  funzioni 
del  Natale  in  S.  Pietro  con  l'intervento  del  Pon- 
tefice ;  dava  conto  de'  migliori  studi  di  scultura, 
come  quello  del  Thorwaldsen  (1) ,  del  Taddolini 
dell'inglese  Waitten  e  di  altri  minori;  finalmente 
s'intertenne  a  lungo  nello  studio  del  Tenerani  che 


(1)  Alberto  Beitel  Thorwaldsen  era  nato  a  Copenaghen 
a  19  novembre  1770.  Avendo  nel  1793  vinto  il  gran  premio 
di  Roma,  s'era  andato  colà  a  stabilire,  e  col  Giasone^  Bacco, 
Ganimede^  le  tre  Grazie,  Venere^  Psiche  e  mille  altre  opere 
d'arte  venne  in  grandissima  fama;  al  1838  ritornò  in  patria, 
ma  vi  stette  tre  anni  (1844)  lasciando  4  milioni  al  Museo  di 
Copenaghen,  che  avea  avuto  il  suo  nome  —  Il  La  Farina  lo 
vide  nel  1837  prima  del  suo  ritorno  in  -patria. 
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trovò  primo  scultore  e  valente  letterato  (1);  par- 
4ava  della  Psiche  con  vero  entusiasmo  —  Visitando 
poi  le  sale  di  scoltura  al  Vaticano  (2),  diceva,  che 
sorpassavano  ogn'aspettazione;  vi  notava  Y  Apollo 
di  Belvedere,  il  Torso,  il  Laocoonie,  il  Giove  Ca^ 
piiolmOf  la  Cleopatra,  la  Venere  al  Bagno,  il  Se- 
rapide,  il  Perseo  di  Canova,  e  rimaneva  meravi- 
gliato fino  a  qual  punto  potesse  giugnere  la  per- 
fezione deir  arte.  Passava  a  descrivere  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  quella  di  S.  Pietro  in 
Vincoli,  ove  si  vede  il  divino  Mosè  di  Michelangelo  ! 
Dopo  aver  visitato  S.  Giovanni  Laterano , 
descriveva  la  Galleria  Borghese,  nella  quale  si 
trovavano  1700  quadri.  Fra  essi  sono  degnissimi 
d' attenzione  ,  com'  egli  diceva  ,  la  Deposizione  di 
Raffaello,  la  S.  Cecilia  ed  il  ritratto  dell'  iniquo 
Cesare  Borgia  (3) ,  e  vari  altri  del  Tiziano ,  del 
Tintoretto,  del  Domenichino  e  d'Andrea  del  Sarto; 
andava  poscia  a  visitare  gli  affreschi  del  Raffaello 
alla  Farnesina,  le  Gallerie  dove  sono  quadri  di 
Rubens,  Domenichino,  Giulio  Romana,  Tiziano  e  di 
altri  valenti  pittori;  visitava  in  S.  Onofrio  la  chiesa 
ove  riposan  le  ceneri   di  Torquato    Tasso;  vedeva 

(1)  Epistolario  voi.  1.  pag.  47  —  Pietro  Temerani,  nato 
a  Torano  presso  Carrara  nel  1776,  fu  allievo  del  Canova  e 
studiò  col  Thorwaldsen.  Fu  Presidente  delP  Accademia  delle 
belle  arti  in  Roma ,  e  Soprintedente  dello  collezioni  pubbliche. 
Sue  opere  principali  sono  :  Venere  ferita  ;  Psiche  svenuta  ; 
y Angelo  del  giudizio  universale;  Deposizione  della  croce  ec. 

Morì  a  14  dicembre  1869  a  Koma,  lasciando  un  palazzo 
nella  via  Nazionale  --  Pel  nostro  La  Farina  lavorò  un  me- 
daglione, dove  ammirasi  il  di  lui  ritratto  in  rilievo  somiglian* 
tÌBsimo  alPetà  sua  giovanile. 

(2)  Epistolario  cit.  voi.  1.  Lett;  di  N.  50. 
(8)  Epist.  voi.  1.  Lett.  di  N.  50. 
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il  sepolcro  (1),  e  il  calamajo  che  adoperò  il  gran 
poeta;  l'albero  sotto  al  quale  egli  si  assideva;  fi- 
nalmente  ebbe  ad  osservare  il  fac-simile  d'una  se- 
greta corrispondenza  del  Tasso  con  Eleonora ,  di 
recente  rinvenuta. 

Nella  Biblioteca  del  Convento  osservava  la 
maschera  di  cera  formata  sul  volto  dell'  infelice 
autore  della  Gerusalemme  quando  fu  morto ,  ed 
altri  oggetti  appartenenti  al  medesinio,  consistenti 
in  una  scodella  di  legno  nero,  in  un  vetro  rotondo 
posto  in  una  cornicetta,  di  cui  se  ne  ignora  Tuso^ 
in  un  pezzo  di  legno  che  parea  lavorato  a  punta 
di  coltello ,  in  una  lettera  di  suo  carattere ,  per 
mezzo  della  quale  egli  inviava  il  suo  Aminta  ad 
un  amico,  ed  in  fine  in  un  raantile  tessuto  d'  una 
specie  di  paglia ,  che  stimavasi  fosse  della  parte 
fibrosa  della  scorza  del  cocco  (2). 

Tornando  alla  Biblioteca  Vaticana^  il  nostro 
La  Farina  osservava  in  essa  un  Codice  della  2W- 
vina  Commedia  di  carattere  del  Petrarca  ;  egli 
nel  prendere  appunti  ritraeva  i  fac-simili  dei 
caratteri;  così  praticava  con  la  scrittura  del  Bembo, 
il  quale  aveva  eseguito  di  propria  mano  copia  del 
Divino  poema;  sperava  poi  far  lo  stesso  di  tutt'i 
codici  Danteschi,  dell'Ariosto,  del  Tassa  e  di  altri 
uomini  illustri,  che  gli  avrebber  potuto  capitar 
nelle  mani  (3).  Con  ciò  si  sarebbe  formato  un  Albo 


(\)  Epist.  cit.  voi.  1.  pag.  172  Lett.  di  N.  53. 

(2)  Epist,  voi.  1.  Lett  di  N.  cit. 

(3)  Anche  nella  Casanatense  trovava  altri  Codici  Dcm- 
teschi'^  ma  8opratutto  si  fermava  in  quelli  preziosisaiiiii  donati 
dai  Capponi. 
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nuovo  ed  interessante  —  Ricercava  pure  per  com- 
missione del  padre,  e  rinveniva  165  codici  greci 
basiliani;  codici  che  prima  esistevano  nella  Biblio- 
teca dei  Basiliani  di  Roma,  ov*erano  stati  trasfe- 
riti da  quella  di  Spagna  e  da  altre  delle  Cala- 
brie; rinveniva  ancora  60  codici  riguardanti  la 
storia  siciliana,  la  più  parte  autografi  e  non  pub- 
blicati (1);  in  essi  stava  una  raccolta  di  Documenti 
diplomatici  dei  tempi  Svevi  ed  Angioini,  ed  una 
succinta  storia  siciliana  dal  1200  al  1300  di  scrit- 
tore Gatanese. 

In  un  Codice  Ottoboniano  dei  1300,  ed  in 
mezzo  a  molti  documenti  importanti  trovava  la 
sentenza  d'Arrigo  VI  di  Lussemburgo  contro  Ro- 
berto Re  di  Napoli,  che  il  La  Farina  da  molto 
tempo  cercava  e  desidei*ava  leggere , .  essendo  di 
molta  importanza  pei  suoi  lavori  sopra  Dante  (2). 
In  altro  codice  Ottoboniano  leggeva  alcune  rela- 
zioni secreto  de*  viceré  di  Sicilia  in  occasione  del- 
Topera  stampata  dal  Baronie  sulla  Monarchia 
Siciliana,  nella  quale  opera  avea  dichiarato  apo- 
crifa la  bolla?  luglio  1098  di  Urbano  IP,  che 
concedeva  a  Ruggiero  Normanno  la  potestà  dr 
legalo  a  latere  della  S.*  Sede;  ciò  che  adontò  la 
Corte  di  Spagna  in  modo  da  far  escludere  l' Au- 
tore dal  Papato  (3)  ;  più  s*  imbatteva  in  un  Ms. 
intitolato:  Breve  e  sincera  relazione  de  tumulti 
di  Messina  dalla  loro  origine  fino  alla  chiamata 
dei  Francesi;  che  credeva  non  pubblicata    ancora. 

(1)  Epistolario  toI  1.  Lett.  di  K.  50,  57  e  ^. 
(t)  Y.  niustrazi&ni  alla  Parte  1.  Gap.  3.  N.  12. 
(3)  Blustrazimi  alla  Parte  1.  Gap.  8.  N.  18. 
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Egli  diceva:  chi  sa  quanti  tesori  per  la  storia  e 
per  le  lettere  restano  ancora  ignorati  in  questo 
pelago  della  Biblioteca  Vaticana  !  (1). 

Terminati  i  lavori  ch'egli  avea  intrapresi  a 
Roma,  senza  mancare  di  spedire  articoli  pel  gior- 
nale il  Faro,  alla  redazione  del  quale  collabora- 
va (2),  e  dopo  avere  composto  per  volere  del  padre 
un  discorso:  Sui  migliori  artisti  che  han  trattato 
della  crocifissione  di  Cristo  e  della  deposizione 
dalla  croce,  partiva  per  Napoli,  nella  quale  città 
prefiggeasi  dimorar  pochi  giorni  e  restituirsi  sen- 
z'altro in  patria. 

Nel  marzo  del  citato  anno  1838  scriveva 
dalla  nuova  dimora  al  padre  stesso  descrivendogli 
il  viaggio,  le  bellezze  della  metropoli  partenopea, 
e  notando  con  ispecialità  d'aver  visitato  la  tomba 
di  Virgilio  in  Margellina  (3). 

A  24  dello  stesso  mese  di  Marzo  faceva  leg- 
gere alTAccademia  Peloritana  un  suo  scritto:  Sulla 
vera  effigie  di  Gesù  Gristo,  che  si  trova  citata 
nelle  Memorie  storiche  e  letterarie  della  detta 
Accademia  a  pag.  106  (4). 

E  fu  alla  fine  del  mese  detto  eh'  egli  riedeva 

a  Messina,  avidamente  atteso  dalla  famiglia  e  dagli 

(1)  Epist.  cit.  voi.  1.  N.  cit. 

(2)  Ej)jst.  cit.  voi  1.  N.  52  e  53. 

(3)  Nel  giornale  //  Faro  (Maggio  e  Giugno  1838,  fase. 
16  pag.  1  0-23 ó  il  La  Farina  con  una  scrittura  intitolata  : 
Ricordi  della  Toscana  e  di  Roma  descrive  minuziosamente  le 
cose  vedute  ed  osservate;  come  le  feste,  i  monumenti  ,  i  co- 
stumi ec.  A  questa  scrittura  si  può  ricorrere  per  maggiori 
particolarità. 

(4)  Sono  scritte  dall'egregio  Prof.  Gaetano  Oliva  Vice- 
Bibliotecario  della  Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  e  pub- 
blicate nel  1884  da'  tipi  del  D'Amico. 
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amici  ;    ricco  di    memorie  e  di  studi   tenacemente 
durati,  senza  molestia  per  allora  bella  polizìa  bor-. 
bollica,  alla  quale  però  poco  più  tardi    dovea    of* 
frire  il  destro  di   nuove   persecuzioni,  come  sarà 
detto  nel  capitolo  seguente. 

CAPO  4.^ 

SOMMARIO  —  La  Farina  risolve  finalmente  di  darsi  airav- 
vocheria  per  difendere  grimputati  di  reati  comiini  —  Qaale 
n*  è  il  motivo  —  Cospira  altra  volta  —  La  polizia  proi- 
bisce la  rappresentazione  d^un  suo  dramma  — •  Nuovo 
giornale  La  sentinella  del  Peloro  —  (1839)  —  La  poesia 
6  il  secolo  —  Studi'  artistici:  Alihrandi  —  Ij  Alchimista 
d'A.  Dumas  (critica^  —  (1840)  —  L^arte  è  Pespressione 
del  secolo  —  (1841)  —  Studi  artistici  :  Epoca  ffreca  . — 
Les  rayons  et  les  ombres  di  Y.  Hugo.  trad.  di  G.  La  Fa- 
rina —  La  domenica  del  villaggio  Cpoesia)  —  Altre  pub- 
blicazioni —  Sul  mutuo  insegnamento  —  Sulla  traduzione 
poetica  deir Apocalisse  di  F.  Perez  —  Brevi  notizie  delle 
pompe  per  la  festività  della  Modonna  della  Lettera  — 
Messina  e  i  suoi  monumenti. 

Sebbene  le  scienze  giuridiche,  e  più  di  esse,, 
le  pratiche  forensi  non  fossero  accomodate  al  genio 
del  nostro  La  Farina,  pure  stando  all'  asserzione 
di  molti  biografi  Messinesi  a  lui  contemporanei, 
appena  tornato  in  patria  egli  si  diede  all'avvoca- 
tura, sotto  la  disciplina  del  nominato  giurecon- 
sulto Gaetano  Pisano;  ma  non  passò  guari  che 
fece  parte  d'un  nuovo  Comitato  rivoluzionario  di- 
retto dallo  stesso  Pisano;  comitato  che  stendeva  1& 
sue  fila  nelle  principali  città  dell'  isola  e  metteva 
capo   a   Palermo   con   Gaetano   Daita,    Ruggiero 
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Settimo,  gli  Amari  (Emerigo  e  Michele)  ed  altri  ; 
in  Napoli  con  Carlo  Poerio,  seguito  dal  Marchese 
Ruffo,  Lo  Re,  Marsico  e  Tuzzolino. 

Si  assevera  intanto,  come  il  maestro  lo  inco- 
raggiasse alla  difesa  di  vari  litigi,  la  quale  spe- 
cialmente volse  a  prò  degl'imputati  di  reati  co- 
muni ,  per  cosi  prendere  occasione  nelle  sue  fo- 
rensi aringhe  di  far  spiccare  la  parte  di  respon- 
sabilità che  nei  detti  reati  venia  al  governo  bor- 
bonico per  la  sua  perfida  amministrazione,  la  quale 
tendeva  a  corrompere  la  pubblica  morale  ,  dando 
cattive  leggi  contrarie  alla  garentia  della  libertà 
del  lavoro  e  delle  industrie,  e  gettando  cosi  nella 
miseria  e  nel  delitto  i  cittadini. 

Mentre  il  La  Farina  adoperava  .in  tal  modo 
il  tempo  nella  palestra  giuridica,  non  tralasciava 
le  sue  geniali  occupazioni;  diffatti  nel  1840  scri- 
veva un  dramma  d'argomento  non  politico,  come 
egli  stesso  asserisce  (1) ,  e  desiderava  si  rappre- 
sentasse in  teatro  allo  scopo  che  lo  incasso  del 
prezzo  d'  entrata  servisse  alla  erezione  d'  un  mo- 
desto monumento  al  dotto  matematico  Ab.  Jaci  (2). 

Ma  il  dramma,  mentre  sottoposto  a  più  cen- 
sure governative  era  approvato,  venute  le  prime 
prove  in  teatro,  un  ordine  telegrafico  ne  vietava 
la  rappresentazione  (3). 

Già  fin  dal  1^  ottobre  1839  avea  dato  mano, 
collaborando  con  Felice  Bisazza  e  Domenico  Ven-^ 

(1)  Y.  Lett.  7  gennaio  1851  data  da  Parigi  a    Giuseppe 
Ricciardi  —  Epist,  voi.  1.  N.  J58. 

(2)  Epist,  leti-,  cit.  La  Meridiana  esistente  nel  Duomo  di 
Messinaè    opera  deU^ab.  Jaoi. 

(3)  Epist,  lett.  cit. 
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timiglia,  alla  pubblicazione  della  Sentinella  del 
Peloro,  giornale  eh'  ebbe  vita  fino  a  30  aprile 
1841y  componendosi  Tintera  collezione  di  30  na- 
meri. 

Gli  articoli  e  le  poesie  che  in  19  mesi  di  vita 
forni  al  giornale  anzidetto  il  nostro  La  Farina, 
furono  i  seguenti  : 

1.®  Ottobre  — La  Poesia  e  il  secolo. 
1  ^*^Q  I  ^1*    Ottobre  —  Studi  artistici  —  Alibràndi 
i5^y^,.     Novembre  —  L'Alchimista  d'A.    Du- 
mas  (Critica). 

1840  i^'    Aprile  —  L'arte   ó   l'espressione  del 
r         secolo. 

15.    (jennaio  —  Studi  artistici  —  epoca  greca» 
30.    Grennaio  —  Les  rayons  et  les  ombres  (tra- 

1841  )         duzione  in  versi  d'une  chanson  de  V. 
Hugo). 

15.    Aprile  —  La    domenica   del   villaggio 
(poesia). 

Nel  primo  articolo:  La  Poesia  e  il  secolo,  dice 
il  La  Farina  che  essa  ha  avuto  due  grandi  epo- 
che, quella  organica,  che  sarebbe  della  formazione, 
in  cui  il  pensiero  non  ancora  inceppato  dalle  re- 
gole dell'arte,  lascia  libero  sfogo  all'imaginazione 
e  al  cuore,  e  l'epoca  crUica,  in  cui  comincia  Tesa* 
me  del  già  fatto  per  vagliarlo  con  la  fredda  ra- 
gione; la  prima  può  dirsi  anche  epoca  di  sintesi^ 
la  seconda  d'analisi;  però  pareva  al  La  Farina 
che  in  questa  epoca  ci  eravamo  ridotti  a  tali  sot- 
tigliezze da  smarrir  la  ragione,  e  spegnere  il  sacro 
fuoco  del  genio,  che  vuole  spaziare  senza  freno 
nelle  alte  regioni  del  bello  e  del  sublime.  Ora  bi- 
sogna, diceva,  tornare  indietro,  e  ritrarre  la  poesia 
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alle  fonti  vergini  della  natura^  e  il  pensiero  e  le 
passioni  teraperarli  alla  stregua  della  7'e(ta  ragione. 
Siamo  dell'avviso  del  La  Farina.  Tener  le  re- 
gole per  quanto  servano  a  rafforzar  T  armonia  e 
corregger  certe  imagini  che  vanno  fuori  della  na- 
tura e  del  vero,  ispirarsi  alla  religione  del  cuore^ 
e  non  alle  convenzionalità  che  urtano  la  ragione, 
muovere  da  sentimenti  che  nobilitano  l'uomo  e  lo 
educano  a  idee  alte  e  generose;  insomma  rendere 
la  poesia  l'apostolato  della  civiltà,  ossia  del  pro- 
gresso morale,  politico,  economico,  parmi  dover 
passare  senza  contrasto. 

I  canti  de'  Greci  antichi  furono  tutti  nazio- 
nali; gli  Dei,  gli  eroi,  i  vincitori  a'  giuochi  olim- 
pici furono  i  soggetti  della  musa  greca;  forse  più 
patriottici  quelli  de'  Romani  imitatori,  ma  corrom- 
pitori del  costume;  Catullo  dedica  alla  procace  Ve- 
nere ed  a  Lesbia  versi  licenziosi,  ne  fa  meno  Ti- 
bullo per  la  sua  Delia  ;  Properzio  dalle  amiche 
briache  riceve  percosse  e  morsi,  e  ne  ha  anche 
dalla  sua  Cinzia;  Orazio  passa  le  notti  in  osceni 
contuberni,  e  se  ne  fa  vanto  nelle  sue  Oc/i;  Ovidio 
scrive  un  poema  De  arte  amandi,  in  cui  ogni  li- 
cenza è  permessa  per  sedurre  le  donne,  anche  ma- 
ritate,  e  penetrato  nelle  secreto  cortine  della  Giulia 
d'Augusto,  ne  busca  un  esiglio,  che  dura  quanta 
la  sua  vita. 

Dante  colpisce  i  vizi  ed  esalta    le   virtù    del. 
suo  tempo;  la  natura  ed   il  vei'O    parlano    un  lin- 
guaggio,  che  diremmo  quasi  finallora  sconosciuto. 
Petrarca  ingentilisce  1^.  poesia,  e  le  dà  uno   scopa 
che  solleva  l'anima  a  sentimenti    nobilissimi;   nei* 
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l'amore  trova  il  Cantor  di  Laura  la  purificazione 
del  cuore;  il  Poliziano  porta  nella  poesia  del  pò? 
polo  /  più  eleiii  fiori  de'  Greci  e  de  Latini;  Tasso 
come  poeta  lirico  non  ismette  la  grandezza  del  suo 
ingegno,  e  presenta  un'originalità  sua  propria  — 
Caro  è  un  mediocre  poeta  erotico,  e  precorre  l'iir-; 
codia  con  la  corruzione  del  gusto  e  dell'arte,  finche 
giugno  il  sovrano  ingegno  dell'Alfieri,  che  richia- 
ma la  poesia  alla  sua  elevata  missione,  e  la  rin^: 
sangua  ed  invigorisce.  Sono  del  tempo  il  Parini, 
il  Foscolo,  il  Monti^  ne'  quali  risorge  la  vita  ci- 
vile degl'Italiani,  e  gli  spiriti  di  libertà  compiono 
quella  trasformazione  ch'era  divenuta  oramai  ne- 
cessaria. Manzoni  è  grande  poeta  e  grande  pensa- 
tore; e  le  sue  credenze  informate  a  profonde  con- 
vinzioni, sono  una  veste  che  nulla  toglie  alla 
sublime  bellezza  de'  suoi  canti,  anche  agli  occhi 
de'  meno  credenti. 

E  col  Pellico,  col  Grossi,  col  Borghi,  Niccoli- 
ni  e  Giusti  viene  a  comporsi  quella  scuola,  la 
quale  dovrebb'  essere  la  stella  polare  de'  nostri 
contemporanei.  La  barbarie  di  certi  versi,  che  re- 
seca uno  de'  grandi  requisiti  alla  metrica,  (pur  ac- 
cogliendo talvolta  in  essi  peregrinità  di  pensieri)  è 
a  sperare  venga  interamente  abbandonata,  e  si 
ritorni  con  maggior  fede  al  poetare  antico,  scegliendo 
soggetti  che  meglio  al  secol  nostro  convengano  ; 
quanto  all'erotismo,  esso  ha  fatto  già  la  sua  lunga 
stagione^  e  bisogna  che  cessino  una  buona  volta  le 
nenie  degli  Arcadi ,  i  quali  lasciano  il  tempo  che 
trovano,  se  non  muovono  a  nojosi  sbadigli. 

Nel  N.®  3.®  dell'anno  1.®  della  Sentinella  si  legge 
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col  titolo  di  Studi  artistici  un  saggio  sulla  vita  e 
le  opere  di  Girolamo  Alibrandi  Messinese,  che  fu 
scolare  di  Lionardo  Vinci  e  di  Antonello.  L' Ali- 
brandi  trasse  da  quest'  ultimo  il  nuovo  metodo  di 
dipingere  ad  olio  (1),  come  ne  fa  fede  il  quadro 
della  Pì^esent azione  del  bambino  al  tempio,  che 
il  La  Farina  minuziosamente  descrive,  e  che  si  os- 
serva nella  Chiesa  della  Candelora  in  Messina. 
S'egli  dice  stupendo  questo  quadro  ed  oggetto  d'am- 
mirazione di  tutt'i  viaggiatori,  ne  ha  ben  d'onde, 
perchè  vi  si  trova  un  fare  alla  Brunellesco;  il  dì- 
segno  è  correttissimo,  e  la  dipintura  agguaglia  in 
merito  quella  dell'Antonello. 

Una  copia  in  disegno  ne  fu  eseguita  stupen- 
damente da  Aloisio  Juvara,  riducendo  il  quadro 
in  assai  minori  proporzioni. 

Il  dramma  di  A.  Dumas  padre  intitolato  VAl^ 
chimiste  gli  facea  dettare  nel  novembre  1839  un 
articolo,  che  pubblicava  nel  N.^  5  del  citato  gior- 
nale —  In  esso  articolo  prova  ad  evidenza  come 
il  drammaturgo  francese  avesse  tolto  il  tema  del 
suo  componimento  da  una  novella  del  Lasca  (An- 
ton Francesco  Grazzini),  che  visse  nel  secolo  XVI, 
superiore  al  Bandelle  pel  vigoroso  stile,  ed  al  Boc- 
caccio, se  non  nel  pennelleggiare,  certo  nella  sem- 
plicità della  narrazione.  Pel  Lasca  Y Alchimista  è  un 
orafo,  che  ha  nomeFasio,  il  quale  studia  di  trarre  dal 
peltro  l'argento  fino;  ma  non  v'è  ancora  riescilo. 

(1)  Nacque  a  MesBina  nel  1414  o  1424.  Studiò  disegno  a 
Roma,  e  fu  primo  in  Italia,  che  dopo  averlo  appreso  in  Fiandra 
da  Giovanni  di  Brugel,  vi  recasse  il  modo  di  dipingere  a  olio. 
Portatosi  a  Yenezia,  e  confidato  il  suo  secreto  a  Domenico 
Veneziano,  colà  se  ne  mori,  lasciando  opere  insigni  ricercate 
appunto  per  la  nuova  invenzione. 
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Una  sera,  al  tardi,  mentre  chiuso  nella  sua, 
bottega  si  at*rabbdttava  nelle  sue^  chimiche  luca- 
brazioai,  sente  uu  tonfo  dietro  la  porta;  apre,  e 
con  sua  grande  sorpresa  scorge  un  marcio  usurajo, 
abitante  a  lui  vicino,  certo  Grimaldi,  venuto  in  odio^ 
al  pubblico  pel  suo  triste  mestiere ,  che  agonizzava 
per  gravi  ferite  teste  ricevute.  Fasio  vuol  gridare 
alV  cyuio;  ma  poi  pensando  meglio  a*  fatti  suoi, 
trasporta  dentro  il  cadavere,  lo  spoglia  de*  pochi^ 
danari  e  d*un  mazzo  di  chiavi  che  teneva  addosso, 
lo  seppellisce  nella  sua  bottega;  indi  corre  alla  casa 
del  morto,  s'impossessa  di  tutte  le  sue  ricchezze, 
e  via. 

Il  caso  rimase  insaputo,  e  il  nuovo  e  largo 
spendio  dell*  orafo  successo  dopo,  fu  creduto  effetto 
del  ritrovato  chimico.  La  moglie  nulla  conobbe 
per  alcun  tempo;  ma  il  dabben  uomo  un  giorno 
sì  lasciò  scappare  il  segreto;  del  che  ebbe  presto  a' 
pentirsi;  dapoichè  avendo  in  casa  una  bella  fantesca,; 
di  essa  s'innamorò,  e  le  cose  giunsero  al  punto,^ 
che  la  moglie  accortasi  della  relazione  intima  già 
avvenuta,  fu  costretta  a  cacciar  di  casa  la  giova- 
ne. Però  il  marito  che  n*era  cotto,  non  pensò  per 
questo  ad. abbandonarla,  anzi  togliendo  in  affitto 
un  quartierino  li  prossimo,  in  esso  per  suo  conto 
la  tenne. 

La  moglie  a  quel  punto  non  frenando  più  la 
gelosia,  corse  dal  magistrato,  e  nell*  accusare  i\. 
marito  dell*  illecita  tresca,  spinta  da  vendetta,  ri-^, 
velò  il  segreto  riguardante  Tusurajo. 

Il  marito  allora  fu  tratto  agli  arresti  e  con- 
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dannato,  obbligandolo  a  restituire  quel   tanto  che 
gli  era  rimasto  delle  ricchezze  del  Grimaldi. 

Il  Dumas  invece  di  migliorare,  peggiorò  il 
racconto  del  Lasca,  perchè  v'introdusse  delle  cir- 
costanze inverosimili.  A  questo  proposito  dice  il  La 
Farina,  che  anche  Shakespeare  avea  fatto  de'  furti 
letterari  sui  nostri  Autori,  cercandovi  soggetti  per 
le  sue  tragedie;  cosi  il  Domatore  della  donna  in-- 
docile  è  tolto  da'  Supposili  dell'Ariosto;  Mollo  ru- 
more per  nulla  da  una  novella  del  Bandelle;  La 
Nolte  della  Befana  da  altra  dello  stesso;  Astuzia 
contro  astuzia  da  una  novella  del  Giraldi;  il  Mer- 
cante di  Venezia  dal  Pecorone  di  Giovanni  Fio- 
rentino ec. 

Il  discorso,  che  col  titolo:  L'arte  è  V espres- 
sione del  secolo  venne  in  luce  nella  Sentinella 
(1),  non  manca  di  una  tal  quale  erudizione.  L' A. 
vuol  provare,  com'è  naturale,  che  il  gusto  nelle 
belle  arti  si  affina  o  decade,  secondo  che  la  civiltà 
del  secolo  progredisce  o  indietreggia  —  Questa 
scrittura  fu  letta  all'Accademia  Peloritana,  occor- 
rendo l'Esposizione  delle  belle  arti  in  Messina. 

Dopo  d'aver  detto  il  La  Farina  che  nei  primi 
secoli  dell'umano  convivio  le  arti  belle  non  pò  tea- 
no  esser  che  rudi,  perchè  la  civiltà  era  suH'esor- 
dire,  afferma,  come  le  Amazzoni  rappresentassero 
in  grosse  pietre  le  loro  deità.  La  Giunone  di  Te- 
spi  e  la  Diana  d'Icaro  eran  formate  di  due  tron- 
chi d'albero;  una  colonna  figurava  la  Diana  Paria; 
un  cono  la  Venere  di  Pafo;  ma  poco  a  poco  grin- 
formi  torsi  si  vestiron  di  membra;  prova  ne  sia  il 

(1)  Anno  1840  —  30  Aprile  N.  18. 
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simulacro  di    Nettuno  a  Tricolono  e  la   statua   di 
Giove  in  Tegèa. 

I  primi  plasticatori  usaron  Targilla  ed  anch)3 
la  pece,  secondo  Apollodoro;  il  quale  asserisce,  che 
una  stàtua  d*Ercóle  fu  in  tal  modo  plasmata  da 
Dedalo.  Pausanìa  parlò  pure  di  lavori  in  creta ,  e 
se  ne  hanno  difatti  in  Ercolano  e  Pompei;  le  figure 
però  venivan  tinte  in  rosso,  conforme  all'attestaf 
zione  di  Plinio,  di  Virgilio  e  di  Silio  Italico.  Dalla 
creta  si  passò  poi  al  legno,  alla  pietra,  al  bronzo, 
all'avorio,  all'oro. 

Fu  nel  periodo  di  50  anni  che  la  Grecia  diede 
Eschilo,  Sofocle,  Epicarmo,  Aristofane,  Gorgia,  Sa- 
crate, Platone,  Aristotele,  Temistocle  e  Milziade,  i 
•quali  eccelsero  in  varie  discipline,  e  parecchi  fin 
neir  arte  della  guerra  ;  e  fu  nello  stesso  periodo 
che  Fidia,  Policleto,  Parrasio  e  Zeusi  nella  plastica 
divennero  celebri. 

Il  La  Farina  asserisce ,  citando  Vico  (1) , 
che  le  nazioni  seguono  nella  loro  vita  quella 
dell'uomo  con  l'infanzia,  la  gioventù ,  la  maturità 
e  la  vecchiaja;  e  lo  prova  con  la  Grecia  che  surso 
a  novella  vita  quando  le  irruzioni  di  stranie  genti 
la  spinsero  a  Maratona,  Salamina  e  Platea;  epoca 
organica,  o  di  formazione,  che  durò  mezzo  secolo^ 
e  che  può  rassomigliarsi  a  quella  corsa  in  Italia 
dal  sec.  XIII  al  XV,  in  cui,  cercando  di  scuoter^ 
il  giogo  teutonico,  gl'Italiani  convennero  in  un 
sentimento  religioso,  che  produsse  i  Crociati  e  I9 
lega  lombarda.  Lo  sffesso  sentimento  religioso  àor 

"    (-1)  Scienza  miova.  —  eiiiE.  di  Napoli. 
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minò  neir  antica  Grecia,  la  quale  prima  della  guerra 
persiana  era  tiranneggiata,  come  l'Italia  avanti 
il  1000. 

Eschilo  par  che  nelle  sue  tragedie  passeggi 
sulla  scena  còl  coturno  di  piombo;  tanto  i  carat- 
teri ch'egli  rappresenta  sono  manichi  e  robusti;  le 
'stesse  finzioni  hanno  un'elevatezza  e  serietà  che 
'corrisponde  alla  realità  della  vita  nei  tempi  in  cui 
quel  sommo  tragico  scriveva. 

Ancora:  Fidia  e  Zeusi  nella  creazione  de'  con- 
cetti artistici  sono  austeri;  le  opere  loro,  dicale 
agli  Dei  ed  agli  Eroi,  hanno  del  maestoso  e  del 
^sublime. 

Quando  Atene  e  la  Grecia  tutta  caddero  in 
potere  degli  Spartani,  a  quella  rigida  severità  suc- 
'cesse  una  voluttuosa  licenza ,  che  infemminì  gli 
animi;  ed  allora  Minerva  non  si  vide  più  combat- 
tente, ma  poggiata  alla  sua  asta  rappresentai*  la 
Dea  della  sapienza;  Apollo  non  dardeggiar  più  il 
serpente  Pitone,  ma  in  mezzo  alle  Muse  toccar 
armoniosamente  la  lira  ;  Giove  non  scagliare  i 
suoi  fulmini;  Nettuno  non  imbrandire  minaccioso 
il  tridente.  ♦ 

Sotto  Filippo  il  Macedone  continuò  la  decar 
denza  morale;  di  tal  che  Prassitele  e  Apelle,  Li* 
sippo  ed  Apollonio  rappresentano  i  Corrottissimi 
costumi  dell'  epoca.  1  • 

Cosi  avvenne  nel  sec.  XII  e  XIII  in, Italia. 
Cori  Pisano,  rOrgagna  e  Brunellesco  sorgono  Ca- 
valcanti, Guido  Guinicelli,  Dino  Compagni  è  il  di- 
vino Dante.  Il  tempio  della  cattedrale,  il  campo- 
santo e  la  scoltura  del  pergamo  di  Pisa,  S.*  M.*  del 
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Fiore,  le  porte  del  battistero,  il  campanile  di  Giotto 
e  la  loggia  dei  Lanzi  di  Firenze  sono  opere  del 
risorgimento.  Quegli  archi  a  sesto  acuto,  quelle 
acuminate  torri,  dice  il  La  Farina,  par  che  si 
slancino  nelle  nuvole  per  additarci  la  sede  deirOn- 
nipossente;  que*  fasci  di  sottili  colonne  fusiformi  o 
a  spire,  que'  sepolcri  piramidali  sostenuti  e  cinti 
da  archetti  pure  a  sesto  acuto»  niostrano  la  séve«> 
rità  deir  arte!  i 

Cosi  anche  nel  sec.  di  Leone  X.  — *-  Accanto  ad 
Ariosto,  Machiavelli,  Guicciardini  e  Bembo,  sor- 
gono Michelangelo,  Tiziano  e  Raffaello.  La  grazia 
sottentra  poi  alla  maestà  delle  forme,  e  pajon  sol- 
vere e  rigide  le  scolture  del  Pisano,  severe  le  torri 
acuminate;  le  colonne  spirali  turbano  la  quiete  che 
signoreggia  le  arti;  i  versi  dell'Alighieri  suonano 
duri  ed  aspri;  il  voluttuoso  e  il  laiscivo  prende  il 
posto  del  virile,  del  serio,  del  grave;  cosi  è  che 
La  Farina  paragona  Raffaello  a  Prassitele  ed  Apelle. 

Salta  il  nostro  A.  alla  rivoluzione  francese;  ed 
accennando  alle  dotirìiìé  degli  Enciclopedisti,  dice, 
che  r  Italia  trabalzata  dai  tripudi  a*  dolori,  dalle 
vittoria  alle  sconfitte,  assunse  uno  spirito  melah* 
conico,  '  religioso,  profetico;  poesia,  musica,  arti  pia-* 
stiche  s'accordano  in  un'armonia  di  dolore.  V.  Hugo, 
Dumas,  Béranger,  Lamartine,  Chateaubriand,  La- 
mennais  hanno  nelle  loro  opere  l' espressione  della 
tristezza;  Manzoni,  Tommaseo,  Pellico,  Grossi  il 
melanconico  religioso;  Bellini  muove  decisamente 
al  pianto!  - 

Conchiudeva  con  un'allusione  politica:  <  In- 
«  felice  chi  consuma  questo  fiore  degli  anni,  questa 
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<«  potenza  d' imaginazione,  questa  piena  d*affetti  in 
-«povere  gare,  in  villane  ingiurie,  in  vani  studi; 
<  ma  infelicissimo  chi  vedendo  sorgere  fra  spine  e 
-«  triboli  un  novello  fiore,  invece  di  sterpargli  in- 
«  torno  le  male  erbe,  cerca  inaridirlo  e  spegnerlo 
^  col  soffio  avvelenatore.  » 

Come  si  vede,  è  un  discorso  questo  incompiuto, 
•ed  in  certi  punti  inesatto;  lascia  i  tempi  romani; 
i  raffronti  dello  epoche  antiche  con  quelle  del  se- 
colo XV  e  parte  del  XVI  non  seguono  in  tutto  la 
verità  storica.  E  pur  vero  che  i  Romani  non  si 
distinsero  nella  pittura,  sebbene  rammentino  in  pro- 
posito un  Fabhis  pictor  (1),  e  si  asseveri  che  que- 
st'arte serviva  più  ad  ornare  le  abitazioni,  che  per 
altri  scopi;  ma  quanto  alla  scoltura  ed  architettura 
abbiamo  opere  che  mostrano  come  quei  popoli  non 
poco  in  esse  si  distinguessero;  le  statue  degP  impe- 
ratori, delle  mogli  di  costoro  e  di  alcuni  grandi 
personaggi  che  si  conservano  nei  musei,  provano 
come  la  natura  fosse  copiata  in  tutta  la  sua  rea- 
lità. Vuoisi  che  i  Romani  dagli  Etruschi  avessero 
attinto  i  primi  rudimenti  delTarchitettura  (2),  del- 
l'industrie  metallifere,  della  ceramica  ec.  —  Per  la 
costruttura  dei  templi  adottarono  gli  ordini  greci. 

(1)  Caio  Fabio  pittore^  da  non  confondersi  col  nipote 
i^uinto^  giureconsulto  ed  antiquario,  dipìnse  il  tempio  delia 
Salute  (307  —  3'  2  av.  C) 

(2)  La  sola  opera  di  architettura  che  ci  resta  del  perìodo 
Romano,  è  il  trattato  di  Marco  Vitrurio  Poììione,  che  visse 
«otto  Augusto;  Topera  da  lui  lasciata  in  dieci  libri,  soffrì  molte 
Alterazioni  dMnesperti  amanuensi  ;  pure  è  stata  tradotta  dal 
Marchese  Galiani  ;  ma  va  consultata  con  mólto  rìs'erbo.  La 
migliore  edizione  che  siasene  fatta  è  quella  in  otto  volumi  in 
4L®  —  Udine;  1825  —  30. 
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I  templi  di  Vesta,  della  Fortuna,  di  Giove 
tonante,  della  Pace,  il  Panteon  d*  Agrippa,  gli  archi 
trioiffali  di  Tito,  di  Settimio  Severo,  di  Costantino, 
la  colonna  Trajana/il  teatro  di  Marcello,  il  Co-» 
losseo,  le  Terme,  le  tombe,  la  torre  di  Cecilia  Me- 
tella,  la'  Mole  Adriana,  gli  acquedotti,  i  ponti,  sono 
opere  che  rivelano  il  genio  dei  Romani  nell'arte; 
e  sebbene  acquistassero  il  perfezionamento  a  con- 
tatto della  civiltà  greca,  pure  'in  certe  opere  riu^ 
scirono  originali. 

Quanto  poi  dice  il  La  Farina  riguardo  ai 
tempi  corrottissimi  in  cui  viveva  un  Alessandro 
Yl,  un  Duca  Valentino,  un  Pier  Luigi  Farnese, 
una  Regina  Giovanna  e  una  Lucrezia  Borgia,  come 
un  Giulio  II  e  un  Leone  X,  starebbero  le  prove 
contro  al  principio  che  vuole  stabilire  il  nostro  A, 
perchè  le  opere  più  stupende  in  pittura,  architet*» 
tura  e  scoltura  si  trovano  appunto  appartenere  a 
que*  tempi  depravati  in  cui  vissero  Sanzio ,  il 
Michelangelo,  il  Tiziano,  il  Vinci  ed  altri. 

A  15  gennaio  1841  nello  stesso  giornale  La  Sen^ 
lineila  del  Peloro  licenziava  alle  stampe  il  La  Farina 
taluni  Sliuli  aWi<$/u?e,  che  riguardano  esclusivamente 
r  epoca  greca  (I);  nei  quali  Stitdi,  ritornando  sul 
precedente  tema,  che  Tarte,  cioè,  è  Tespressione  del 
secolo,  volle  provare  in  miglior  modo  che  le  opere 
dei  migliori  artisti  greci,  ritraendo  non  da  tipi  ima* 
ginari,  ma  dalla  natura  e  dal  vero  i  loro  modelli; 
si  ebbero  appunto  nel  tempo  in  cui  le  lettere  e  le 
scienze  maggiormeate  fiorivano.  Per    questo   ap* 

<I)  Numen  23  e  24. 
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•punto  la  nudità  delle  forme  più  elette  era  esposta 
al  pubblico,  e  diveniva  oggetto  d'ammirazione  e  di 
studio,  sapendo  come  nobilmente  educasse  il  senti- 
mento del  bello  —  Frine  nei  giuochi  eleusini  si 
bagna  ignuda  al  cospetto  della  popolazione  ellenica, 
ed  è  assoluta  in  grazia  delle  vaghissime  sue  membra; 
Sofocle  danza  cosi  fattamente  dinanzi  i  trofei  di 
Salamina,  e  la  gioventù  si  prepara  a'  giuochi  in 
istato  adamitico. 

Dal  tempo  in  cui  le  battaglie  di  Salamina  e 
Platea  combattute  nella  LXXXV  Olimp. ,  asso- 
dando la  greca  potenza,  annichilirono  la  Persiana  > 
fino  alla  guerra  peloponnesiaca,  le  amene  e  le  se- 
vere discipline  meravigliosamente  assursero  r-^ 
Erodoto  legge  alla  Panatenée  le  sue  storie;  Eschilo 
dalle  remote  tradizioni  trae  il  suo  Prometeo,  VAga^ 
mennone  y  le  Frigie,  e  nello  slancio  lirico  vi  fa 
campeggiare  la  grandezza  tragica;  ma  è  superato 
da  Sofocle  ed  Euripide.  Epicarmo  crea  la  cortw 
media  mediana,  e  chiama  gli  Dei  delF  Olimpo  per 
mescolarli  alle  scene  della  vita  reale;  ed  è  séguito 
da  Aristofane  nella  grande  palestra;  Simonide  per- 
feziona l'elegia;  Gorgia  Tarte  oratoria  e  fa  disce* 
polo  Isocrate;  Socrate,  Platone  e  Aristotele  in- 
segnano a  filosofare  sulla  natura. e  Dio. 

Ora  da  Epicarmo  a  Gorgia,  che  è  il  più  re- 
cente fra  gli  uomini  illustri  che  coltivarono  i  vari 
rami  del  sapere  in  Grecia,  corsero  160  anni  avanti 
Cristo;  in  questo  stesso  periodo  sursero  sommi  ar- 
tisti, che  da  Agelada  statuario  (515  av.  C),  maestro 
di  Fidia  e  Policleto  finiscono  con  Prassitele  (350 
a.  C);  però  di    Agelada   non .  si    ricordano  opere 


CAPO   IV.  l(fe 

scultorie;  invece  di  Fidia  (492  a.  C.)  si  novera  la 
Minerva  Lemnia,  che  gli  abitanti  di  Lemiio  con- 
sacrarono nell'acropoli  d'Atene;  altra  d'oro  e  d'a- 
vorio che  servi  pure  al  Partenoiìe,  e  della  quale 
parla  Paiisania  ;  e  finalmente  una  statua  colossale 
di  Giove  Olimpico,  che  fu  situata  in  Elide  nel  Pe- 
loponneso. —  Di  Policleto  (452  a.  C.)  abbiamo  la 
Giunone  d'  oro  e  d'  avorio,  che  fu  collocata  fra 
Argo  e  Micene  (1)  ;  il  Doriforo  o  portatore  di 
spiedo»  figura  giovanile,  ritenuta  come  modello  per 
eccellenza;  costruì  anche  il  teatro  d'  Esculapio  ih 
Epidauro  nell'Argolide,  giudicato  da  Pausania  come 
il  migliore  dei  teatri  greci  e  romani  —  Glaucia 
(480  a.  C.)  scolpi  in  Olimpia  una  statua  di  Gelone, 
ed  altra  di  Teogene  di  Tarso  vincitore  nei  giuochi 
olimpici;  oltre  ad  un  carro  in  bronzo  per  la  vit- 
toria di  Gelone  —  Finalmente  di  Prassitele  (350 
a.  C.)  si  ebbero  l'Apollo  Sauroclono  o  uccisore  di 
lucertole,  un  fauno  al  Campidoglio,  un  Amore  nel 
Museo  Britannico>  un  frammento  del  gruppo  Ve" 
nere  e  Amo7^e  nel  Louvre^  la  Venere  di  Gnido 
nel  giardino  del  Vaticana,  un  Satiro  nel  Museo 
Capitolino  ecc. 

AyvertOj  che  nel  dare  un  riassunto  di  questo 
lavoro,  del  nostro  A,  diviso  in  due  articoli  compresi 
ne*  N.^  24  e  25  della  Sentinella ,.  egli  lasciò  dì 
ricordare  molte  opere  d'artisti    greci;    quindi  ho 

dovuto  supplirvi  qualche  altra  notizia  che  completa 

(1)  Strabone  parlando  de'  oapolavorì  di  Policleto  cosi  si' 
esprìme:  u  In  ilio  (tempio)  sunt  Polycleti  simulacra,  artis  laude 
*  praestantissima;  sumptu  et  magnitudine,  Phidiae,  sane  ima* 
«  ginìboB  cedentia  ^->  Geografia  «* 
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in  certo  qual  modo  la  rassegna  fattane  dal    Mes- 
sinese scrittore. 

ÀI  1841  è  anche  riferibile  la  traduzione  li- 
bera di  un'  Ode  di  Vittor  Hugo  intitolata  :  Les 
Rayons  ci  les  Omhres  (1),  della  quale  riportiamo 
il  seguente  brano  che  ci  sembra  di  maggiore  spicco: 

Et  quand  la  tombe  enfìn  à  ferme  leur  paupi^re'' 

Rien  ne  sait  yos  noms,  pas  méme  une  humble  pierre 
Dans  rétroit  cimitiére  ou  Techo  vou»  répond, 
Pas  méme  la  chanson  à  Tautomne  naiye  e  monotone 
Que  chante  un  mendiant  a  Tangle  d^on  vieux   point. 

Ecco  la  versione  : 

£  quando  della  morte  —  son  chiuse  (2)  nel  sacello, 

Estinto  è  il  vostro  nome  —  ed  un  umile,  avello 
Nel  picciol  cimiterio  —  per  voi  non  sorgerà; 
Per  voi  un  verde  salice  —  ohe  neirautunno  isfronda, 
Non  la  canzone  ingenua  —  che  canta  sulla  sponda 
D'un  vecchio  ponte  il  povero  —  chiedente  pietà  ec. 

Lo  stesso  La  Farina  dice ,  che  nella  tradu- 
zione ebbe  più  a  cuore  la  fedeltà  del  testo ,  che 
la  grazia  della  poesia;  però  a  noi  pare  il  contrario. 
Conchiude  che  :  «  Hugo  è  immutabile  nella  sua 
«  benevolenza  per  quelli  che  operano,  nella  sua 
«  avversione  per  quelli  che  nuocciono ,  nel  suo 
«  amore  per  quelli  che  servono,  e  nella  sua  pietà 
«  per  quelli  che  soffrono  »  (3). 

(1)  La  poesia  di  Y.  Hugo  di  cui  è  discorso,  fu  pubbli- 
cata nel  precedente  anno  a  Brusselle  —  Societè  Bélgique  de 
la  librarie  Hauman  e  Comp.  —  V.  Sentinella  anno  1841,  N.  25. 

Nelle  Illustrazioni  N.  14  abbiamo  trascritto  l'intera  j^oesia 
-col  testo  francese. 

(2)  Si  sottintende  reiteri. 

(3)  V.  Gior,  cit.  num.  cit. 
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La  serie  delle  pubblicazioni  fatte  nella  Sen-^ 
iinella  termina  con  una  poesia  intitolata  La  Do* 
mentca  del  Villaggio  {!) ,  eh*  è  veramente  degna 
dessere  riprodotta  in  intero  per  la  grazia  e  ve- 
nustà dei  concetti  e  delle  imagini; 

Al  primo  raggio  —  del  Sol  nasoente 
SMnalba  il  cielo  -^  per  T oriente: 
Rosseggia  il  monte,  —  s'imperla  il  prato; 
Pel  nuovo  giorno  —  ride  il  Creato: 
Ogni  fioretto  —  già  si  ridesta, 
Giorno  è  di  festa  —  giorno  è  di  festa. 

Un  picciol  lume  —  raccolto  in  mano 
La  torre  ascende  —  il  sagrestano, 
Ed  alla  messa  —  del  buon  curato 
A  un  suono  il  popolo  —  ha  già  invitato: 
Al  santo  squillo  —  ognun  si  desta. 
Giorno  è  di  festa  — >  giorno  è  di  festa. 

A  schiera  a  scliiera  —  veugon  le  donne. 
Con  rosse,  azzure    —  e  verdi  gonne: 
La  villanella  —  ch'è  fatta  sposa, 
Porta  la  gonna  —  color  di  rosa; 
I  bianchi  veli  —  hanno  alla  testa, 
Giorno  è  di  festa   ■*  giorno  è  di  festa. 

Vengono  appresso  —  a  passi  lenti 
I  fancìulletti  —  vispi  e  ridenti: 
Han  mazzolini  —  di  bianchi  gigli 
Di  fiori  azzurri  —  gialli  e  vermigli: 
Han  cerca  tutta  —  Tampia  foresta 
Pel  di  di  festa  —  pel  di  di  festa. 

Della  chiesetta  —  Para  è  infiorata: 
Di  pochi  cerei  —  è  rischiarata: 
BéìV efod  santo  (2)  —  s'è  rivestito, 
Canuto  veglio  •—  che  muòve  al  rito; 
Santo  berretto  —  ha  sulla  testa: 
Giorno  è  di  festa  —  giorno  è  di  festa. 

(1)  Anno  1.0  Sem.  2.<>  N.  29  —  15  Aprile  1841. 

(2)  L' efod  era  la  veste  sacerdotale  degli  Ebrei  ;  questa 
voce  corrisponde  al  camice  di  lino  bianco  che  indossano  oggi 
i  Bacerdoti  quando  celebrano  i  divini  uffici. 
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Appena  accenneremo  tra  gli  scritti  minori,  e 
f&c  uflScia  di  cronisti,  ad  un  discorso  sul  mutuo  in- 
segnamento, nel  q«ak  i^ropogna  VA^,  secondo  le  idee 
del  tempo,  il  metodo  lancasteriano;  una  recensione 
s\x\V  Apocalisse  tradotta  da  F.  P^  Perez  ;  talune 
Ispirazioni  sulla  Badiazza,  monistero  diruto  fuori 
Messina,  e  ci  fermeremo  piuttosto  su  d*  mi  apu- 
scolo  intitalato:  Brevi  notizie  delle  pompe  ese^ 
guite  in  Messina  per  la  festività  di  Nostra  Si- 
gnora della  Lettera  negli  anni  1685  e  17 4S   (1). 

Una  mistica  leggenda  in  Messina  riferisce,  che 
vivente  la  madre  del  nato  di  Betlemme,  avess'ella 
ricevuto  la  visita  di  taluni  ambasciatori  Mamer- 
tini,  e  che  in  quelToccasione  scrivesse  a'  cittadini 
una  lettera,  la  quale  ha  fatto  dare  a  Maria  il 
soprannome  di  Maria  della  Lettera.  E  d'allora  in 
ogn'anno  si  celebra  dai  Messinesi  una  festa  in 
onore  di  Lei;  festa  che  prima  avea  luogo  addi  8 
Settembre,  e  poi  nel  sec.  XVII  venne  trasportata  a 
3  giugno,  che  vuoisi  fosse  la  data  della  lettera  anzi- 
detta; altra  festa  poi  celebravasi  ogni  centenario 
sempre  quando  il  secolo  fosse  giunto  all'  anno  42; 
cosi  vi  furono  dopo  V  epoca  di  sopra  citata  due 
centenari,  uno  nel  1642  e  l'altro  nel  1742. 

Ora  il  La  Farina  volle  descrivere  quello  straor- 
dinario del  1685,  e  Tultimo  del  1742;  dovea  rin- 
novarsi al  1842 ,  ed  essendo  prossima  allora  la 
ricorrenza,  ogni  ceto  di  persone  aveva  curiosità 
di  conoscerne  la  storia.  A  questo  cittadino  desiderio 


(1)  Messina  —  stamperia    Fiumara  —  184Ì,  un   Yolame 
di  pag.  86  in  12°    (rarissimo). 
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soddisfece  il  nostro  Autore,  portando  cosi  ah<&e  a 
notizia  delie  Autorità  Municipali  il  modo  sontuoso 
con  cui  vennero  celebrate  le  feste  nel  1742.  La 
descrizione  è  per  vero  assai  minuziosa  trattando 
degli  archi  trionfali,  delle  bandiere,  degli  arazzi,  fiam- 
melle, processioni,  fuochi  pirotecnici,  banchetti  pei 
poveri  ecc.;  però  in  mezzo  a  queste  futilità,  v'ha  un 
concetto  altissimo,  quello  di  volgere  ad  utilità  pub» 
blica  parte  delle  spese  lussuose  che  occorrono  in  tali 
pompe;  diceva  il  La  Farina,  sono  belle  le  feste  re- 
ligiose, come  rivelazioni  della  fede  ed  esercizio  del 
culto  esterno,  ma  non   giovano  all'industria    che 

fugacemente.  Opera  assai  più  duratura  e  civile  sa* 
rebbe  quella  di  risparmiare  una  piccola  somma  per 
volta  in  ogn'anno,  traendola  da  ciò  che  sa  d'ec- 
cessiva pompa,  ed  impiegarla  nell'istituzione  d'un 
Asilo  d'infanzia,  dove  possono  ricoverare  fanciulli, 
che  la  fame  o  l'abbandono  può  render  nocivi  alla  so- 
cietà; pensare  insomma  alia  generazione  che  cresce 
per  educarla  al  lavoro  ed  alle  virtuose  azioni. 

Finalmente  nello  stesso  anno  1841  licenziava 
alle  stampe  un'operetta  pregevolissima,  divenuta- 
oramai  molto  rara,  come  le  scritture  che  a  quel 
tempo  si  riferiscono,  intitolata:  Messina  E  I  SUOI 
MONUMENTI  (1).  E'  una  guida  nella  quale  l'A.,  alla 
«corta  de'  gravi  lavori  del  Maurolico  (2),  del  Bon- 
Rglio  (3),  del  Sampieri  (4),  del  Gallo  (5),  del  Reina 

(1)  Stamperìa  Fiumara  —  1841  un  volume  oon  figure. 

(2)  Rerum  Sicanarum  compendium  —  Mess.  1562  in  8.^ 

(3)  Istoria  Siciliana  —  Messina  —  1738   —   Voi.   due 
n  4.0 

(4)  Iconologia  della  Vergine  —  Messina  —  1739  in  folio. 

(5)  Annali  di  Messina  —  1777  —  84  —  Volumi  quattro 
in  4.<> 
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(1),  del  Gregorio  (2),  del  Cianciolo  (3),  del  Grossa 
(3)  e  di  Carmelo  La  Farina,  padre  di  Giuseppe,  de- 
scrive la  postura  geografica  e  idrografica  di  Mes- 
sina, narra  la  sua  storia,  indica  il  numero  della 
popolazione,  le  manifatture,  il  commercio,  le  opere 
di  beneficenza,  e  dà  conto  degfistituti  religiosi  ed 
educativi,  letterari  ed  artistici  che  vi  s^i  trovano. 
Non  lascia  di  parlar  del  porto,  delle  fonti  pubbli- 
che, piazze,  fortezze,  dei  palagi,  delle  vie  principali, 
degli  uffici  pubblici,  dei  gabinetti  ec;  ed  in  tutto 
reca   copia  d' erudizione  e  di  notizie  artistiche. 

La  descrizione  della  città  è  fatta  con  tanto 
amore  del  natio  loco,  che  mi  par  pregio  riportare 
in  proposito  le  sue  stesse  parole:  «  Dotata  del  più 
«  gran  porto  del  Mediterraneo,  in  deliziosissimo 
«  clima,  sotto  un  cielo  limpido  e  sereno,  tutta  di 
«  novelle  casamenta  formata,  Messina  è  un'oasi 
€  gradita  all'  orientale,  che  lasciate  le  sue  aride 
«  sabbie,  scende  a'  tepidi  soggiorni  d' Italia,  ed  al 
«  nordico,  che  abbandonando  le  nebbie  del  setten- 
«  trione  e  la  tetraggine  delle  sue  immense  città^ 
<  viene  a  ricrearsi  nel  giardino  del  mondo.  (5)  » 

Passa  a  rassegna  gli  uomini  illustri,  e  ra- 
giona fra  gli  storici,  di  Dicearco,    Evemero,  Bar- 


(1)  Soli  zie  storiche  di  Messina  —  Messina  —  1658    — 
voi.  tre  in  4.o 

(2)  Discorsi   intorno   alla   Sicilia   —   Messina   —   1811 
in  4.0 

(3)  Xofe  storiche  alla  Sicilia   sacra   di   Bacco    Firri  — 
Mess.  1821  in  8.o 

(4)  Memoria  de*  lìittori  Messinesi  —  Guida  per  la  città 
di  Messina  —  Siracusa  1826. 

(5)  Op.  cit.  cap.  1. 
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tolomeo  da  Neocastro,  Bonflglio,  Maurolico  ed  altri; 
fra*  poeti  menziona  Guido  delle  Colonne  e  Bisazza; 
frai  medici  un  Castelli,  un  Bonelli  e  via  di  segui- 
to. E  quanto  alle  donne  di  chiarissima  fama, 
cita  i  nomi  d^una  Dina  e  d*una  Clarenza^  che 
combatterono  valorosamente  a  difesa  delle  patrie 
mura  e  contro  il  dispotismo  angioino,  e  stringendo 
i  loro  teneri  petti  nelle  dure  loriche,  trattarono 
Vasta  e  lo  scudo  invece  detta  rocca  e  dello  ar^ 
colajo  (1). 

Il  La  Farina  asserisce,  nata  in  Messina  la 
moglie  del  celebre  filosofo  Severino  Boezio,  che 
fu  poetessa  famosa;  e  Nicoletta  ]^asquale  ed  Eleo- 
nera  La  Rocca  ed  Anna  Arduino,  che  coltivarono 
anche  le  muse  con  molto  successo. 

Mentr*egli  cosi  attendeva  a  lavori  di  lena, 
non  lasciava  di  servire  in  altro  modo  la  patria. 
Affiliato,  come  abbiam  detto,  ai  Comitati  rivolu- 
zionari deir  isola,  fu  spedito  secretamente  a  Paler- 
mo per  intendersi  col  Comitato  centrale  intorno  ai 
modi  più  adatti  onde  rovesciare  Tediata  tirannide. 

Il  vaso  era  colmo!  La  legge  di  promiscuità 
riguardante  le  cariche  governative,  dava  prefe- 
renza ai  Napoletani  sui  Siciliani,  sia  quanto  al  con- 
ferimento delle  più  lucrose  fra  esse,  sia  ancora 
quanto  alle  promozioni  di  grado;  gli  aggravi  poi 
sullo  esercizio  delle  industrie  e  spaccio  dei  prodotti 
erano  resi  insopportabili;  mancava  la  viabilità, 
mentre  enormi  sagriflc!  s*imponeano  a*  Siciliani 
per  la  costruzione  delle  strade;  finalmente   le  po- 

(1)  Lettere  artistiohe  —  Memorie  per  sendre   alla  storia 
artiatìoa  dì  MesBÌna  ^  MeBsina  18S5  in  ò.^ 
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liziesche  pressure,  la  nessuna  rappresentanza  che 
il  governo  di  Napoli  avea  lasciata  nell'isola,  dopo 
il  richiamo  del  Luogotenente  Conte  di  Siracusa, 
fratello  al  re  Ferdinando,  per  sospetto  di  alto  tra- 
dimento, fecero  si  che  i  Comitati  stimassero  ma- 
turo il  tempo  di  concertarsi  per  insorgere,  aspet- 
tando che  gli  eventi  facessero  il  resto. 

Bisogna  notare  a  questo  luogo,  come  due  parti 
esistessero  allora  in  Sicilia:  Tuna  diceasi  Siciliana, 
l'altra  Italiana;  la  Siciliana  volea  recuperare  l'in- 
dipendenza dell'  isola,  e  sperava  il  ristabilimento 
dell'antica  costituzione,  avversando  Tunità  italiana 
come  sogno  di  giovani  sconsigliati;  la  parte  ita- 
liana volea  giovarsi  del  desiderio  popolare  d'indi- 
pendenza per  farne  valido  strumento  di  rivoluzione; 
bramava  reggimento  repubblicano  ed  unione  alle 
altre  Province  della  penisola.  La  Giovine  Italia 
non  esisteva  come  setta  in  Sicilia,  ed  i  suoi  riti 
vi  orano  completamente  sconosciuti,  non  cosi  le 
dottrine;  però  nella  comunione  degli  odi  contro  il 
governo  napoletano  le  due  parti  si  accordavano 
e  confondevano  mirabilmente  (1). 

Essendo  cosi  adunque  inacerbiti  gli  animi,  i 
coniai urati  delle  varie  città  siciliane,  correndo  l'an- 
no 1810,  mandarono  deputati  in  Palermo  per  in- 
tondorsi  sulla  via  da  seguire.  Uno  di  questi  depu- 
tati, che  rappresentò  il  Comitato  Messinese,  fu  il 
nostro  La  Farina;  ed  egli  stesso  lo  afferma  (2);  la 
polizia  n'ebbe  sentore,  e  giunto  in  Palermo  lo  fece 

(1)  La  Farina  —  Storia   d'Italia    dal  1815    al    1850  — 
liib.  *J  Cap.  XX  pag.  4iU  e  seguenti. 

(2)  Op.  cit.  Gap.  XX  pag.  497. 
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strettamente  sorvegliare;  ma  egli  trovò  modo  d'in- 
dettarsi co'  congiurati  a'  Torrazzi,  luogo  fuori  Pa- 
lermo vicino  air  Ospizio  de'  Matti,  e  alquanto  re- 
moto; colà  concertarono,  che  al  momento  oppor- 
tuno Palermo  si  muoverebbe  al  grido  d'indtpenr' 
denza,  come  quello  che  poteva  esser  più  inteso  dal 
popolo;  seguirebbero  Messina,  Catania,  Siracusa  e 
Trapani.  Si  aprirebbero  frattanto  pratiche  co'  con- 
giurati di  Napoli,  e  più  particolarmente  con  quei 
di  Calabria.  Di  costiluzione  o  di  repubblica  non 
fu  fatta  parola  (1). 

Tornatosene  a  Messina,  l'Intendente  (2)  De 
Liquori  prese  a  vessarlo  in  tutt'i  modi;  si  giunse 
ad  impedirgli  che  scrivesse  sopra  qualunque  sog- 
getto, come  lo  stesso  La  Farina  assicura  (3),  e 
finalmente  si  passò  al  di  lui  arresto;  ma  non  es- 
sendovi prove  della  suspicata  cospirazione,  venne 
poco  dopo  rimandato.  Fu  allora  ch'egli  credette  in- 
dispensabile mettersi  in  salvo,  rifugiandosi  di  nuovo 
in  Toscana;  ciò  ch'ebbe  effetto  nei  primi  mesi  del'- 
l'anno  1841. 

(1)  Op.  cit.  loc.  cifc. 

(2)  Abbiamo  detto  che  corrisponderebbe  al  Prefetto.    • 

(3)  V.  Epistolario  —  Lett.  a  G.  Ricciardi  del  7    Gennaio 
1851  data  da  Parigi  —  Voi.  1.  N.  58. 
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CAPO   5.^ 

1841  —  42 

SOMMARIO  —  Perchè  Giuseppe  La  Farina  preferi  Firenze 
per  suo  asilo  —  Discorso  al  Pànteon  in  S.  Croce  in  oc- 
casione d'una  premiazione  di  -alunni  ed  alunne  —  Altro 
sugli  Asili  infantili  —  Pubblicazioni  storiche  —  Studi  sto- 
rici sul  secolo  XIII  —  1,^  Italia  nei  suoi  monutnenti,  nelle 
sue  rimembranze,  nei  suoi  costumi  —  Cenno  bibliografico 
di  questi  lavori. 

Rivedeva  cosi  la  sua  diletta  Firenze,  ove  Ta- 
mor  delle  lettere  e  delle  arti  ardentemente  il  chia- 
mava. Ed  invero,  nessuna  città,  specie  in  quei 
tempi,  offriva  asilo  più  sicuro,  più  comodo,  più 
tranquillo,  più  adatto  agli  studi  del  nostro  La  Fa- 
rina; la  stessa  Torino  al  1841  era  agitata  da  in- 
terni dissidi;  Carlo  Alberto  non  avea  animo  di 
romperla  con  l'Austria,  e  stando  in  braccio  a'  Ge- 
suiti, vivea  fra  il  timore  d'un  incerto  avvenire,  e 
la  speranza  d'eventi  forse  più  lieti,  i  quali  non 
avea  coraggio  di  sospingere  con  propria  iniziativa; 
spie  prezzolate  mettean  dovunque  freno  (fino  a  un 
certo  punto)  all'  ardore  di  libertà.  Mazzini  stesso 
avea  indirizzato  una  lettera,  abbastanza  efficace  e 
dimessa  nel  medesimo  tempo,  al  re  per  incoraggiarlo 
all'alta  impresa  del  rinnovamento;  ma  l'esito  era 
stato  quale  poteva  aspettarsi  da  una  bordaglia 
lojolita  che  tutto  invadeva  lo  spirito  del  buon  Carlo; 
ed  ebbe  egli  per  vero  a  pentirsene  dopo,  quando 
la  politica  assunta  non  approdò  a  nulla. 
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Delle  altre  città  d'Italia  non  è  a  dire,  vivendo 
in  condizioni  forse  peggiori  della  Sicilia;  del  resto 
non  solo  il  mite  governo  della  Toscana  era  più 
conforme  alle  idee  del  La  Farina,  stante  la  toUe- 
ranza  che  quello  usava  verso  i  liberali,  ma  altresì 
perchè  schiudeva  al  suo  ingegno  doviziosa  suppel- 
lettile dì  libri  e  monumenti  da  poterlo  innalzare  a 
durevole  fama. 

E  Firenze  predilesse  come  seconda  patria,  fer- 
mando in  essa  la  sua  dimora  fino  a  febbraio  1848, 
e  dando  opera  a  pubblicazioni,  che  mentre  rive- 
lano Taltezza  del  suo  ingegno,  fanno  anche  testi- 
monianza d*una  febbrile  attività. 

Egli  allo  scorcio  dell'anno  1841,  e  propria- 
mente a  3  ottobre,  leggeva  un  breve  discorso  in 
occasione  d'una  lieta  festicciuola,  che  avea  luogo 
nella  Chiesa  di  S.*  Croce,  mutata  in  Panteon  d'uo- 
mini insigni  italiani,  fra'  quali  dovea  molt'  anni 
dopo  figurare  lo  stesso  autore  (1)  —  Radunavansi 
nel  giorno  detto  in  quell'augusto  tempio  gli  alunni 
e  le  alunne  degli  Asili  infantili  di  S.^  Monaca, 
Candeli  e  di  S.*  Croce  per  render  omaggio  di  gra- 
titudine a'  loro  benefattori,  che  avean  fornito  i 
mezzi  di  sussistenza  a  quegl'innocenti.  Interveniva 
in  quella  solennità  Mons.  Arcivescovo  di  Firenze 
per  la  celebrazione  della  messa,  e  l'Arcidiacono 
Giuseppe  Lorini,  venuto  in  fama  di  chiaro  oratore 
sacro,  per  pronunciarvi  acconcio  sermone,  che  fu 
applaudito;  allora  fanciulli  e  fanciulle  intonarono 
cantici  che,  uscendo  da  labbri  immacolati,  compo- 

(1)  V.  Parte  quarta  Gap.  7©. 
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nevaho  una  commoventissima  armonia,  la  quale 
fece  dire  al  La  Farina:  <  Tutti  han  sentito  qui  il 
«  bisogno  d'educare  il  figliuolo  del  povero,  che 
€  pure  è  figliuolo  del  Signore,  il  figliuolo  del  po- 
€  vero  nella  cui  mente  è  una  scintilla,  ch'è  orrendo 
€  delitto  lo  spegnere,  perchè  emanazione  e  sofiSo 
€  eterno  di  Dio  .  .  .  Uomini  che  calunniate  il  po- 
«  polo,  che  lo  chiamate  stolto  per  sua  natura  e 
«  feroce  .  .  .  avete  mai  veduto  codesti  asili  ?  No  .  .  . 
«  e  se  dite  d'averli  veduti,  o  mentite  o  il  vostro 
<  cuore  non  è  capace  di  nobile  afi'etto  (1). 

Nell'anno  successivo,  e  propriamente  a  29  di- 
cembre, rinnovavasi  la  stessa  cerimonia;  ed  in  quel- 
r  opportunità  il  La  Farina  tesseva  la  storia  degli 
Asili  d'  infanzia,  l'origine  de'  quali  facea  risalire 
a  Giustiniano,  nel  di  cui  codice  si  parla  d'orfano- 
tròfi e  befotrofi,  come  allora  chiamavansi  i  luoghi 
d'accolta  de'  bambini  (2)  ». 

Negli  antichi  tempi  le  donazioni  fatte  a'  mo- 
nasteri ed  alle  chiese  comprendevano  sempre  con- 
dizioni tacite  o  espresse  d'alleggerire  co'  beni  ce- 
duti le  sofferenze  del  povero.  Ludovico  Pio  ordinava, 
che  di  essi  beni  donati  ai  luoghi  sacri  maggiori 
una  terza  parte  servisse  al  mantenimento  dei  chie- 
rici e  de'  monaci,  e  due  terze  pei  poveri;  di  quelli 
poi  donati  a'  luoghi  sacri  minorici  facessero  uguali 


(1)  V.  Il  S  ottobre  1841  in  S.  Croce  —-  discorso  di  G.La 
Farina  —  stamp.  e  fond.  Fabris  —  1841  di  pag.  8  —  Questo 
discorso  fu  venduto  a  beneficio  degli  Asili  anzidetti  —  Sta  nella 
Collezione  dì  opere  patrie  Voi.  53,  che  si  conserva  nella  Bì^ 
hltoteca  Nazionale  di  Firenze. 

(2)  V.  La  festa  degV  innocenti  in  S,  Croce  —  opusc.  di 
pag.  7  —  Non  è  indicata  la  tipografìa. 
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_       ,  ,  ...  .  .  •  • . 

•  *  *  é 

parti  tra  le  persone  ecclesiatiche  e  f  poveri  :  Stch 

tutum  est,  ul  quidquid   tempore  imperii  no$tri 

fidelibus  Ecdmae  sponte  conlatum  fueril,  in  dir 

tianibus  locis  duos  partes  in   lAsum  pauperum, 

iertiam  in  stipendia  cedere  clericorum  aui   mor 

nachorum;^  in  minoribus  vero  locis  aeque  intex: 
clerum  etpauperos  fere  dividendum  (1). 

Gli  asili  per  grinfermi^  pei  vecchi,  per  leve- 
dove  moltiplicaronsi  prodigiosamente  ;  non  v*  era 
chiesa  o  monisterio  a  oui  non  fosse  unito  un  ospi- 
zio, e  due  concili  tenuti  in  Aquisgrana  aveanp 
elevato  la  pia  consuetudine  in  legge  (2)  —  Nellp 
anno  718,  regnante  Luitprando,.  i  poveri  erano 
accolti  in  Lucca  e  consolati  nella  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro; e  poco  dappoi  lo  furono  nella  Chiesa  e  nel 
Monistero  di  S.  Michele.  Nel  787  fu  fondato  in 
Milano  da  Dateo  Àrcipresbitero  un  Xenodochio  {3)^ 
come  chiamavasi  il  ricovero  pei  pellegrini  ammalati. 

Stando  ad  una  legge  di  Costante,  chiunque 
avesse  raccolto  e  nudrito  un  bambino  abbandonato 
serbava  il  diritto  di  ritenerlo  per  figlio  o  per  servo, 
come  meglio  gradisse  ;  ma  Costantino  modificò 
quella  legge  sciogliendo  dalla  servitù  quei  miserelli. 

Riguardati  come  istituti  di  carità  non  sareb- 
bero adunque  una  istituzione  nuova;  gli  Asili 
allora  avean  carattere  più  religioso,  che  civile^ 
mentre  ora  son  tempi  della  famiglia  e  della  patria. 

Il  La  Farina,  compiacendosi  di  quella  festa, 
diceva  che  se  gli  Asili  perdessero  il  carattere  ci* 

(1]  Lìb.  I,  Cap.  CLXX. 

(2)  ToMAsnn  —  De  benefleiia  —  Parte  8.*,  Ub.  8^. 

(8)  Dal   greco  ievoòox&lov  (ospizio)  e  dal  latino  Xe- 
yiodoMum  spedale  pei  peUegrìnL 
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vile,  diverrebbero  UQ*istituzione  infeconda.  <  AMnch6 
«  si  perpetuino,  egli  scriveva,  bisogna  che  raet- 
€  tan  radice  nel  popolo,  che  tengano  a  sostegno 
€  il  concorso  delia  nazione,  ed  a  riparo  chi  sta 
€  in  cima  di  essa  .  .  .  Condizione  di  perpetuità  è 
4  ancora  il  concatenamento  con  le  altre  istita- 
«  zioni  di  pubblica  istruzione  e  di  beneficenza. 
€  Piantate  un  legno  in  mezzo  al  fiume,  lo  svellerà 
«  la  prima  onda;  piantatene  molti  legati  insieme, 
€  voi  avrete  formato  una  diga  atta  a  resistere 
€  airimpeto  delle  acque.  Della  caritatevole  istitu- 
«  zione  che  insegna  al  bambino  a  pronunciare  il 
«  nome  di*  Dio,  e  a  conoscere  le  lettere  dell'alfa- 
«  beto,  al  dotto  professore  che  spiega  dalla  cat- 
€  tedra  universitaria  le  astruse  teorie  del  diritto, 
«  tutto  debb'essere  annodato  con  una  non  inter- 
ne rotta  catena.  »  (1). 

E  faceva  voti  onde  gli  Asili  si  moltiplicassero 
in  tutta  Italia,  e  non  solo  nelle  grandi  città,  ma 
anche  nelle  borgate  e  nelle  campagne  ...  «  Non 
«  è  più  tempo^  conchiudeva,  di  vedere  una  classe 
«  privilegiata  seder  sola  al  banchetto  della  sa- 
€  pienza.  Dio  ha  fatto  tutti  gli  uomini  capaci  di 
€  sentire  il  vero  e  il  bello;  con  ciò  non  intendo 
€  che  tutti  debbano  correre  la  via  della  scienza, 
€  ma  conoscere  i  loro  diritti  e  i  loro  doveri  ver- 
€  so  Dio,  verso  gli  uomini  e  verso  se  stessi.  »  (2). 

Oramai  l'istituzione  degli  Asili,  dopo  Timpulso 
dato  da  Owen,  Pestalozzi,  Oberlin,  Schlepper,  Fa- 
storet  nella  Francia,  nell'Inghilterra  enellaSviz- 

(1)  Opaso.  cit.  pag.  cit. 

(2)  OpuBC.  oit.  pag.  4. 
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zera;  ed  in  Italia  da  Àporii,  Lambruschini,  Arri- 
vabene ,  ed  altri  benemeriti  ,  è  divenuta  cosi 
comune,  ed  è  pregiata  talmente  dal  popolo^  che 
non  v'  ha  città  grande  o  piccola  che  non  ne 
possegga  qualcuna  ;  la  maggior  parte  sostenuta 
invero  dalla  privata  beneficenza.  Solo  è  a  sperare, 
che  essendo  gli  Asili  istituti  d'istruzione  e  d'edu- 
cazione, vengano  alla  dipendenza  del  Ministero  pel 
pubblico  insegnamento,  sottraendoli  da  quello  delle 
cose  interne,  dove  non  potranno  ricevere  queiror- 
dinamento  che  si  stima  più  conforme  alla  loro 
indole,  e  una  vigilanza  più  diretta  delle  Autorità, 
che  sono,  per  la  specialità  de'  loro  studi,  m^lio 
adatte  a  tale  ufficio  (1). 

L'anno  1842  fu  fecondo  d'importanti  scritture 
del  nostro  La  Farina  ;  citiamo  gli  studi  STORICI 

SUL  SECOLO  xm  (2),  l'  Italia  nei  suoi  monu- 
menti (3)  e  la  Germania  renana  (4),  delle  q^ali 
ci  occuperemo,  sommariamente  però  per  qualcuna 
di  esse  scritture,  riserbandoci  un'analisi  più  intima 


(1)  V.  BiXTNDi,  Sugli  Asili  infantili  —  Memoria  pubbli- 
cata io  Palermo  nel  1861  tip.  Lo  Bianco.  Lo  ficrìttore  fece 
parte  d'una  Commissione  gwm*nativa  pel  primo  impianto  di 
quegl'  istituti  nella  città  sunnominata. 

(2)  Volumi  due  —  ediz.  di  Firenze  del  1842  co'  tipi  di 
Fabris  —  La  2.^  ediz.  fu  eseguita  in  Bastia  nel  1857. 

(3)  L'Italia  insi  suoi  honijmenti,  lb  sue  bimembranzb 
£  I  suoi  costumi,  descritta  da  G.  La  Farina;  illustrata  da  una 
serie  di  finissime  incisioni  in  aociajo  —  Yol.  unico  —  Firekize 
per  Luigi  Bardi  editore  —  1842. 

(4)    IiA    GbRXANIA    BbNANA  coi    suoi    MONU^Nti  B  LB  SUB 

LEoaBNDB  —  Yol.  uuico  oon  25  incisioni  in  aociajo  —  Fi- 
renze per  Luigi  Bardi  edit.  — 1842—  Splendida  edizione  illa« 
strata. 
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nella  parte  Y.^  di  queste  Memorie,  destinata  ad 
una  Recensione  Bibuoorafiga. 

Cominciamo  dagli  Sludii  storici. 

Contava  appena  venzette  anni  il  La  Farina^ 
quando  pubblicava  in  Firenze  in  due  volumi  Fopera 
anzidetta;  contenendo  il  primo  9  di  essi  Studi, 
e  il  secondo  numerosi  documenti  che  vi  stanno  a 
corredo.  L*A.  rovistando  biblioteche  ed  archivi, 
osservando  monumenti,  potè  ritrarre  fedelmente 
gesta  denomini  e  condizioni  di  cose  riferibili  a  quei 
tempi  robusti  e  feroci,  come  TA.  stesso  li  chiama. 
Guardò  il  secolo  XIII  come  il  riepilogo  di  tutto  il 
medio  evo,  e  come  un  prodromo  delféra  novella; 
parve  a  lui  fosse  un  ponte  sospeso  tra  una  civUtà 
che  crolla  e  una  civiltà  che  s'impianta;  un  veicolo 
trai  codici  miniati  e  la  stampa;  l'Inquisizione  e  Lu- 
tero, le  alabarde  ed  i  cannoni,  le  Confratet^nite  e 
le  Compagnie  d'  assicurazione;  uno  specchio  che 
riflette  le  città  munite  di  torri  co'  palagi  gotici  e 
con  le  gotiche  cattedrali  e  le  nostre  moderne 
città  piene  di  mode,  di  crestaie,  di  lampioni  a  gas. 
L'introduzione  è  divisa  in  due  parti  ;  tratta 
nella  1.^  delle  vicende  che  seguirono  lo  sfascia- 
mento  del  romano  impero,  la  costityzione  dello 
elemento  cristiano,  del  monachismo  ,  della  cavai- 
leria,  della  feudalità,  del  nascimento  dei  Comuni, 
delle  Crociate,  delle  lotte  del  Papato  e  deirimpero; 
nella  2.*  parte,  tessuta  con  vera  maestria,  s'  iu- 
tertiene  TA.  a  parlare  del  movimento  intellettuale  di 
queirepoca,  spiega  come  la  filosofia  di  Socrate,  la  qua- 
le avoa  tentato  d'accoppiare  la  religione  alla  mora- 
le, e  trovato  nel  discepolo  Platone  un  sapiente  esposi- 
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tore  cor  Dialoghi^  fosse  meglio  avviala  verso  la 
esperienza  e  la  ragione ,  trovandovisi  il  germe  di 
tutte  le  idee.  Ora  nel  sec.  XIII,  conformandosi  la 
dottrina  socratica  alla  filosofia  Cristiana,  ebbe  na- 
scimento il  neoplatonismo ,  che  con  la  scienza 
astratta  intendea  gi ugnerò  alla  contemplazione  del- 
l' assoluto. 

Il  La  Farina  passa  a  rassegna  i  Padri  della 
Chiesa  per  provare,  che  la  filosofia  professata  da 
essi  guastò,  non  migliorò  quella  di  Socrate  e  di  Pla- 
tone, e  quindi  divenne  scolastica^  perchè  volle  di- 
mostrare col  raziocinio  certe  verità  di  fede ,  che 
sfuggono  appunto  alla  dimostrazione;  subordinare 
la  filosofia  alla  teologia,  la  ragione  al  domma.  Da 
ciò  deduce  il  nostro  A.,  che  essendo  i  principi  in- 
formati alle  idee  del  tempo,  le  leggi  non  poteana 
che  averne  tutt' i  vizi.  Gli  studi  stessi  a  cui  vol- 
geasi  la  nuova  generazione ,  non  giungevano  a 
stenebrare  le  menti  per  avviarle  a  meta  più  alta, 
perchè  essendo  falso  lo  indirizzo  ,  le  allontanava 
da  quella  critica  serena  ed  illuniinata  che  segna 
la  via  del  vero. 

I  nove  Studit  del  La  Farina  trattano:  il  primo 
d'Errico  VI  re  de'  Romani,  imperatore  di  Germania  e 
re  di  Sicilia;  figlio  di  Federigo  Barbarossa ,  avea 
sposato  Costanza  figlia  ed  erede  di  Guglielmo  II 
Normanno,  re  di  Sicilia,  e  s'era  incoronato  a  Roma 
nel  1191.  Fu  egli  che  sottomise  Napoli  e  Sicilia 
nel  1194,  incrudeli  contro  i  seguaci  de'  re  Nor- 
manni, tenne  prigioniero  Riccardo  Cuor  di  Leone,. 
reduce  dalla  Crociata,  e  tentò  di  rendere  ereditaria 
nella  sua  Gasa  la  corona  Germanica.  —  Il  SECONDO 
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si  occupa  della  lega  Toscana  formatasi  nel  1197; 
lega  della  quale  parlarono  con  molta  oscurità  ei 
incertezza  gli  storici  precedenti,  incluso  il  Muratori 
e  il  Sismondi.  Ora  il  nostro  La  Farina  con  un 
esame  coscienzioso  ed  erudito  chiarisce  questo  punto 
tratta  in  prima  dei  rapporti  della  Chiesa  e  le 
Stato  a  quei  tempi,  della  condizione  delle  repub- 
bliche italiane  ,  delle  cagioni  che  costituivano  U 
leghe,  e  come  diversificassero  da  quelle  d'oggi,  pei 
dedurne  in  modo  generico  che  le  grandi  repubbliche 
non  hanno  interesse  d'aderirvi,  fidando  nelle  proprie 
forze;  non  cosi  le  piccole;  e  quindi  la  lega  alla  quak 
assentirono  Firenze,  Lucca,  Siena,  Volterra,  Prato, 
Samminiato  ed  altri  comuni  della  Toscana,  ebbe 
per  iscopo  di  non  riconoscere  alcuno  per  irape 
ratore,  re  o  principe,  senza  il  consentimento  della 
Chiesa;  e  l'altro  ancora  di  recuperare  terre  che 
non  fosser  tenute  da'  Collegati  (1)  —  Il  terzc 
STUDIO  tratta  de'  primi  anni  del  Ponteficato  d'In- 
nocenzo III.  —  Lotario,  conte  di  Segni,  era  nate 
in  Anagni  nel  1161,  e  divenne  Papa  nel  1198 
quindi  all'età  di  37  anni;  uomo  dotto  ed  ambizioso 
fu  ritenuto  come  il  più  abile  giureconsulto  de 
suoi  tempi.  Ora  costui  si  rese  talmente  indipendente 
dall'imperatore  di  Germania,  fino  a  pretendere  li 
nomina  de'  successori  dell'imperatore  stesso  e  l< 
ampliamento  dei  domini  della  Chiesa;  interdisse  II 
Francia  per  le  nozze  di  Filippo  Augosto  con  Agnese 
di  Merania;  formò  una  crociata  contro    gli    Albb 


(I)  Studi  p.ig.  3G0. 
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gesi,  e  predicò  la  4.*  per  la  Terrasanta  (1)  —   Il 
4.®  STUDIO  ragiona  della  Crociata  dal  1197  al  1203, 
cioè  a  dire,  della  4.^  crociata   che  per   ordine  di 
Innocenzo  III  fu   predicata    nel   mondo   cristiano  ; 
essa  fa  condotta  da   Baldovino    di   Fiandra,   Yil- 
lehardouim  di  Sciampagna  e  Bonifazio  di  Monfer- 
rato; la  spedizione  era   composta  di    Francesi ,    ai 
quali  si  aggiunsero  i  Veneziani  comandati  dal  doge 
Dandolo.  —  Nel  5.®  STUDIO  si  occupa  degli  eccidi 
che  avvennero  in  Costantinopoli  all'entrata  de*  La- 
tini, quando  Isacco  fece  incoronare  il  figlio    Alessio 
imperatore  in  S.*  Sofia  —  Il  6.o  STUDIO  s' inter- 
tiene  della  minorità   di   Federico   11.^   imperatore* 
d*  Àlemagna,  re  di   Sicilia,    ì>oi   di    Gerusalemme, 
della  tutela  tenuta  da  Innocenzo  III.^  delle  cono- 
scenze linguìstiche  di  Federico^  del  modo  col  quale 
concorse  alla  formazione  delfitalo  idioma,'  delle  con- 
tese avute  con  la  Santa  Sede,    della   6.^   crociata 
intrapresa,  e  della  morte  violenta  toccatagli  a  Fio- 
rentino in  Capitanata  (2). 

Nello  STUDIO  SETTIMO  SÌ  occupa  delle  contese 
per  la  corona  imperiale  d^Àlemagna  fino  alla  morte 
di  Filippo  di  Svevia,  secondo  figlio  di  Federico 
Barbarossa  —  L' OTTAVO   STUDIO   comincia    dal- 


(1)  Questo  studio  si  restringe,  come  abbiam  detto,  a'  pri- 
mi anni  del  Pontificato  d'Innocenzo  III;  e  TA.  giovossi  del- 
FHunter  e  de'  suoi  contemporanei,  deìV Epistolarium  Innocen» 
tu  III,  del  Muratori:  Antiquitates  Italieae  Medii  ^Aevi,  della 
opera  Gesta  Innocentii  III;  Anonimi  Fuxensis  ed  altri  molti. 

(2)  Gli  si  attribuiscono  le  seguenti  opere:  De  arte  venandi 
eum  avibus  —  Lettere  e  poesie;  e  finalmente  in  arabo:  Serie 
di  quistioni  filosofiche  —  La  Farina  in  questo  studio  cita 
molti  storici  siciliani,  come  il  Fazzello,  V  fnveges,  il  Cm'usOy 
V  Amico,  Rocco  Pirri  ec. 


L 
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r  esaltazione  dì  Ottone  lY  al  trono  imperiale  fino 
all'elezione  di  Federigo.  Ottone  era  nato  nel  1174 
<ia  Enrico  il  Leone  duca  di  Baviera  e  da  Matilde 
d'Inghilterra;  eletto  imperatore  dal  partito  guelfo 
per  opera  di  Papa  Innocenzo  III.®  contro  Filippo 
di  Svevia^  ottenne,  dopo  la  morte  di  costui,  che 
prendesse  la  corona  imperiale  a  Roma  (27  settem- 
bre 1209).  Impadronitosi  poscia  d'Ancona  e  Spo- 
leto, fu  scomunicato  dallo  stesso  Innocenzo. III.®;  e 
vinto  dal  re  di  Francia,  Filippo  Augusto,  a  Bo- 
rines  (27  luglio  1214)  si  ritirò  a  Brunswich,  ove 
mori.  Questo  studio  è  pieno  di  molte  particolarità 
attinte  alle  fonti  più  genuine. 

Il  NONO  finalmente  dà  uno  sguardo  al  mondo 
cristiano;  ed  in  titolo  cosi  generale  svolge  le  con- 
tese eh'  ebbe  a  sostenere  Filippo  Augusto  re  di 
Francia  col  Papa  Innocenzo  III.^  pel  ripudio  della 
moglie  Ingeburga,  figlia  di  Waldemaro  I.®  re  di 
Danimarca;  la  quale  ebbe  poi  Filippo  a  riprendere 
non  ostante  la  cieca  passione  per  Agnese  di  Me- 
rania.  Anche  quest'ultimo  studio  è  interessante 
per  copia  d'erudizione. 

Dovea  egli  continuare  queste  DISSERTA ZIONI; 
ma  non  sappiamo  da  quali  cagioni  ne  fosse  stato 
impedito;  ad  ogni  modo  questo  primo  lavoro  sto- 
rico del  La  Farina  rivela  in  lui,  avvegnacchè  in 
troppa  giovanile  età,  una  maturità  di  senno  ed  una 
conoscenza  si  intima  della  storia  italiana,  che  non 
è  a  meravigliare  se  abbia  gittate  le  fondamenta 
di  quella  fama,  che  non  solo  tenne  con  altri  suc- 
cessivi lavori,  ma  accrebbe  di  molto. 

Il  secondo  volume,  come   abbiam   detto,   con- 


CAPO  V.  125 

tiene  una  raccolta  di  preziosi  documenti  a  eorredo 
de'  fatti  da  lui  riferiti;  documenti  non  nuovi  cer- 
tamente^  ma  giudiziosamente  ordinati  ed  illustrati, 
e  che  riprodusse  nella  loro  interezza  e  nella  lin* 
gua  in  cui  furono  scritti,  per  non  togliere,  con  la 
versione,  valore  agli  stessi. 

Alla  diletta  Italia,  che  il  sorrìso  di  Dio  voile 
far  bella  pel  dolce  clima  e  la  lussureggiante  ve- 
getazione, per  le  abbondanti  acque,  il  mare  ceruleo» 
a  parte  la  gloriosa  storia  e  i  superbi  monumenti 
di  cui  s'incorona,  dedicava  il  La  Farina  un  lavoro 
illustrando  alcuni  degli  avanzi  artistici  con  gajezza  e 
vivacità  di  stile  non  comuni,  e  con  molto  corredo 
d'archeologica  erudizione  —  Cosi  descriveva  di  Ve- 
nezia la  Sala  de*  Pregadi,  la  scala  de*  Giganti,  la 
Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  quella  di  S.*  Maria 
della  Salute  e  il  Campanile  di  S.  Marco;  il  Castel 
S.  Angelo,  la  Chiesa  della  Madonna  del  Carmine 
di  Napoli;  Tltri,  la  sala  regia  del  Vaticano,  il 
Panteon^  il  Foro  Romano,  la  piazza  di  S.  Pietro; 
Pompei,  il  suo  Foro  e  il  Teatro  grande;  i  laghi 
ii  Garda,  Como  e  Lugano;  il  Palazzo  Vecchio  della 
signoria  di  Firenze;  questa  città  in  prospettiva; 
arco  di  Trajano  in  Ancona;  il  Monte  Bianco;  la 
l'alle  d'Aosta;  i  bagni  di  S.  Gervasio;  Sorrento;  le 
lille  di  Tivoli;  il  golfo  ligustico;  S.  Ambrogio  di 
villano;  il  Monistero  di  Subbiaco;  Pisa;  l'antica 
^esto;  l'anfiteatro  di  Verona,  e  finalmente  i  litto- 
*ali  di  Baja  e  di  Miseno. 

Sono  34  illustrazioni  con  altrettante  incisioni. 
Ielle  quali  daremo  qui  un  brevissimo  cenno. 

La  Sala  de'  Pregadi  in  Venezia  va  ricordata. 
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perchè  colà  si  riuniva  il  Senato  Veneto  per  discu- 
tere della  guerra  o  della  pace,  e  la  Scala  dei  Gi'^ 
gami  nel  palazzo  ducale  per  aver  veduto  salire  e 
scendere  molti  Dogi  e  illustri  personaggi  che  vi 
perdettero  la  vita  con  gloria  o  infamia  della  re- 
pubblica. La  Chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  opera 
del  Palladio,  è  uno  dei  più  bei  monumenti  di  quel 
caposcuola;  come  è  degna  d'ammirazione  la  Chiesa 
di  S.*  M,^  della  Salute  per  la  ricchezza  degli  or- 
nati e  per  le  stupende  statue  e  pitture;  il  cam^ 
panile  poi  di  S.  Marco  ha  appiè  la  loggia  edifi- 
cata dal  Sansovino,  e  destinata  già  a  Parlamento 
dai  nobili  Veneziani. 

Publio  Elio  Adriano  facea  costruire  Castel 
S,  Angelo,  detto  Mole  Adriana,  che  da  monu- 
mento sepolcrale  fu  mutato  in  forte  o  prigione; 
refugio  de'  Papi  e  de'  Borboni. 

[Nella  Chiesa  della  Madonna  del  Carmine,  ricca 
di  marmi  e  stucchi,  si  chiude  la  salma  dell'infelice 
Corradino  di  Svezia,  vittima  di  tradimento,  e  la 
piazza  dello  stesso  ricorda  il  tumulto  di  Masaniello. 

Il  paesello  à' Uri  non  è  conosciuto  se  non  per 
le  sue  belle  donne,  e  per  esservi  stato  ucciso  non 
molto  lungi,  il  grand'oratore  Romano  (1). 

Nella  Sala  Regia  del  Vaticano  si  trova  tutto 
il  genio  artistico  del  Bernini. 

Il  Panteon,  eretto  da  Marco  Vespasiano  Agrip- 
pa in  onore  di  Cesare  Augusto,  fu  poi  convertito 


(L)  V.  Illustrazioni  alla  Parte  prima  N.  15  in    fin    del 
Volume. 
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in  tempio  sacrato  a  Giove  Ultore;  oggi  racchiude 
le  ossa  del  gran  re  (1). 

Il  Foro  Romàno,  luògo  dove  da'  vostri  i  più 
iDsignì  oratori  Romani,  tra'  quali  citiamo  Ortensio, 
Catone,  Cetego ,  Memmio ,  Catulo ,  M.  Antonio  e 
L.  Crasso,  e  più  di  tutti  Cicerone ,  fecero  sentire 
la  loro  voce  potente  (2),  fu  poscia  ridotto  a  campo 
in  cui  pascolavano  gli  armenti;  onde  mutò  il  nome 
in  Campo  vaccino,  che  tuttora  conserva. 

Per  volontà  d'Alessandro  VI,  sul  disegno  del 
Bernini,  fu  costrutta  la  piazza  di  S.  Pietro,  che  ha 
in  fondo  la  Basilica  fondata  a'  tempi  di  Costantino 
sopra  una  parte  del  circo  di  Caligola,  e  che  con- 
tiene opere  divine  d'arte! 

La  monumentale  Pompei  è  descritta  dal  no- 
stro La  Farina  sulle^  poche  tracce  lasciateci  da  Ta- 
cito, Seneca,  Livio  ed  Anneo  Floro,  e  sugli  avanzi 
trovativi  dopo  V  incenerimento  del  79  av.  C.  Colà 
Plinio  il  vecchio  perdette  la  vita  per  amor  della 
scienza.  In  mezzo  a'  ruderi  rimane  il  Teat7^o  grande, 
dove  stavano  5  mila  spettatori  quand'avvenne  la 
tremenda  catastrofe  Vesuviana  (3). 

(1)  Parola  greca  IlavOeiov  cioè  di  tutti  gli  Dei.  Se- 
condo Dione  Cassio,  sopra  il  tepipio  stavano  le  imagini  di 
tutti  gli  Dei:  Super  ipw  tempio  omnium  -Deorum  imaginea 
affictcB  erant  —  Historia  Romana. 

(2)  SvETONio,  De  claris  Rhet,  a  3.  4.  —  ed  Ellendt  —  Hi- 
storia eloquentiae  Hom^nae  usque  ad  Caesares  etc. 

(B)  Leggo  nei  giornali  del  30  e  81  luglio  1892  che  gU 
ultimi  scavi  archeologici  eseguiti  in  Ponjpei  nell'isola  2.^  della 
regione  T.*  hanno  rivelata  la  esistenza  d'  una  splendida  casa, 
mirabile  non  tanto  per  la  ricchezza  della  costruzione,  quanto 
per  TecceUente  stato  di  conservazione.  La  direzione  degli  scavi 
nulla  ha  trascurato  perchè  Pinsigne  monumento  fosse  consér- 
vato  nella  sua  primittYa  e  genuina  forma. 

5 
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Passa  indi  VA.  a  parlar  del  lago  di  Garda 
(Benacus),  che  ha  rinomanza  per  le  rive  pitto- 
resche e  per  la  copia  dei  pesci;  come  di  quello  di 
Como  delizioso  pei  giardini  e  per  le  ville  che  vi 
stanno  attorno;  i  Romani  ne  fecero  un  luogo  di 
diporto.  Tocca  dell'altro  di  Lugano  (Cesarius),  che 
ricco  di  vegetazione  alle  riviere  ,  supera  in  bel- 
lezza i  precedenti;  ha  nei  dintorni  lupi,  orsi,  lepri 
bianchi  e  camosci. 

Firenze  fondata,  secondo  è  credenza,  dagli  abi- 
tanti di  Fiesole,  distrutta  da  Totila,  riedificata  da 
Carlo  Magno,  è  una  delle  principali  città  d' Italia, 
illustre  per  memorie  d'  uomini  insigni  e  per  mo- 
numenti ragguardevoli. 

Del  Palazzo  Vecchio  o  Signoria  ricorda  l'A.  di 
essere  stato  fabbricato  da  Arnolfo  nel  1298;  come 
ricorda  la  cacciata  del  Duca  d'  Atene ,  V  insurre- 
dei  Ciompi,  il  gonfalonierato  del  Landò,  il  rogo 
del  Savonarola  ec. 

L'arco  di  Traiano  in  Ancona  sta  a*  testimo- 
niare la  gratitudine  dei  cittadini  verso  colui  che 
avea  fatto  costruire  colà  un    nmgnifico  molo. 

Il  Monte  Bianco,  che  Bvron  chiamò  il  Mo- 
narca  delle  Montagne,  il  più  alto  delle  Alpi  Eu- 
ropee (4815  m.),  separa  la  Francia  dall'Italia;  sulla 
cima,  quasi  sempre  velata  di  nubi ,  godesi  il  più 
vasto  panorama  d'  Europa.  Alle  falde  sono  varie 
sorgenti  d'acque  termali  e  minerali,  conosciute 
sotto  i  nomi  di  Bagni  di  S.  Gervasio. 

La  Valle  d*  Aosta,  cosi  nomata  perchè  chiude 
la  città  omonima,  è  ricordata,  tra  Taltro,  pel  pas- 
saggio di  Napoleone  il  grande,  il  quale  nel  pria- 
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cipio  del  presente  secolo  scendeva  in  Italia  per  la 
via  di  S.  Bernardo,  precipitando  nella  Valle  an- 
zidetta. 

Sorrento,  patria  del  cantor  della  Oerusa" 
lemme,  ha  deliziosi  giardini  e  ville,  e  più  d*  ogni 
altro  la  casa  ove  nacque  Tinfelice  poeta. 

La  ViUa  di  Tivoli,  della  quale  esistono  al- 
cuni avanzi,  fu  costrutta  da  quel  Mecenate ,  che 
amico  e  consigliere  di  Ottaviano  Augusto  primo 
imperatore  romano,  divenne  protettor  delle  lettere. 
Vi  si  trovano  attorno  i  monumenti  erettivi  po- 
steriormente da  Adriano  —  Catullo  e  Cicerone  vi 
si  recavano  a  diporto. 

11  P07H0  di  Genova  è  rinomato  pel  suo  com- 
mercio fin  dai  tempi  della  dominazione  Saracenica; 
commercio  che  mantenne  con  la  Sicilia,  poi  con  la 
Francia,  Tripoli,  Majorca  ec. 

La  Basilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  edi- 
ficata nei  primi  secoli  delfèra  Cristiana,  è  vetusto 
e  venerando  monumento,  sotto  alle  cui  magnifiche 
vòlte  han  pianto  e  sperato  più  generazioni  di  fedeli. 

Il  Monastero  di  Subbiaco,  fondato  da  S.  Be- 
nedetto, disfatto  àv'  Saraceni ,  siede  a  40  miglia 
da  Roma;  in  quel  Monistero  rimasero  inceneriti 
universa  instrumenia  chartarum. 

Pisa  ha  il  meraviglioso  Duomo,  e  il  suo  bizzarro 
campanile;  sede  di  commercio  fin  dai  primi  secoli 
deirimpero,  è  cosi  ricordata  dagli  storici.  Son  me- 
morabili le  lotte  co*  Lucchesi  e  Genovesi ,  e  la 
parte  che  Pisa  prese  nelle  Crociate. 

Pesto  fondata  da  una  colonia  Sibarita ,  rice- 
vette dai  Romani  il  nome  di  Posidonia.  Devastata 
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dai  Saraceni  e  da  Roberto  Guiscardo,  fu  abban- 
donata in  seguito  dai  suoi  abitatori. 

\J Anfiteatro  di  Verona,  costrutto  in  marmo, 
potea  contenere  28,184  spettatori.  Ha  nell'interno 
scale  |>er  le  quali  ^saliva  chi  doveva  occupare  la 
parte  più  alta  de'  gradini.  La  prima  cinta  aveva 
72  archi,  che  servivano  per  facilitare  l'entrata  agli 
spettatori;  la  seconda  cinta  formava  il  prospetto; 
la  terza  era  destinata  alle  carceri  ed  alle  cavee 
per  le  fiere;  la  quarta  finalmente  veniva  formata 
dal  podio  (podium  palco,  pogginolo),  ov'erano  sca- 
lette, per  le  quali  salivano  personaggi  distinti. 

Uscendo  dalla  grotta  di  Pozzuoli,  che  il  La- 
Farina  dice  meraviglia  dell'arte  (1),  si  presenta  il 
littorale  di  Baja  e  di  Miseno ,  meraviglia  della 
natura.  Quivi  i  più  ricchi  Romani  edificarono  le  loro 
ville,  che,  secondo  Strabene,  vinceano  in  magnifi- 
cenza i  palagi  dei  re  di  Persia;  quivi  ancora,  seguendo 
Cicerone,  non  si  vedevano  che  libidinosi  amori , 
adulteri,  conviti  licenziosi,  stravizzi  e  canti  sedu- 
centi. Orazio  mette  quelle  baje  sopra  ogni  altro 
luogo  della  terra  ;  le  superbe  ville  di  Mario , 
Cesare,  Pompeo,  Crasso,  Nerone,  Domiziano  erano 
in  quel  littorale. 

Della  Germania  Renana  sarà  detto  nel  ca- 
pitolo seguente. 

(1)  V.  Op.  cit. 
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CAPO  6.^ 

SOMMARIO  —  Come  da  molti  etnografi  si  descriTOno  le  re- 
gioni, i  popoli  e  i  costami  loro  —  Geografi  antichi  greci 
e  Romani  —  La  Farina  scrive  Tetnografia  della  Germania 
Renana  senz'averla  veduta,  ma  affidandosi  scrupolosamente 
alle  relazioni  degli  storici  e  de*  viaggiatori  —  Fonti  da 
cui  trasse  la  sua  opera  —  Merito  di  essa  —  La  Svizzera 
storica  ed  artistica  del  La  Farina  —  Sunto  bibliografico 
—  giudizio  sulP  opera  —  Occasione  che  die  luogo  alla 
compilazione  d'un  lavoro  etnografico  sulla  China  —  Re- 
censione. 


Saprebbe  a  prima  giunta  d*  ardimento  occu« 
parsi  d'una  regione  qualunque  del  globo,  descri- 
verne particolarmente  le  città,  gli  abitanti,. gli 
usi  e  i  costumi,  i  monti,  le  vallate,  i  campi,  esal* 
tarne  i  monumenti  d*  ogni  genere  che  vi  si  tro- 
vano, senz'essere  stati  mai  a  vederli  ed  esaminarli; 
conciossi acche  viene  in  tal  modo  a  mancar  quella 
fede  che  in  questo  genere  di  lavori  specialmente 
ricbiedesi.  Eppure  molti  etnografi,  antichi  e  moderni, 
hanno  come  il  La  Farina,  descritto  senza  ve- 
dere, appoggiandosi  alle  relazioni  più  fedeli  degli 
storici^  de*  viaggiatori  o  degli  stessi  abitanti,  coi 
quali  si  ha  avuto  la  fortuna  d'imbattersi.  Nissuno 
di  noi  visse  a*  tempi  della  Grecia  e  di  Roma  an- 
tica, ai  tempi  degl'  imperatori,  delle  invasioni  bar- 
bariche e  via  dicendo,  e  ciò  nondimeno  desumiamo 
la  vita  dei  nostri  maggiori  con  tale  sicurtà,  come 
se  si  fosse  stati  presenti  in  tutte  le  età  delle  na- 
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zioni  già  estinte;  e  questo  perchè  tutte  le  età  han 
lasciato  tale  abbondanza  di  scritti  e  monumenti  da 
non  istentar  punto  nelle  ricerche,  rimanendo  solo 
in  chi  narra  quella  suprema  arte  di  scrittore,  che 
è  la  critica,  per  mezzo  della  quale  si  giunge 
a  sceverare  il  vero  dal  falso,  Timaginario  o  V  in- 
verosimile dal  reale. 

Deirantica  geografia  avremmo  gli  scrìtti  che 
furono  prodotto  delle  spedizioni  d* Alessandro  Magno, 
se  non  fossero  andati  dispersi.  Paiùsania,  vissuto 
nel  secondo  secolo  dopo  Gesù  Cristo,  visitò  la 
Grecia,  la  Macedonia  e  TEgitto,  illustrò  i  monu- 
menti dell'arte,  e  quel  che  vide  esattamente  narrò. 
Straberne  in  17  libri  compendia  la  storia  geogra- 
fica da  Omero  ad  Augusto,  ma  descrive  inesatta- 
mente la  Bretagna,  che  Cesare  (Giulio)  avea  rap- 
presentato con  molta  verità;  della  Italia  dice  spro- 
positi; né  TArabia,  né  tutto  d'Africa  conobbe.  La 
IleQiéyrjoig  oixov/xévtjg  di  Dionigi  non  merita  cre- 
denza. Tolomeo  non  seppe  più  che  Strabone  in 
fatto  di  geografìa,  e  il  suo  trattato,  non  o- 
stante  essersi  giovato  della  biblioteca  Alessandrina 
e  delle  informazioni  de'  viaggiatori,  contiene  gros- 
solani abbagli;  non  parlo  della  sua  MéydXti  cvvxa^iQ 
(lavoro  cosmografico),  dove  gli  errori  sono  maggiori. 

E  ciò  quanto  a'  Greci  —  Di  Giulio  Solino 
tra'  Romani,  e  specialmente  di  Pomponio  Mela 
De  situ  orhis  possiamo  dire,  che  non  videro  coi 
propri  occhi,  e  supplirono,  specialmente  il  secondo, 
alla  mancanza  di  pròve  oculari  con  descrizioni  in 
cui  la  grazia  compensa  la  infedeltà  del  racconto.! 
Sono  infine  notissime  le  inesattezze  geografiche  di 
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Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione  (SoMl^lUM  Sci- 
PI0NI8  (1),  di  Virgilio  nelle  georgiche,  di  Luciano, 
Plinio,  Agricola  ec. 

Non  citeremo  i  viaggiatori  dopo  il  rinasci  « 
mento,  a  cominciar  da  Marco  Polo,  Cristoforo  Co- 
lombo, Americo  Yespucci,  Magellano,  Vasco  di  Ga- 
ma,  Cook,  Francklin  per  venire  a  Freycinet,  D119 
perry ,  Livyngtone ,  Davide,  Stanley  ed  altri, 
dapoichè  sono  notissimi;  solo  piace  rilevare,  che, 
specialmente  pei  moderni,  i  mezzi  più  spediti  di 
comunicazione  han  reso  un  grande  servizio  a  quella 
parte  della  scienza  cosmografica  che  appunto  col 
nome  d'etnografia  s*in  tende. 

II  La  Farina  descrivendo  la  Germania  Renana, 
non  lasciò  di  consultare  tutte  le  opere  pubblicate 
sullo  stesso  soggetto,  come  appresso  diremo. 

Non  v'ha  chi  ignori  che  uno  dei  fiumi  più 
importanti  d*  Europa  sia  il  Reno  {Rhrenus  e  in 
tedesco  Rhrein)^  il  quale  scaturisce  in  due  rami 
principali  nel  Oantou  de*  Grigioni:  il  Vorder-Rhrein 
(Reno  anteriore)  dal  pìccolo  lago  Toma,  e  il  Kin* 
ter-Rhrein  (Reno  posteriore)  dal  ghiacciajo  Rhre<* 
inwald,  e  si  congiungono  a  Rhreichenan.  Dopo  aver 
traversato  il  lago  di  Gostanza,  il  Reno  separa,  in- 
grossato dagli  scoli  di  150  ghiacciai,  la  Svizzera 
dal  gran  ducato  di  Baden;  forma  a  Laufen.  presso 
Sciaffusa,  la  celebre  cascata  di  23  metri,  e  divenuto 
navigabile  a  Basilea,  separa  di  nuovo  il  Baden  dalla 
Francia,  traversando  la  Russia  Renana  e  la  Olanda. 

(t)  La  più  antica  edis.  è  del  1471  stampata  a  Parigi  in- 
sieme al  trattato  De  officiis^  De  amicitiaf  De  ^etiectute,  Pa-^ 
radoxa^  Tusculanae  quàeatiofies  in  2  volumi  in  folio. 
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Varie  città  s'incontrano  lungo  il  corso  di  1350 
chil.  circa  (900  navigabili),  che  il  La  Farina  hain 
parte  descritte,  come:  Colonia,  Magonza,  Coblenza, 
Bacharach,  Heilderg.  Ehrembreitstein,  Bingen,  Ems, 
Andernach;  ha  descritto  ancora  il  castello  di  Thurm- 
berg,  di  Pfals,  di  Marcksburg,  il  palazzo  municipale 
di  Colonia,  il  coro  del  duomo  di  Magonza,  la  ca- 
scata del  Reno  ec.  Ci  ridurremo  alle  cose  principali. 

Branbach  non  è  che  un  piccolo  villaggio,  in 
una  posizione  pittoresca;  dietro  il  villaggio  s'inalza 
una  conica  rupe,  incoronata  dal  vecchio  castello  di 
Marcksburg;  Bacharach  ha  un  territorio  che  dà 
un  vino  rinomato;  anzi  vuoisi  che  il  suo  nome  de- 
rivi da  Bacchi  ara. 

Bhreinfels  è  il  nome  d'un  antico  castello  che 
cadeva  in  ruine  al  passaggio  di  Napoleone  il 
grande;  dal  qual  castello,  vuoisi,  avesse  comincìa- 
mento  la  confederazione  Renana, 

San  Goar  e  una  piccola  città,  meglio  un  vil- 
laggio, incoronato  dalle  grandi  rovine  del  Rhreinfels; 
qui  il  Reno  prende  l'aspetto  d'un  lago,  chiuso  da 
ogni  parto  e  posto  a  specchio  d'  un  anfiteatro  di 
iXKCo  e  scoirli. 

Boppaii  fu  città  libera  non  soggetta  a  giu- 
risdir.iouo  feudale,  dove  si  tennero  varie  diete; 
oggi  ò  molto  scaduta  dalla  sua  prisca   grandezza. 

v^/cì/:c^»;V/ò*  è  un  antico  castello  che  sovrasta 
al  villaggio  di  Kappelien;  l'Arcivescovo  Werner 
tnliticava  lo  Stol.-enfels  per  riunirvi  una  società  di 
alohimijiti.  o  corcar  la  pietra  filosofale  che  dovea 
mutaro  lo  soorio  in  oro  I 

/>\j%VM^.V  è  una  rupe  delle  sette    montagne 
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della  Prussia  Renana,  in  mezzo  alla  quale  sta  una 
caverna,  che  la  leggenda  diceabitata,  dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  da  un  dragone,  il  quale  per 
virtù  divina  non  isbranò  una  donzella  messa  al 
pasto  di  quel  mostro  da  due  guerrieri  rivali ,  che 
rapita  contende vansela. 

Anche  una  storia  dolorosa  d*amore  racchiude 
il  monistero  di  Nonneuwertk,  illustrato  dal  La  Fa- 
rina. Una  Ildegonda  che  muore  nel  chiostro  per 
passione  verso  un  Orlando,  glorioso  guerriero  di 
Carlo  Magno  (credesi  sia  T  Orlando  della  cro- 
naca di  Turpi  no  e  del  poema  romanzesco  dello 
Ariosto);  vergine  non  tradita,  ne  sedotta  dal  suo 
amante,  ma  che  le  si  fa  supporre  morto  in  battaglia. 

Le  descrizioni,  accompagnate  da  analoghe  in- 
cisioni, sono  leggiadre;  scritte  con  molta  spiglia- 
tezza, divengon  di  piacevole  lettura. 

L*A.  infine  al  volume  cita  lo  fonti  dalle  quali 
attinse  le  notizie,  ch'egli  mette  in  mostra,  come  il  6u- 
denus  Codex  diplomaiicus  Germanicus  (1),  Gùnther 
Codew  diplomaiicus  Reno  —  Moséllanus  (2),  Hart- 
zeim  Bibliotheca  scripiorum  Coloniensium  »  (3)* 
le  collezioni  dello  Schordio,  del  Pistorio,  del  Mer- 
bonio  ed  altre;  ma  si  avvalse  principalmente  d*  una 
opera  di  Vittor  Hugo  intitolata  Le  Rhein  in  due 
volumi,  a  quel  tempo  pubblicata  (1842),  e  allo  scopo 
di  risolvere  il  problema  politico  che  s  era  proposto: 
come  potersi  mantenere  il  diritto  che  la  Francia 
si  avea  prima  del  trattato  di  Vienna  (1815)  sulla 


(1)  Goeting  —  r4«-P8  5  voi.  in  4». 
<2)  Coblenza  —  1922  —  6  voi.  in  8«. 
(^)  Colonia  —  1787  in  folio. 
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sinistra  riva  delReno^  la  quale  fa  ceduta  alPAlemagna 
per  non  ferire  la  nazionalità  di  essa;  problema  che 
THugo  dopo  un  lungo  e  minuzioso  esame  lasciò 
insoluto,  rimettendolo  dtvotamente  al  volere  di- 
vino ! 

La  Farina  nell'  Introduzione  descrive  con 
molte  particolarità  la  sorgente  e  il  corso  del  gran 
fiume;  parla  della  sua  lunghezza ,  che  varia  se- 
condo i  luoghi;  accenna  a  fatti  storici  che  illu- 
strano talune  città  vicine  alle  sponde ,  e  qualche 
volta  le  delinea  topograficamente;  parla  dei  suoi 
affluenti,  dei  vari  popoli  che  in  tempi  diversi  abi- 
tarono le  città  anzidette.  Ricorda  come  Giulio  Ce- 
sare combattendo  contro  a'  Germani,  stretto  da 
essi  vicino  al  Reno,  l'avesse  per  primo  guadato, 
dando  nobile  esempio  allo  esercitò  peritante  che 
egli  comandava;  come  Druso  l'avesse  imitato,  edi* 
ficandovi  vicino  un  gran  numero  di  fortilizi;  come 
i  Romani  nei  primi  anni  dell'era  volgare  si  spin- 
gessero fino  all'estremità  settentrionale  della  Jut- 
landia;  narra  le  vicende  di  Varo  e  di  Germanico, 
di  Caracalla  e  Probo,  e  va  difilato  alle  invasioni 
barbariche,  ad  Arrigo  IV,  ad  Arrigo  V,  a  Fede- 
rico Barbarossa,  a  Ludovico  il  Bavaro,  a  Carlo  IV, 
a  Carlo  V,  a  Luigi  XIV ,  a  Federico  di  Russia, 
al  Principe  Eugenio,  a  Napoleone. 

4c  La  Germania  tutt' intera ,  dice  (1),  non  è 
«  stata  conquistata  giammai,  quantunque  abbia 
<  sofferto  continue  invasioni;  ciò  è  un  bene  con- 
«  siderato  in  se  stesso  ,  ne  è  funesto  nelle  sue 
^  conseguenze.  Le  Gallio  erano  abitate    da    cento 

(1)  Proemio  pag.  XXI. 
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«  popoli  diversi  di  costumi,  d'indole  e  di  lingua  ; 
«  ma  Roma  con  la  spada  di  Cesare  impose  a  tutti 

«  un  unico  servaggio;  allorché  cadde  l'impero  un 

«  solo  popolo  abitava  le  Gallio;  il   braccio  ferreo 

«  di  Roma  nelFunità  della  schiavitù  avea  creaito, 

<  senza  volerlo,  Punita  della  nazione.  Eppure  v*  è 
«  un'unità  più  santa^  più  durevole  dell*  unità  maie- 

<  riale,  vogliamo  dire  Y  unità  morale,  e  questa  è 
«  potentissima  neir  Àlemagna.  Codesta  unità  mo- 
«  rale  si  rivela  a  quando  a  quando  con  grandis- 
«  simi  fatti.  » 

Cosi  essa  sèrvi  alla  forza  di  Carlo  Y,  ali*  u- 
nione  dell'Austria,  della  Boemia,  dell'Ungheria  con 
la  secolarizzazione  dei  domini  ecclesiastici  e  l'ac- 
crescimento dei  principati  laici,  col  trattato  di 
Westfalia  (1648),  e  via  via  fino  al  trattato  di  Lu- 
neville  fatto  da  Bonaparte,  che  sciente  o  insciente, 
servi  meravigliosamente  all'unità  tedesca. 

Tocca  indi  il  La  Farina  delle  scienze  filoso- 
fiche; e  parla  di  Lutero,  Calvino  e  Cartesio;  Leibnitz, 
dic'egli,  innalza  il  nuovo  stendardo  della  filosofia 
sulla  vecchia  scuola,  e  propone  e  tepta  risolvere 
il  problema  come  lo  spirito  corrisponda  alla  ma^ 
teria.  Passa  a  discorrere  di  Wolf,  Lassing,  Men- 
delshon,  Levater,  Hamann  e  Kant,  il  quale  ultimo 
annunziò  una  delle  più  grandiverità  filosofiche:  non 
potere  la  ragione  umana  giungere  fino  a  Dio, 
essendo  l'uomo  perfettibile  e  non  perfetto. 

Né  trascura  Jacob  e  Fichte;  la  ricerca  in  Dio 
è  costante  nella  filosofia  tedesca. 

Tratta  dell*  educazione  dei  bambini  e  delle 
bambine^   e   del    vicendevole  loro    amore  che  si 
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sviluppa  innocente  in  quella  tenerissima  età  ; 
narra  la  potenza  delKaffetto  che  nudrono  le  donne 
pei  loro  cavalieri,  anche  non  amanti;  e  racconta 
a  prpposito,  come  la  figlia  d*un  maniscalco  s'inna- 
morasse d*un  signore,  e  sebbene  sprezzata,  lo  seguis- 
se. Accusata  a  torto  un  giorno  davanti  i  tribunali, 
essa  vi  comparve,  pronta  a  subire  ogni  martirio, 
pur  sapendo  d'essere  innocente;  quando  un  sogno 
rivelò  al  giovine  la  divina  volontà  per  questo 
conjugio,  che  segui  immediatamente. 

S'intertiene  delle  belle  arti,  e  nota  come  Tarchitet- 
tura  gotica  sia  Tespressione  meravigliosa  di  unaima- 
ginativa  robusta^  squisitamente  sensibile  e  religiosa. 

«  Una  passeggiata^  dic'egli,  sul  Reno,  equivale 
ad  un  corso  di  storia  Germanica.  » 

E  antico  Tantagonismo  della  Germania  con  la 
Francia,  rinfocolato  dopo  la  guerra  ultima  del  1870. 
Fra*  più  celebri  filosofi  la  Germania  non  riconosce 
ne  Descartes,  né  Malebranche,  né  Pascal,  perchè 
nati  francesi. 

Senza  parlare  dei  grandi  gruppi  in  cui  si  può 
dividere  la  Germania,  costituenti  la  sua  um(d, 
diciamo  che  un  largo  sviluppo  è  accaduto  nelle 
arti,  industrie^  scienze  e  lettere,  e  nelVarte  di  go- 
verno, specialmente  sotto  il  regno  di  Guglielmo  II, 
il  quale  abbandonando  una  politica  di  resistenza, 
di  cui  fu  paladino  Bismarck,  ha  acceduto,  con 
molta  sagacia,  alPaltra  che  guadagna  il  popolare 
suffragio,  e  fa  del  trono  non  uno  strumento  di 
dispotismo^  ma  di  temperata  libertà  e  di  concorde 
amore.  L*eletta  mente  di  questo  simpatico  Monarca, 
che  non  lascia  d'  ereditare  da*  suoi  avi    il    genio 


CAPO  VI.  139 

della  guerra,  però  co)  desiderio  onesto  della  pace,  spicca 
per  caratteri  propri,  tra^  quali  sono  a  notare  la 
elevata  eloquenza  e  la  precoce  dottrina  (1). 

Essendo  oramai  entrato  nelle  viscere  della  na- 
zionalità Telemento  rappresentativo ,  è  desso  che 
ha  tanta  parte  nello  sviluppo  delle  pubbliche  for- 
tune 4c  Berlino,  dicea  il  La  Farina,  può  dirsi  il 
<  centro  degli  studi  filosofici  e  politici ,  Monaco 
«  delle  arti ,  Vienna  delle  scienze  esatte  e  delle 
€  industrie  utili  alla  vita  »  (2).  Ma  oggi  non  è  cosi. 

La  Farina  descrivendo  la  Svizzera  contem- 
poranea (3),  per  riuscirvi  nel  miglior  modo  che  da 
lui  si  potesse,  non  trascurò  di  consultare  i  lavori 
di  vario  genere  ch'erano  stati  pubblicati  sullo  stesso 
soggetto,  e  mettendoli  a  rafi'ronto  e  vagliandoli  ne 
usci  una  compilazione,  che  è  sembrata  meravigliosa 
a  chi  realmente  conosce  quei  luoghi  o  vi  è  vissuto. 

(1)  Leggo  con  piacere  nella  Bevue  des  deux  Mondea,  li* 
Traison  da  1^'  Janyier  1891,  un  artìcolo  di  M.  G.  Valbert  in- 
titolato: L'Empereur  Guillautne  IL  et  ses  vues  sur  la  réfor^ 
ine  de  Venseignement  seeandaire  —  Paris  Bureau  de  la  Revue 
etc.  pag.  189  un  meritato  elogio  del  giovine  sovrano  con  le 
seguenti  parole  che  testoalmente  riporto  :  u  La  plupart  des 
u  jeunes  Bouyerains  ont  des  commenoemens  obscurs  et  oonfus; 
w  ila  s'  étodient,,  ils  se  t&tent,  ils  se  sondent  ;  ils  cherchent 
u  lenr  voie,  ils  épronveut  le  besoin  de  faire  leurs  années  d'ap- 
a  prentissage,  et  ils  demandent  qu'  on  ne  les  juge  pas  sor 
-i  leurs  coups  d'essai.  Guillaume  II  a  procède  tout  autrement. 
4  II  s*est  senti  de  trés  benne  heure  une  sorto  dMnspiration  o 
4  dMnstinct  naturel  que  lui  a  fait  reconnattre  sur  le  champ 
•i  ce  qn*  il  Toulait  étre>  ce  qu'  il  voulait  faire.  A  la  préco- 
u  cité  da  jugement.  il  joint  Tassunince,  Taocent  de  certitode 
4  et  ce  noble  orguen  qui  veut  étrehonoré  comme  il  s^honore  n, 

(2)  Proemio,  pag.  XLVin. 

(3)  Ita  Svizzera  storica  e  artistica  descritta  da  Giuseppe 
La  Farina,  ed  iUnstrata  da  una  serie  d'incisioni  in  acciajo  — r 
Volumi  dae  —  Firenze  per  Luigi  Bardi  editore  —  1842. 
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E  yeramente  metteva  conto  illustrare  un  paese 
che  presenta  tutte  le  gradazioni  de'  climi  e  dei 
terreni,  dal  più  nordico  al  più  meridionale;  terreni 
che  possonsi  considerare  come  lande  deserte,  perchè 
non  offrono  alcuna  vegetazione;  altri  dove  la  na- 
tura versò  a  piene  mani  le  sue  grazie  e  i  suoi 
favori;  foreste  inospite  e  giardini  incantevoli,  monti 
dove  regnano  eterni  ghiacci,  e  colline  deliziose 
smaltate  di  variopinti  fiori,  torrenti  che  trascinano 
in  valanghe  le  coste  dei  monti,  e  fiumi  che  scor- 
rono dolcemente  e  formano  limpidi  ruscelli. 

Eppure  ch'il  crederebbe!  in  mezzo  a  quegli 
eterni  ghiacci,  a  quelle  tempestose  foreste  vivono 
popolazioni  industriose,  che  conducono  una  vita 
comoda,  perchè  colà  la  ricchezza  ha  modo  di  svol- 
gersi e  moltiplicarsi;  colà  sono  pastori,  che  alle- 
vando le  loro  mandrie  danno  burro  e  cacio  rino- 
matissimi; là  si  aprono  strade  e  si  prosciugano  paludi 
per  dare  sbocco  a'  prodotti  e  mettere  in  comunica- 
zione i  vari  paesi  interni.  Ne'  climi  temperati  ve- 
geta la  canapa,  il  lino ,  le  piante  oleaginose,  legumi- 
nose, tuberose;  in  vari  Cantoni,  e  specialmente  in 
quello  di  Vaud,  prospera  la  vite;  l'industria  apiaia 
e  la  equina  formano  la  ricchezza  de'  Cantoni  stessi. 

Gli  Svizzeri  dediti  alla  cacciagione,  si  cibano 
di  lepri  e  di  camosci;  ma  vanno  in  traccia  di  orsi, 
di  lupi,  di  volpi,  d'aquile  ed'avvoltoj  per  purgare 
i  campi  di  questi  animali  perniciosi;  anche  la  pesca 
vi  è  esercitata;  e  nei  laghi  e  nei  fiumi  sono  lucci, 
trote,  salmoni  ed  altri  pesci.  i 

Non  mancano  fabbriche  di  séta  e  di  cotone,  tele,' 
merletti,  nastri;  vi  sono  cartiere  e  fabbriche  d'orologi. i 
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Ventici  uè  Cantoni    con   ventiquattro   Stati    o 
repubbliche  occupano  una  superficie  di  2317  leghe 
quadrate,  con  una  popolazione   di  3,035,220   abi* 
tanti,  i  quali  professano  vari  culti;  il  Cantone  più 
popoloso  è  quello  di  Berna.  Vari  di  lingua,    par* 
lano  taluni  il  francese,  altri  il  tedesco,   Y  italiano 
e  perfino  il  romanzo;  variissimi  sono  poi  nei  costumi. 
Secondo  il  patto  federale   del  7  agosto    1815 
i  Cantoni  sono  indipendenti,  e  provvedono  alla  loro 
amministrazione  con  la  maggior  possibile    libertà; 
però  non  possono  dichiarar   guerra,    né    accettar 
pace,  ne  conchiudere  alleanza  senza  che  una  dieta, 
composta  di  22  Deputati,  che  rappresentano  altrettanti 
Cantoni,  non  deliberi  intorno  a  ciò;  e  questa  Dieta 
ha  sede  ora  a  Berna,  ora  a  Zurigo,  ora  a  Lucer- 
na —  La  Svizzera  non  ha  in  comune   né  tesoro, 
né  rendite;  però  in  caso  di  guerra  mette   su    un 
esercito  di  35,758  soldati,    e    vi    fa   una  leva  in 
massa,  secondo  il  bisogno;  la  bravura    militare   è 
nella  loro  indole. 

La  musica  e  11  canto  formano  la  loro  occu- 
paztone,  come  alleviamento  al  lavoro. 

La  Svizzera  non  ha  mutato  che  in  piccola 
parte  i  suoi  confini;  dimodoché  corrisponde  alfan- 
tica  Selvelia.  E  nota  questa  Regione  nella  storia 
per  le  guerre  combattute  a*  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare, e  da  lui  magistrevolmente  descritte  nell'aureo 
suo  libro  De  bello  Gallico  (1);  ma  in  300  anni  di 

fiy  I  critici  lian  itovaio  degli  sbagli  di  tempi,  di  luoghi 
(*  circostanze  nel  racconto  del  Cesare;  facili  ad  avvenire  affi- 
landosi, com^egli  fece,  alla  sola  memoria,  e  scrivendo  in  fretta 
r)elle  aviazioni  politiche  e  nazionali  in  cui  ebbe  a  trovarsi.  -^ 
\><ii  l'edizione  con  note  assai  pregevoli  del  Prof.  Ramoiiao* 
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lotte,  che  posteriormente  ebbero  gli  Elvezì  a  so- 
stenere per  conservare  la  loro  indipendenza  e  la 
loro  libertà,  essi  non  vennero  mai  meno  a  se  stessi 
in  valore,  e  nel  sentimento  della  loro  unità. 

Non  toccheremo  dei  dissidi  al  tempo  della 
Riforma,  e  del  sangue  versato  per  quistioni  reli- 
giose tra  riformisti  e  cattolici  ;  non  parleremo 
nemmeno  della  guerra  dei  trent*anni,  delPinvasione 
francese  a'  tempi  di  Napoleone  il  grande,  onde  fu 
poi  mutata,  non  la  forma  del  governo,  ma  la  so- 
stanza; sostanza  che  distrusse  il  trattato  di  Vienna; 
come  non  accenneremo  alla  quistione  del  Sondar» 
bund,  che  gettò  la  discordia  pel  mal  seme  gesui- 
tico, e  a  quella  recentissima  ch'ebbe  luogo  nell'anno 
decorso  1891. 

Nella  Svizzera  si  coltivano  le  scienze  teolo- 
giche, le  matematiche  naturali,  la  poesia,  il  disegno, 
la  musica;  V  agricoltura  e  la  pastorizia  sono  in 
continuo  progresso. 

Ora  il  nostro  La  Farina  studiando  quel  paese 
sotto  tutti  gli  aspetti  geologici,  topografici,  archeo- 
logici, industriali,  politici,  educativi  ec.  volle  met- 
tere in  rilievo  tutto  quanto  può  esser  necessario 
allo  studioso  non  solb,  ma  anche  all'amatore  delle 
cose  utili;  egli  prende  ad  esame  un  Cantone,  nanu 
la  storia  delle  principali  città,  ne  fa  un'  accurata 
descrizione,  e  poi  non  lascia  di  parlar  de' villaggij 
monti,  fiumi  che  possono  interessare  il  leggitore; 
come  parla  de'  monumenti  d' arte,  delle  condizioni 
geologiche  dei  terreni  ec;  aggiungendovi  a  magH 
giore  evidenza  le  figure  in  acciajo,  che  sonò  d'uni 
mirabile  perfezione;  la  nitida  stampa  in  ultimo  a^j 
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giunge  pregio  al  lavoro,  fatto  con  molta  coscienza 
e  dettato  in  modo  svelto  ed  aggradevole. 

NelTanno  seguente  a  quello  in  coi  il  nostro  A. 
aveva  pubblicato  i  gravi  lavori  di  cui  abbiamo 
precedentemente  tenuto  parola,  egli  impegnavasi 
con  Teditore  Luigi  Bardi  (1)  per  la  compilazione 
d'una  opera  in  quattro  volumi  in  4.''  illustrativa 
della  storia,  de*  riti,  costumi,  industria  ed  arti  della 
China  (2).  In  quel  tempo  gl'Inglesi  trovavansi  in 
guerra  col  Celeste  impero  pel  divieto  del  contrab- 
bando dell'oppio;  guerra  che  fini  col  trattato  di 
Nanckin  (26  agosto  1842);  in  forza  del  quale,  oltre 
Canton,  furono  aperti  agl'Inglesi  i  porti  d'Amoy, 
Fu-ceu-fu,  Ning-po  e  Shangai,  cedendo  loro  Kong- 
Kong.  Com'è  naturale,  gli  occhi  di  tutta  Europa 
si  rivolsero  a  quella  parte  dell'Asia,  dove  una  na- 
zione potente  in  mare  combatteva  contro  un'altra, 
nella  quale  la  civiltà  non  avea  dato,  come  non  dà 
tuttavia,  i  mezzi  di  sostenere  con  pari  forze  la 
lotta  che  si  era  impegnata,  mancando  di  strategia  e 
di  macchine  e  strumenti  militari  di  nuova  invenzióne. 

Si  trovò  opportuno  quindi  di  far  conoscere 
una  vasta  regione  Asiatica,  che  conta  in  estensione 
territoriale  10,000,000  di  chil.  quad.,  e  446  mi- 
lioni e  mezzo  di  abitanti  di  varie  razze;  la  di  cui 


(1)  Lo  stesso  editore  della  Italia  e  i  suoi  monumenti  y 
della  Oermania  Renana  e  della  Svizzera, 

(2)  La  Chika  considerata  nella  sua  storioy  nei  suoi  riti, 
nei  suoi  costumi,  nella  sua  industria^  nelle  sue  arti  e  ne*  più 
memoràbili  avvenimenti  della  guerra  attuale.  —  Opera  originale 
italiana  di  Giuseppe  La  Farina,  illustrata  da  una  serie  di  fi- 
nissinie  incisioni  in  acciajo  —  Volumi  quattro  — -  Firenze  per 
Luigi  Bardi  editore,  1845. 
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storia  antica  è  oscura,  sebbea  si  faccia  rimontare 
a  2697  anni  avanti  G.  C,  che  corrisponderebbe  al 
60.®  del  regno  di  Hoang-ti.  Ora  la  confusione  che 
si  trova  nelle  Memorie  storiche,  che  sono  grandi 
favole  appoggiate  alla  tradizione ,  fa  stabilire  il 
cominciamento  certo  della  storia  della  China  dal 
551-479  av.  G.  C,  quando  nacque  Confucio,  il  quale 
con  le  sue  opere  diede  stabile  fondamento  alla  ci- 
viltà chinese  (1);  delle  dinastie  Kia,  Kong,  Tocien, 
Thin  non  si  hanno  che  notizie  vaghe.  Fu  Marco 
Polo  il  primo  che  fece  meglio  conoscere  alfEuropa 
quel  vasto  impero  (1275-1295)  (2);  dall'ora  in  poi 
le  esplorazioni,  specialmente  de' missionari  gesuiti, 
continuarono  con  una  certa  perseveranza,  ed  oggi 
possiamo  raccogliere  dalle  relazioni  che  se  ne  die- 
dero ,  una  quantità  di  ragguagli  e  di  fatti  che  ci 
mettono  in  chiaro  Tessere  di  quella  nazione. 

Numerose  sono  le  opere  che  trattano  della 
China;  tra  le  più  accreditate  citerò  YHisioria  del 
Conzales  (3),  quella  del  Bartoli  (4),  del  Gleslon  (5), 
le  relazioni  del  Trigault  (6),  dello  Alvarez  (7),  del 

(1)  Taluni  critici  danno  a  Confaci'»  iin^antichità  anteriore 
a  quella  di  sopra  asdegiuita.  —  V.  Cantù  —  Storia  unirer' 
i<ale  voi.  4. 

(2)  Baudin  — histort/  of  tlie  court  of  the  King  of  China^ 
lGB4in8. 

(3)  Scritta  in  ispagnuolo  e  tradotta  in  francese  ed  in  la- 
tino; v*è  anche  una  versione  italiana  —  Roma  1686  —  in  8. 

(4)  Iato  ria  della  Compagnia  di  Gesù  —  La  CmNA  —  Fi- 
renze, 1829. 

(5)  Histoire  de  la  Chine  sous  la  dominfUion  des  Tar- 
tan\s  —  Paris,  1871  in  8. 

{())  De  Christiana  expeditione  apud  Sinas  —  Ausburg, 
1615  in  4. 

(7)  Relatione  de  la  grande  Monarchia  della  Cina  —  Se* 
niedo  —  1643  in  4. 
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Ricci  (1),  del  Mùlier  (2),  l'epitome  del  de  Herrera, 

Le  Conte  (3),  Humbold  (4),  Inald  (5),  Davis  (6) 
e  mille  altri  —  Ora  il  La  Farina  consultando 
tatt'  i  lavori  che  si  erano  fatti  intorno  a  questo 
soggetto,  compose  un'opera  che  desta  molto  inte- 
resse, anche  per  la  lindura  del  dettato,  conforme 
richiedea  Tindole  della  materia;  e  veramente  vi  si 
trovan  notizie  peregrine,  che  difficilmente  si  pos- 
sono rinvenire  cosi  riunite  in  opere  finora  pub- 
blicate. 

Nel  1.®  volume  tratta  l'Autore:  1.°  delle  re- 
lazioni degli  Europei  coi  Ghinesi;  2.^  della  geografia 
della  China,  comprendendovi  i  prodotti  animali  è 
vegetali;  3.^  delle  religioni,  che,  oltre  a  quella  di 
Confucio ,  vi  esistono  ;  della  vita  o  meglio  del  si- 
stema religioso  e  civile  di  costui,  accompagnandovi 
tante  particolarità,  che  destano,  a  dir  vero,  molto 
interesse  nel  lettore. 

Il  2.®  volume  tratta  della  storia  della  China 
dall'epoca  favolosa  fino  alla  dinastia  regnante  (7), 
del  suo  governo,  della  legislazione ,  dell'  autorità 
pubblica,  delle  aristocrazie  ufficiali,  dell'imperatore, 
dei  tribunali,  dell'istruzione  pubblica,  dei  Manda- 
rini, della  milizia,  dei  matrimoni  ec;  come  anche 
discorre  degli  usi  e  cosluìni,   cioè:    del   vestire. 


(1)  L'opera  del  Ricci  è  il  testo  su  cui  lavorò  Trìgault. 

(2)  Impi,  Sinense  —  1679  in  4. 

(3)  Nauveaux  Mémoires  sur  Vètatpresent  de  la  Chine  «» 
Par.  169»,  2  voi.  in  8. 

(4)  Cosmos  voi. 

(5)  La  Chine  tom.  1. 

(6)  La  Chine  Dap.  V. 

(7)  Inald  eìtato. 
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delle  case,  delle  feste,  dei  conviti,  cibi,    giuochi  e 
simili. 

Il  volume  3.®  è  dedicato  alle  scienze;  e  parla 
deirastronomia,  della  fisica  e  chimica,  delle  scienze 
naturali,  della  medicina,  chirurgia,  igiene,  geo- 
grafia, cronologia  e  storia. 

Comprende  anche  la  letteratura,  cioè:  lingua, 
poesia,  drammatica,  romanzi;  e  quanto  alle  belle 
arti,  si  occupa  della  pittura  e  architettura  civile  ; 
quindi  torri,  ponti,  archi,  templi ,  giardini.  Tocca 
altresì  della  scoltura,  pittura,  incisione,  stampa, 
industrie  di  vario  genere,  come:  angiografia,  se- 
terie, ceramica,  metallurgia,  tessuti  diversi. 

Il  volume  4.®  tratta  specialmente  del  com- 
mercio del  the;  il  che  dà  occasione  all'A.  di  par- 
lar delTagricoltura  di  quell'impero,  e  porcio  delle 
viti,  cannamele,  del  cotone,  canape  e  lino,  dei  fun- 
ghi, delle    granaglie  ec. 

Consacra  poi  un  apposito  capitolo  al  commercio 
interno  ed  esterno,  e  specialmente  alla  moneta. 

Il  libro  XII  s'intertiene  della  guerra  mossa 
dagr  Inglesi  pel  monopolio  dell'  oppio,  e  pel  con- 
trabbando, che,  dopo  la  proibizione  data  dall'  im- 
peratore all'introduzione  di  quella  merce,  esercita- 
vasi  dai  produttori  nelle  Indie  possedute  dalla  G. 
Bretagna. 

L'imperatore  si  era  mosso  a  quel  divieto  da 
una  considerazione  umanitaria;  cioè  a  dire,  dal 
danno  che  Tuso  dell'oppio  arreca  alla  salute  dei 
suoi  sudditi;  una  petizione  si  fece  da  una  nume- 
rosa assemblea,  radunatasi  a  Free-Mason-Halle,  al 
Parlamento  inglese  disapprovando. la  guerra  contro 
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la  China,  e  sostenendo  i  diritti  del  governo  impe- 
riale sotto  faspetto  della  moralità  e  della  giustizia; 
sicché  combatter  gì  Inglesi  importava  screditare 
r  Inghilterra  in  faccia  alle  nazioni  civili.  Però 
tutto  fu  inutile;  e  ne  avvenne  che  quella  guerra 
che  dovea  dividere  gli  animi  dei  Chinesi,  li  affra- 
tellò maggiormente  :  «  I  Chinesi  non  compresero , 
«  dicea  il  La  Farina,  che  con  la  loro  sottomis- 
€  sione  avean  molto  da  perdere,  e  nulla  da  gua- 

<  dagnare;  ma  T  orgoglio  nazionale,  eh' è  in  loro 
€  potentissimo,  e  lo  sprezzo  profondo  eh* essi  sen- 
«  tono  per   lo   straniero,  il    pregio  altissimo   nel 

<  quale  tengono  la  loro  civiltà,  il  ricordo  dei  danni 

<  e  le  umiliazioni  sofferte,  han  destato  un*  ira  uni- 
«  versale,  un  odio  mirabile  per  concordia  e  per 
«  intensità.  nNou  solo  gli  uomini,  ma  furono  spesso 
€  vedute  anche  donne  e  fanciulli  precipitarsi  giù 
€  nei  pozzi,  o  da*  tetti  delle  proprie  case  e  sgoz- 
€  zarsi  a  vicenda  per  non  sottostare  a'  vincitori; 
«  i  morti  per  suicidio  o  per  mano  dei  propri  pa- 
€  renti,  se  non  sorpassano,  uguagliano  certamente 
€  i  morti  in  battaglia  (1).  > 

Nei  tempi  or  ora  trascorsi  moti  popolari  su 
vasta  scala  sono  accaduti  nella  China,  allo  scopo 
d'espellere  tutti  gli  stranieri  residenti  nel  celeste 
impero;  la  crociata  contro  di  loro  è  stata  cosi  fe- 
roce e  tante  stragi  si  sono  commesse,  specialmente 
contro  i  Missionari ,  che  le  potenze  Europee  do- 
vettero intervenire  per  far  cessare  tanto  mas- 
sacro; diffatti  la  Francia  e  la  Russia  si  accor- 
ai V,  Op.  cit  Voi.  4.0  pag.  187. 
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darono  per  una  operazione  militare ,  occupando  le 
truppe  moscovite  la  Corèa,  e  le  francesi  la  prò* 
vincia  chinese  di  Jun-naw  —  Si  vuole  altresì  che 
a  questo  movimento  non  fosse  stato  estraneo  un  par*- 
tito  formidabile  che  tenta  sbalzare  dal  trono  Tat* 
tuale  dinastia,  perchè  non  è  d*origine  nazionale,  ma 
tartara;  ora  è  questo  partito,  il  quale  s*era  spinto 
a  tagliar  le  code  o  trecce,  che  vanno  giù  dalla 
nuca,  a  coloro  che  non  partecipavano  a  questMnsur- 
rezione;  code  che  hanno  colà  il  significato  di  sot- 
tomissione al  potere. 

CAPO  7.^ 
1843  —  1845 

SOMMARIO  —  Como  La  Farina  fosse  sollecito  nel  giovare 
agli  amici  —  Di  Michele  Amari  lo  storico  —  Storia  delle 
opinioni  guelfe  e  ghibelline  e  loro  trasformazione';  lavoro 
inedito  del  La  Farina  —  Illustrazione  del  dramma  di  G. 
B.  2^iccolini,  Arnaldo  da  Brescia  —  Crìtica  di  Cesare 
Balbo  —  Il  dramma  del  La  Farina  Matteo  Palizzi  —  Sua 
rappresentazione  nel  teatro  Cocomero  di  Firenze  e  nel- 
Faltro  Bozzo-filodrammatico  di  Siena  —  Intreccio  dell'a- 
zione —  Discorso  per  la  solenne  distribuzione  de'  premi 
alVindìistria  ed  alle  virtà  del  popolo,  letto  a  òsLi;o%to  1845 
nel  Panteon  di  Firenze  —  Della  carità  legale  —  Del  so- 
cialismo. 

Alla  vita  operosa  del  La  Farina  come  scrit- 
tore, durante  gli  anni  1841-42  e  43,  dobbiamo  far 
seguire  ora  la  privata,  la  quale  desta  anche  molto 
interesse,  perchè  ritrae  ad  evidenza  la  sua  indole 
di  cittadino;  e  mostra  con  quale  tenacità  coltivasse 
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le  amicizie,  e  come  si  prestasse  a  giovare  in  tutti 
i  modi  alle  medesime. 

Lascio  la  corrispondenza  tenirta  col  padre, 
nella  quale  gli  dava  conto  delle  sne  pubblicazioni, 
per  venire  a  quella  ch'ebbe  con  Ti  1  lustre  Michele 
Amartj  dimorante  allora  a  Parigi  come  emigrato, 
a  causa  della  stampa  eseguita  in  Palermo  dalla 
tipografia  privata  del  Principe  di  S.^  Elia ,  della 
Starna  del  Vespro  Siciliano  {l)>  nella  quale  rap- 
presentò al  vivo  la  nequità  del  governo  borbonico, 
e  la  necessità  d*una  unanime  e  simultanea  riscossa 
per  cacciarlo  dairisola. 

Il  La  Farina  sentiva  fremito  e  dolore  pei 
casi  dell'Amari,  ch^  lo  aveano  indotto  ad  esulare» 
e  si  offriva  in  tutto  ciò  che  avesse  potuto  rendergli 
utile;  procurava  di  far  eseguire  una  seconda  edi- 
zione della  detta  opera  a  Firenze,  (la  quale  opera 
avea  già  ottenuta  l'approvazione  dei  dotti),  e  pro- 
metteva di  cooperare  allo  spaccio  d'un  buon  nume» 
ro  di  copie;  generosità  oggidì  fuori  moda  frai  lette- 
rati !  Gli  proponeva  la  collaborazione  all'  Archivio 
storico  del  Yiessieux,  al  quale  lo  avea  raccoman- 
dato ;  potendo  in  quel  periodico  inserire  i  suoi 
scrìtti  inediti  (2). 

La  relazione  amichevole  era  stata  promossa 
dallo  Amari;  il  quale  cercava  qualche  valida  prote- 
zione in  Firenze,  e  s'era  perciò  indirizzato  al  La- 
Farina,  lodandogli  la  prefazione  all'opera,  già  li- 
cenziata alle  stampe,  sulla   China,  e  porgendogli 

(1)  V.  Illustrazioni  al  cap.  6    della  Parte  1.  N.  16. 

(2)  La  lettera  ò  del  5  jjéhttaio  1843  —  V.  Epistolario  del 
Franchi  —  voi.  1.  pag.  254  e  seg.  N.  80. 
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insieme  notizie  delle  quali  potea  giovarsi    per    la 
compilazione  delfopera  stessa  (1). 

Ora  il  La  Farina,  oltre  alle  pro&rte  delle 
quali  abbiamo  fatto  sopra  parola,  spediva  ali* Amari 
vn  notamente  di  opuscoli  editi  ed  inediti  intorno 
airoccupazione  di  Messina  fatta  da  Luigi  XIY;  aal 
quale  argomento  il  nostro  A.  avea  raccolto  molti 
materiali,  dandoli  in  doao  al  Yiessieux  per  pub- 
blicarli nelV Archivio  storico;  fra  le  cose  inedite 
notava  una  Relazione  sui  tumulti  di  Messina , 
trovata  nel  1838  negli  Archivi  della  Biblioteca 
Vaticana  (2). 

Rispondendo  poi  ad  una  richiesta  che  TAmari 
faceagli  di  iscrizioni  arabe,  che  si  trovano  in  Mes- 
sina, il  La  Farina  assicurava  esservi  poca  spe- 
ranza di  trovarne  presso  le  Biblioteche  di  Firenze; 
e  la  stessa  sua  terra  natale  scarseggiarne,  meno 
qualche  frammento  che  trovasi  incastrato  nel  pro- 
spetto di  talune  Chiese,  come  quella  dei  Catalani, 
ad  esempio,  che  TAmari  poscia  ritrasse  portando- 
visi  personalmente^  e  che  ora  trovasi  al  Museo. 

Continuò  sempre  cordialissima  quella  corri- 
spondenza tra*  due  esimi  scrittori,  tanto  che    con 


(i;  Ejnst.  Lett.  di  N.  81  e  data  8  lugUo  1848. 

(2)  Luigi  XIV  di  Francia  avea  occupato  Me«8ifia  perohè 
chiamatovi  dalla  plebe  ai  tempi  delie  fazioni  de'  Merli  e  dei 
Malrizzi;  i  primi  capitanati  dallo  stratigoto  Luigi  deU'Hojo, 
sostenevano  i  diritti  popolari  usurpati  da'  nobili,  in  oecaaione 
della  carestia  che  Aotto  la  dominazione  Spagnuola  di  Fi- 
lippo III  era  avvenuta  in  Sicilia;  i  Malvizzi;  invece  rappre-. 
sentavano  il  partito  aristocratico  —  Luigi  XI V  cesse  aUMuTÌto 
non  per  conq^uistare  Messina,  ma  solo  per^wneitar  brighe  ad 
uno  stato  nemico  ,  qual  era  la  Spagna  —  Y.  Di  Blasi  e  I*al^. 
inerì  nelle  loro  Storie  Siciliane, 
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lettera  del  settembre  1844  (1)  il  La  Farina 
ragguagliava  l'Amari  del  lieto  esito  ottenuto  nel 
teatro  Cocomero  di  Firenze  e  nelFaltro  Rozzo -Ft^^ 
lodrammaiico  à'nn  dramma  del  nostro  A.  intito- 
lato Matteo  Palizzi,  d  argomento  siciliano,  e  del 
quale  poco  più  innanzi  parleremo  (3). 

Vedendo  inoltre  come  il  neoguelfismo  per  le 
opere  del  Balbo  e  del  Gioberti  si  facesse  strada  in 
Italia»  informava  TAmari,  che  s*era  dato  attorno 
a  scrivere  la  Storia  delle  opinioni  guelfe  e  ghi* 
belline  dalla  loro  origine  fino  a  noi;  nella  quale  ope- 
ra intendeva  dimostrare  le  varie  trasformazioni  che 
avean  subito  quelle  opinioni,  le  loro  cause  e  i  loro 
effetti;  indicando  gli  uomini  che  le  avean  professato; 
provando  come  da  Dante  a  G.  B.  Niccolini  i  nostri 
grandi  fossero  stati  tutti  oppositori  al  guelfismo  (3); 
desiderava  che  tale  lavoro  fosse  stampato  a  Pa- 
rigi, non  potendo  esserlo  in  Italia  per  la  severa 
censura. 

Finalmente  avvertiva  TAmari  d*essersi  accor- 
dato con  roditore  Maurizio  Guigoni  per  la  stampa 
della  inedita  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  lavoro 

CI)  Manca  nfAV Epistolario  del  Franchi  la  indicazione  del 

giorno. 

(2)  Tu  rappresentato  la  sera  del  27  giugno  1844  nel 
teatro  Cocomero  dalla  Compagnia  dei  Concordi^  della  quale 
facean  parte  taluni  filodrammatici;  replicato  in  Siena  la  sera 
del  14  agosto  dello  stesso  anno.  —  V.  Epistolario  voi.  1. 
Lett.  di  N.  86  —  A  questo  dramma  segui  V  altro  col  titolo  : 
1/ abbandono  d'un  popolo,  rappresentato  in  un  teatro  di  Siena; 
ma  ch.eBy  come  la  Rivista  di  Firenze  annunziava  nelP  agosto 
IS45,  non  ebbe  esito  felice. 

(S)  Questo  lavoro  non  fu  pubblicato;  ma  entrò  a  far  parte 
iella  Boa  Storia  d'Italia  dai  tempi  Longobardi  fino  al  1814, 
della  quale  fra  poco  terremo  parola. 
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di  polso  deir  illustre  palermitano  scrittore,  sul  quale 
argomento  aveagli  TA.  scritto  con  precedenza;  gli 
offriva  ancora  la  collaborazione  ad  un  giornale 
che  sarebbesi  pubblicato  dallo  stesso  editore,  e  ad 
una  Biblioteca  popolare  diretta  da  12  collabora* 
tori,  tra'  quali  il  La  Farina,  residenti  tutti  a  Fi- 
renze, e  con  concetto  anliguelfo  e  progressista  (1). 

Un'altra  onorevole  amicizia  coltivava  pure  in 
quel  tempo,  quella,  cioè,  di  G.  B.  Niccolini ,  già 
da  noi  citato,  il  quale  gli  spediva  (2)  copia  del 
suo  Arnaldo  da  Brescia,  tragedia  oggi  notissima 
in  Italia  (3),  unitamente  all'opera  di  Cesare  Balbo 
intitolata:  Delle  Speranze  d' //aJta  (4),  nella  quale 
l'insigne  piemontese  facendosi  paladino  del  neoguel- 
fìsmo,  accusava  il  Niccolini  d'inesattezze  storiche; 
per  lo  che  costui  desiderava  sulle  accuse  mossegli 
il  giudizio  del  nostro  Messinese. 

E  pochi  giorni  dopo  il  La  Farina  con  dotta 
e  giudiziosa  critica  rispondeva  pubblicando  una 
lettera  sul  proposito,  lettera  che  noi  riassumeremo 
in  poche  parole. 

Le  accuse  del  Balbo  si  dirigono  parte  ad  Ar- 
naldo e  parte  all' A.  della  tragedia;  quelle  ad  Ar- 
naldo consistono  nell'  aver  egli  sollevato  il  popolo 

(t)  Epistolario  voi.  1.  Lett.  31  Gennaio  1846  N.  99. 

(2)  Lettera  17  gennaio  1844  —  Epistol.  voi.  1.  Lett 
di  N.  22. 

(3)  Di  questa  tragedia,  alla  quale  è  premessa  la  Vita  che 
del  martire  della  papale  ferocia  ne  scrisse  G.  B.  Guaiiagnìni 
Bresciano,  ni  son  fatte  varie  edizioni;  noi  citiamo  la  3*.  im* 
pressa  a  Firenze  dal  Le  Monnier  nel  1852,  e  seguita  da  co- 
piosissime e  dottissime  annotazioni  delPA. 

(4)  Y.  llhtist razióni  a*  Prolegomeni  N.  17  in  fin  del  to- 
lume. 
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Romano  contro  il  papa,  mentre  popolo  e  papa 
avrebbero  dovuto  unirsi  insieme  a'  Lombardi  in 
difesa  dell*  indipendenza;  il  che,  sostiene  il  Balbo, 
produsse  che  il  papa  dovette  accostarsi  alfimpera- 
tore,  ritardando  cosi  i  fatti  che  posteriormente  si 
compirono  da*  Lombardi  contro  lo  stesso;  quindi 
la  vittoria  di  Legnano  non  fu  conseguita  più  preste 

Contro  il  Niccolini  :  che  egli  dopo  aver  difeso 
nella  sua  vita  l'Arnaldo  come  eretico,  tale  noi 
dovea  presentare  nella  tragedia;  osserva  altresì^ 
che  avrebbe  destato  maggior  interesse  nel  pubblica 
se  il  fiero  Bresciano  fosse  stato  vittima  d*  un  ac«- 
cordo  tra  un  principe  italiano  con  uno  straniero; 
e  finalmente  lo  accusava,  che  seguendo  la  scuola 
straniera  del  secolo  presente,  s'era  allontanato  dal- 
l'i/aZiana,  inaugurata  da  Manzoni,  da  Pellico,  Ro* 
smini,  Cantù,  Gioberti  e  via. 

Ora  il  La  Farina  dimostra  con  prove  storiche 
e  critica  luminosa,  che  allorquando  Arnaldo  venne 
a  Roma,  i  Romani  avevan  da  tempo  intimata  guerra 
al  papato  per  V  esercizio  della  potestà  temporale, 
prendendo  a  sassate  Lucio  IL°  e  costringendo  a 
fuggire  Eugenio  IL^;  quindi  cade  Taccusa  che  Ar- 
naldo avesse  sollevato  i  Romani  contro  il  Papa, 
mentre  durava  fra  loro  il  massimo  accordo.  Ag* 
giunge,  che  non  era  possibile  V  unione  del  Papa 
co*  Lombardi,  essendo  questi  antipapali;  né  certa* 
mente  avrebbe  il  Papa  disgustato  Federigo,  con 
Tajuto  del  quale  sperava  di  recuperare  le  Puglie^ 
e  di  Mlidiflcare  la  monarchia. 

La  concordia  d'Eugenio  con  Federigo,  ripor- 
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tata  dal  Baronio,  non  ebbe  effetto;  quanto  ad  Adria* 
no  IV,  che  condannò  al  rogo  Arnaldo,  bisogna 
ricorrere  al  Cardinal  d'Aragona,  il  quale  asserisce, 
che  in  una  delle  lettere  di  Adriano  a  Federigo 
Barbarossa:  coniinebalur  tnier  caetera  ut  reddet^et 
Arnaldum;  mentre  Ottone  afferma:  in  Tuscice 
finibus  captuSy  princtpis  examini  reservatus  est, 
et  ad  ultimutn  a  prcefecto  urbis  Ugno  adactus  — 
La  confederazione  di  Pontida  e  la  battaglia  di  Le- 
gnano non  poteano  avvenire  prima,  perchè  sarebbe 
stato  avverso  Adriano  IV  alla  lega  lombarda;  non 
così  sotto  il  successore  Alessandro  III.®  che  se  ne 
fece  auspice,  tanto  da  meritare  il  titolo  di:  pro^ 
pugnatore  della  libertà  italiana. 

Intorno  alle  accuse  che  risguardano  TA.,  il 
La  Farina  ammettendo  per  poco  che  l'eresie  pro- 
fessate dall'Arnaldo  fossero  peccati,  certo  è  elisegli 
fu  vittima  d'un  tradimento;  mostrare  il  protago- 
nista co'  suoi  vizi  e  con  le  sue  virtù  é  conforme 
alla  verità  storica,  che  non  deve  in  alcun  modo 
tradirsi,  destando  maggiore  interesse  in  chi  ascolta 
o  in  ehi  legge;  e  qui  il  La  Farina  cita  le  noigliori 
produzioni  del  Shakspeare  e  dell'  Alfieri  per  pro- 
vare il  suo  assunto;  del  resto,  dice,  1'  eresia  poli- 
tica del  Bresciano  è  condannata  solamente  da  quella 
scuola  gesuitica,  che  gli  onesti  grandemente  di- 
sprezzano —  Il  Niccolini  non  solo  avea  recato  do- 
cumenti in  appoggio  alla  storia,  ma  li  avea  illu- 
strati —  La  moda  straniera  di  cui  parlava  il  Balbo 
non  era  V ateistica,  ma  l'antipapale;  ed  »in  ciò  il 
Niccolini  seguiva  la  scuola  italiana  di  Dante,  Ma- 
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chiavelli,  Giannone,  Alfieri  e  tutt*i  grandi  pensa- 
tori italiani  (1). 

Il  dramma  storico  Matteo  Mauzzi  (2)  è  tratto 
da  un  periodo  di  storia  siciliana,  che  si  riferisce 
all'epoca  della  signoria  aragonese. 

A  Pietro  II.  d'Aragona,  che  avea  lasciato  tre  fi^ 
gli,  era  succeduto  in  Sicilia  il  primogenito  Ludovico. 
Essendoe  gli  minorenne,  la  madre  Elisabetta  ne  avea 
assunto  la  tutela;  spensierato  e  dissoluto,  V  adole- 
scente sovrano  non  prese  mai  cura  del  governo; 
e  mortagli  la  madre,  avea  abbandonato  tutto  il 
potere  nelle  mani  di  Matteo  Palizzi  (3).  Ora 
costui  odiava  mortalmente  certo  Enrico  Rosso,  ed 
era  riuscito  a  farlo  esiliare;  Enrico,  giovane  va- 
loroso, s'era  portato  in  Oriente  a  combattere,  e 
li  aveva  avuto  a  compagno  d'armi  un  giovinetto 
a  nome  Fedele,  che  s'era  assai  distinto  in  batta- 
glia. Morto  il  padre  a  quest'ultimo,  Enrico  lo 
scelse  a  paggio,  ed  ottenuto  il  rimpatrio,  lo  portò 
seco. 

Enrico  prima  che  fosse  partito  per  l'Oriente 
s'era  invaghito  della  figlia  d'un  Ghiaramonti  a  no- 
me Matilde^  e  col  consenso  del  padre,  s'eran  data 
fede  di  matrimonio.  Ritornando  dall'  esilio  furon 
tosto  affrettate  le  nozze,  e  già  si  annunziava  nella 
piccola  corte  di  Ghiaramonti  che  la  dimani  doveano 


(1)  JEpist,  —  Yol.  1.  Leti,  senza  data;  ma  si  crede  della 
Hne  di  maggio  1844  di  N.  83. 

(2)  Firenze  per  Paolo  Fumagalli  con  lunga  prefazione. 

(3)  Pietro  II.  avea  voluto  disfarsi  dei  Palizzi  mettendoli 
al  bando,  perchè  vedeva  Tarte  tenebrosa  che  adoperavano  per 
tenersi  nel  dominio  della  corte  e  dello  Stato;  ma  essi  sotto  Lu- 
dovico seppero  riprendere  Tantica  autorità,  tornando  in  corte. 
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esse  aver  luogo,  quando  il  Palizri  per  disfarsi  d'En- 
rico, lo  denuncia  a  Ludovico  come  reo  di  alto  tra- 
dimento; il  re  stenta  a  credere  all'accusa,  e  vuole 
ch'essa  sia  provata  dall'esito  d'un  duello.  Un  araldo 
allora  va  ad  annunziare  ad  Enrico  V  ordine  so- 
vrano, il  quale  gì' impediva  in  tal  modo  la  cele- 
brazione del  matrimonio,  fintanto  non  fosse  rico- 
nosciuta la  sua  innocenza. 

Cosi  il  Pa lizzi  otteneva  una  prima  vendetta; 
altra  poi  se  ne  procurava  riuscendo  a  far  rapire 
la  Matilde  figlia  del  Chiaramonti;  non  ostante  che 
il  padre  avesse  contrastato  vivamente  il  ratto,  fino 
ad  esser  ferito  in  un  braccio,  che  lo  rese  inutile 
al  combattimento. 

Enrico  intanto  non  potea  mancare  al  duello 
senza  nota  di  viltà  e  di  reità;  però  saputo  del  ratto, 
non  soffrendo  che  Matilde  fosse  in  braccio  ad  altri, 
vuol  rintracciarla,  ma  n'è  impedito  dal  paggio 
Fedele,  il  quale  si  ofi*re  alla   ricerca   della  sposa. 

La  dimani  è  inaugurato  il  tornèo,  presente  ti 
re  coi  suoi  cortigiani,  fra'  quali  il  Palizzi;  vi  as- 
siste immenso  popolo.  S'attende  Enrico,  che  ri- 
tarda a  venire;  chiamato  per  ben  tre  volte  non 
comparisce;  quindi  vien  dichiarato  reo  di  fellonia, 
e  soggetta  la  sua  testa  alla   scure   del   carnefice. 

E  a  premettere,  che  Fedele  andando  in  cerca 
di  Matilde  era  giunto  in  un  castello,  dove  sospettò 
potesse  trovarsi  la  donzella,  e  per  accertarsene 
fece  sentii^e  una  prediletta  canzone;  allora  vide 
scender  dall'alto  un  involto,  dov'era  un  pezzo  di 
ciarpa  con  le  armi  de'  Ghiaramontani;  il  suo  so- 
spetto divenne  certezza^  e  presentandosi  al  caste!* 
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lano  chiese  ed  ottenne  per  quella  notte  un  rico- 
vero ;  durante  la  stessa  egli  giunge  a  penetrare 
nelle  stanze  di  Matilde  senz'esser  veduto  dal  cu^ 
stode,  che  profondamente  dormiva  per  opera  d*un 
sonnifero  somministratogli  da  Fedele  durante  la 
cena  alla  quale  precedentemente  avea  assistito;  sic- 
ché persuase  la  giovinetta  a  fuggire ,  e  portarla 
seco  per    presentarla  al  tornèo. 

E*  anche  a  notare,  che  nel  momento  in  cui 
per  Tultima  volta  fu  fatto  Tappello  di  Enrico,  Fe- 
dele s  era  offerto  a  combattere  invece  di  lui,  sca- 
gionandolo del  ritardo,  ed  assicurando  il  re  che 
qualche  grave  motivo  dovea  impedirlo  a  mantener 
la  promessa;  ma  Tofferta  e  le  preghiere  non  valsero, 
allorché  si  vide  ausante  apparire  Enrico  al  tornèo, 
raccontando  che  mentre  si  affrettava  a  venire  ii^ 
Messina,  aveva  trovato  sbarrata  la  via  dagli  sche- 
rani del  Palizzi,  ond*  era  stato  costretto  a  prò* 
ceder  per  balze  e  dirupi  affin  di  giugnere  in 
tempo;  ma  le  sue  giustificazioni  a  nulla  val- 
sero ,  essendo  impossibile  revocare  la  sentenza 
data. 

Enrico  vedendo  svanire  ogni  speranza  di  sal- 
vezza, si  mise  insieme  al  Chiaramonti,  padre  di 
Matilde,  a  sollevare  il  popolo  contro  il  Palizzi,  le 
prepotenze  ed  iniquità  del  quale  avean  colma  ogni 
misura;  la  sollevazione  ebbe  luogo,  senza  che  il 
Palizzi  riuscisse  a  salvare  con  le  proprie  schiere 
il  sovrano;  il  popolo  invase  la  reggia,  cercò  del 
perfido  ministro,  e  trovatolo,  lo  costrinse  a  slan- 
ciarsi in  mezzo  alla  mischia,  dove  trovò  raeritats^ 
morte. 
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In  questo  dramma  Y  À.  mette  in  iscena  una 
sorella  del  re  a  nome  Costanza,  ch'era  vissmia  nel 
chiostro,  e  che  odiava  mortalmente  il  Paiizzi,  per- 
chè Tederà  Taspro  governo  che  facea  del  fratello 
e  del  popolo;  sicché  s*era  spinta  un  giorno  fino  a 
rimbrottare  aspramente  V  inviso  consigliere ,  di- 
chiarandolo malvagio  e  sanguinario  —  Quando 
poi  costui  vide  spregiata  dal  re  la  Matilde,  s*  era 
determinata  a  prenderla  in  custodia  e  tenerla 
presso  se:  dimodoché  ambedue  stando  insieme  nella 
reggia,  si  poteron  trovare  presenti  alla  scena  del 
combattimento  e  della  morte  del  Palizzi. 

Il  so£r2:etto  del  dramma  è  tratto  dalla  cronaca 
di  Matteo  da  Piazza  (1),  scegliendo  TA.  un  periodo 
di  storia  in  cui  ferveano  le  lotte  intestine  trai 
Ro>^i,  Palizzi,  Chiaramonte,  Ventimiglia  e  gli  Ala- 
gona,  per  mostrare  quanto  può  la  nequità  e  l'astuzia 
d'un  ministro  sul  cuore  di  debole  monarca,  giun- 
gendo sino  a  farne  strumento  di  private  vendette. 
Nella  parte  V.*  di  queste  MEMORIE  tratte- 
remo più  largamente  di  questo  dramma,  conside- 
randolo come  componimento  letterario,  secondo  le 
regole  assegnate  da  Aristotele  sulle  tre  unità  dì 
azione,  di  icìnf^?  e  di  luogo. 

All'anno  1S45  appartiene  anche  un  discorso 
letto  dal  nostro  La  Farina  nel  Pànteon  del  giar- 
dino Puccini,  ricorrendo  la  festa  delle  Spighe,  e 
la  solenne  distribuzione  dei  premi  all'  industria 
agraria,  alla  pastorizia,  alle    arti   meccaniche     ed 


(n  Y.  Di  Grvcorio:  Btoìiofhtca  scHptontm  qui  re»  itt  5i- 
citia   t/ts'ti?  ^.th  A'-o^j-.'-niétH  imj»frio  rttuìert  — Pan.  eie. 
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all'educazione  infantile  (1).  «  Nel  Pànteon,  diceva 

<  il  La  Farina,  in  cui  s*onora  il  genio  de*  grandi 

<  italiani,  noi  vediamo  offerte  medaglie  e  premi*  a 
«  persone  notabili  per  intelletto  e  virtù,  agli  at- 

<  tenti  alunni  delle  scuole,  airabile  bifolco  che  più 

«  eccelle  nell'esercizio  del  suo  mestiere,  alFindustre  • 

<  villico  che  meglio  ingrassò  il  suo  bestiame ,  e 
«  airesperto  artigiano  che  opere  di  maggiore  uti- 

<  lità  in  maggior  numero  e  con  maggiore   perfe- 

<  zione  condusse.  Qui  sotto  i  busti  venerandi  di 
i  Dante ,    Machiavelli ,    Galilei  e  di    Muratori  .  . 

<  vediamo  noi  festeggianti  una  schiera  di  fanciulli 

<  che  la  beneficenza  del  Cav.  Puccini  accolse  nel 
«  suo  doppio  asilo.  Oh  !  cari,  crescete  alle  speranze 
«  della  patria,  dei    vostri    parenti,    del    generoso 

<  vostro  benefattore,  crescete  onesti,  industri,  la- 

<  boriosi ,  economi ,  gentili  ;  siate  religiosi  senza 
i  gelido  indifferentismo  ,  senza  pazzo  fanatismo  ; 
i  rammentatevi  che    questa    divina    religione    di 

<  pace  e  d' amore  fu  spesso  mutata  in  fomite  di 
i  discordie  e  di  sangue  .  .  siate  contenti  del 
€  vostro  stato,  non  vi  lasciate  illudere  dalla  mania 
i  di  mutar  condizione  :  tutte  le  condizioni  sono 
i  ugnali,  tutte  ugualmente  onorifiche,  se  onorata- 

<  mente  esercitate  (2).  » 

Parlò  della  carità  legale^  e  la  condannò  come 
incentivo    air  ozio    e    alla    corruttela;  citando  ad 

(1)  Nella  solenne  distribuzione  de^  premi  alla  industria 
ed  alla  virtit  del  popolo  —  Discorso  nel  Pànteon  del  giardino 
Paccmi  per  la  festa  delle  Spighe  —  Anno  Y.  —  5  agosto  1845, 
Pistoja,  tip.  Gino.  —  NeUa  GoUesione  di  scritti  patri  ohe  si 
conserva  nella  Biblioteca  I^aadonale  di  Firenze  "S.  29. 

(2)  Discarso  oit.  pag.  11. 
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esempio  i  Paesi  Bassi,  la  Svizzera  e  Y  Inghilterra, 
dove  le  leggi  sulla  carità  stessa  hanno  vigore,  dice: 
«  che  la  verità  non  è  quella  che  nudre,  ma  quella 
€  che  nudre  ed  educa;  noi  siamo  corpo  e  spirito, 
€  quindi  ad  amendue  dev'essere  rivolta  la  nostra 
4i  beneficenza.  » 

Le  idee  del  nostro  A.  consuonano  interamente 
con  le  nostre;  cosi  pensavamo  prima  e  dopo  il  1860; 
dicevamo,  che  il  diritto  aWesistenza  è  più  nocivo 
alla  società  del  diritto  al  lavoro  ed  al  salario, 
perchè  se  quest'ultimo  viola  la  libertà  dell'industria 
e  intacca  il  capitale,  il  primo  è  sorgente  di  mag- 
giori danni,  a  motivo  che  mantiene  una  folla  d'in- 
fingardi, i  quali  fuggono  il  lavoro,  e  si  danno  in 
preda  a'  più  depravati  vizi  a  spese  della  società 
anzidetta  (1). 

Noi  assistiamo    in    questo    momento    ad    uno 
spettacolo  dolorosissimo,  del  risveglio,  cioè,  di  quel 
socialismo  che  fu  dannato  da  secoli  dalla  luminosa 
prova  de'  fatti;  i  tristi,  nemici    della   proprteid  e 
delVordine,  sollevano  le  plebi  ignoranti  con  le  fan- 
tasmagorie di  pretesi  diritti  alla  pubblica  fortuna^ 
e  vorrebbero  far  dello  Stato  una  grande    officina 
industriale,  che  desse  pane  e  lavoro  a  quelli    che 
ne  mancano;  errore  funesto,    che  di  mala    fede  si 
insinua  nelle  menti    volgari   interessate   a    vivere 
facilmente^  e  che   può   condurre    alla    distruzione 
delle  proprietà  private,  che  la  pubblica  ricchezza 

(1)  V.  il  nostro  Manuale  d^Economia  esposto  nei  mtoi 
principi  razionali  e  dedotti  —  MìL  presso  Maisner  edit.  1S64| 
un  voi.  —  E  il  giornale  l^Empbdoclb  da  noi  diretto  in  Paler* 
mo  dal  1858  al  1859  —  Yolumi  sette  stamp.  Meli* 
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compongono.  Gli  scellerati  faatori  delle  anarchiche 
dottrine  non  pensano  che  V  arma  che  adoperano 
colpirà  a  lungo  andare  anche  se  stessi  ! 


CAPO  8.' 
1846  —  1847 

SOMMARIO  —  Ode  aWItalia  scrìtta  dal  La  Farina  in  occa- 
sione delPapertura  della  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa  — 
Bipubblioazione  fattane  dal  Prof.  Quardione  -*  Storia  d^I- 
talìa  dalla  dominazione  Longobarda  fino  al  1814  —  Do- 
camentì  di  cui  si  servi  il  La  Farina  nei  primi  yolumi  — 
Perchè  ne  fa  interrotta  la  pubblicazione  —  Perchè  non 
segui  sempre  lo  stesso  metodo  nella  compilazione  •»  Per- 
chè compiuta  nel  1853  —  suoi  pregi  e  difetti. 


La  mente  del  La  Farina  come  poeta    non   si 
era  ancora   sospinta    air  altezza  de*  migliori  con- 
temporanei con  le  prove    che    abbiamo    già   for- 
nite; ma  allorquando  nel  1846  si  apriva  la  nuova 
strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa,  egli  con  uno  slancio 
poetico  veramente  sublime,  indirizzava  air  Italia 
un'ode  bellissima,  che  sta  molto  appresso  a  quella 
del  Leopardi,  la  quale  comincia:  Oh  !  patria  mia, 
vedo  le  mura  e  gli  archi  ec.  Il  nostro  A.   prende 
occasione  dell'inaugurazione  anzidetta  per  rammen- 
tare le  antiche  glorie    della   patria  diletta,  e  le 
sciagure  patite  e  i  tradimenti;   però  spera  in   un 
prosidmo  avvenire,  in  cui  sederà  essa  regina  in  Cam-» 
pidoglio;  Taffratellamento  maggiore  che  muove  dal 
crescere  detto  comunicazioni  tra*  popoli,   farà  da 
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schiara  ritornar  libera  e  possente  in  unica  famiglia 
ritalia,  per  la  quale  il  poeta  in  quel  momento  piange 
e  dolora. 

Il  Prof.  Guardione  l'ha  riprodotta  nel  bel  vo- 
lume intitolato:  Poeti  Siciliani  del  secolo  XZX(l), 
€  eh'  io  qui  per  intero  trascrivo  : 

Oh  !  Italia  mìa  fosti  nel  tempo  bello 
Di  magnaDimi  madre: 
Fosti  di  loda  e  di  virtude  ostello 
E  deirarti  leggiadre: 
E  il  mondo  tenne  la  sua  fronte  china 
Airapparir  delPaquila  latina. 

D^ogni  grand-opera  fosti,  o  Italia,  insegna 
Come  la  fama  suona; 
Qual  fronte  mai  fu  della  tua  più  degna 
Della  civil  corona  ! 
Con  arti  invitte  e  con  virtù  verace 
Temuta  in  guerra  e  venerata  in  pace. 

Poi  mutò  metro  fortuna  rubella, 
E  tra  Tire  civili 

E  guerre  insane  non  sembrasti  quella, 
E  soggiacesti  a'  vili 

Ch'hanno  oprato  concordi,  ovrer  sofferto 
Che  il  giardino  del  mondo  sia  deserto. 

L'alba  novella  un  rugiadoso  nembo, 
Stille  che  il  cuor  nutrica, 
A  te  riversa  sorridente  in  grembo, 
Lietamente  pudica; 
Onde  dintorno  a  te  si  rìnnoveUa, 
Il  fior  della  speranza  e  sei  più  bella. 

(1)  Palermo  —  Torino  1892  per  Carlo  Olansen  editore. 
Va  premesso  al  volume  un  cenno  biografico  e  crìtico  de*  poeti^ 
di  cui  riporta  taluni  Saggi;  però  non  a  tatti  i  gìadizt  del  me- 
desimo facciamo  omaggio;  specialmente  a  qualcuno  che  ri* 
guarda  il  nostro  La  Farina. 
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Sì  lo  sperare  pei  cadati  è  yìto, 
n  giorno  a  tatti  ascoso 
Di  novella  possanza  redimita, 
Scosso  tao  vii  riposo, 
Saprai  cignertì  a'  fianchi  ed  alla  chioma 
La  spada  e  il  serto  dell'antica  Boma. 

Il  genio  creator  del  secol  nostro 
Che  affrena  gli  elementi, 
Creò  di  ferro  infaticabil  mostro 
Per  gareggiar  co'  venti; 
E  il  destino  dei  popoli  che  vola 
A  diffonder  la  lace  e  la  parola. 

Ha  lungo  il  collo  e  dalla  bocca  nera 
Gitta  forno  e  faville, 
Sbuffa,  nitrisce,  scuote  la  criniera, 
Trapassa  borghi  e  ville^ 
E  l'ima  valle  e  la  superba  altura, 
E  par  che  gridi:  ho  vinta  la  natura! 

E  lui  che  unisce  con  virtude  aroana 
Il  castello  a'  castelli. 
Alle  cittadi  la  città  lontana, 
E  intreccia  tra  fratelli 
Le  catene  d'amor,  per  cui  somiglia 
Al  ciel  la  terra,  che  d'amore  è  figlia. 

Per  lui  dall'Alpi  che  di  ghiaccio  han  bende, 
Più  non  sarà  lontana 
L'Etna,  ch'ognor  di  triste  fiamme  splende 
Sulla  gente  Sicana; 

"Sh  il  lito,  né  il  mar  dell'Adria  umile  geme 
Dalle  balze,  ove  irato  il  Tirren  freme. 

Per  lui  di  Lucca  i  figli  e  quei  di  Pisa 
Formeranno  una  sola 
Città,  non  più  da  stolte  ire  divisa, 
I^è  da  insana  parola  ... 
Ohi  tra  le  genti  sorelle  e  al  bene  amich» 
Si  sperda  il  suon  delle  querele  antiche  l 
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Vanne  canzone  a  lor,  ohe  alle  foitnne 
Avite  e  al  proprio  ingegno 
Si  bell'opra  fé'  segno, 
E  parla  ardita  e  franca. 
Perchè  ti  guida  il  raggio  della  stella 
Oud'amor  s'infiammella; 
Amor  di  questa  patria  ormai  già  stanca 
In  tutto  ciò  ch'è  grande  esser  da  sezzo; 
Ella  ch'un  di  fu  si  tenuta  in  prezzo; 
Vanne  altera  ed  a  lor  cosi  favella: 

u  Avvicinati  i  miseri  fratelli 
Rinascerà  l'amore; 
Non  saranno  tra  lor  più  si  rubelli^ 
Avran  tutti  una  gioja  ed  un  dolore; 
Ne  dormirà  nel  fango 
Quella  per  cui  mi  dolgo  e  spero  e  piango  !  !  n 

Intanto  ad  una  grande  impresa  volgeva  Tani- 
mo   il  nostro  Messinese ,  la  quale  doveva  abbrac- 
ciare molta  parte  della    Storta   Italiana  ;  quella  , 
cioè,  che  corre  dalla  dominazione  longabarda  fino 
al  1814;  opera  alla  quale  si  pose  con  animo  alta* 
mente  patriottico  e  civile,  narrando  al    popolo    e 
pel  popolo  fatti  che  andava  meditando,  non    sulle 
tracce  delle  comuni  storie  già  pubblicate,  ma  ricor- 
rendo alle  fonti,  e  rifacendo  la  narrazione  con  intenti 
assai  diversi  da  quegli  scrittori  che  lo  aveano  pre- 
ceduto ;  diffatti  egli  riprodusse  documenti  sincroni 
riportati  dal  Muratori,  dal  Baronio,  dal  Di  Grego- 
rio, dal  Mongitore,  dal  Duchesne,  dal  Tartini,  dalle 
Assemanni,  dal  Caruso,  dal  Di  Giovanni,  dall*  Ai- 
roldi,  dal  Tiraboschi  ed   altri. 

Una  prova  di  ciò  noi    V  abbiamo  nelle  note , 
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che  il  La  Farina  appose  nei  primi  volumi  di  questa 
sua  storiay  dalle  quali  ò  chiaro  il  modo  diligente 
con  cui  fino  a  un  certo  punto  condusse  la  sua 
narrazione.  Però  incominciato  il  lavoro  nell*  an- 
no 1847  a  Firenze,  non  potè  esser  compiuto  che 
a  Parigi  nel  1853,  facendo  scorrere  ben  sette  anni 
per  dar  termine  alla  divisata  tela.  Egli  stesso  dice 
alla  fine  del  suo  racconto  che:  «  iniziata  Topera  in 

<  tempi  che  pareano  prometter  futura  felicità,  pro* 
€  seguita  fra  rivolgimenti,  speranze^  timori  e  mutar 

<  rapidissimo  d'uomini,  di  cose,  di  fortune  ;  cam- 

<  pita  neir  esilio  e  tra  pubblici  e  privati  dolori , 
€  avranno  scusa  appresso  a*  benevoli  lettori  i  di- 

<  fotti  di  essa;  ed  essi  più  di  certo  gli  scuserebbero, 

<  se  potesse  narrare  loro  tra  quante  difScoltà  ed 
«  impedimenti  l'abbia  condotta  a  fine,  e  come  la 
«  più  parte  de'  materiali  con  lungo  studio  raccolti» 
€  andaron  dispersi,  e  come  gli  mancarono  all'uopo 
«  i  maggiori  aiuti,  e  come  per  le  mutate  condi* 
€  zioni  d'Italia  gli  fu  necessità  sottoporsi  a  freni 
€  e  ritegni:  acerba  memoria  e  sconsolata  !  »    (1) 

Per  certo  durante  la  rivoluzione  del  1848,  e 
parte  del  1849,  egli  dovette  intermettere,  stante  i 
pubblici  ufBci  allora  occupati,  che  lo  tennero  in  una 
vita  agitata  e  faticosa,  le  sue  storiche  meditazioni  ; 
quindi  fu  quello  un  tempo  perduto  pel  prosegui- 
mento della  storia;  aggiungasi,  che  affidata  la  casa 
di  sua  abitazione  a  Firenze  con  mobili  e  mss.  ad 
un  tale  che  il  La  Farina  credeva  sinceramente 
amico,  e  sull'onestà  del  quale  non  avea  avuto    fi- 

(1>  Storia  d'Italia  n aurata  al  popolo  italiano  —  To-> 
lumi  setto  —  Firenze,  Poligrafia  Italiana,  1858. 
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nallora  motivo  a  dubitare ,  perfidamente  vendè 
tutto  (1);  da  ciò  la  mancanza  de*  materiali  ,  che 
avea  con  lungo  studio  raccolti,  e  che  non  potè 
mai  più  recuperare. 

Per  queste  cagioni  egli  non  segui  sempre  lo 
stesso  metodo  nel  corredo  delle  annotazioni,  e  la  stessa 
misura  nel  racconto;  anzi  a  certo  punto  scrivendo 
affrettatamente  compendiò,  affidandosi  ad  altri  storici, 
pur  reputati  i  migliori.  Di  questa  concisione  chiede 
venia  V  A.  nel  Capitolo  dei  Principati ,  dicendo  : 
«  che  la  susseguente  narrazione  piena  d'  atrocità 
«  crudelissime,  furore  di  tiranni,  viltà  di  schiavi, 
€  città  compre  e  vendute,  tradimenti  inauditi,  scel- 
«  leratezze  incredibili,  santità  profanate,  parricidi, 
€  incesti,  non  merita  larga  esposizione  »  (2). 

Anche  nella  Parte  1.*  del  voi.  7.®  in  una  nota 
Veditore  si  scusa  della  stringatezza  del  racconto,  e 
dice,  con  certo  artificio,  che  per  non  sorpassare 
il  numero  dei  fascicoli  promessi  nel  manifesto  di 
associazione,  avea  dovuto  sopprimere,  col  consen« 
timento  dell'Autore,  le  note  e  le  citazioni,  dapoichè 
trattandosi  di  tempi  a  noi  vicini,  non  Tavea  cre- 
dute necessarie  (!);  il  vero  però  sta  neirafirettata 
esposizione  e  nel  poco  sviluppo  dato  a'  fatti  storici; 
la  rivoluzione  francese  poi  è  talmente  compendiosa» 
che  può  sembrare  un  indice;  tanto  che  il  La  Fa- 
rina vide  la  necessità  di  rifare  con  maggiore  am- 
piezza la  sua  tela  nell'  altra  opera:  L' ITALIA  DAI 

TEMPI  PIÙ   ANTICHI  FINO  a'     NOSTRI    GIORNI,   di 

cui  a  suo  luogo  parleremo. 

(1)  V.  Epistolario,  Proemio,  pag.  XXXI. 

(•2)  Storia  citata  voi.  VI,  Parte  1.»  —  Anni  1314-15(^. 
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CAPO  9." 

Dal  1847  a  Febbraio  1848 

SOMMARIO  —  Favori  accordati  alla  stampa  dal  Gran  Duca 
di  Toscana  —  Fondazione  del  giornale  UAlha  diretto  dal 
La  Farina  —  Propositi  di  esso  —  PromuoYe  Pistituzione 
d'una  guardia  civica  —  Pubbliche  dimostrazioni  a  Fi- 
renze —  Mire  politiche  —  Sommossa  a  Messina  —  Bi- 
schi  e  pericoli  di  parenti  ed  amici  del  La  Farina  —  Del 
Carbonarismo  e  della  Giovane  Italia  —  Il  Risorgimento 
di  Cesare  Balbo  —  Agitazione  lombarda  —  Congressi 
scientifici  —  ^N^otizie  sulla  rivoluzione  Siciliana  —  Pro* 
elama  a  Napoli  —  Offerta  fatta  dagli  esuli  siciliani  e  napoli- 
tani d'una  medaglia  a  Palermo  e  di  soccorsi  alle  famiglie 
de'  caduti  in  combattimento  contro  i  Borboni  —  Partenza 
del  La  Farina  per  Palermo. 

Seguendo  Timpulso  dato  da  Pio  IX  negli  Stati 
Pontifici  per  l'attuazione  di  libere  riforme ,  e  ce- 
dendo alle  petizioni  di  ragguardevoli  cittadini,  il 
Gran  Duca  Leopoldo  IL®  promulgava  a  6  maggio 
1847  una  legge  sulla  stampa  ,  eh'  era  un  primo 
passo  a  quella  franca  manifestazione  del  pen- 
siero, la  quale  poteva  illuminare  Y  opinione  pub- 
blica intorno  ai  più  vitali  interessi  sociali,  e  spin- 
gere il  governo  toscano  a  seguire  una  politica 
salutare.  Questa  legge  era  stata  accolta  con  gioja 
immensa,  perchè  bandendo  lo  spionaggio,  metteva 
a  contatto  de'  cittadini  i  pubblici  amministratori» 
e  conoscendone  essi  cosi  i  veri  bisogni  ,  provve- 
dervi opportunamente. 
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Il  La  Farina  vide  con  quella  legge  giunto  il 
momento  di  levar  alta  la  sua  voce,  per  convertire  il 
giormalmno  in  un  apostolato  di  civili  verità;  non 
più  servilismo  ed  incenso  al  potere,  non  più  si- 
mulazione e  menzogna;  scovrire  le  piaghe  per  sa* 
narle,  elevare  il  senso  morale  di  coloro  che  cre- 
deansi  schiavi  per  far  giugnere  i  loro  lamenti,  le 
loro  sofferenze  alla  reggia,  afSnchè  potesse  questa 
persuadersi,  che  la  forza  degli  Stati  non  risiede 
nelle  bajonette  e  nella  repressione,  ma  nell'amore 
concorde  de'  popoli,  nel  rispetto  a  quella  sovranità 
che  ha  fatto  cadere  troni  e  teste  coronate;  ma  che 
può  salvare  le  monarchie,  quando  queste  ricono- 
scono nel  suffragio  universale  i  loro  diritti  e  la 
loro  autorità. 

Fu  allora  che  fondò  egli  il  giornale  FALBA  (1), 
proponendosi  con  esso  di  far  penetrare  neiranimo 
di  coloro  che  dispongono  de'  destini  umani  quelle 
verità,  ch'essi  non  ascoltano  dal  servidorame  di 
cui  sono  circondati. 

Furono  collaboratori  G.  Chiarini,  F.  B.  Ao- 
quarone,  E.  Mayer,  Avv.  G.  Mazzoni,  R.  Nocchi^ 
F.  Orlandini,  C.  Martelli,  F.  Marmocchi,  J.  Puc- 
cinotti,  G.  Rusconi,  P.  Thouar,  A.  Vannucci.  Goo» 
peravano  anche  alla  redazione  il  Prof.  G.  B.  Nio 
colini,  D.  Morelli,  P.  Emiliani  Giudici  ed  altri  va«> 
lentuominì. 

(1)  La  Biblioteca  Universitaria  di  Massina  possile  la  in- 
tera collezione  del  detto  giornale  in  tre  Tolumi,  dei  quali  due 
appartengono  alla  direzione  e  collaboranone  del  La  Farina, 
il  terzo  no;  perchè  partendo  egli  in  febbraio  184S  per. la  Si« 
cilia  aftìdò  ad  altri  la  direzione  anzidetta.  —  La  stamperìa  fu 
quella  del  Fumagalli  con  G.  Bardi  amministratore. 
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€  La  quistione  della  stampa,  scriveva  il    La-» 

<  Farina  nel  programma ,  è  quistione  vitale  nelle 

<  nazioni,  appunto  perchè  la  libertà  del  pensiero 
4t  è  principio,  fonte  e  pietrar  angolare  d*ogni  pos- 

<  sibilo  e  ragionevole  libertà.  La  stampa  è  Tarma 
4  più  possente  della  pubblica  opinione;  e  la  pub» 
€  blica  opinione,  se  da  una  parte  è  garenzia  pei 
€  governanti,  allorché  la  stampa  ha  una  qualche  li* 
«  berta,  non  essendo  facile  ingannare  sui  veri  bisogni 
«  dei  popoli  chi  ha  in  mano  le  redini  dello  Stato; 
€  non  è  facile  poi  agitarlo  con  vane  paure;  non  è 
«  facile  mostrargli  rose  dove  sono  spine,  e  trìboli 
€  acuti  dove  non  sono  che  fiori;  non  ò  facile  in* 
€  somma  fargli  credere  che  sien  desideri  e  speranze 
€  di  tutti,  i  desideri  e  le  speranze  di  pochi  stolti 
€  e  malvagi.  » 

L*  Alba  si  proponeva  di  dire  il  Vero  con  co* 
raggio,  modestia  e  sincerità;  coraggio  nel  non  na^ 
scondere  questo  vero;  modestia  (1)  per  la  tolleranza 
delle  altrui  opinioni;  sincerità  come  supremo  scopo  di 
ogni  cittadino  che  vuol  farsi  I*  apostolo  della  ri- 
generazione. 

L^Italia,  terra  di  Machiavelli,  di  Vico,  di  Galileo, 
di  Beccaria,  Filangeri,  Pagano  e  Romagnosi,  che  fu 
regina  del  mondo  e  generatrice  di  tre  civiltà,  diceva 
il  nostro  A  che  :  trovasi  oggi  divisa,  avvilita,  povera 
d'industrie  e  di  traffici,  deficiente  di  buoni  or- 
dini^ priva  di  maschi  e  forti  sttsdl,  conturbata  e 
sospettosa  al  di  dentro,  sprezzata  e  compianta 
al  di  fuori,  debbe  finalmente  pensare  a  rilevar 

(X)  L'A.  dice  modestia;  ma  sarebbe  stato  meglio  dire  mo- 
derazione* 
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la  sua  sorte  .  .  U Italia,  couchiudeva ,  non  può 
rimanersi  stazionaria  ed  inerte^  mentre  tutto  in- 
torno  a  lei  si  agita  e  cammina;  bisogna  avan- 
zarci  alla  conquista  d'un  più,  libero  ordinamento 
con  la  fronte  alta,  come  gli  antichi  legionari  di 
Roma  alla  conquista  del  mondo;  il  nuovo  giorno 
c'invita  a  mostrarci  tutti  sul  campo  alla  luce  dd 
sole,  con  la  visiera  alzata  e  con  la  bandiera 
spiegata  ...  saremo  hiBEB,kLl  senz'improniittùdini, 
e  MODERATI  senza  codardia  (1). 

Un  articolo  su'  Giornalisti  Italiani  è  anche 
degno  di  nota  per  le  importanti  idee  che  racchiude. 
Dicevasi  in  esso,  che  mentre  il  giornalismo  estero 
lasciato  libero  da'  rispettivi  governi,  era  accredi- 
tato, perchè  non  falliva  al  vero,  quello  d'  Italia 
invece  non  si  reggeva  nella  pubblica  opinione  a 
motivo,  che  coloro  i  quali  volean  propugnare  la 
verità  n'erano  impediti;  e  se  raostravan  coraggio 
non  acquistavan  fede  per  la  comune  credenza  che 
dovesser  mentire. 

Ne  vari  numeri  che  venner  dopo,  il  nostro  A. 
trattò  della  istituzione  della  gicardia  civica^  e  la 
difese  dicendo:  «  che  armare  i  cittadini,  i  quali 
«  han  tutto  l'interesse  di  difendere  le  buone  ri- 
«  forme,  non  è  solo  utile  per  dar  forza  al  governo, 
«  rompere  le  trame  degli  avversari,  ed  inspirare 

(1)  Anno  I.  N.  1  —  tip.  Fumagalli  1847  —  Lo  stesso 
La  Farina  nella  sua  Storia  d'Italia  dal  1815  al  1850,  della 
quale  terremo  appresso  proposito,  al  voi.  2.  —  Gap.  Y.  dice  : 
u  che  VAlha  vagheggiava  la  repubblica  e  Tunità  nazionale,  e 
u  non  avea  fede  nel  papato  e  nel  clero.  »  E  più  sotto:  u  qua- 
u  sto  giornale  divenne  così  popolare  negli  Stati  della  Chiesa, 
^  che  vi  fu  un  tempo  nel  quale  il  governo  pontificio  Yolle 
tt  proibirlo,  e  noi  potè;  in  Toscana  ebbe  potenza  meravigliesa.  n 
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<  recìproca  fiducia   tra    governanti  e   governati  , 
€  ma  porta  anche  seco  l' immenso  bene  di    tran- 
€  quillizzare  gli  animi  e  di  rassicurare  i  timidi  »  (1). 
L*  idea  del  La  Farina  prevalse  tanto  nel  po- 
polo, che  il  Principe  Metternich  dirigeva  una  let- 
tera severa  al  Gran    Duca    ammonendolo    a    non 
secondare  la  proposta  istituzione  se  volesse  evitare 
l'intervento  di  truppe  Austriache;  ma    le    civiche 
magistrature    le    più    notevoli     fecero    petizioni 
al    governo    per    aver    la    guardia  ;    una    impo- 
nente dimostrazione  ebbe  altresì  luogo  nella    sera 
del  24  agosto  (1847)  in  Firenze,  e    radunandosi  il 
popolo  nella   piazza  del  Duomo,    andò   al    palazzo 
Pitti    gridando  e  reclamando  la  guardia  anzidetta; 
altre  dimostrazioni  furono    altrove  ripetute;  per  il 
che  il  Gran  Duca  credette   necessario  riunire   uo- 
mini autorevoli    per    proporre  utili  riforme  nella 
pubblica  amministrazione,  e  tra  Taltro  fé'  esaminare 
r  utilità  dell'  istituzione  della    guardia    civica.  La 
Consulta  fu  favorevole,  e  l'istituzione  fu  approvata 
con     grandissima    gioia  di    tutt'  i  cittadini    dello 
Stato;  vi  furono  di  fatti  luminarie  e  pubblici  tripudi. 
Com'era  da  prevedersi,  questi    provvedimenti 
spiacquero  ai  partigiani  dell'Austria  ed  a'  Gesuiti, 
ondechè  varie    lettere    anonime    minatorie    furon 
mandate  a*  primi  promotori  delle    riforme,  e  spe- 
talmente  agli  scrittori  de'  giornali  che    le  avean 
sostenute,  e  più  specialmente  ancora  al  La  Farina, 
1  quale  ne  tenne  quel  conto  che  meritavano. 
Neirarticolo  Leggi  e  costumi  (2)  diceva:  <  noi 

(1)  L'Alba  N.  2. 

(2)  li'  Alba  17.  .8 
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«  abbiamo  bisogno  di  virtù  operosa,  dì  virtù  ma- 
€  schia,  della  virtù  insomma  degli  antichi  Sanniti.... 
«  le  riforme  politiche  debbono  andar  pari  passo 
€  con  le  riforme  dei  costumi.  » 

I  primi  numeri  mossero  le  ire  de'  retrivi  per 
la  novità  delle  idee  e  per  Y  ardire  de'  compila- 
tori (1);  ma  il  La  Farina  opponeva  che  era  sol 
campo  tracciato  dalla  legge,  e  che  del  resto  era 
tempo  di  far  riprendere  alla  ragione  il  suo  impero 
sulla  forza ,  sorgendo  cosi  un  ordine  nuovo ,  un 
nuovo  mondo  ! 

Diceva  ad  altro  luogo:  «  Vogliamo  la  chiesa 
«  libera,  perchè  per  noi  la  libertà  è  vita;  ma  vo- 
€  gliamo  altresì  che  la  Chiesa  si  occupi  delle  cose 
«  spirituali,  e  non  abbia  ingerenza  alcuna,  sia  di- 
«  retta,  sia  indiretta,  nelle  cose  dello  Stato  (2)  ». 
Volgendosi  a'  riformatori  diceva  :  bisogna  far 
guerra  leale,  e  con  questa  combattere  tendendo  la 
mano  ai  cadenti,  minando  fin  dalle  basi  i  colossi 
dai  pie'  di  creta,  che  gravitano  con  V  inerte  loro 
pondo  sul  collo  delle  nazioni!  non  potersi  avere 
compiuta  libertà,  se  prima  non  si  abbia  compiuta 
indipendenza;  Tindipendenza  è  frutto  della  libertà; 
la  libertà  genera  Tindipendenza^  non  questa  quella. 
Per  conquistare  l'indipendenza,  che  non  si  ha,  biso- 
gna  abbattere  prima  gli  ostacoli  che  s'oppongono 
alla  libertà,  e  poi  ottenerla;  cacciare  il  dispotismo, 
cioè,  quello  stato  politico  per  cui  siamo  soggetti 
al  dominio    altrui,  e  non  a  quello  delle  leggi  (3). 

(1)  Giornale  cit.  N.  4. 

(2)  Gior,  cit.  N.  5. 

(3)  Giorn.  cit.  N.  8. 
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Mostrava  come  i  provvedimenti  diretti  alla 
proibizione  dei  libri  che  professano  libere  idee, 
meno  quelli  che  nuocono  al  buon  costume ,  sono 
più  dannosi  a*  governanti  che  a'  governati,  perchè 
suscitano  il  desiderio  di  quelle  letture  che  non  sa-* 
rebbero  avidamente  cercate  senza  il  divieto;  ed  è 
allora  che  si  diffondono  e  si  propagan  meglio  le 
idee  che  vogUonsi  reprimere. 

Indicava  al  governo  quali  riforme  dovesse  at- 
tuare per  lo  avviamento  ad  un  miglior  ordine  di 
cose;  togliere  alla  polizia  Tautorità  giudiziale,  la* 
sciare  autonomi  i  municipi,  affidare  la  sicurezza 
interna  alla  guardia  civica,  libera  rendere  T istru- 
zione, ed  altre  cose  simili  (1).  Il  giornale  ebbe  lodi 
pel  Gran  Duca,  quando  questi  con  motu  proprio 
elargò  i  poteri  della  Consulta  di  Stato  (2). 

In  un  articolo  intitolato  la  Rigenerazione 
Italiana  (3),  diceva  con  raro  coraggio  :  «  La  sua 
€  grandezza  l'Italia  attende  dalla  idea  nazionale, 
«  cui  alla  fine  si  volge,  ammaestrata  dalle  passate 

<  discordie  e  pentita  e  fremente  delle  invasioni 
«  straniere.  Questa  nuova  idea  creerà  un  novello 
«  popolo,  ed  airitalia  non  potrà  applicarsi,  se  vera, 
«  la  sconsolante  legge  che  «  le  nazioni  non  6n?- 

<  lano  che  una  sola  volta  »  ma  invece  T  altra 
«  più  sana,  che:  la  civiltà  vince  la  barbarie  ». 

Intanto  accadeva  in  Messina  la  sommossa  del 
1.^  Settembre  1847,  ed  a  reprimerla  era  deputato 
il  generale  Laudi  con  alter  ego   (come  dicesi) ,  il 

(1)  Giùm.  oit.  N.  18. 

(2)  loo.  oit.  N.  33. 
(8)  loo.  oit.  K.  86. 
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quale  operò  il  disarmo,  e  minacciò  a'  trasgressori 
la  fucilazione  (1);  fu  allora  il  La  Farina  non  la- 
sciò di  descrivere  lo  stato  miserando  del  pro- 
prio paese  e  il  feroce  dispotismo  borbonico,  per  cui 
dimostrava  giustificato  l'odio  contro  la  mala  si- 
gnoria (2);  trattava  degli  antichi  diritti  di  Sicilia 
ad  una  costituzione,  e  ne  produceva  i  documenti, 
che  noi  altrove  accennammo  (3). 

Parlando  del  Carbonarismo  e  della  Giovine 
Italia  (4)  diceva,  che  essi  erano  stati  utili  quando 
le  condizioni  della  politica  interna  trovavansi  tut- 
t'altre;  allora  si  cospirava  in  segreto,  perchè  i  po- 
poli non  erano  affratellati,  come  ora,  nel  senti- 
mento dell'unità  e  dell'indipendenza;  ma  a'  tempi 
attuali  bisogna  cospirare  a  pieno  giorno;  le  hajo^ 
nette  non  bastmio  a  soffocare  U  sentimento  della 
libertà  quando  si  è  concordi;  bisogna  tenersi  a 
mezzi  legali:  non  spregiare,  né  obliare  chi  com- 
battè  coraggiosamente  per  la  redenzione  della  pa- 
tria. Il  tempo  d'un  dissimulatore    silenzio    deve 

(1)  In  qiiena  sommossa  il  La  Farina  vide  compromes» 
moltissimi  suoi  amici,  fra'  quali  Carlo  Gemelli  (Y.  Storia  della 
riroluziotìe  Stdliofta  di  quest'  ultimo,  lib.  1.°  pag.  146  e  se- 
guenti) —  Bologna  tip.  Fava;  e  La  Farina  Storia  d*  Italia 
dal  1815  al  1850  lib.  8  pag.  67)  —  II  La  Farina  stesso  Bori- 
veva  ad  una  sua  amica,  Ernesta  Fumagalli,  a  20  ottobre  1847 
queste  precise  parole  :  u  Io  di  questi  tempi  ho  avuto  gprandis- 
u  simi  dolori;  i  più  cari  miei  amici  sono  compromessi  nò 
u  moti  di  Messina;  di  molti  le  teste  sono  state  messe  a  presso 
u  dì  2000  ducati  Tuna  !  !  si  può  imaginare  con  quale  ansietà 
u  debbo  attendere  nuove  da  quelle  parti;  aggiunga,  che  non 
u  ricevo  da  più  d'  un  mese  lettere  della  famiglia  »  V,  £pi8T. 
voi.  1.  N.  17. 

(2)  L'  Alba  K  39,  43,  44,  51. 

(3)  Prolegomeni  pag.  8. 

(4)  Giornale  cit.  N.  60. 
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essere  per  sempre  bandito;  diciamo  alto  quello 
che  pensiamo  sommessamente-,  se  e'  inganniamo 
saremo  ammoniti;  ma  al  silenzio  dell'  oppresso 
succeda  la  parola  che  erompa  dal  cuore  (1). 

Il  Cronte  Balbo  ed  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi proponevano  nel  Risorgimento  una  peti- 
zione al  re  delle  due  Sicilie  per  attirarlo  alla  lega 
italiana;  soggiungendo,  non  esser  buon  cittadino 
chi  negasse  la  propria  firma  a  quella  proposta  (2)« 

Fu  allora  che  il  la  Farina  rispose  n^WAlha  (3),  che 
si  poteva  esser  buon  italiano   senza   far   adesione 

ad  un  atto  di  cui  avrebbe  vergognato  chiunque, 
sperando  nel  costante  dispotismo  di  chi  aveva  la 
sola  forza  per  salvaguardia. 

Quando  poi  i  Lombardi  diressero  alla  Congrega- 
zióne centrale  di  Vienna  un  indirizzo  per  costituire 
un  regno  indipendente  da  Austria,  ma  retto  dallo 
imperatore,  il  La  Farina  con  fino  giudizio,  diceva: 
«  che  il  progetto  era  un  sogno  e  anche  un  in- 
€  ganno;  Tesser  tosati  di  seconda  mano  è  cosa  do- 

<  lorosa  oltra  ogni  credere;  lo  dica  la  Boemia^  lo 

<  dica  rUngheria,  non  ostante  le  antiche    e   tra- 

<  dizionali  franchigie  che  godono.  É  impossibile 
€  che  un  Principe  adotti  due  politiche,  due  sistemi 

<  di    governi,    Milano    sarebbe   sempre  serva  di 
«  Vienna;  ed  è  la  servitù  più  lunga,  più  difficile  a 
«  scaotersi,  e  più  dolorosa  sotto   Y  aspetto  di    li- 
ei) È  aperto,  dal  tratto  ohe  abbiamo  riprodotto,    eome  il 

La  Farina  bì  oomiiioiasBe  a  staccare  dal  mazzinianiamo  fin 
dal  1847. 

(2>  Giornale  ohe  pnbblicaTasi  a  Torino  con  la  collabora- 
cione,  oltre  il  Balbo,  del  Cavour,  del  Berti  ed  altri* 

(8)  K.  108. 
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'<  berta.  L'assenza  dell'  ìudipendenza  non  è  auto- 
re nomia  politica,  e  la  stessa  autonomìa  ammini- 
yc  strativa  non  può  esser  che  effetto  e  conseguenza 
«  di  quella  ». 

Il  Principato,  soggiungeva  in  altro  luogo,  non 
potrebbe  durare  in  Europa  che  ricostruendo  le 
nazionalità  (1). 

Volgendosi  agli  esuli  italiani  avea  parole  di 
sublime  conforto  (2),  che  vorremmo  riprodurre  se 
noi  vietasse  la  lunghezza;  ma  ne  daremo  la  chiusa, 
la  quale  merita  sia  ricordata:  «  Che  Iddio  consoli 
«  tutti  quegli  uomini  generosi ,  i  quali  da  tanti 
«  anni  vivono  col  dolore  nelF  anima  ;  che  Iddio 
«  impedisca  che  le  città  napoHtane  continuino  a 
<c  votarsi  di  gente  per  popolar  le  galere,  gli  er- 
«  gastoli  e  gì*  inospiti  lidi.  Iddio  e  le  sorti  nostre 
«  facciano  sì  che  tutti  tornino  liberi  a  rivedere 
«  la  dolce  patria.  Noi  non  potremo  gustare  vera* 
«  mente  alcuna  delle  gioje  del  risorgimeniOy  finche 
«  sapremo  che  vi  rimangan  fratelli  oppressi  da 
«.  miseria  e  dolore;  e  fltalia  non  sarà  ne  lieta  uè 
«  libera  (ìnchè  non  saranno  tornati  nel  suo  seno 
«  tutt' i  suoi  figli  infelici!  » 

Ma  passiamo  ad  altro. 

A  tener  desti  gli  spiriti  rivoluzionari  in  Italia, 
molto  giovarono,  come  abbiam  detto  nei    PBQIjfi* 
GOMEXI,  i  Congressi  scientifici,  a'  quali  partecipò. 
quando   potè,   il   La  Farina.  Queste  adunanza,    la 
prima  delle  quali  ebbe  luogo  in  Pisa  nel  1839,    si 


(1)  Giont,  cit.  H.  115. 
C2)  Gìorn,  cit.  116. 
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ripeterono  in  varie  città  della  penisola,  e  durarono 
fino  al  1846,  quando  avvenne  V  ultimo  congresso 
in  Genova,  dove  con  libere  parole  inneggiandosi 
a  Pio  IX  e  Carlo  Alberto,  le  speranze  dltalia  si 
riaccesero;  ma  le  pubbliche  dimostranze  al  Sasso 
di  Portorio ,  crebbero  i  sospetti  della  minacciata 
Austria. 

«  Allora  il  governo  borbonico ,  dice  il  bio» 
€  grafo  Barone  Natoli  (1),  vista  la  bella  fiuna  a 
€  cui  il  suo  proscritto,  era  pervenuto,  pensò  far^ 
€  selo  amico,  gli  offrì  onori  ed  u£Sci,  e  tentò  vin- 

<  cerio  con  le  parole  seduttrici,  dell'obbligo,  cioè, 
€  che  hanno  gli  uomini  di  servire  il  paese  in  cai 

<  nascono,  ed  illuminare  il  governo  che  lo  regge. 

<  Il  proscritto  rispose:    il  re  mutasse  sistema   di 

<  governo,  restituisse  la  libertà  al  regno,  ed   al- 

<  lora  stesse  sicuro  che  con  le  benedizioni  de*  po- 
€  poli  troverebbe  pure  Tajuto  degli  onesti  citta- 
«  dìni.  Ma  il  re  volea  corrompere ,  non  concava 
4c  consiglieri  leali ,   fece  cadere  il  tentativo ,  che 

<  restò  solò  come  argomenta  della  deformità  érìa^ 
€  Tòfferta  e  della  bellezza  del  rifiuto  >. 

Giungeva  ormai  il  tempo  in  cui  la  Rivolta 
ztone  Siciliana,  senza  preparativi  di  sorta  (2),  e  sol 
per  impeto  uniforme  e  gagliardo  del  popolo  Pa- 
lermitano scoppiava  neirallora  metropoli  delFisola» 
e  mirabilmente  trion&ya;  di  questa  riscossa   sarà 

(1)  Bivisia  Sicula  —  tomo  1.  Pai.  per  Pedone  Laarìel 
1869  —  pi^^.  26. 

(2)  G^nghire  e  tentaiiTi  di  rivolta  furono  sempre  nellMgola 
dopo  il  1837,  come  narreremo  al  Cap.  1.  della  seguente  Parte; 
ma  p^  quella  oIm  aooppi6  a.  12  gennaio  1849  mm  erari  nulla 
di  preparato. 
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particolarmente  tenuto  proposito  nella  seguente 
Parte  2*.  Si  seppe  a  Firenze  che  a  12  gennaio  (1848) 
una  mano  di  giovani  animosi  s*era  levata  in  armi 
combattendo  le  truppe  napoletane  numerose  ed  ag- 
guerrite, e  che  giunta  tosto  a  Napoli  la  notizia,  era 
stato  affisso  alle  cantonate  il  seguente  proclama  a 
stampa  (1):  «  Napoletani  !  scuotetevi  all'esempio  dei 
€  prodi  fratelli  siciliani  —  imitateli  —  e  fate  di- 
€  monticare  una  volta  ch'essi  valgono  più  di  voi 
«  stessi,  scuotetevi  !  » 

La  Farina  dando  conto  dell'  insurrezione  di 
Sicilia  in  un  articolo  caldo  di  patriottismo  (2)  con- 
chiudeva: «  Onore  a'  prodi,  infamia  eterna  agli 
^  scherani  feroci  e  codardi,  solo  valenti  nel    tor- 

<  raentare  i  prigionieri,  nell'insultare  a'  vinti,  nello 
€  strappare  la  barba  ai  frati,  nel  fare  schizzare 
«  gli  unghi  dalle  mani  a'  processati,  e  nel  eostrin- 
€  gere  i  parenti  a  portare  in  trionfo  le  teste  san- 
«  guinose  de'  parenti  »  (3). 

Alle  prime  concessioni  del  re  di  Napoli  escla* 
mava:  «  è  stoltezza  illudersi  !  lo  spirito  pubblico 
«  non  poserà,  la  fiducia  non  nascerà,  la  rivoluzione 
«  non    si    potrà  dire   estinta,  finche  non  saranno 

<  chiamati  al  potere  uomini  nuovi ,  non  saranno 
«  concedute  ai  cittadini  le  armi ,  e  non  saranno 
«  riformati  l'esercito  e  la  polizia,  que'  due  ciechi 
€  strumenti  del  dispotismo,  pei  quali  tante  lagrime 

<  e  tanto  sangue  si  sono  versati  »  (4). 


(1)  V.  Alba  N.  123. 

(2)  Cit.  Giornale  N.  124  (19  genn.) 

(3>  V.  anche  neUM/6a  il  N.  127  (22  genn.) 
(4)  Cit.  Giornale  N.  129  (25  genn.). 
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A  4  febbraio  scriveva:  «  La  libertà  trionfa! 

<  9  milioni  d' Italiani  temprati  alia  scuola  del 
«  dolore,  provati  nelle  armi,    battezzati  al  doppio 

<  battesimo  del  fuoco  e  del  sangue,  s*  uniscono  a 
«  noi  pel  trionfo  della  gran  cai^a  Italiana.  Ora 
«  ogni  esitazione  ed  ogni  tardanza  sarebbe  errore 
«  e  pericolo.  Il  governo  ha  mostrato  conoscerlo,  e 
«  noi  speriamo  che  si  affretterà  a  provvedervi  »  (1). 

Intanto  un  banchetto  veniva  offerto  da*  Fio- 
rentini e  da  altri  italiani  agli  esuli  delle  dtic  Si- 
dite,  come  allora  chiamavansi  i  domini  del  Bomba 
al  di  là  e  al  di  qua  del  Faro;  e  la  sera  del  3  febbraio 
nel  Casino  ^or^/te^e  veniva  proposta  una  medaglia 
d*  onore  da  inviarsi  a  Palermo  ;  proposta  che  fa 
tosto  approvata  per  acclamazione.  Cominciarono  le 
offerte  in  danaro;  si  apri  una  sottoscrizione  in- 
vitando anche  tutf  i  giornalisti  della  penisola  a 
cercare  oblazioni  d*ogni  sorta,  che  potessero  ser- 
vire a  soccorrere  le  donne  Siciliane  vedovate 
negli  ultimi  avvenimenti.  Il  La  Farina,  non  è  a 
dire,  se  fosse  presente  al  banchetto;  anzi  si  volle 
che  facesse  parte  del  Gomitato  promotore. 

A  questo  punto  Tassenza  di  lui  dalla  Sicilia, 
dove  sì  combatteva  valorosamente,  e  dove  i  suoi 
amici  esponevano  la  vita,  poteva  esser  notata  di 
poco  patriottismo;  quindi  s^affrettò  a  partire  alla 
voHa  di  Messina  ali  febbraio  (1848)  —  Vedremo 
q^ale  importante  parte  abbia  egli  rappresentato 
aeirisola  durante  il  1848  e  fino  a  15  maggio  1849, 
quando  le  armi  borboniane  ne  ripresero  il  possesso» 

(1)  Cit.  QUn-nah  N.  137  (4  febbr.). 
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SOMMARIO  —  Caase  della  rÌYolazione  delUana  —  Condi- 
zioni di  Sicilia  dal  1837  al  1847  —  Enonnezze  borbo- 
niane  —  Decadimento  della  rappresentanza  Yiceregia  : — 
ProYTedimenti  Soprani  contran  allo  STolgìmento  econo- 
mico —  Commercio  degli  zolfi  —  Miseria  —  Reasìoni  a 
Messina  —  Immanità  e  corruttela  deirintendente  De  Li- 
guoro  —  Dimostrazioni  in  Toscana  per  la  mitigauone  dei 
rigori  di  stampa  —  Venuta  di  Ferdinando  in  Sicilia  — 
Protesta  del  popolo  in  Palermo  —  Congiure  in  questa 
città  e  in  Napoli  —  Accordi  tra  Reggio  e  Messina  — 
Sollevazione  del  1^.  Settembre  1847  in  Messina  —  Attac- 
chili tra  truppe  e  cittadini  —  loro  risultati  —  SoUeTanone 
in  Lipari  —  Alter-ego  al  Maresciallo  Laudi  —  Nequità 
borboniche  —  Nuove  proteste  —  Moti  in  Novara  ed  altri  in 
Palermo  —  Dimostrazione  in  Palermo  nel  Teatro  Caro- 
lino —  Il  movimento  rivoluzionario  si  estende  in  Sicilia  — 
Avversione  di  Ferdinando  alle  riforme  —  Proclama  ai- 
Tannata  —  Avvertimetito  al  tiranno  —  Arresto  in  Pa- 
lermo di  9  cospicui  cittadini  —  Sfida  Bagnasco  —  Inno 
nazionale  —  Alba  del  12  gennaio  1848  —  Altri  arresti  — 
Amodeo  e  TAb.  Ragona  —  Giuseppe  La  Masa  ed  altri 
capi  —  Squilla  delle  Chiese  S.  Orsola  e  della  Gancia  — 
Attacchi  delle  truppe  coi  cittadini  armati  —  Costitazione 
d'un  Comitato  dirigente. 

Le  idee  rìfor matrici  del  neoguelfismo  eran 
divenute  nel  1847  il  programma  politico  d*  Italia, 
e  l'agitazione  febbrile  delle  menti  designava  non 
lontano  il  tempo  delle  grandi  novità;  Fesaltazione 
al  Ponteficato  del  Card.  Giovanni  Mastai  Ferretti, 
che  prese  nome  di  Pio  IX ,  n'  era   stata  propizia 
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eagione.  La  vita  precedente  di  costui  Io  aveva 
mai  rivelato  grande  novatore  e  di  spiriti  liberali; 
quindi  nessuno  s'attendeva  ch*egli  dovesse  inaugu* 
rare  i  suoi  primi  atti  con  provvisioni  che  segui-; 
vano  la  scinola  riformista,  allora  in  voga.  Dìffatti 
egli  concesse  subito  amnistia  a*  detenuti  politici; 
nominò  una  commissione  per  preparare  riforme, 
civili  e  politiche;  istituì  la  guardia  nazionale,  una 
Consulta  di  Stato;  e  diede,  avvegnaché  con  talune  con- 
dizioni restrittive,  qualche  larghezza  alla  stampa  (1)« 

(1)  Narrando  in  modo  sommariisBimo  gli  aTTenimenti  di 
Sicilia,  che  in  ispecie  si  riferiscono  agli  anni  1847-48  e  49  ^ 
mi  Bon  fermato  là  dorè  spicca  maggiormente  Topera  del  no* 
stro  La  Farina,  sia  come  Deputato  al  Parlamento ,  sia  cornei 
Commissario  del  potere  esecutivo,  Ministro  di  vari  servizi,  duce 
drila.  legioua  Uiiiyersitarìa  ec.  Soggiungo,  che  talvolta  mi  sono 
scostato  dalle  asserzioni  della  di  lui  storia  della  biyolu* 
ziONE  SiciLLàNA  (Capolago  per  Daelli  — 1850  volumi  2>,  quando 
mi  parve  non  accordare  con  quella  del  Gemelli  (Storia  della 
stessa  rivolta  —  Bologna,  tip.  Fava,  1876,  2  voi.)  o  del  ToB- 
REARSA  (Ricordi  della  rivoluzione  ,  Pai.  tip.  dello  Statuto  — 
un  voi.),  ovvero  coi  numerosi  documenti  ufficiali  da  me  con* 
sultati  e  citati  a  pie  di  pagina;  senza  escludere  la  mia  oculare 
testimonianza,  quando  vi  occorse. 

Delle  Storie  del  Calvi  (Memorie  storiche  e  critichb 
DELLA  rivoluzione  SICILIANA  del  1848  —  Londra,  1851-66)' 
e  del  La  Masa  (Documenti  della  rivoluzione  Siciliana  nel 
1847-49  in  rapporto  all'Italia  —  Torino  tip.  Ferrerò  e  Fran- 
co —  1850),  ho  tenuto  poco  conto,  perchè  generalmente  con- 
dannate come  appassionate  ed  inesatte;  delle  Rivoluzioni  sto^ 
riche  di  G.  Baifaele  me  ne  son  servito  all'opportunità  —  Pai. 
Amenta  —  1888,  un  voi. 

In  quest'anno  1893  ò  fortunatamente  venuto  in  luce  un 
importante  lavoro  del  Prof.  F.  Guardione  intitolato:  Il  lo.  Set- 
tembre 1847  in  Messina  (tip.  Bendi,  edit.  Clausen  un  voi.); 
dove  PA.,  alPappoggio  di  atti  ufficiali  da  lui  diligentemente 
esaminati  e  vagliati  nel  G.  Archivio  di  Palermo  ed  in  quello, 
Provinciale  di  Messina,  ha  discorso  largamente  di  tutte  le 
congiure  e  dì  tutt'  i  tentativi  di  rivolte  in  Sicilia  negli  anni 
che  processero  il  1848. 
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Se  questa  inaspettata  aurora  dovesse  esaltar 
gli  aDimi  degfltaliani  e  infondere  in  essi  novella 
vita,  sperando  in  un  più  lieto  avvenire,  può  ben 
comprendersi;  e  se  n'erano  commossi  i  Romani  per 
le  ottenute  concessioni,  gli  altri  popoli  si  accen- 
devano fiduciando  nell'esempio;  ne  tardarono  gli 
entusiasmi  a  pronunciarsi  negli  Stati  toscani 
e  nel  Piemonte;  sicché  Leopoldo  11.®  e  Carlo 
Alberto  furono  stretti  a  seguir  tosto  il  nuovo  in- 
dirizzo. 

Solo  Ferdinando  li.**  di  Napoli  resistette  ;  ed 
allora  i  Siciliani,  che  il  dominio  borbonico  cerca- 
vano di  scuotere  ad  ogni  costo,  iniziarono  una  serie 
di  proteste,  delle  quali  è  mestieri  tener  parola. 

Le  condizioni  di  Sicilia  dopo  i  commovimenti 
del  1837,  causati  dair  infezione  colerica,  erano 
grandemente  peggiorate;  il  governo  borbonico  per 
soffocare  gli  odi  da  lui  creati,  avea  costretto  ad 
esulare  i  cittadini  migliori,  come  il  La  Farina,  il 
Gemelli,  Emiliani  Giudici,  il  Principe  Scordia ,  e 
più  tardi  anche  quell'illustre  stòrico,  che  fu  Mi- 
chele Amari;  ma  non  perciò  lo  spirito  patrio  si 
infiacchiva;  anzi  morto  in  Palermo  Domenico  Scinà, 
lume  delle  scienze  fisiche  e  letterato  insigne,  leg- 
gevansi  con  civile  coraggio  neirAccademia  più  ri- 
putata di  quella  città  taluni  componimenti,  dove 
lamentando  il  dispotismo  dei  tempi ,  accendevasi 
vieppiù  l'amore  verso  le  libere  istituzioni. 

Gli  atti  immani  del  ministro  Del  Carretto  e 
de'  suoi  feroci  emissari  augumenta vano  l'acerbezza 
degli  animi  contro  i  dominatori. 

Già  la   rappresentanza    Yiceregia  pel  decreto 
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31  ottobre  1838  era  sommamente  scaduta  d^auto* 
rità,  perchè  i  ministri  napoletani  eransi  tutto  at- 
tribuito il  governo  dell*  isola ,  spadroneggiando 
a  loro  arbitrio.  Nella  censuazione  dei  beni  eccle- 
siastici di  regio  patronato,  nello  scioglimento  dei 
diritti  promiscui  sui  beni  ex-baronali  sia  per  tran- 
sito, 0  pascolo  0  per  altri  usi,  ne*  modi  vessatori 
per  la  riscossione  del  dazio  sulla  macinatura  dei 
grani  e  nella  rettificazione  catastale  le  sopercheria 
e  le  ingiustizie  eran  cresciute  tanto,  che  ne  avean 
colma  la  misura. 

S'aggiunse  il  monopolio  governativo  sulKestra- 
zione  e  commercio  degli  zolfi,  che  ad  una  società 
britannica  affidata  (Taix  ed  Àycard) ,  fruttò  lar- 
gamente allo  Erario,  ma  non  tornò  egualmente  utile 
agli  speculatori;  onde  ne  nacquero  contestazioni,  alle 
quali  prese  parte  il  governo  d'Inghilterra;  e  dopo 
minacce,  Sicilia  dovette  sciogliere  il  contratto  con 
rimpresa  e  risarcire  i  danni,  che  pretesi  in  4  mi- 
lioni,  furono  ridotti  a  parecchie  migliaia  di  lire; 
però  Tindustria  solforifera  ne  fu  scossa. 

Adunque  colpita  cosi  l'agricoltura  pei  prov- 
vedimenti di  cui  sopra  abbiamo  fatto  parola,  crebbe 
la  miseria  in  modo  che  le  vie  erano  ingombre  dì 
accattoni,  e  gl'istituti  di  beneficenza  ne  rigurgi- 
tavano; crescevano  i  delitti  e  la  pubblica  sicurezza 
ne  scapitava.  # 

A  questo  punto  la  riazione  non  poteva  man- 
care; e  le  prime  manifestazioni  si  videro  in  Messina, 
dove  rintendente  De  Liguoro^  nuovo  Manhes,  mar- 
toriava in  mille  modi  i  suoi  amministrati,  e  per- 
seguitava aspramente  i  liberali  fosser  veri  o    so» 
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spetti.  —  Alla  ferocia  accoppiava  costui  i]Q*ingor«^ 
digia  ed  una  disonestà  senza  pari,  fino  ad  estor^ 
quere  dai  negozianti  con  arti  vilissime  oggetti  di 
valore  per  ornarne  la  moglie  e  per  domestico» 
lusso  (1). 

Si  sapeva  che  in  Firenze,  Pisa ,  Siena  e  Li- 
vorno dimostrazioni  entusiastiche  aveano  avut(y 
luogo  in  occasione  della  legge  granducale^  che 
mitigava  i  rigori  di  stampa;  quindi  in  Sicilia  ren- 
dendo pubbliche  quelle  concessioni,  molti,  che  ade- 
rivano ad  un  Gomitato  rivoluzionario  Europeo, 
aizzavano  alla  sommossa;  accaddero  allora  nume- 
rosi arresti,  che  colpirono  fra  gli  altri  un  Caporali, 
un  Bertolami,  un  Maver. 

Un  giorno  in  Messina  si  videro  turate  le 
orecchie  della  statua  di  Ferdinando  IP,  e  fu  cre- 
duto che  i  liberali  gliele  avesser  stoppate,  quasi 
per  significare  come  il  Sovrano  fosse  sordo  ai  la- 
menti (lei  popoli,  e  spensierato  andasse  incontra 
al  suo  inevitabile  destino  (2). 

Di  questo  insignificante  caso  menossi  grande 
scalpore  dalle  autorità  governative;  sì  che  vuoisi 
fosse  spinto  Ferdinando  a  percorrer  1'  isola  per 
verificarne  le  misere  condizioni;  e  perchè  non  ri- 
manesse ingannato  dalle  simulate  relazioni  degli 
Intendenti  e  da  quelle  dei  suoi  turiferari,  giunto 
a  Palermo  nel  momento  Che  celebravansì  le  feste 

(1)  La  Farina  —  Epistolario^  Voi.  1.  Leti.  7  genn.  1851 
di  N.  l.V^. 

(2)  Dopo  verifica,  si  trovò  che  le  orecchie  erano  tarate 
dalla  polvere  sollevata  dal  vento  mentre  atterrarasi  un  Ticino 
fabbricato.  —  Guarigione  —  lì  1,^  Settembre  in  Messina  — 
Palermo  per  Clausen,  1893,  pag.  25. 
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deila  protettrice  S^  Rosolia,  una  protesta  a  nome 
del  popolo  delle  due  Sicilie  fu  lanciata  nella  regia 
carrozza;  era  in  quella  scritta  che  svelavansi  a 
nudo  le  piaghe  de'  poveri  soggetti  (1). 

Quasi  alio  stesso  tempo  un  anonimo  spedivasi 
al  Ministro  della  Polizia  in  Napoli,  rivelatore  di 
una  congiura  diretta  a  rovesciare  il  governo,  della 
quale  facean  parte  uffiziali  delfesercito;  il  segnale 
della  riscossa  dovea  darsi  in  Palermo  e  a*  Quattro 
Venti;  però  tre  lettere  pervenute  al  Luogotenente 
De  Majo  dichiaravano  quella  congiura  maligna  in- 
venzione di  qualcuno  che  bazzicava  in  casa  dello 
stesso  Luogotenente,  volendo  con  ciò  aver  agio  di 
metter  le  mani  addosso  a  chi  meglio  fosse  piaciuto, 
e,  intimidendo  gli  animi,  averne  merito. 

Ciò  non  di  manco  vari  arresti  furon  fatti  di 
persone  sospette,  ed  anche  appartenenti  alKesercito^ 
come  i  tenenti  Orsini,  Longo  e  Bossoli.  La  con- 
giura realmente  esisteva;  diffatti  a  22  agosto  1847 
apparvero  in  Messina  affissi  alle  cantonate  della 
città  alquanto  cartellini,  coi  quali  chiamavasi  il 
popolo  alla  rivolta;  diceasi  concertata  tra  la  parte 
liberale  di  Calabria  e  quella  di  Sicilia;  capi  G. 
Domenico  Romeo,  Carlo  Gemelli  esule,  Carlo  Poerio,. 
Del  Re,  Primiceno,  Stocco  ,  D*  Àyala  ,  Cuzzolino , 
Simonetti  e  Trincherà.  Or  costoro  dopo  aver  di* 
scusso  se  prima  dovesse  insorgere  la  Sicilia  ovvero^ 
le  Calabrie,  ed  indi  Napoli  e  Palermo  (2),  conven- 

(1)  Fu  scrìtta  daU-  illustre  Settembrini,  e  ritoccata  dal 
Doit.  Gioyanni  Raffaele  —  Y.  Rivelazioni  storiche  della  Hwjlu' 
ziane  Siciliana  dal  1848  al  1860— Tal.  per  Amenta  1883  p.  46-47 

(2)  Pbllicano  —  Ricordi  del  1847  —  Napoli  per  Mo- 
nmo  —  1879,  pag.  28. 


186  PARTE   SECONDA 

nero  in  un'operazione  simultanea;  al  che  assenti- 
rono eziandio  Domenico  Piraino  ed  Onofrio  Giu- 
liani in  Messina;  e  in  Palermo  Emerigo  Amari, 
M.  Stabile,  A.  Marocco,  F.  Paolo  Perez  e  R.  Settimo. 

Negli  ultimi  d*  agosto  muoveano  da  Reggio 
Antonino  ed  Agostino  Plutino,  Casimiro  De  Lieto, 
il  Cai).  Pellicano  ed  altri  recandosi  in  Messina;  yi 
trovavano  aderenti  i  fratelli  Laudi,  Gaetano  Grano, 
Pracanica,  Giuliani,  Piraino,  i  quali  tosto  fecer 
nota  a'  venuti  una  vasta  cospirazione  insulare,  che 
mettea  capo  in  Palermo  ;  pronti,  diceano,  i  danari 
per  acquisto  d'armi  e  munizioni.  Fu  allora  stabilito 
il  P.  settembre    per  T insurrezione. 

Giusto  in  quel  giorno  in  Messina  air  albergo 
della  Vittoria  doveano  convenire  parecchi  ufSciali 
per  rendere  omaggio,  banchettando^  al  generale 
Laudi,  promosso  a  Maresciallo;  nel  momento  del 
maggior  sollazzo  le  squadre  doveano  tentar  prima 
di  trarre  dalla  loro  gli  ufSciali,  e  nen  riuscendovi, 
dare  addosso  agli  stessi  e  farli  prigionieri;  resi** 
stendo ,  spacciarli;  cosi  si  sarebbe  posto  Io  sgo- 
mento nelle  soldatesche. 

Però  nelTora  del  cimento  molti  mancarono 
airappello;  i  convenuti  non  per  questo  si  scorarono, 
ed  alle  6  p.  m.  sventolando  con  grande  schiamazzo 
il  tricolore  vessillo,  percorsero  la  città  al  grido  dì 
Viva  Vltalia. 

Gli  ufficiali  avvertiti  a  tempo,  si  ridussero 
nei  quartieri  e  nelle  fortezze;  finche  dati  gli  or- 
dini, le  truppe  attaccarono  gl'insorti,  che  s'erano 
divisi  in  5  squadre,  guidate  da  Pracanica,  Anto- 
nino Caglia  Ferro,  Francesco  Sacca,  Angelo  Staiti 
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e  Paolo  Restnccia;  e  dopo  vivo  combattimento  si 
ebbero  morti  e  feriti  da  ambo  le  parti.  Poi  le 
squadre  si  recarono  nella  piazza  del  Duomo,  e  ve* 
dendo  in  cocchio  il  generale  Busacca  che  a  fretta 
cercava  involarsi  alla  loro  presenza,  gfintimarono 
di  baciar  la  bandiera  nazionale;  e  perchè  il  Bu- 
sacca vi  si  rifiutò  sdegnosamente,  ebbe  una  sca-» 
rica  di  moschetti,  che  lo  colpirono  al  braccio  ;  al 
maggiore  Flores  veniva  poi  ucciso  il  cavallo.  Diedero 
in  quel  conflitto  prova  di  valore  Nesci,  Mari,  Re- 
stuccia,  Pisani,  Pracanica,  Bensaja,  Savioti,  Tom- 
maso Laudi,  Zumbo  e  Pietro  Caglia. 

Al  cader  del  giorno  altro  scontro  avveniva 
in  via  Austria  (1);  però  gl'insorti  furon  costretti  a 
disperdersi,  essendo  i  borboniani  ih  assai  maggior 
numero;  resi  cosi  vincitori,  sparsero  grande  allarme 
nella  città,  temendosi  brutali  vendette. 

Ma  non  seguirono  che  numerosi  arresti  ;  chi 
potè  scampare  da  essi  prese  le  alture  de'  monti 
delle  campagne  vicine. 

Appena  i  Reggiani  intesero  l'annunzio  de^  tu- 
multo di  Messina,  vollero  seguirne  l'esempio,  inal*^ 
berando  con  musiche  e  luminarie  il  benedetto  ves- 
sillo; si  costituì  una  giunta  provvisoria  di  governo, 
e  s*intimò  al  Maresciallo  di  Campo  Principe  di 
Aci  di  rendere  immediate  i  castelli;  si  ebbero,  ma 
per  poco,  perchè  sopraggiunti  rinforzi  di  truppe  > 
la  rivolta  fu  soffocata,  dopo  avere  in  varie  sca- 
ramuocie  fe^tto  prova  d*  eroico  coraggio  Federigo 
GenoesOj  Stefano  e  Giandomenico  Romeo,  Agostino 
Fiutino  e  Pietro  Mileti; 

(tj  X)ggi  via  Primo  Settembre. 
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Il  giorno  14  sollevavasi  anche  Lipari;  ma  non 
potendo  la  sedizione  essere  ajutata  da*  prodi  Mes- 
sinesi per  le  vittorie  regie  già  ottenute,  fu  facil- 
mente repressa. 

Intanto  Ferdinando  per  meglio  scoprire  i  rei 
e  sollecitamente  punirli,  aveva  investito  deìValteì*- 
ego  (come  s'è  detto  nel  Gap.  9.**  della  Parte  !••)  il 
fiero  Maresciallo  di  Campo  residente  in  Messina, 
Salvatore  Landi ,  il  quale  non  lasciò,  a  vero  dire, 
mezzo  intentato  per  secondare  i  voleri  del  sovrano; 
promise  premi  e  ricompense  a*  delatori,  imprigionò, 
straziò  e  venne  a  capo  di  tutto. 

I  Messinesi  stanchi  delle  nequità  di  questa 
Jena,  gli  diressero  una  sfida,  minacciandolo  d*aspn^ 
vendetta  per  la  ferocia  esercitata  sugli  erm  del 
1.^  Settembre;  ma  il  Landi  non  ne  fu  scosso;  dis- 
fatti creò  una  Commissione  militare,  ordinò  il  di* 
sarmo  e  pubblicò  una  lista  di  fuorbando,  com- 
prendendovi Pracanica,  Caglia,  Restuccia,  Miloro. 
Nesci,  Mari,  Micale,  San t* Antonio  e  Sacca. 

Per  rivelazioni  poi  fatte  da  Giovanni  Andrea 
e  Stefano  Romeo,  si  ricercò  in  Palermo  del  Principe 
Granatelli,  di  Marocco,  Agnetta,  Mariano  Stabile  e 
Luigi  Scalia  componenti  un  Comitato  d'  insnrre* 
zione,  che  corrispondeva  col  Marchese  Rosso  di 
Napoli,  col  medico  Giovanni  Raffiaele,  profugo  dalb 
Sicilia,  con  Carlo  ed  Enrico  Poerio»  Bozwlli,  A&* 
santi  ed  altri. 

Fortunatamente  molti  di  essi  scamparono  dalh 
mani  della  polizia,  mentre  in  Messina  la  Comnit 
sione  militare  condannava  a  morte  Paolo  Reetneoia, 
Gio.  Andrea  Nesci,  Girolamo  di  Mari,   Luigi  ìli. 
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cale,  Vincenzo  Di  Mari,  Francesco  Sacca:  i  quali 
però  ebbero  agio  di  salvarsi  emigrando,  insieme 
al  Gemelli  e  al  Giuliani. 

Ma  non  perciò  le  cospirazioni  e  i  tentativi  di 
rivolta  vennero  meno;  anzi  seguirono  in  Sicilia 
senz'ipterruzione  fino  al  12  gennaio  1848,  e  segna* 
larono  grandi  atti  d*eroismo  accanto  a  poche  viltà 
denunciatrici,  come  quelle  d'  un  Carrozza  e  d'  un 
Sacca  in-  Messina,  per  cui  cadean  nelle  mani  della 
polizia  Tab.  Krymy  maestro  fn  latinità,  Giuseppe 
Puleo  e  Pulvirenti;  condotti  i  primi  due  alFestrerao 
supplizio,  assolto  Taltro  perchè  non  partecipante  ai 
complotti. 

Si  maturava  intanto  una  generale  sommossa 
per  la  ricorrenza  del  genetliaco  di  Ferdinando  IL 
A  16  novembre  ricompariva  una,  protesta  con  mi- 
naccia abbastanza  imperativa  e  rivelatrice  di  la- 
vorio occulto  ed  ardito  ;  cartelli  apparivano  in 
Messina  con  le  parole:  Viva  la  costituzione,  viva 
la  libertà,  morte  al  tiranno,  viva  l'Italia!  e  poco 
dopo  una  nota  di  spie  deuuuziavasi  a'  cittadini, 
come  mònito  ai  liberali. 

A  Novara  seguivan  altri  moti;  in  Palermo 
un  avvocato  di  grido,  Emanuele  Belila,  con  le  sue 
rivelazioni,  facea  mettere  in  allarme  il  Luogote- 
nente De  Majo  e  Ducarne  Comandante  la  gendar- 
meria; il  fuoco  insomma  divampava,  tanto  che  a 
35  novembre  altri  cartelli  affiggeansi  co*  motti: 
Viva  la  libeì'tài  viva  U  popolo  italiano;  mentre 
s'impedivano  dal  governo  dimostrazioni  anche  a 
favore  del  re/ che  avea  allora  conceduto  amnistia 
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per  reati  politici»  credendo  con  ciò  toglier  pretesti 
a  sobbollimenti. 

A  27  novembre  in  Palermo,  rappresentandosi 
nel  teatro  Carolino  La  Gemma  de  Vergy  del  Do- 
nizzetti,  fu  gridato:  Viva  il  re,  viva  Pio  IX  e  la 
lega  italiana,  viva  la  Sicilia;  uomini  e  donne  applau- 
divano alla  fraternità  e  fìnanco  ali*  armata  (1). 

La  sera  poi  del  29  si  gridò:  Viva  la  guardia 
nazionale!',  una  sottoscrizione  si  promosse  chie- 
dendo l'istituzione  di  quel  corpo;  si  fecero  -allista- 
menti,  e  nulla  più  ne  segui. 

Si  ebbero  allora  dimostrazioni  pacifiche  alla 
Villa  Giulia,  che  trovarono  riscontro  a  Messina; 
ond'è  che  il  movimento  rivoluzionario  prendea 
consistenza  in  tutta  V  isola  ;  cosi  Catania ,  Aci- 
reale, Assaro,  Leonforte  faceano  adesione  a  Pa- 
lermo; a  Trapani  in  un  ballo  dato  nella  sala  della 
Pinacoteca  del  Liceo  si  gridò  :  Viva  il  re  ,  viva 
Pio  IX^  viva  la  lega  italiana!;  a  Termini  uguali 
dimostrazioni  avvenivano. 

Ciò  non  di  meno  Ferdinando  credendo,  o  fa- 
cendoglisi  credere,  che  questo  risveglio  fosse  effetto 
di  pochi  illusi,  si  mostrava  avverso  ad  ogni  riforma, 
anzi  premiava  a  dispetto  taluni  suoi  fidi ,  come  il 
Duca  Bagnoli  Intendente  di  Messina,  e  il  suo  se- 
gretario generale  Michele  Celesti;  il  che  accresceva 
naturalmente  Tonta  nelle  popolazioni  soggette. 

Sorgeva  Talba  del  P.  gennaio  1848,  e  prima 
Patti,  poi  Messina  faceano  affiggere  cartelli,  inci- 
tando al   Vespro  e  alle  armi  (2).  ! 

(1)  GuARDiONE  —  Op.  cit.  cap.  V.  —  pag.  128    e  Aee.  i 

(2)  In  Messina  anche  al  teatro  La   Munizione  furon    àtlì 
palchi  gettati  giù  i  cartelli  di  cui  sopra  è  parola. 
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In  quel  tempo  la  lega  tra  Principi  italiani 
era  nel  sospiro  de*  più;  in  Palermo  stampe  clan- 
destine circolavano^  nelfintendimento  d*affratellar 
la  truppa  col  popolo,  e  rimuovere  i  dissidi  tra  Na- 
poli e  Palermo  perfidamente  alimentati  dal  governo. 

Un  proclama  s'indirizzava  a'  Soldati  delle  due 
Sicilie,  ed  altro  da'  Siciliani  all'armala,  chia- 
mandoli  a  far  parte  della  causa  comune;  a  6  gen- 
naio sì  strappavano  in  Messina  dalle  cantonate,  a 
vista  delle  sentinelle,  i  decreti  regi  portanti  taluno 
concessioni;  fischiàvasi  l'Intendente,  e  si  gridava 
non  più  imposte,  abbasso  il  macinato! 

Allora  il  governo  minacciò  Messina  d'assedio; 
ma  i  cittadini  protestarono  con  tale  coraggio,  che 
rintendente  impaurito  andò  a  rinchiudersi  nel  pa- 
lazzo di  città. 

Il  giorno  7  si  fa  circolare  unAvDertimento  al  ti'- 
r*anno,  ricordandogli  le  sue  colpe;  si  grida  alla  con- 
cordia per  iscuotere  la  schiavitù  in  cui  si  era  caduti. 

I  giorni  correano  pieni  d'ansia  verso  il  12 
g-ennaio,  mentre  sapeasi  da*  liberali  che  nulla  vi 
era  di  preparato  per  quel  giorno;  allorquando  il 
I^iaogotenente  in  Palermo,  che  come  Ferdinando  II, 
non  aggiustava  fede  alle  minacce ,  fa  arrestare 
Ennerigo  Amari,  Francesco  Ferrara,  l'Ab.  Fiorenza, 
Gioacchino  D'Ondes  Reggio,  il  Conte  Priolo,  Giulio 
Cesare  Sessa,  Francesco  Paolo  Perez ,  Rizzuto  e 
Patemiti;  imputati  d*  avere  eccitato  i  cittadini 
alla  ribellione  (1);  si  fa  chiudere  l'Università  degli 

(1)  L^  arresto  fa  per  ordine  di  Carmelo  Martorana,  aUora 
're fette  di  Polizia;  ma^strato  di  molta  coltura,  che  Bcrigse  una 
\tofia  dei  Saraceni  in  Sicilia^  lodata  dall'Amari  M.;  ma  fede- 
Issimo  ai  Borboni. 

7 


192  PARTE  SECONDA 

studi  per  levar  opportunità  a'  giovani  di  schiamaz- 
zare. 

Ma  si  risponde  abbattendo  lo  stemma  del  Con- 
sole Britannico ,  e  mostrando  in  modi  aperti  lo 
sdegno  della  popolazione. 

Il  10  gennaio  Francesco  Bagnasco  causidico, 
istigato  dal  fratello  Rosario  scultore,  stampa  clan- 
destinamente un  proclama  che  restò  memorabile  per 
razione  da  esso  spiegata  nella  rivoluzione  del 
giorno  12  (1);  si  cantava  sottovoce  un  Inno  na-- 
zionale,  chiamando  all'armi  gVinviili  eroi  d'Italia 
e  i  Siciliani;  avvisi  e  proteste  vi  si  accompagna- 
rono (2). 

Quando  si  giunse  al  giorno  anzidetto  —  Al- 
Talba  le  vie  vedeansi  affollate,  e  nelle  mura  dei 
luoghi  principali  leggevasi  un  cartello  :  Ordine 
fratelli!  Unione;  seguiva  il  proclama  Bagnasco,  il 
quale  facea  supporre  un  Comitato  dirigente,  mai 
esistito. 


(1)  Calvi  —  Memorie  cit.  —  Conobbi  il  Bagnasco  poco 
priniA  del  1848  in  casa  del  Sig.  Giuseppe  Ganci,  di  cui  era 
amicissimo,  e  T  indole  sua  mite  nOu  faoea  affatto  prevedere 
tanto  civil  coraggio;  nelle  quistioni  politiche  si  mostrò  sempre 
riservatissimo. 

Una  lettera  del  Prof.  Luigi  Natoli  indirizzata  al  Direttore 
del  Giornale  di  Sicilia  4-5  gennaio  1898  N.  5  ci  conferma, 
che  il  pensiero  della  s6da  venne  propriamente  a  Rosario;  ne 
parlò  a  Salvatore  Cappello,  il  quale  propose  Tavv.  Galvagao 
per  la  redazione;  ma  essa  non  piacque,  ed  allora  ne  asaanse 
il  carico  il  fratello  di  Rosario,  a  nome  Francesco,  oausidioo. 
La  stampa  fu  eseguita  clandestinamente  e  con  vera  audacia 
dal  tipografo  GiUberti. 

(2)  Una  simulata  ietterà  di  Malta^  scrittura  del  venerato 
mio  maestro  in  economia  Francesco  Ferrara,  conteneva  V  atto 
di  accusa  contro  il  Borbone,  e  fu  causa  del  suo  arresto  ooa 
altri,  de^  quali  abbiamo  riportato  i  nomi. 
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Le  troppe  tosto  ricevon  V  ordine  di  acquar- 
tierarsi; i  castelli  son  parati  a  mitragliare  la  città; 
si  arrestano  altri  cittadini  come  Wian,  Vignale  ^ 
Abate,  Simoncini ,  Pietro  Petri  ed  altri ,  creduti 
conniventi. 

Alle  8  a.  m.  un  Pietro  Amodeo,  armato  di 
moschetto,  si  posta  in  mezzo  alla  via  Toledo,  e  per 
chiamare  alFappello  i  cittadini  esplode  1*  arma  a 
caso  ;  r  atto  riscuote  applausi  da*  circostanti ,  e 
vieppiù  quando  giunge  TAb.  Ragona  con  un  cro- 
cefisso e  ripete  Tappello;  compariscono  allora  ar- 
mati Paolo  Paternostro,  Pasquale  Miloro,  Giuseppe 
Oddo,  il  Principe  Grammonte,  Tavv.  Jacona,  Pa- 
squale Bruno,  Francesco  Giaccio  ed  altri  —  Giu- 
seppe La  Masa  fa  sventolare  il  vessillo  tricolore, 
ed  intorno  a  lui  s*  assiepa  il  popolo  —  Crescono 
gli  armati;  le  campane  delle  Chiese  di  S.^  Orsola 
e  della  Gancia  suonano  a  stormo  —  Alla  Fiera- 
vecchia  si  costituisce  un  Comitato  direttore;  suc- 
cedono conflitti  air  Albergaria,  e  birri  e  soldati 
sono  respinti;  non  cosi  nella  via  Raffadali,  dove 
r  Amodeo  lascia  combattendo  la  vita  ;  a  Porta  S. 
Antonino  invece  le  truppe  sono  sbaragliate;  si 
pugna  anche  con  felice  esito  in  via  Calderai. 
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SOMMARIO  —  Il  Comitato  alla  FieraTecchia  proryede  ai  bi- 
sogni del  momento  per  alimentare  la  rivolta  —  Bombar- 
damento —  Proposte  di  pace  — Rifiuto  del  Comitato  — 
Decreti  d^ammistia  e  concessioni  —  Ruggiero  Settimo  Pre- 
sidente del  Comitato  centrale  —  Mariano  Stabile  segre- 
tario generale  —  Assalto  del  popolo  armato  al  palazzo 
reale  —  Il  Luogotenente  generale  fugge  —  Le  truppe  si 
concentrano  a'  Quattro  Venti  —  Il  generale  De  Sanget 
comandante  domanda  rimbarco  con  20,000  uomini  senza 
colpo  ferire  —  Vendette  codarde  dopo  ottenuto  V  imbar- 
co —  Migliore  ordinamento  del  govemo  provvisorio  di 
Sicilia  —  Rivolta  trionfante  a  Catania  e  Messina  —  Se* 
guono  Tesempio  gli  altri  capoluoghi  dì  Provincia —  Con- 
traccolpo a  Napoli  e  a  Palermo  —  Mediazione  di  lord 
Minto  —  Ferdinando  dà  una  costituzione  —  E  respinta 
dal  govenio  Siciliano  —  La  Farina  si  congeda  dalla  re- 
dazione dcWAlba  —  Va  a  Napoli  —  Conferisce  col  Mi- 
nistro Bozzelli  —  Pratiche  infruttuose  —  La  Farina  r 
Messina  —  Fa  parte  del  Comitato  di  guerra  —  Nomina 
a  Colonnello  delle  truppe  nazionali  —  Lusinghe  borbo- 
niche a  favor  di  Messina  —  Sdegnosa  ripulsa  —  Attacco 
dei  forti  e  bombardamento  —  Cessione  di  taluni  dì  essi  — 
Notizie  della  rivoluzione  francese  e  proclamazione  della 
repubblica  — -  Armistizio  in  Sicilia  con  le  truppe  borbo- 
niche. 


Il  Comitato  alla  Fieravecchia,  nel  quale  sedettero 
illustri^  cittadini,  dovea  provvedere  urgentemente  a 
tutto  ciò  che  occorreva  ond*alimentareil  moto  popola* 
re  e  dirigerne  fazione,  ed  intanto  mancavano  i  mezzi 
pecuniari,  e   perciò    munizioni    e    vittovaglie   pei 
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combattenti,  quando  si  seppe,  che  talune  squadre 
avevano  assalito  il  procaccio  (1)  e  guadagnato  la 
somma  di  20,000  ducati,  i  quali  furono  tosto  con- 
segnati con  alto  sentimento  d'onoratezza  al  Comi- 
tato anzidetto. 

Giungeva  intanto  notizia  che  una  flotta,  com- 
posta dì  5  fregate  a  vapore  e  4  corvette,  coman- 
data dal  Conte  d'Aquila,  aveva  toccato  la  rada;  e  non 
tardò  che  le  navi  cominciassero  a  trarre  sulla  città  ani- 
mosamente con  numerosi  projettili;  ma  gl'insorti  non 
indietreggiarono  per  ciò;  anzi  a  Porta  Macqueda  in- 
vestendo parte  delle  truppe,  la  posero  in  rotta  (2). 

La  rivoluzione  cominciava  a  trionfare.  Allora 
i  Consoli  d'  Austria ,  Francia  e  Sardegna  deside- 
rando che  le  ostilità  cessassero,  al  Comitato  cen- 
trale si  rivolsero  per  proporre  condizioni  di  pace, 
con  garantia  di  perdono  da  parte  del  re.  Fu  ri- 
sposto: che  i  Siciliani  avean  preso  le  armi  per  ri- 
vendicare antichi  diritti;  non  posarle  se  non  quando 
avesser  sicurtà  che  le  perdute  franchigie  sarebber 
ridate.  La  ferma  risposta  giovò  ad  inanimire  gli 
insorti,  resi  più  fiduciosi  delle  proprie  forze;  quindi 
batteron  dovunque  le  truppe  regie. 

Il  Luogotenente^  che  finallora  affettando  di- 
sprezzo pei  supposti  inani  tentativi  rivoluzionar!, 
s*era  tenuto  in  un  contegno  piuttosto  altezzoso, 
cominciò  ad  impensierirsi,  e  chiese  al  Pretore  (oggi 


(1)  Kra  un  carrozzone  che  trasportava  il  danaro  deHo  Statò 
ed  anche  di  privati  da  Provincia  a  Provincia;  la  custodia  te- 
neasi  da  ufficiali  postali  e  da  gendarmi. 

(2)  V.  Illustrazione  alla  Parte  2.*  —  Cap.  2.*  N.  18  in 
fin  del  volume. 
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Sindaco)  di  Palermo  un  abboccamento;  ma  Tinvito 
non  fu  accolto.  Il  pretore  rispose:  non  aver  facoltà 
di  parlamentare  in  affari  che  spettavano  al  Gomir 
tato;  quindi  il  rappresentante  del  re  doveasi  in- 
vece al  comitato  stesso  rivolgere.  Però  non  potendo 
il  Luogotenente  riconoscere  un  potere  per  lui  il- 
legittimo, replicò  sua  istanza;  ed  allora  il  Pretore, 
presi  accordi,  a  nome  del  Gomitato  anzidetto  co- 
municò: 4:  le  cominciate  ostilità  non  sarebbero  so- 
spese se  non  quando  Sicilia  in  general  Parlamento 
riunita,  avesse  adattato  ai  tempi  quella  costituzione^ 
che  giurata  da'  suoi  sovrani  e  riconosciuta  da  tuttele 
potenze,  non  s'era  mai  osato  di  togliere  all' isola  >.(ì) 

La  nuova  risposta  più  della  prima  ferma  e 
dignitosa,  fé'  riprendere  il  bombardamento;  intan- 
tochè  continuava  il  generale  sbaraglio  delle  truppe; 
crescendo  poi  la  gente  armata,  che  piombava  in 
Palermo  dai  paesi  contermini,  si  pensò  dal  Gomi- 
tato ad  ordinarla  in  bande  con  capi  responsabili, 
ed  a  provvedere  ad  un'  artiglieria. 

Ma  il  Luogotenente  ripensava  alla  sorte  della 
corona;  e  dopo  pochi  giorni  spediva  al  Municipio 
quattro  sovrani  decreti  (del  18  gennaio),  nei  quali 
si  prometteva  amnistia  de*  fatti  avvenuti,  e  si  no- 
minava a  Viceré  il  Duca  d*  Aquila ,  assistito  da 
Ministri  pei  vari  decasteri.  Questi  decreti  furon 
tosto  respinti,  non  potendo  accontentare  una  po- 
polazione trionfante,  alla  quale  erano  anche  invisi 
i  nomi  dei  componenti  il  nuovo  governo  (2). 

(1)  V.  Collezione  officiale  degli  Atti  del  Comitato   gene- 
rale di  Sicilia  deiranno  1848  pag.  6-7  e  seguenti,  V.  1.® 
(2>  V.  Illustraziotìi  aUa  Parte  1.*  in  fin  del  yol.  K.  19. 
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Era  intanto  necessità  di  meglio  provvedere  ai 
pubblici  servizi;  quindi  si  crearon  quattro  comitati 
con  un  comun  presidente ,  che  fu  il  venerando 
Ruggiero  Settimo,  illustre  patrizio  e  provato  li- 
berale (1),  e  con  un  Segretario  generale,  che  fu 
Mariano  Stabile,  oscuro  nome  fino  a  quel  punto  ; 
ma  che  fu  poscia  tanta  parte  nella  direzione  degli  af. 
fari;  impenitente  anglofilo,  però  onesto,  di  virili  prò. 
positi,  sprezzante  di  lodi  come  di  biasimi  (2).  Co- 
storo rivolsero  al  popolo  una  grida,  in  cui  ricor- 
dando i  fatti  compiuti,  mostravasi  la  necessità  di 
confermare  ne*  loro  posti  per  allora  tutti  gli  ufficiali 
delTamministrazione  civile  e  giudiziaria,  salvo  un 
riordinamento  da  praticarsi  da'  rappresentanti 
deità  nazione. 

Con  altro  proclama  apocrifo  invitavasi  il  popolo 
ad  occupare  U  regio  palazzo,  sede  del  Luogotenente.  Al- 
lora il  popolo  corre  senz*altro  alKassalto;  snida  prima 
la  truppa  postatasi  nel  Duomo,  nel  Monistero    dei 


(t )  y .  Collezione  citata  pag.21  e  22  Voi.  1  .<»  —Chiamato  il  Set- 
timo da  Ferd.  l.^  Borbone  a  Ministro  con  Belmonte  e  CastelnuoTO 
nel  tempo  della  inglese  occupazione  in  Sicilia,  non  accettò  di  ser* 
Tire  an  re  spergiuro;  e  rifiatò  più  sdegnosamente  Paltò  ufficio 
di  Luogotenente  generale  nel  1820,  quando  il  Vicario  Fran- 
cesco credeva  sedare  la  rivolta  mettendo  a  capo  del  governo 
un  personaggio  dal  popolo  stimatissimo  —  La  Farina  —  Storia 
d'Italia  dal  1815  al  1850  —  lib.  1.  Cap.  VI  pag.  181. 

(2)  V.  Gemelli,  Storia  della  rivoluzione  Siciliana  —  lib. 
rV'  pag:  312  —  Non  avrei  veramente  bisogno  delPautorità  al- 
trui per  definire  il  carattere  d^un  uomo  da  me  cotanto  cono- 
sciato;  ma  mi  piace  confermare  il  giudìzio  dato  con  quello 
del  Gemelli,  che  meglio  potè  sperimentarlo  nei  rapporti 
politici. 

BafEsele  nelle  sue  Rivelazioni  storiche  pag.  135  giudica 
lo  Stabile  scarso  di  studi,  ma  illibato;  cocciuto  ne'  propositi» 
anglomano;  e  lo  defini  bene. 
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seti' Angeli  e  in  altri  luoghi  vicini,  e  poscia  con 
irresistibile  impeto  alla  reggia  si  dirige  per  espu- 
gnarla. Il  Luogotenente  timido  e  pauroso  prende 
consiglio  da'  suoi  generali  sul  da  fare,  ed  essi  ce- 
dono alla  visibile  codardia  del  loro  capo;  che  non 
ostante  la  imponente  forza  armata  a  sua  disposi- 
zione,  fugge  ponendosi  al  sicuro  insieme  alle 
famiglie  dei  militari,   ai  malati  e  feriti. 

II  palazzo  venne  tosto  occupato,  e  compiuto,  a 
sfogo  d'irresistibile  vendetta,  il  guasto  della  ricca 
mobilia,  nulla  fu  trafugato:  e  sia  d'onesta  memoria 
per  gli  assalitori  V  avere  consegnato  al  Comitato 
la  cospicua  somma  di  11  mila  onze  (pari  a  L.  140,250) 
trovata  in  un  sotterraneo.  Indi  a  che  furono  espu- 
gnati la  caserma  militare  alla  Fonderia  tenuta  da' 
gendarmi,  e  il  palazzo  delle  finanze,  solido  e  ben 
munito  edificio. 

Il  concentraraento  delle  truppe  regie ,  som- 
manti a  10,000  uomini,  erasi  operato  a'  QucUlro^ 
venii,  luogo  fuori  porta  Macqueda;  duce  di  esse  il 
vilissimo  generale  De  Sauget,  il  quale  con  tanta 
forza  avrebbe  potuto  tentare  la  ripresa  delle  armi; 
invece  egli  dichiarava  insoslenibile  la  sua  posi- 
zione, e  quindi  umilmente  chiedeva  per  mezzo  dei 
comandanti  i  legni  inglesi  e  francesi,  si  sospen- 
dessero le  ostilità,  per  dargli  tempo  a  partii 
con  le  sue  truppe,  promettendo  non  ferir  colpo 
contro  i  rivoltosi  —  Gli  fu  risposto:  consegnasse 
gli  11  prigionieri  politici  chiusi  in  Castellammare, 
l'Arsenale,  i  forti  tutti,  le  carceri,  le  artiglierie  e 
le  munizioni;  si  vedrebbe  poi  modo  d'accontentarlo. 
Non  disse  verbo,  ma  sguernì  le  fortezze,  gettò  in 
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mare  i  cannoni,  apri  le  carceri  per  muovere  1*  a* 
narchia,  e  da  degno  capitano  del  Borbone  si  pose 
in  marcia  per  tutelarsi  la   vita. 

Non  potendo  poi  altrimenti  disfogare  la  sua 
vergognosa  ira,  fé*  guastar  giardini  e  villaggi,  sac- 
cheggiar case  ed  uccidere  inermi;  gloria  di  co- 
dardi, che  non  sapendo  affrontare  i  forti,  si  ven- 
dicano co'  deboli  !  Ma  le  squadre  non  lasciaron  dì 
inseguire  i  fuggitivi  e  di  molestarli;  per  modo  che 
stretti  questi  a  percorrere  vie  disastrose,  parecchi 
incontraron  la  morte,  percossi  da  grossi  macigni  che 
montanari  della  vaile  dai  poggi  lanciavan  giù;  messi 
indi  in  rotta,  abbandonando  carri,  artiglierie,  mu* 
nizioni  e  fin  morti  e  feriti,  poterono  a.  stento  trarsi 
alle  navi. 

Il  Gomitato  generale  di  Palermo  intanto  mu- 
tavasi  in  Governo  provvisorio  di  Sicilia;  altri  quattro 
comitati  deputavansi  alle  cose  della  guerra  e  ma- 
rina, della  giustizia  e  del  culto ,  dello  interno  e 
sicurezza  e  da  ultimo  della  finanza;  uomini  spet- 
tabilissimi ne  assumevano  la  direzione,  e  furono:  il 
Principe  Pantelleria  (a  cui  segui  tosto  il  Barone 
Riso  e  poi  il  Paterno),  TAvv.  Pasquale  Calvi  (1), 
una  gloria  del  foro  palermitano,  lo  storico  Prin* 
cipe  di  Scordia ,  il  Marchese  Torrearsa ,  nome 
quanto  il  Settimo  venerando,  che  in  questa    come 


(1)  AU'alta  mente  non  corrispose  però  Panimo;  come  mi* 
Distro  fé'  sempre  cattiva  proj^a.  Invìdo  ed  iroso  non  ebbe  mai 
le  simpatie  di  quelli  che  lo  avvicinarono  —  Disfogò  i  privati 
rancori  nei  tre  volami  delle  sue  Memorie  storiche  e  critiche 
éella  Rivoluzione  Siciliana  del  184S  stampate  a  Londra  nel 
1851  —  l^el  1860  sali  all'alta  carica  di  Presidente  deUa  Corte 
di   Cassazione  in  Palermo. 
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nelle  altre  pubbliche  cariche  lasciò  fama  d*  inte- 
gerrimo; insigne  patriota,  la  cui  memoria  è  sacra 
ad  ogni  onesto  cittadino  (1). 

La  palermitana  rivolta  cosi  miracolosamente 
riuscita,  non  potea  non  iscuoter  gli  animi  delle 
popolazioni  delT  isola  ;  di  conseguenza  le  adesioni 
dei  Comuni  venner  spontanee  ed  in  numero.  In 
Catania ,  dopo  breve  conflitto,  i  regi  cedevano  i 
forti  di  S.*  Agata  e  di  Ursino ,  ed  arrendevasi  la 
gendarmeria.  Messina,  gareggiando  con  Palermo, 
mandò  un  indirizzo  alla  città  sorella  mostrandosi 
pronta  ad  insorgere;  e  diffatti  cólto  il  destro  di 
una  spavalda  dimostrazione  delle  truppe  regie  or- 
dinata dal  generale  Nunziante,  300  dei  più  repu- 
tati cittadini,  riuniti  alla  Borsa,  costituendo  un 
comitato  rivoluzionario,  chiamarono  il  popolo  alle 
armi.  Ed  il  popolo  rispose  alKappello;  vari  scontri 
alla  porta  Realbasso  e  alle  strade  d'Austria  e  Piz- 
zillari  ebber  luogo ,  con  danno  dei  regi.  Ultima 
àncora  di  salvezza  fu  per  questi  il  bombardamento^ 
cosi  feroce,  che  i  Consoli  ebbero  a  protestare  al- 
tamente. Il  Comandante  la  piazza  attribuiva  la 
colpa  al  Comandante  la  cittadella,  e  questi  a  quello; 
la  vigliaccheria  prendea  parvenze  di  lealtà. 

Girgenti ,    Caltanissetta,    Trapani   e  Siracusa» 

(1)  Di  questi  personaggi,  notissimi  allo  gcrìttore  delle 
presenti  Mehorie,  £a  ua^esatta  biografia,  sebben  somiiuirìe,  il 
Gemelli  nella  sua  Storia  della  Rivoluzione  Sieiiitma  del 
1848-49  —  Lìb.  lY  pag.  307  e«eega6nti  —  Bologna  per  Far» 
e  Garagnani  —  1876. 

Non  ostante  taluni  gravi  appunti  ohe  nelle  Biv^axiom 
storiche  fa  il  Rafifaele  alFopera  del  Gemelli,  dee  conTenini, 
che  resta  essa  sempre  come  layoro  pregeTolissimo  qoanto  allo 
stile,  e  la  esposizione  de^  fatti  non  priva  di  rette  intenzionL 


CAPO  li.  801 

seguendo  Tesempio  dt  Messina  e  Catania,  con  eroico 
slancio  Pesecrato  giogo  da  sé  rigettarono. 

In  Palermo  durava  ancora  in  mano  de*  regi 
il  forte  di  Castellammare,  e  già  si  preparava  Tas- 
sai to  da  parte  degl*  insorti,  quando  un  piroscafo 
Napoletano  giungeva  in  porto  recando  il  consueto 
decreto  d'amnistia;  ma  questa  volta  con  la  pro- 
messa d*una  costituzione,  già  data  dal  Borbone  a 
Napoli  a  11  febbraio  (1). 

Alla  retta  intelligenza  della  storia  è  d*  uopo 
notare,  che  i  fatti  di  Sicilia  aveano  avuto  il  loro 
contraccolpo  in  quella  metropoli.  A  Salerno  die-- 
cimila  erano  insorti  per  congiungersi  ai  liberali 
di  Napoli,  ma  Napoli  precedette  nel  moto;  e  prima 
che  i  Salernitani  si  levassero,  la  rivolta  era  già 
nella  capitale  (27  gennaio).  Ferdinando  11.^  ve- 
dendo concorde  il  sentimento  nelle  due  parti  del 
regno,  promettea  una  costituzione,  che  promul- 
gava più  tardi;  era  questa  appunto  che  mandava, 
a'  siciliani  per  blandirne  gli  animi;  per  essa  si 
stabiliva  unico  Parlamento  nei  due  regni,  contra- 
riamente a*  diritti  invocati  dai  Siciliani. 

Per  conseguir  poi  meglio  il  suo  fine,  il  Bor- 
bone erasi  rivolto  a  lord  Minto  chiedendo  una  me- 
diazione, la  quale  si  ricercava  nello  stesso  tempo 
dal  governo  di  Sicilia,  scrivendone  a  lord  Napier^ 
ferme  però  le -condizioni  sapute;  anche  lord  Pai- 
merston  ne  fu  reso  consapevole;  ma  il  Borbone,  che 
vegliava    queste    pratiche,  a   prevenire   ogni   de- 


(ì)  Y  niustrazumi  alU  Parte  2.»  N.  20  in  fine  del  pre- 
sente Tolnme. 
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terminazione  contraria  al  suo  interesse,  scrisse  per 
via  del  suo  ministro  Duca  di  Serracapriola  agli 
ambasciatori  inglese  e  francese,  affin  di  conoscere 
quali  difficoltà  esistessero  pel  completo  ristabili- 
mento dell'ordine  in  Sicilia,  simulando  disapprova- 
zione alla  condotta  tenuta  in  proposito  verso  la 
Sicilia  dal  suo  governo  di  Napoli;  meschini  e  sleali 
pretosti  di  chi  sapeva  pur  di  mentire  !;  facea  in- 
tendere inoltre,  non  si  parlasse  di  diritto  storico, 
e  si  accettasse  come  spontaneo  beneficio  quella  ì2- 
hisoyna  CARTA. 

Fu  risposto  dal  Napier  colT  invocare  il  trat- 
tato di  Vienna  del  1815,  sostenendo  che  le 
istituzioni  parlamentari  non  eran  di  recente  data 
in  Sicilia,  siccome  ne  facea  fede  V  art.  10.**  del 
Decreto  11  dicembre  1816;  quindi  la  chiesta  rae» 
diazione  non  potea  da  questo  punto  dipartirsi. 

Ma  Ferdinando  senza  brigarsene,  pubblicava  li 
<:ostituzione  di  sopra  ricordata,  e  facea  intanto,  pei^ 
mezzo  di  un  comandante  la  squadra  napoletana, 
delle  trattative  col  Comitato  generale  per  Tinìbarcc 
dei  prigionieri  e  delle  famiglie  loro  spettanti,  comi 
anche  degli  ufficiali  civili  napoletani;  trattative  ch< 
presto  furono  accettate  con  generosa  condiscendenza 
però  quasi  a  ricambio  di  si  beli'  atto  ,  re  Ferdi 
nando  ordinava  che  le  cittadelle  di  Messina  e  à\ 
Siracusa  si  tenesser  pronte  a  valida  difesa,  | 

La  comunicazione  del  decreto  11  febbraio  fi 
fatta  al  governo  di  Sicilia  dallo  stesso  lord  AlinUj 
il  quale  non  tralasciava  di  manifestare  d^avere  ri 
volto  al  governo  Napoletano  le  sue  vive  ritnostranzi 
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ritenendo  siffatto  decreto  non  applicabile  a*   reali, 
domini  insulari. 

Era  naturale  che  Ruggiero  Settimo,  a  nome 
del  governo  proprio,  respingesse  le  borboniane  con- 
cessioni pei  motivi  accennati,  e  vi  aggiungesse: 
Esser  voto  rfe'  SiciUani  unirsi  al  regno  di  Na-- 
poli  con  legami  speciali  che  doveano  sanzionarsi 
dal  Parlamento,  per  formare  insieme  due  anella 

della  BELLA  FEDERAZIONE  ITALIANA. 

Ecco  come  Sicilia  faceva  acquiescenza  al  neo- 
gueMsmo  allora  in  voga,  e  troncava  insieme  ogni 
trattativa  di  pace  col  Borbone    —   Si    apriva    di 
seguito  il    fuoco    contro    il    forte  Castellammare,; 
che    durava    24    ore;  dopo    era   issata    la    ban- 
diera bianca  dalla  parte    dei    regi,    proponendosi 
una  resa,  che  fu  accolta  con  taluni  onorevoli  patti.  ^ 
Sventolò  subito  il  tricolore    vessillo   sugli   spaldi , 
venendo  in  potere  .degFinsorti  una  quantità  d'armi 
e   mnnizioni    necessarie    alla   continuazione    della: 
guerra.  Furon  rese  in  quelTavveniniento  grazie  al 
Signore,  e  l'Arcivescovo  benedisse  le  nostre    ban- 
diere, come  tante  volte  avea  benedette  quelle  del 
Borbone ! 

A  10  febbraio  di  questo  1848  GIUSEPPE  La- 
Fabika  lasciava,  come  si  è  precedentemente  detto» 
Firenze,  fatta  da  più  anni  sua  sede  d'emigrazione, 
per  correre  in  Sicilia,  e  prestar  la  sua  opera  a 
prò  della  patria;  prima  però  di  partire  indiriz- 
zava ai  Redattori  del  giornale  L^Alba,  da  lui 
fondato  e  diretto,  una  lettera  del  tener  che 
segue  : 

<  Un  sacro  dovere  mi  chiama  in  Sicilia,  mia 
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Hi  terra    natale,    e    mi   obbliga   a    separarmi  per 

€  qualche  tempo  da  voi,  coi  quali  ho  diviso  finora 

«  le  curo,  i  travagli,  i  piaceri  e  i  dolori  della  vita 

«  giornalistica.  La  conformità  dei  princìpi  politici 

«  che  professiamo,  la    comunanza    di    affetti  e  di 

«  speranze  che  sentiamo,  avevano  formato  una  sola 

«  mente,  di  tanti  cuori  un  sol  cuore.  La  lode  o  il 

«  biasimo    lusingava  o   affliggeva   i*  animo  di  noi 

«  tutti:    la   coscienza    di    volere  il  bene  e  di    far 

€  di    tutto    perchè   trionfassero    le  idee    di    li" 

€  berla  e  d'indipendenza  italiana,  era   Tasse  co- 

«  mune  sul  quale  aggiravansi  tutVi  nostri  pensieri 

«  e  le  nostre  opere.  Staccarmi  da   voi  è   per    me 

«  tal  dolore ,   che   forse  pochi  uguali  ho   provato 

«  nella  mia  vita  non  lieta;  ma  sonvi  dei  doveri  i 

€  quali  non  possonsi  trascurare  senza  che  V  uomo 

«  si  degradi.  Il  mio  dovere  è  quello  d*andare  nella 

«  mia  Sicilia,  e  là  per  quanto  le  mie  deboli  forze 

«  Io  consentano,  farmi  banditore  di  quei    principi 

«  di  fratellanza    e  di    solidarietà,    pei    quali    soli 

«  Italia  potrà  ridivenire    nazione   libera,    grande, 

«  indipendente,  lo  compirò  questo  mio  dovere:  voi 

«  proseguite  nell'onorata  impresa,  arditi  senz'  im- 

<  prontitudine,  moderati  senza  codardia. 

«  Noi,  anco  lontani,  saremo  uniti  nella  triade 

€  della  libertà,  della  fraternità,  deiruguaglianza,  é 

«  nelfamore  caldissimo,  intenso,  disinteressato   di 

€  questa  divina  Italia,  che  rompe  la  pietra  del  sud 

«  sepolcro,  e  risorge  con  la  bandiera  del  riscatto!  (1)^ 

(1)  Fu  pubblioata  nel  K.  143  deU' Alba  —  It  febb.  tSis] 
tip.  Fumagalli.  I 
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Passando  per  Napoli,  trovò  al  Ministero  Fran- 
cesco Paolo  Bozzelli,  nato  in  Manfredonia»  già 
Gonsig'liere  di  Stato  nel  1820,  indi  esule,  ed  ora 
Parn  nella  costituzione  da  lui  manipolata;  dotto , 
arguto,  di  opportunità  politica  sotto  il  Borbone  (1). 
La  Farina  procuratosi  con  lui  un  abboccamento, 
«apeudolo  antico  cospiratore,  e  di  presente  Cronsi*» 
gliere  della  corona,  gli  ricordò  le  promesse  fatte 
ai  liberali  di  Sicilia  per  trovar  modo  onde  potesse 
persuadere  il  Borbone  a  rinunciare  al  dominio  del- 
risola,  salvando  ogni  apparenza  di  viltà  e  tu- 
telando gV  interessi  della  finanza.  Venendosi 
meglio  a  discutere  su  ciò,  il  La  Farina  fece  tale  pro- 
posta, che  parve  gradita  al  Ministro;  sicché  pro- 
mise appoggiarla  presso  il  re;  però  soggiunse:  essere 
Ferdinando  tale  bestia  da  doversi  menare  con 
destrezza.  Ritornato  il  La  Farina  dopo  qualche 
'  giorno  per  averne  risposta,  il  Bozzelli  con  un  pre- 
testo si  tolse  d'impaccio,  e  non  si  fé*  più  vedere. 
Altre  pratiche  fatte  al  tempo  stesso  dal  nostro  Mes- 
sinese, andarono  similmente  a  vuoto  (2). 

(\)  La  Farina  neUa  sua  Storia  d'Italia  dal  lSt5  al  1850 
2.*  «dis.  1861  —  Yol.  2o.  lib.  3'0  pag.  149  così  tratteggia  U 
Bozzelli:  u  L'uomo  che  nel  1820  erasi  chiarito  amico  oaldis- 
tt  Simo  di  libertà,  che  18  anni  era  Tissuto  neir esilio,  che  nel 
«  1844  era  stato  incarcerato  e  carco  di  catene,  ohe  fino  al 
u  giorno  innanzi  ayera  presieduto  un  Gomitato  secreto,  diven- 
ti lava  apostata  e  traditore!  n 

(8)  y.  La  Farina  —  Storia  della  rivoluzione  Siciliana^ 
pag.  79,  Gapolago  eo.  — •  A  dir  rero  la  proposta  del  La  Fa- 
rina era  tale  da  esser  in  modo  reciso  rifiutata.  La  rinunzia 
▼olontaria  di  Ferdinando  al  dominio  deir  isola  per  sé  e  suoi 
non  era  affare  di  lieye  momento.  I  principi  spodestati  cedono 
alla  forza,  ma  non  fanno  dedizióne  spontanea  de*  pretesi  di- 
ritti dinastici;  e  il  La  Farina,  valente  storioo,  dovea  saperla 
meglio  di  qualunque  altro. 
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Allora  da  Napoli  si  portò  egli  a  Messina,  ove 
tosto  formò  parte  del  Gomitato  di  guerra,  del  quale 
era  presidente  Domenico  Piraino,  assiduo  cospira- 
tore; e  poco  dopo  ottenne  la  nomina  di  Colonnello 
delle  truppe  nazionali  (1).  Con  siffatto  comitato  si 
cominciarono  a  far  apparecchi  per  dar  V  assalto 
alle  truppe  regie,  operando  in  modo  che  gli  ap- 
procci fossero  per  riuscire  il  più  che  si  potesse 
formidabili  al  nemico. 

Vide  il  governo  napoletano  questi  preparativi, 
e  per  cercar  con  l'inganno  di  trarre  a  se  la  po- 
polazione di  Messina,  e  metter  discordia  con  Pa- 
lermo, fece  sparger  voce  che  il  re  sarebbe  inchi- 
nato a  proclamar  la  città  del  Faro  capitale  del- 
l'isola, ove  non  facesse  causa  comune  cou  la  mag- 
giore. L'offerta  ebbe,  com'era  a  supporsi,  uno  sde- 
gnoso rifiuto,  onde  si  venne  più  prestamente  ad 
armeggiare;  i  forti  di  Rocca  Guelfonia  e  di  Gon- 
zaga, dopo  vigorosi  attacchi,  si  resero  a  discrezione; 
lo  stesso  avvenne  d«l  presidio  regio  di  Milazzo;  e 
buona  parte  di  munizioni  da  guerra  a  Messina  fu 
condotta. 

Yolgeasi  indi  la  mente  all'investi  mento  del  forte 
di  Porta  Real  Basso^  che  per  la  sua  postura  impediva 
le  comunicazioni  fra  la  città  e  il  popoloso  sobborgo 
di  S.  Leo.  Comandava  le  nostre  artiglierie  il  co- 
lonnello Longo,  il  quale  avea  saputo  con  tale 
arte  disporre  le  cose,  che  dopo  un  fuoco  vigoroso» 


(1)  Il  brevetto  di  nomina  ò  dato  a  81  marco  1848,  a  fir- 
ma di  Rug^giero  Settimo,  e  contrassegnato  dalPaHora  Minishi» 
della  Guerra  Pietro  Riso.  —  V.  Elenco  cronologico  degli  sorìttì 
e  diplomi  del  La  Farina  in  fin  del  2.^  Tolume* 
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i  regi  non  resistendo,  dovettero  abbandonare  senza 
colpo  ferire  le  caserme  trincerate  di  Terranova,  il 
forte  Don  Blasco,  il  grand'edificio  del  pòrto  franco, 
e  l'arsenale  con  tutte  le  artiglierie  e  i  materiali 
da  guerra. 

Restava  la  cittadella  e  il  San  Salvatore.  I 
regi  cominciarono  a  trarre  sulle  posizioni  occupate 
dal  popolo  e  sulla  città;  fecero  crollare  l'arsenale, 
e  il  bastione  Don  Blasco  dovette  abbandonarsi  dai 
Messinesi  ,  perchè  spazzato  alle  spalle  dalla  mi- 
traglia; mentre  eseguivano  i  regi  una  sortita  dalla 
cittadella  incendiando  i  magazzini  del  porto  franco; 
però  giunti  rinforzi  d'uomini  da  Palermo  sotto  il 
comando  di  Pasquale  Miloro,  ed  altri  ancora  da. 
Trapani  capitanati  da  Enrico  Fardella,  apprestando 
Modica,  Acireale,  Nicosia,  Paterno,  Adernò,  Bianca- 
villa  ed  altri  Comuni  armigeri,  danari  e  munizioni, 
si    potè  preparare  un  decisivo  attacco. 

Tutte  le  forze  in  tre  corpi  d'armata  si  parti- 
rono, comandati,  i  due  primi  da  Antonio  Praca- 
nica  e  Paolo  Restuccia,  il  terzo  da  Tommaso  Laudi; 
su  tutti  era  capo  Ribotti,  piemontese,  vecchio  ed 
intrepido  soldato^  liberale  conosciutissimo.  Le  ar- 
tiglierìe dipesero  dal  generale  Longo. 

Al  comitato  di  guerra,  come  abbiamo  detto 
poco  innanti,  presiedeva  il  Piraino,  e  n'era  membro 
il  La  Farina.  Ora  fu  per  ordine  di  questo  Comitato 
che  si  fecero  apparecchi  per  l'assalto,  e  si  deli- 
berò che  la  dimani  dovesse  aver  principip  il  fuoco. 
Il  Comitato  rimase  in  permanenza  nel  palazzo  di 
città  fino  all'esito  del  combattimento,  e  il  combat- 
timento ebbe  luogo  con  tale  ardore»  che  lo  stesso 
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La  Farina  dice  nella  sua  Stoeia*  di  non  averne 
trovato  di  simile  negli  annali  dei  popoli  (l);  la 
descrizione  che  ne  fa  il  nostro  À.  è  invero  commo- 
vente. Le  bombe  nemiche  aveano  rovinato  la  pic- 
cola fonderia  istituita  dai  cittadini,  ferendo  ed  am- 
mazzando molti  operai;  ed  io  indi,  narra  lo  stesso 
storico,  f  pochi  ìnmasli^  apeilacolo  pietoso  e  su- 
blime! affaticarsi  a  fonder  palle  fra  quelle  ma- 
cerie,  senza  ietto,  e  sotto  la  infuocata  grandine 
de'  projettUi  nemici  (2). 

Proclamavasi  intanto  in  Fi*ancia  la  repubblica; 
e  la  notizia  comunicatasi  al  Comitato  Messinese  dal 
Console  di  quella  nazione,  spinse  il  nostro  La  Farina 
a  chiedere  al  medesimo,  se  non  stimasse  opportuno  far 
di  ciò  consapevole  il  comandante  della  cittadella,  po- 
tendo giovare  ad  una  più  pronta  resa;  però  il  suo 
parere  non  prevalse;  ma  il  fuoco  fu  rallentato 
dalla  parte  dei  Messinesi,  e  si  disse  per  ordine  del 
Comitato  generale;  certo  è,  che  un  bollettino  uf- 
ficiale pervenuto  dopo  qualche  giorno  informava 
il  Comitato  locale,  che  trattative  eransi  aperte  con 
lord  Minto  da  una  commissione  appositamente 
scelta,  e  che  dopo  mature  riflessioni  il  Comitato 
generale  avea  preso  la  deliberazione  d*  accettare 
un  armistizio,  durante  il  quale  le  truppe  regie 
avrebber  potuto  ricevere  provvisioni  di  viveri,  non 
rinforzi;  Tarmis tizio  comprendeva  tanto  Messina 
quanto  Siracusa;  per  ricominciare  le  ostilità  era 
necessario  darne  avviso  8  giorni  prima;  nessuna 
opera  di  fortificazione  era  in  questo  tempo  permessa» 

(1)  Storia  della  rivoluzione  Stct7f aita  pag.  ti 8,  Gapolago. 

(2)  Op.  cit  pag.  120. 
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La  fortezza  d*Augusta  era  stata  evacuata  da 
pochi  giorni  per  parte  dei  regi;  in  Siracusa  a  3 
marzo  incominciavasi  lo  sgombero;  di  li  a  poco 
tutte  le  isole  che  &n  corona  alla  Sicilia  si  pro- 
nunziarono per  la  rivoluzione;  parecchi  militari 
borbonici  fecero  pure  adesione,  prestando  la  loro 
opera  a  prò  della  causa  Siciliana. 

CAPO  3.^ 

80MMÀ.BI0  —  Si  costituisce  una  Commissione  per  V  aper- 
tura del  Parlamento  Siciliano  —  Proposte -per  la  compo* 
sizione  delie  Camere  e  per  le  categorie  degli  elettori  — 
Condizioni  per  Pesercizìo  dell^  elettorato  —  Considerazioni 
«ulla  Camera  unica  Toluta  dal  La  Farina  e  dal  Gemelli  -— 
Approvazione  delle  proposte  della  Commessione  anzi- 
detta —  Scelta  dei  Deputati  —  La  Farina  rappresentante 
del  Collegio  di  Messina  —  Altri  illustri  rappresentanti  — 
Organici  delle  varie  amministrazioni  fatti  dal  potere  ese- 
cutivo —  Fermento  a  Napoli  —  Costituzione  data  da  re 
Ferdinando  —  Riconoscimento  del  governo  di  Sicilia  con 
le  persone  prepostevi  dalla  rivoluzione  —  Proposte  del 
governo  siciliano  —  Rifiuto  di  re  Ferdinando  —  Costm 
si  volge  alla  diplomazia  inglese,  ma  non  vi  trova  appog- 
gio —  Apertura  del  Parlamento  Siciliano  a  25  marzo 
1848  —  Discorso  del  Presidente  del  governo  —  Nomina 
del  Ministero  —  Decreti  del  Parlamento  per  lo  stemma  e 
per  Tadesione  alla  Confederazione  Italiana  —  Dono  di 
cannoni  e  bandiere  alla  Toscana,  a  Roma  ed  ni  Piemon- 
te —  Si  toglie  il  voto  parlamentare  ai  Ministri  —  Si  rer 
atituisce  il  porto  franco  a  Messina;  parole  del  La  Farina 
iu  quella  occasione  —  Fusione  delle  statue  di  bronzo  dei 
re  di  Sicilia,  a  proposta  dello  stesso  —  Riduzione  del 
dazio  sulla  macinatura  del  grano,  id.  —  Si  promuove  il 
decreto  di  decadenza  di  re  Ferdinando  e  suoi  dal  trono  di 
Sicilia  —  Discorso  del  La  Farina  —  J'este  e  luminarie  in 
Palermo  e  nelle  città  delPisola  —  Stato  della  pubblica 
sicurezza  —  Cambiamento  di  taluni  Ministri  —  Amnisti* 
dei  delitti  politici. 

Mentre  durava  Tarmistizio  e  s*era  accettata  a 
mediazione  inglese  presso  il  governo  napoletano,  una 


210  PARTE  SECONDA 

Gommessione  di  cui  facean  parte  1*  avv.  Pasquale 
Calvi,  Vito  Beltrani,  Gabriele  Carnazza,  France- 
sco Ferrara  ed  Emerigo  Amari,  iacea  proposta  ai 
Gomitato  generale  per  la  solenne  apertura  del 
Parlamento  Siciliano;  quelFatto  era  opportuno  per 
rompere  gfindugi  che  si  frapponevano  al  ricono- 
scimento dei  diritti  deirisola,  e  cosi  definitivamente 
raffermarli.  La  Gommessione  tenendosi  fedele  alla 
costituzione  del  1812  proponeva  due  Camere,  una 
dei  Pari  ed  altra  dei  Comuni;  la  Paria  però  non 
poteva  rappresentare  una  feudalità  già  spenta; 
quindi  era  necessità  riconoscere  la  ereditaria  pei 
soli  discendenti  dagli  antichi  rappresentanti  ;  ed 
altra  farne  elettiva,  nominandovi  quelle  pei'sone 
cospicue  che  potevano  esserne  meritevoli  per  virtù 
politiche  o  intellettive. 

.  Anche  la  composizione  della  Camera  dei  Co- 
muni dovea  subire  delle  riforme;  si  ammettevano 
8  categorie  di  elettori,  che  comprendevano  i  pos- 
sessori di  rendita  di  più  che  L,  229.  50  annue , 
tutt'i  cittadini  appartenenti  a  quelle  professioni 
per  le  quali  è  presupposta  Tistruzione,  i  commer- 
cianti, gli  artigiani,  gli  operai  inscritti  nella  Guar- 
dia Nazionale;  n'erano  esclusi  coloro  che  non  sa- 
pevan  nò  leggere  ne  scrivere,  i  minori  d*anni  20, 
i  condannati  ed  accusati  per  reati  comuni  —  Non 
si  propose  il  suffragio  universale,  che  sarebbe  stato 
dannoso  in  tefìfipi  in  cui  le  più  violente  passioni 
eransi  sollevate,  e  la  moralità  nel  basso  popolo 
era  assai  scossa;  non  si  parlò  della  ripartizione  dei 
Collegi  elettorali  e  di  altre  riforme  che    doyeansi 
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introdurre  nello  Statuto;  si  trattò  però  della  prò* 
posta  del  Gomitato  misto  in  caso  dì  divergenza 
nelle  deliberazioni  delle  due  Camere;  comitato  com- 
posto di  20  Pari  e  20  Deputati,  presidente  quello 
della  Camera  dei  Comuni  con  voto  preponderante. 

Questo  progetto  fu  accolto  ali*  unanimità  dal 
Comitato  generale,  e  tradotto  in  legge  col  procla« 
ma  del  26  febbraio  1848. 

I  Collegi  elettorali  erano  convocati  nei  Co- 
muni pel  di  15  marzo;  nei  Distretti  pel  18;  il  Par- 
lamento dovea  inaugurarsi  il  25  stesso  mese. 

La  Farina  nella  sua  Storia  della  rivolti* 
zione  Siciliana  si  mostra  contrario  al  manteni* 
mento  della  Paria^  o  per  meglio  dire,  alla  divi- 
sone del  potere  legislativo  in  due  Camere,  perchè» 
dice,  se  la  Camera  dei  Pari  debbo  considerarsi 
come  quella  dei  SenatoH,  che  moderano  col  loro 
senno  e  con  la  loro  esperienza  le  possibili  esorbi- 
tanze della  Camera  elettiva^  e  danno  maturità  alla 
formazione  delle  leggi,  i  Pari  non  presentando  che 
Tavito  censo  e  nulla  più,  non  recano  nel  seno 
della  loro  Camera  quel  contingente  di  sapienza, 
eh*  è  richiesto  dallo  spirito  dello  Statuto.  Quanto 
poi  alla  parte  elettiva  di  essi  Pari,  temeva  il  La 
Farina  che  in  momenti  di  rivoluzione  potesse  fa- 
cilmente prevalere  1'  elemento  politico  agli  altri 
necessari  per  lo  adempimento  delfalto  mandato; 
quindi  propendeva  egli  per  la  Camera  unica  \ 
e  mentre  confessava  che  il  doppio  esame  delle 
proposte  di  legge  poteva  assicurar  meglio  gì*  inte- 
ressi della  nazione,  non  nascondeva  insieme    esser 
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tanti  i  danni,  da  annullare  i  poteri  dell'uno  e  del- 
Taltro  ramo  del  Parlaroen  to  (1). 

É  questa  una  quistione  abbastanza  dibattuta 
tra*  pubblicisti.  Ne*  governi  repubblicani  ove  son 
messi  a  paro  i  titoli  degli  eliggibili  a  rap- 
presentanti del  popolo  con  quelli  che  costituì- 
scono  r  aristocrazia  del  talento  o  quella  del  censo 
0  la  preminenza  nei  servizi  resi  alla  patria,  la  Ga* 
mera  dei  Pari  o  Senatori  sarebbe  superflua;  questi 
elementi  di  sapere,  di  probità,  di  amor  vivo  alla 
cosa  pubblica  possono  tutti  comprendersi  nella  Ca* 
mera  elettiva^  e  dare  serietà  e  maturità  alle  leggi 
ch*GSsa  elabora  ed  approva.  Il  La  Farina  muoveva 
da  un  ideale  conforme  quando  sosteneva  la  sua  tesi; 
ma  lo  spirito  della  nuova  rappresentanza  siciliana 
era  recisamente  contrario;  essa  vagheggiava  la 
monarchia  rappresentativa,  e  quindi  la  presenza 
di  tre  poteri  ben  distinti,  il  democratico^  Tarf* 
stocratico  e  il  monarchico,  tutti  come  espressione 

(1)  L'idea  del  La  Farina  è  seguita  da  Carlo  Gemelli  nella 
sua  Storia  della  rivoluzione  Siciliana  con  le  seguenti  parole: 
u  Era  non  degno  di  lode  parimente,  dopo  la  fatta  dichiar^one 
u  della  sovranità  popolare,  il  componimento  del  corpo  legisla- 
u  tivo  diviso  in  due  Camere.  Or  s'egli  è  ben  vero,  che  la  pò* 
u  testa  di  far  leggi  trae  da  una  sola  fonte  la  sua  origine,  cioè, 
u  dalla  volontà  suprema  del  popolo,  non  pare  che  questa  vo* 
tt  lontà  aver  possa  ad  un  tempo  due  diverse  tendenze  od 
u  espressioni;  ed  in  ispecial  modo  poi  ne  una  di  queste  due  Ca- 
u  mere  fosse  un  aggregato  denomini,  che  per  età,  per  censo  o 
u  per  consuetudini,  vagheggiano  più  il  passato  che  PaTTenire» 
(4  e  pretendono  per  vecchi  privilegi  signoreggiare  la  libertà  e 
u  il  governo.  Ne  giova  il  dire,  che  per  ovviare  a  tal  mi|l6  sta 
<(  contro  la  sapienza  politica,  V  alta  autorità  e  il  prudente 
tf  amor  di  patria  della  seconda  Camera.  In  questo  modo  ri- 
41  spettando  Punita  della  possanza  popolare,  poteasi  ben  eieu» 
«  una  sola  Camera,  e  mostrare  al  mondo  P  ardimento  di  una 
u  opera  novatrice  delle  vecchie  cose  n .  Op.  oit.  Lib.  Y.  p.  S60. 
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della  volontà  nazionale.  Yeggiamo  anche  nella  co- 
stituzione delle  repubbliche  greche  di  Sparta  e  di 
Atene  rappresentata  la  parte  aristocratica  dal  Se- 
nato,  e  l'Assemblea  popolare  far  le  veci  della  Ca- 
mera dei  Deputati;  con  questo  solamente,  che  mentre 
il  primo  proponeva  e  discuteva  le  leggi,  l'Assem- 
blea popolare  l'approvava;  e  le  leggi  di  Licurgo  e 
di  Solone  a  ciò  si  conformano  pienamente.  —  Nella 
repubblica   Romana  le   lotte  .  continue  della  plebe 
contro  i  patrizi  per  far  che  i  diritti  dell'una  fos- 
sero a  quelli  degli  altri  accomunati,  non  sono  da 
ricordarsi  qui  per  provare  meglio  il  nostro  assunto; 
il  Senato  ebbe  vita  prima  che  fossero  promulgate  le 
leggi  delle  XII  tavole,  e  poscia  vi  si  mantenne;  la 
proposta  delle  leggi  fu  sempre  data  al  medesimo. 
Si  vede  dunque  come  storicamente  le  due  man- 
sioni legislative  fossero  separate;  ma  con  la  costi- 
tuzione inglese  e  con  le  altre  adottate  dai  vari  go- 
verni, non  escluso  il  nostro,  quelle  mansioni  furono 
mutate  :  i  rappresentanti    del    popolo  o  i  Ministri 
propongono  ordinariamente  le  leggi  e  le  discutono; 
poi  ad  una  più  matura  disamina  sono  esse  riservate, 
a  quella ,  cioè  ,  del  Senato  ;  il  quale  però  non  ha 
iniziativa,  ove  si  tratti  d'imposizione  di  tributi  o 
d'approvazione  di  bilanci  e  di  conti  dello  Stato  (1). 
La  Parìa  ereditaria  nella  costituzione  siciliana 
del  1848  rappresentava  il  censo,  quanto  a  dir  quel- 
Telemento  d'ordine  per  cui  si  è  interessati  a  non 
favorire  leggi  che  possono  turbare  il  sacro  diritto 
della  proprietà,  e  non  intaccare  soverchiamente  le 
sorgenti  produttive  della  industria  (2). 

(O  Art.  10  deUo  Statato  Costituzionale. 

(2)  Illustrazioni  aUa  Parte  2.»  Cap.  2.»  N.  21  in  fin  del  voi* 
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Ad  ogni  modo  si  venne  alla  scelta  dei  Depu- 
tati ,  che  fu  fatta  quasi  ad  acclamazione ,  senza 
contrasto  sui  nomi  di  coloro  che  aveano  reso  ser- 
vizi alla  causa  della  libertà.  Palermo  elesse  Rug- 
giero Settimo ,  Michele  Amari ,  Mariano  Stabile , 
Francesco  Ferrara  ,  Vincenzo  Errante  ,  Casimiro 
Pisani;  il  Distretto:  Gaetano  Daita  e  Giuseppe  La 
Masa.  La  città  di  Messina  nominò  il  nostro  La 
Farina  (1),  Carlo  Gemelli  e  Domenico  Amodio;  pel 
Distretto  :  Giuseppe  e  Giovanni  Interdonato.  Di 
altre  città  non  trascriviamo  i  nomi  per  essere 
brevi.  Le  elezioni  riescirono  in  grandissima  mag- 
gioranza favorevoli  allo  spirito  democratico  ,  alla 
indipendenza  dell'  isola,  al  sistema  costituzionale , 
alla  lega  italiana. 

Il  La  Farina  rappresentava  in  Palermo  una 
minoranza  a  favore  delle  idee  democratiche  repub- 
blicane, che  avea  professato  con  tanto  calore  sia 
negli   atti ,  sia    negli    scritti  ;    pure  il  suo  spirito 

(1)  In  una  lettera  del  18  marzo  1848  data  da  Messina,  e 
diretta    ad    una    amica,    la    signora    Ernesta  Fumagalli  Torti, 
(vedova  d'  un  editore-tipografo  di  van   scritti  del  La  Farina), 
ecco  cosa  le  scriveva  il  nostro  A.  u  Avrà  letto  le  nuove  mie 
«  \\Q)\VAìha.  Qui  siamo  stati  e  siamo  in  una  guerra  orribile  ed 
tt  accanita  ;  s^  immagini    un    mese    intero  di  bombardamento  e 
u  cannoneggiamento  in  città.  Io  fo  parte  del  Comitato  di  guerra 
u  e  di  pubblica  sicurezza,  ^on  abbiamo  notte,  non  abbiamo  gior- 
u  no;  siamo  sempre  in  permanenza.  Fra  tre  Deputati  al  Parlanaen- 
«  to,  io  sono  stato  eletto  il  primo,  ed  a  quasi  unanimità.  Partirò 
u  dunque  per  Palermo  ,  ed  uscirò  da  un  vulcano  per  entrare 
u  in  un  altro.  Gran  sangue  e  gran  danno  ci  è  costata  la  libertà  ! 
u  ma  noi  abbiamo    vinto.  E  mia    intenzione    però  ritornaro  in 
u  Toscana  appena  chiuso  il  Parlamento  n  V.  Epistolario   — 
u  volume  I,  Milano  per  Trevcs  —  1869  (N.  109) 
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calmo  e  conciliativo,  e  quell'  abnegazione  che  nei 
momenti  solenni  tutto  lo  dominava ,  ne  fecero  un 
elemento  dOTdine. 

Il  Comitato  generale,  giorni  prima  dell'aper- 
tura del  Parlamento,  pensò  di  dar  fuori  gli  organi- 
ci delle  varie  Amministrazioni  dello  Stato  ;  il  che 
produsse  la  mania  de'  pubblici  uffici  in  tutti  co- 
loro che  realmente  o  in  apparenza,  ingannando  i 
credenti,  avean  reso  servizi  nella  rivoluzione. 

Non  mancò  intanto  Siracusa  a  domandare  di 
essere  ritornata  a  capo  Provincia,  privilegio  toltole 
dal   Borbone  nel  1837  pei  moti  rivoluzionari  che 
ebbero  luogo  in  quella  città,  a  seguito    dell'inva- 
sione   colerica  ;  Messina  la  restituzione  del    porto 
franco,  ed  altre  città  altre  pretese  misero  avanti. 
Intanto  la  'notizia  della  prossima  convocazione 
del  Parlamento  Siciliano  avea  secesso  gli  animi  dei 
liberali  Napoletani ,   aflFratellandoli  alla  causa  del- 
l' isola;  onde  ne  nacque  un  fermento,  che  spinse  il 
rappresentante  inglese  a  far  pratiche  presso  il  Mi- 
nistero Cariati  e  Bozzelli  per  veder  modo  di  metter 
fine  ad  una  lotta  cosi  accanita;  ma  la  sua  media- 
zione non  approdò  a  nulla ,   non   ostante  si  fosse 
buccinata  la  intenzione  del  Parlamento  Siciliano  di 
proclamare  la  decadenza  dei  Borboni. 

Non  tardò  molto  poi  che  re  Ferdinando,  sa- 
puta la  espulsione  di  Luigi  Filippo  dal  trono  di 
Francia  e  la  proclamazione  della  repubblica,  ebbe 
a  convincersi  della  sua  disastrosa  politica ,  sicché 
accettò  la  proposta  di  convocare  a  suo  nome  là 
rappresentanza  insulare,  dando  le  concessioni  sino 
allora  negate,  e  che  furono  sottoscritte  a  6  marzo. 
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Egli  riconosceva  con  esse  il  governo  creatosi  noli'  iso- 
la, e  nominava  a  Luogotenente  Generale  Ruggiero 
Settimo,  conferendogli  autorità  d'aprire  le  Camere 
pel  25  marzo,  e  a  Ministri  Pasquale  Calvi,  il  Prin- 
cipe di  Butera,  il  Marchese  Torrearsa;  a  Segretario 
del  Consiglio  dei  Ministri  Mariano  Stabile;  istitui- 
va in  fine  presso  di  sé  un  Ministero  per  gli  affari 
di  Sicilia  (1). 

Quelle  concessioni  velavano  un  inganno  ,  es- 
sendo contrarie  alla  costituzione  del  1812;  per  lo 
che  furono  respinte.  Si  fecero  invece  proposte  al 
Borbone  che  parvero  accettabilissime  agli  uomini 
di  buona  fede  :  assentivasi  che  il  re  avesse  titolo 
di  re  delle  due  Sicilie  ;  ma  che  il  Luogotenente 
fosse  un  membro  della  famiglia  reale;  si  doveano 
riconoscere  gli  atti  compiuti  dal  governo  Sicilia- 
no; l'atto  di  convocazione  dovea  far  parte  integra- 
lo della  costituzione;  gli  ufiici  di  qualunque  natura 
doveano  esser  conferiti  dal  potere  esecutivo  resi- 
dente in  Sicilia;  rispettata  la  bandiera  tricolore; 
non  pagarsi  spese  di  guerra  ;  i  Ministri  risiedere 
presso  il  Luogotenente;  non  voleasi  poi  il  Ministe- 
ro degli  affari  Siciliani  in  Napoli;  si  richiedeva  in 
fine  la  restituzione  del  porto-franco  a  Messina,  e 
elio  gli  affari  di  comune  interesse  fossero  trattati 
da'  due  Parlamenti. 

Re  Ferdinando,  com'  era  a  supporsi,  non  ac- 
cettò le  condizioni  proposte ,  dicendo  non  poter- 
lo sanzionare  senza  il  consenso  del  Parlamento  ; 
sotterfugio  per  guadagnar  tempo^  fidando  negli  e- 
vonti;  poscia  dichiarava  nulli  tutti  gli  atti  che  si 

(l)  Collezione  cìt.  pag.  219  N.  21,  Voi.  I.o 
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sarebbero  compiuti  in  Sicilia.  Questa  protesta  fa* 
comunicata  al  Gomitato  generale  da  lord  Minto,  al 
quale  lo  stesso  Comitato  non  diede  altra  risposta 
se  non  quella,  che  il  giorno  medesimo  andava  a. 
convocare  il  Parlamento. 

Allora  il  governo  Napoletano  considerò,  che- 
li rifiuto  del  Gomitato  generale,  dopo  V  intromis- 
sione del  rappresentante  inglese,  dovesse  dispia- 
cere al  Ministro  del  regno  Unito,  sicché  cominciò 
a  sperare  nelKajuto  del  medesimo;  ma  Tajuto  gliì 
venne  meno,  perchè  lord  Minto  riconobbe,  che  non 
solo  la  causa  deirindipendenza  siciliana  non  era. 
tutelata  con  quelle  concessioni,  macho  mirava  al- 
tresì a  ritdrre  quelle  franchigie  ch'erano  state  lar- 
gite per  politiche  necessità. 

Intanto  una  sanguinosa  rivolta  scoppiava  » 
Vienna;  la  Francia  col  suo  berretto  frigio  ade- 
scava gli  altri  popoli  a  seguirne  Tesempio;  molte* 
città  italiane  insorgevano  al  grido  di  libertà  ed 
indipendenza;  non  chiedevano  che  riforme  costi- 
tuzionali e  la  federazione. 

Sorgeva  Falba  del  25  marzo,  e  la  chiesa  d» 
S.  Domenico  in  Palermo,  parata  a  feste,  accoglieva 
Pari  e  rappresentanti  dei  Comuni,  col  Senato  della 
città  capitale  (1)  e  le  autorità  civili,  ecclesiastiche* 
e  militari,  le  truppe  e  la  guardia  nazionale.  Rug- 
giero Settimo  leggeva  il  discorso  di  apertura  det 
Parlamento  (2),  dando  conto  di  quanto  erasi  allora 
operato,  delle  trattative  intervenute  per  mezzo  del 
rappresentante  del  governo  inglese,  della  condotta 

(1)  Senato  em  aUora  il  corpo  Mimici{Nile. 

(2)  Era  lavoro  del  poderoso  ingegno  di  Francesco  Ferianu. 
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tenuta  dal  Borbone  e  dal  Ministero  Napoletano,  e 
conchiudeva  dichiarando  aperte  le  Camere,  fidth 
cioso  che  V  Onnipossente  avrebbe  gtmrdato  benigno 
la  terra  che  volea  congiungersi  ai  grandi  destini 
dèlia  nazione  italiana,  libera,  indipendente  ed 
imita!  (1). 

Vi  fu  plauso  generale  e  benedizione  del  Car- 
dinale Arcivescovo;  ed  i  rappresentanti  delle  due 
Camere  aggregatisi  la  sera  stessa  del  giorno  an- 
zidetto, processero  alla  verifica  dei  poteri,  nomi- 
nando a  Reggente  del  regno  di  Sìciliai  Ruggiero 
Settimo  (26  marzo);  il  potere  esecutivo  venne  prov- 
visoriamente affidato  ad  un  Presidente  del  governo, 
che  fu  Io  stesso  Settimo,  ed  a  sei  Ministri;  però  fu  tolta 
alia  presidenza  la  facoltà  di  sanzionare  i  decreti 
•del  Parlamento,  e  T  altra  di  sciogliere,  prorogar 
le  Camere,  intimar  guerra  e  conchiuder  pace. 

Allora  Ruggiero  Settimo  nominò  a  Ministri 
tutti  coloro  che  avean  fatto  parte  del  Comitato 
generale;  vi  aggiunse  solo  lo  storico  Michele  Amari 
pel  dicastero  delle  finanze,  servizio  che  non  era 
meramente  nel  genio  dei  suoi  studi. 

Il  Parlamento  die*  mano  alacremente  a*  lavori 
che  gFincombevano,  conservando  come  stemma  i 
tre  graditi  colori,  ed  inquartandovi  la  trinacrìa; 
a  proposta  del  nostro  La  Farina,  che  voleva  si 
donassero  quattro  cannoni  alla  Toscana,  una  ban- 
diera a  Roma  ed  altra  al  Piemonte  con  una  leg- 


(1)  Atti  autentici  del  Parlamento  Siciliano  —  ▼ol.  1.  — 
Pai.  Btamp.  del  Parlameiito  —  pag.  4  e  segaentì  e  — 
cit.  pag.  248  a  258  N.  109. 
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genda  la  quale  significasse  la  nostra  adesione  alla 
federazione  Ualiana  (1),  la  Camera  dei  Deputati 
decretaya  un  solo  cannone  per  la  Toscana,  e  ban- 
diere per  le  altre  Provincie  in  segno  di  fratellanza 
e  di  affetto,  con  la  semplice  leggenda:  AUa....  Si- 
dita  indipendente  ed  italiana;  ma  la  Camera  dei 
Pari  nella  seduta  del  31  marzo  assegnò  indistin* 
tamente  alle  Provincie  anzidette  una  bandiera  per 
ciascuna. 

Lo  stesso  La  Farina,  discutendosi  sé  i  Ministri 
potesser  ritenere  la  qualità  di  Rappresentanti  del 
popolo,  quando  rieletti,  sostenne  Taffermativa;  ma 
propose  fosser  privi  di  voto;  e  cosi  venne  appro- 
vato (2). 

Segui  poscia  la  mozione  per  restituirsi  a  Mes- 
sina il  porto  franco,  firmata  dagli  8  Deputati  del 
Collegio  di  Messina,  mozione  che  fu  valorosamente 
sostenuta  dal  La  Farina,  dal  Natoli,  Intefdonato 
ed  altri,  e  che  venne  accolta  alFunanimità  da*  due 
rami  del  Parlamento.  Fu  in  quelFoccasione  che  il 
nostro  oratore,  essendo  sfuggita  ad  un  Deputato 
l'espressione  di  doversi  far  la  richiesta  concessione 
anche  a  titolo  di  compenso  pei  danni  patiti,  pro- 
testò dichiarando,  che  Messina  non  chiedeva  alcun 
risarcimento,  perchè  avea  fatto  quanto  ogn'  altra 
città  in  queiroccasione;  unico  compenso  esser  per 

(1)  AUi  del  Parlamento  —  sedata  del  28  marzo  1848. 

(2)  Atti  oit.  sedata  del  29  marzo.  In  qaeiroccasione  Fi- 
tippo  Corderà  cominciò  a  mostrarsi  uno  dei  più  abili  ed  elo- 
quenti oratori  del  Parlamento  —  La  Fabika  ~  Storia  della 
rivoluzione  Siciliana  —  Gap.  XVI  pag.  166  —  T.  anche  la 
Biografia  di  CotdoTa  dettata  dal  nipote  yincenzo.jR»con{t  eco. 
pag.  40  —  Roma  tip.  Forzani  e  comp.  1889. 
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lei  ]a  libertà  acquistata  da  Sicilia  tutta;  affer- 
tnava,  che  dovendo  le  cose  ridursi  allo  stato  come 
trovavansi  nel  1812,  spettava  a  quella  città  il  ri- 
torno ad  una  istituzione  ch*erale  stata  tolta  con 
un  atto  anticostituzionale  e  tirannico.  <  Se  poi  col 
-€  correre  del  tempo,  diceva,  il  porto*f ranco  pò- 
€  tesse  trovarsi  in  opposizione  agi*  interessi  deN 
-€  r  isola  o  essere    d*  ostacolo  air  unione  Ucdiana, 

<  allora  i  Deputati  di  Messina   sarebbero  i    primi 

<  a  domandarne  la  soppressione  (1)  ». 

Altra  proposta  fu  da  lui  fatta  a  7  aprile  dello 
stesso  anno  perchè  si  decretasse  che  le  statue  di 
bronzo  de'  re  di  Sicilia,  quando  non  fossero  opera 
d*arte,  si  consegnassero  al  Ministero  della  guerra 
per  fonderle  in  cannoni;  la  mozione  fu  accolta  con 
grande  favore,  perchè  si  comprese  subito  il  con- 
cetto da  cui  muoveva  il  La  Farina;  si  volle  an- 
cora che  le  campane  dei  Gonventini  e  delle  Con- 
fraternite soppresse   avessero   la  stessa  sorte  (2). 

Finalmente  una  mozione  del  nostro  Messinese 
è  qui  da  registrarsi,  presentata  alla  Camera  elet- 
tiva a  14  aprile  di  quest^anno,  e  che  riguardava 
Tabolizione  del  dazio  sulla  molitura  de*  grani;  ino* 
zione  che  occupò  più  sedute,  con  trastandosi  «  non  il 
principio  economico  e  la  moralità  di  esso,  roaToppor* 
tunità  per  le  gravi  angustie  in  cui  si  trovava  allora  il 

(1)  Atti  autentici  —  seduta  del  31  mano  —  pag.  ST.Yol.  1. 

(2)  Atti  autentici  eo.  —  Sedata  del  7  aprile  pag.  137  — 
A  questa  proposta  del  La  Farina  si  oppose  Michele  Bertola- 
mi,  dicendo,  che  la  storia  ha  obbligo  di  riooidare  de*  re  i  tatti 
gloriosi  e  i  turpi,  e  quindi  conserTare  le  statue  di  questi  ul* 
timi  non  è  omaggio  alla  tirannide,  ma  un  ricordo  che  meglio 
ai  fa  odiare  il  vizici  —  Noi  siamo  di  quest'aTTiao. 
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pubblico  erario;  sicché  dopo  lunghi  dibàttiti  si  venne 
alls^  riduzione  di  metà  dei  dazio  anzidetto  (1). 

Era  nell*  animo  dei  Rappresentanti ,  dopo  la 
condotta  tenuta  da  re  Ferdinando  nelle  ultime 
trattative,  di  decretare  la  decadenza  di  lui  e  dei 
3Qoi  dal  trono  di  Sicilia,  tanto  più  che  vi  si  pre- 
stava il  testo  della  Costituzione  del  1812  (2);  ma  im- 
preveduto caso  raffrettò.  Una  lettera  di  lord  Minto 
diretta  al  Ministro  degli  affari  esteri  e  del  com- 
mercio Mariano  Stabile,  gli  significava,  che  Fer- 
dinando s'era  negato  di  far  passare  in  uno  dei 
suoi  figli  la  corona  di  Sicilia,  e  rifiutava  ogni 
discussione  che  riguardasse  Tindipendenza  deirisola; 
lo  Stabile  in  una  seduta  privata  di  Rappresentanti 
e  Pari,  ch'ebbe  luogo  in  casa  del  Presidente  del 
regno  (13  aprile),  lesse  quella  lettera  del  Minto, 
la  quale  suscitò  viva  indignazione,  tanto  che  si 
venne  al  proposito  di  promuovere  nello  stesso 
giorno  alla  Camera  dei  Comuni  il  voto  di  deca- 
denza; voto  che  si  ebbe  unanime  e  spontaneo  su 
proposta  del  Deputato  Paolo  Paternostro. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  diceva  nella  se« 
duta  del  detto  giorno  di  aprile  (3)  :  <  Fin  dal 
€  primo  momento  che  fui  chiamato  a  questo  Mi- 
«  nistero  spedi  gì'  inviati  per  far  conoscere  alla 
«  Italia  la  nostra  politica;  per  mostrare  che  Ita- 
<  iiani,  come   siamo,   vogliamo    pur   entrare  da 

(1)  Atti  autentici  pag.  287.  Voi.  1. 

(2)  Gap.  XI  §  9  deUa  Gosti^zione  del  1S12,  che  si  può 
leggere  nel  toI.  8  Documenti  alla  Storia  d'Italia  dal  1815  al 
IbtSO  del  La  Farina. 

(3)  Aiti  del  Parlamento  voi.  1.  pag.  223. 


222  PARTE  SECONDA 

«  Stato  Sovrano  nella  lega  italiana.  Orla  forma* 
«  zione  della  lega  rapidamente  procede.  Il  re  dì 
«  Napoli  ha  inviato  suoi  commissar!  in  Italia,  certa 
«  con  la  pretesa  d*  esser  riconosciuto  dalla  lega 
«  come  re  delle  due  Sicilie;  affrettiamoci  a  man- 
€  dar  nostri  commissari  per  far  valere  i  sacro- 
«  santi  nostri  diritti,  per  impedire  che  i  Ministri 
«  del  tiranno  calunniassero  la  Sicilia.  —  Ma  con 
€  qual  carattere  i  nostri  Commissari  si  presente- 
€  ranno    al    Congresso    de'    principi    italiani?   Io 

<  prego  la  Camera  d'occuparsi  di    questo    irapor- 

<  tantissimo  soggetto.  » 

Il  Deputato  Paternostro  rispose,  che  gli  av- 
venimenti precipitavano,  e  quindi  non  bisognava 
esser  perplessi  ed  indecisi;  che  se  richiedeva  ma- 
turità di  giudizio  lo  stabilire  quale  forma  di  go- 
verno dovesse  adottare  la  Sicilia,  fosse  repubbli- 
cana o  costituzionale,  almeno  dovea  farsi  un  primo 
passo  col  proclamare  :  Ferdinando  Borbone  e  Ict 
sua  dinastia  decaduti  dal  trono  di  Sicilia! 

Il  nostro  La  Farina  fu  in  queiroccasione  còlto 
alla  sprovvista;  egli  era  stato  invitato  ad  inter- 
venire nell'adunanza  privata  di  cui  sopra  è  parola; 
ma  impeditone  da  domestiche  faccende,  ignorava 
il  concertato  ;  quindi  sorse  improvviso  pronun- 
ciando il  seguente  discorso,  che  testualmente  ri- 
produciamo: 

«  L' incertezza  in  cui  siamo  è  dannosa^  Mo- 
4c  striamoci  all'Europa  non  con  una  forma  di  go- 
4c  verno  definitiva,  ma  con  quella  che  più  con- 
«  viene  alle  condizioni  attuali  nostre  e  d*  Italia 
«  tutta.  Le  armi  cittadine  Italiane  hanno  distratto 
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<  il  più  infame  edificio. ideila  tirannide,  il  tràttaUi 
e  di  Vienna.  GX  Italiani;  mirano  a  d^^re  unità:  di 
ic  fòrza^  d'interessi,  di  gloria  a*  vari.stati  italianii 

<  mirano  a  fondare  non  una;  legà>  ma  la    federar 

<  zioné  italiana.  Vadano  subito  nostri  Commissari 
«  ma  con  vesto  ufficiale.   Il   Parlamento   dichiari 

<  Ferdinando  e  la  sua  dinastia  decaduti  dal  trqno 

<  di  Sicilia,  ma  non  corra  subito  alla  scelta  di  un 

<  re.  Perchè  volerci  vincolare,    mentre   un    lieto 

<  avvenire  ci  chiania  ad  una  libertà  vera?  E  per 

<  altro  la  scelta  d'un  re  sarebbe    opera   difficili^ 

<  sima  —  Nessuno  di  noi  pensa  certo  ad  uno  strar 
«  niero;  fuori  ogni  principe  straniero.  (Il  Ministi^ 

<  degli  affari  esteri  grida:  in  Sicilia  non  ci  débr 

<  bona  essere  che    italiani!....)   Si   potrebbe  sce^ 

<  gliere  tra  la  casa  di  Savoja  e  quella  di  Toscana. 

<  La  prima  aspira  a  governare  sul  Lombardo- Yq^ 
«  noto  ;    se    perverrà  a  conseguire  V  intento,  ^ed 

<  oltre    a   ciò   acquisterà  un*  influenza  in  Sicilia., 

<  avremo  in  Italia  uno  stato  preponderante ,   ^1^ 

<  metterà  in  pericolo  le  libertà  italiane.  .  > 

«  L'Italia  dev'essere  una,  o  .composta  4i  S^ti 

<  che  si  equilibrano.  La  casa  di  Toscana  ha  origina 
(  straniera,  e,  quando  che  sia,  può  essere  chia? 
r  mata  al  trono  imperiale  d*  Austria.  Deponiamo 
K  adunque  il  pensiero  d*yina  scelta  difficile.^e^  pQr 
K  ricolosa,  d*una  scelta  che  ci  chiuderebbe  la  vi:a 
K  ad  una  libertà  più  sicura,  alja  vera  libertà  ^tt-. 

La  mozione  del  La  Farina  fu  contrastata  da 
^erez  ed  Interdonato,  i  quali,  dichiararono  che  il 
tome  di  repubblica  suscitava  apprensioni,  mentre 
juello  di  costituzione  non  avrebbe   limitato    la  li- 
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berta  statutaria  :  «  Fondiamo ,  dicoTa  V  Interdo- 
€  nato,  una  monarchia  repubblicana,  in  cui  il  re 
€  sia  privo  dei  veto  e  del  placet,  una  monarchia 
€  che  possa  condurci  alla  repubblica,  e  mandiamo 
€  ì  nostri  inviati  al  Congresso  dei  Principi  italiani, 
€  i  quali  diranno:  Sicilia  sceglierà  a  stu)  re  un 
€  ptHncipe  italiano,  ma  gli  darà  uno  statuto  per* 
€  che  religiosamente  l'osservi.  » 

Marocco  parlò  in  uguali  sensi. 

Allora  La  Farina  riprendendo  il  suo  discorso, 
si  profferì  più  chiaramente,  dicendo:  «  In  Italia 
«  esiste  un  partito  repubblicano,  il  quale,  se  finora 
€  ha  avuto  la  palma  del  martirio,  avrà  in  ap- 
€  presso  quello  della  vittoria.  La  decadenza    deve 

<  solennemente  dichiararsi.  —  Io  rifuggo  dai  con- 
«  sigli  dei  principi,  perchè  facilmente  si  volgono 
<c  in  comandi  —  Veggo  che  la  maggioranza  non 
«  divide  (1)  le  mie  opinioni,  ed  io  piego  la  fronte 
«  alla  maggioranza.  Ma  prego  in  nome  della  patria 
€  la  Camera,  affinchè  deliberasse  (2)  che   liberi  e 

<  soli  dobbiamo  riformare  il  nostro  Statuto,  pria* 
«  che  il  trono  di  Sicilia  fosse  occupato  da  un  re. 
€  Allora  avremo  una  repubblica  ed  un  re  cit- 
«  tadino.  » 

Dopò  ciò  i  Ministri  domandano  ed  ottengono 
d* essere  eccezionalmente  ammessi  al  voto;  e  quando 
si  chiede  dal  Deputato  Amari  che  con  una  mano 
sul  cuore  si  proclami:  «  Ferdinando  11.^  e  la  sua 


(1)  La  frase  del  dividere  le  opinioni  non  è   oonetia    pev 
concordare^  convenire  ec. 

(2)  Sfuggi  al  La  Farina  la  conoordansa  dèi  tempo. 
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€  dinastia  decaduti  dal  trono  »  una  salva  d*  aj^' 
plausi  scoppia  nella  Camera,  ^^  La  Farina  sng*' 
gerisce  di  lasciare  nel  decreto  di  decadenza  lo 
spazio  per  la  firma  dei  Deputati  assenti  ;  indi  si 
legge  la  formola  del  Decreto  anzidetto,  redatto  nei 
seguenti  termini: 

«  Il  Parlamento  dichiara:  Ferdinando  Borbone 
«  e  la  sua  dinastia  sono  per  sempre  decaduti  dal 
«  trono  di  Sicilia  —  La  Sicilia  si  reggerà  a  go-* 
e.  verno  costituzionale ,  e  chiamerà  al  trono  un 
€  Principe  italiano,  dopoché  avrà  riformato  lo 
«  Statuto  ». 

L'inciso  fu  soggiunto  a  proposta  del  La  Fa- 
rina. 

La  Camera  approvò  ad  unanimità  e  con  ge« 
nerale  plauso  il  progetto. 

I  Deputati  si  contrastarono  Tonóre  della  pre- 
cedenza nella  firma. 

Intanto  si  annunciava  esser  la  Camera  dei 
Pari  riunita  in  aspettazione  del  decreto;  una  Com- 
missione recò  il  messaggio,  che  fu  accolto  ad  ac- 
clamazione. 

II  Presidente  Torrearsa  chiuse  la  memorabile 
seduta  con  le  seguenti  parole:  «  La  concordia  fra 
«  le  due  Camere  è  la  base  fondamentale  del  gran- 
de d'edificio  che  dobbiamo  elevare  —  Signori!  il 
«  grand' atto  che  abbiamo  compiuto  rende  libera 
«  la  Sicilia;  mostriamo  all'Europa  che  siamo  degni 
«  della  libertà  ». 

Queste  parole  sono  coronate  da  clamorosi  e 
prolungati  applausi. 

Il  Decreto  del  Parlamento  fu  telegraficamente 
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coi9tmic4tO  a  tutt*  i  Comuni  di.Sicilia, ed  accolto^ 
coirne  in  PaiiprAió,  eoa  feste  etunainarie  (1).  .  i 
Nel  genéraJe  tripudio  rammaricava  i  buoni  lo 
scadimento  della  pubblica  sicurezza ,  àttribuendor 
seneJia  colpa,. al  cattivo  governo  del  Calvi  come 
Ministro  dell'interno,  alla  peritanza  della  Magir 
9tra^i|ira  noD^  rinvigorita  dair  energia  del  Pisano 
preposto  alle  cose  di  giustizia,  e  alla  petulanza  flr^ 
npilmente  delle  squajlre,  che  a  nessuna  disciplina 
Yoleano  acconciarsi  ^  sicché  si  venne  a  sostituire 
il^M^rchese  Cerda  al  Calvi  (2),  il  Messinese  Der^ 
Luca  (3)  al  concittadino  Pisano.  Si  sciolsero  allora 


(1)  Si  mossero  dopo  rimproveri  al  La  Farina,  perche  ri- 
tardando relazione  del  re,  avea  creato  ostacoli  airaccettazione 
del  Duca  di  Genova,  mentre  in  quel  tempo  le  corti  di  Francia 
e  d'Inghilterra  mostravansi  inchihe?oli  al  riconoscimento.  Mar 
il  La  Farina  nella  sua  Staria  voi.  },,  Capo  1,^  se  né  sca- 
gionc^  con  dire,  che  nessuno  impediva  alla  Camera  di  respin-. 
gere  la  sua  proposta,  come  fu  quella  di 'non  decretare  la  for- 
ijia  di  reggimento  che  dovea  darsi  alla  Sicilia;  e  che  finalmente 
il  riconoscimento  della  Francia  e  deiringhilterra  non  era  cosi 
certo  Come  da  taluni  asserivasi. 

■  * 

'  -  (2)  Il  Cerda  palermitano,  di  censo  non  pingue,  si  era  data 
a  servire  il  Borbone  come  Intendente  (Prefetto),^  e  con  tal» 
qualità  era  venuto  in  Messina;  còlto  nelle  materie  .storiche  ed 
amministrative,  temperato  nei  modi,  era  riuscito  a  fai^^i  stimare 
in  tempi  nei  quali  era  facile  trasmodare  neiresercìzio  delr'pe- 
tere  per  trovar  grazie  presso  il  Sovrano  —  Pari  avea  sover- 
chiato il' Calvi  ministro  in  una  discussione  intomo  a*  mezzi  di 
nissicurare  la  pubblica  quiete  -r~  Fu  successore  designato  al 
ip^laccorto  antagonista.  —  V.  Gemelli,  Stw^'ia  ^  é^Ua  rivolur 
cìóìie  ^Sicttiafid  \o\.  I.'ììh.  V.  pag.  346. 

•  (k)  Il  De  Luca  da  umili  natait,  erasi  acquistata  col  suo 
ingegno  fama  di  valente  giurisperito,  e  ne  avea.  tratto,  onore- 
vole fortuna;,  lontaiio  d^lia  politica,  che  oggi  direbbesl  milì- 
fante,  era  des?gnato  ciò  "nullrt  nieAo  al  seggio  ministeriale  per 
dar  decorosa  rappresentaaza  alla  nobile  iMéssma  .nel  ricoa-* 
posto  gabinetto^  *-.  Y- Gemelli  rap,  cit;  loc.  cit,  .    ■ 


le  squadre,  si  aumentò  {fi  ;niimero  delle  Compagnie 
d'armi,  e,  a  proposta  di  una  Commissione ,.  della 
quale  fece  parte  il  nostro  La  Farina  (1),  dopo  di- 
scussioni che  àndarpn  per  le  .  lunghe,  si  .^aeretò 
Vamnistia  pe*  delitti  politici»  per  gii; accusati  e  con- 
<lannftti  anteriormente  alla  creazione  de' comitati  ri« 
Toluzionar!  (2).  Si  considerò  essere  impossibile,  senza 
versar  fiumi  di  sangue,  ricondurre  nei  luoghi  di 
pena  15  mila  evasi ,  la  più  parta  armata ,  9  che 
conteneva  anche  de*  benemeriti  della  patria;  fa 
abolita  poi  Fazione  penale  e  si  condonò  la 'pena 
per  l*asportazione  delle  armi,  facendosi  eccezione 
pei  parricidi,  uxoricidi,  colpevoli  di  frode,  appro- 
priatori  del  denaro  pubblico  e  simili.  Si  chiusero 
taluni  clubs,  che  si  riconobbe  esser  covi  di  rea- 
zione; e  per  salvare  d'ogni  responsabilità  in  queste 
brutte  faccende  la  persona  del  Presidente  del  go- 
verno, si  venne  a  dichiararlo  inviolabile;  giusto 
omaggio  reso  ad  un  insigne  ci'ttadino,  circondato 
delFaureola  popolare  fin  dal  primo  apparire  ..della 
xivoluzione  (3).  :    ♦  ,r 

(1)  Atti  del  Parlamento. —  Seduta  !<>  aprile  1848/ pag^.  88 

e  seguenti.  ,      ,  "  .•   ,•   •       ■  i-     ■'',.;> 

.    (2)  Atti  cit.  —  Seduta  del  Comitato  misto  27  maj^^gio  1848 

Voi.  2.^pag.  418;  '1 

(3)  BA9FAftLX  neite  sue  Rivelazioni  siniche  à  pag.  ,\tà 
dice:  u  Era  una  necessità  nel  caso  nostro,  unr  bisogno  be- 
a  ninteso,  quello  di  dichiarare  il  presidente  del  gorerno  •»• 
u  violabile;  dj^oiòhè'  quello  di  Sicilia ,  nei  16  mesi  ohe  dui^ 


(i  stato  impossibile  il  rimpiazzarlo  „  —  Y*  Illu9trazioni  alla 
Parte  2>  Cap^  8,»  N«  22:  (  ) 
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CAPO  4.* 

SOMMÀKIO  —  n  governo  di  Sicilia  manda  Commissari  La* 
Faiina,  Amari  E.  e  il  B.^  Pisani  presso  le  Corti  di  Roma, 
PireiiBe  e  Torino  —  Scopo  della  missione  —  BÌTOlnzione  in 
Fraaeia  del  febbraio  1848  —  SoUoTasione  in  Lombaidia 
a  Traniìa,  negli  Stati  Eatonsi,  Toscana  e  ndlo  Steto  BAt- 
maao  —  Cacciata  degli  Austriaci  da  Milano  —  Be  Carlo 
Alberto  soccorre  i  Lombardi;  vittoria  di  Gk>ito  e  Pastrea* 
go  —  Il  re  di  Napoli  spedisce  un  corpo  d'esercito  verso 
il  Po  —  Enciclica  di  Pio  IX;  invia  legato  all'  imperatore 
d*  Austria  perchè  esso  abbandoni  il  Lombardo-Yeiieto  — 
Il  governo  di  Sicilia  mette  sotto  il  comando  del  Coloor 
nello  La  Masa  una  legione  di  100  Tolontari  per  soccor- 
rere i  combattenti  a  prò  dell'indipendenza  italiana  —  Ri- 
ceTÌmenti  dei  Commissari  a  Civitavecchia  e  a  Boma>  e 
della  legione  Siciliana  a  Livorno  e  a  Firenze  —  Abboc- 
camento dei  Commissari  col  Papa  —  Sua  Toltabilità  — 
Documento  importante  del  La  Farina  pubblicato  neUfi 
TVihune  des  pcupk^  a  1  giugno  1849  riferibile  al  contegno 
del  Papa  nelPaprile  1S48. 

Nella  seduta  del  16  aprile  il  Ministro  degli 
aflFari  esteri  facea  conoscere  alla  Camera  dei  De- 
putati che  i  Signori  Emerigo  Amari  e  Giuseppe 
La  Farina  aveano  ricevuto  un'importante  missione, 
per  la  quale  doveansi  allontanare  parecchio  tempo 
dalla  Sicilia;  e  nella  susseguente  seduta  veniva  ac- 
cordato un  congedo  temporaneo  non  solo  a'  due 
Deputati  ora  detti^  ma  anche  al  Barone  Pisani,  al 
Principe  di  Granateli!  ed  a  Luigi  Scalia  (1). 

La  missione  chiudeva  Io  scopo  di  procurare 
dal  Papa,  dal  Gran  Duca  di  Toscana  e  dal  re  del 
Piompnte  il  riconoscimento  dello  stato  politico  della 

4  - 

(1)  Atti  del  Parìamenio  —  voi.  1»  seduta 
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Sicilia»  e  di  promuovere  allo  stesso  tempo  1*  ade- 
sióne  a  qualunque  forma  di  lega  o  federazione  che 
si  credesse  utile  alla  nazionalità  ed  alla  indipen^ 
danza  italiana. 

Con  lo  stesso  intento  anche  prima  le  Camere 
aveauo  inviato  loro  rappresentanti,  a  Roma  il  sot* 
tile  teologo  Gioacchino  Ventura,  e  in  Toscana  Carlo 
Gemelli;  però  il  potere  esecutivo  credette  aggiun*- 
gere  suoi  speciali  delegati  presso  le  Corti  anzidette 
e  presso  quella  del  Pienumte,  che  furono  i  nomi- 
nati La  Farina,  Amari  e  Pisani  ;  il  GranatelK 
e  lo  Scalia  poi  furono  deputati  presso  il  governo 
britannico  per  tener  que'  diplomatici  meglio  disposti 
a  nostro  favore,  e  spingere  insieme  T  armamento 
con  acqoisto  d*armi  e  vapori  ia  quella  grande  mep 
tropo!  i. 

Alla  retta  intelligmiza  delle  cose  che  aocade- 
Tano  in  Sicilia,  credo  necessario  far  cenno  dello 
stato  politico  in  cui  trovavasi  Tltalia  nel  tempo  delle 
missioni  suaccennate. 

Scoppiata  in  Francia  la  rivoluzione  del  feb^- 
braio  1848,  e  cacciatine  gli  Orléans,  la  monarchia 
mutavasi  in  repubblica,  recando  seco  le  agitar 
zioni  socialiste  altra  volta  in  voga,  il  cui  capo  più 
autorevole  era  Luigi  Blanc,  membro  del  governo 
provvisorio  e  fondatore  di  quegli  Ateliers  naUo*- 
naux  che  produssero  la  insurrezione  di  giugno  dek- 
l'anno  detto.  Quella  rivolta  trovava  eco  in  YiewM 
ed  in  Ungheria,  e  movimenti  accadevano  anche  it 
altre  parti  dell'Alemagna  e  nel  Belgio. 

In  Italia  gli  spiriti  si  ridestavano  i»ù  gagliarr 
di  ;  sicché    la    Lombardia  e  la  Venezia   corsero 
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alte  M'tni  per  sottrarsi  al  duro  giogo  Ausiriacò; 
^esempio  fu  sèguito  dagli  Stati  di  Parma  e  di  Mò^ 
dena,  dalla  Toscana  e  dallo  Stato  Romano. 

Milano  dopo  alquanti  giorni  d*  eroica  lotta, 
giungeva  a  cacciar  via  gl'imperiali ,  che  fBt  suo- 
<^ssiVe  insurrezióni  parziali  della  Lombardia,  eran 
costretti  a  concentrarsi  nelle  forti  posizioni  delle 
piazze  di  Mantova,  Peschiera,  Verona  e  Legnaga 
(Venezia  rialzava  il  vessillo  di  S.  Marco..  : 
-'  Questi  prosperi  successi  della  càusa  popolare 
infiammarono  la  gioventù  italica,  ed  un  generala 
(fermento  appalesossi,  aiutato  dalla  stampa  perio- 
dica, che  giustamente  ruppe  ogni  freno.  Ré  Cariò 
«Alberto  animoso  e  fedele  alla  promessa  di  contrb 
buire  alla  redenzione  della  penisola,  si  spinse  col  suo 
esercito  a  soccorrere  i  Lombardi;  lo  stesso  re  di 
Napoli  cedendo  suo  malgrado  all'impeto  rivóluzio- 
<iiario,  inviava  un  corpo  di  truppe  verso  il  Po;  se 
non  che,  dopo  poco  rivelando  il  suo  animo  mali- 
gnamente voltabile,  lo  richiamava  col  pretesto  di 
•domarle  con  maggior  forza  la  .Siciliana  rivolta. 

Intanto  neHalta  Italia,  nella  Toscana  e  nello 
stato  Romano  si  ordinavano  reggimenti,  si  forma- 
vano corpi  franchi. 

Fu  allora  che  Pio  IX  vedenda  conie.vLoion- 
-ttiento  italiano  soverchiasse  le  sue  intefìziotiì>  fa?- 
cendo  svanire  ogni  speranza  della  vagheggiata  fe- 
derazione, di  cui  dovea  farsi  supremo,  moderatore^ 
Titraevasi  pubblicando  la  celebre  enciclica^  del  12 
aprile,  con.  la  quale  smentendo  jl  suo  passato  prcfisr 
'Simo,  d2L\2iSi  in  braccio  alla  reazióne».!  "  :! 
<        Il  valoroso  re  Carlo   Alberto   péro-  fedele:  K} 
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•  .  •- 

«luo  programma,  acc()glie&do  il  grido  di  socconso 
,Bfifi^ulalK>T*da*' Milanesi ,  inseguiva  animoso  col  suo 
esercito  le  truppe  imperiali  fino  alle  rive  del  Mincio, 
le  sconfiggeva  a  Goito ,  e.  s*  impadropiira  pdi  Pe^ 
schiera,  riportando  a  Pastrèngo  una  seconda  vit- 
toria, che  lo  rese  padrone  di  tutta  la  riva  destra 
dell'Adige  (29  aprile). 

Allora  il  Papa  si  vide  nella  necessità  diman- 
dare a  Vienna  un  legato  per  esortare  Timperatore 
a  smettere  dalla  guerra,  rassegnandosi  airabbàn- 
doao  del  Lombardo-Veneto. 

Erano  in  questo  stato  le  cose,  quando  ir  go- 
verno di  Sicilia  pensava  dVagire  concorde  al  mo- 
vimento liberale  d*ltalia,  traendo  profitto  d^l  pro- 
spero successo  delle  armi  piemontesi  per  far  iit  che 
si  riconoscesse  da  un  canto  Tautonomia  del  reggi- 
mento che  la  rappresentanza  delPisola  avea  costi- 
tuita, è  dall'altro  si  aderisse  B\\d^  federazione  ilar 
liana,  quale  politica  comunione  alle  sorti'  dègK 
stati  peninsulari.  ^ 

Fu  anche  a  questo  scopo  che  le  Camere  die- 
rono  facoltà  al  potere  esecutivo  di  spédir^^'ùna 
legione  di  100  volontari  a  scelta,  sotto  il  comando 
4el  colonnello  La  Masa,  e  cosi  soccorrere  i  fra- 
telli che  combattevano  per  la  causa  dell*  indipen- 
denza italiana  (1).  : 

Il  La  Farina  nella  sua  S^toria  della  rivoltar 
zione  Siciliana  racconta  con  molti  particolari  tutto 
quanto  si  riferisce  alla  missione    diplomatica    so» 


''r 


0):Mti  del  Parlamenta  >—  vol^  P  sedate    del.»Jl7  .e  ÌS 
aprile  delle  dae  Camere.     •        .  :  .  ;•     ,^' 
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Traccennata,  a  cominciar  dal  momento  in  cai  gli 
Inviati  sul  vapore  Palermo  salpavano  dal  porto^ 
fino  al  richiamo  ;  particolari  che  sono  completati 
nel  sno  Epistolario  (1). 


(1  )  Gap.  7^  deHa  citata  Storia  voi.  !<>  ;  ed  Epiatolarie^ 
TOl.  1». 

In  una  lettera  data  da  Roma  nel  sabato  santo  del  1848,  e  di- 
retta alla  Big.»  Fumagalli  Torti,  il  La  Farina  dando  conto  di 
questa  missione  scriveva  : 

u  Fra  le  cose  memorabili  delP  epoca  nostra  vi  è  anco 
a  questa,  chMo  sono  giunto  a  Roma  prima  ohe  la  mia  famigììa 
u  avesse  potuto  sapere  ch*io  partiva  —  Ecco  il  (atto:  Il  Par- 
a  lamento  di  Sicilia,  decaduto  Ferdinando  II  e  tutta  la  sua 
tt  dinastia,  ha  decretato  che  legati  straordinari  fossero  ÌBvki6 
a  alle  Corti  di  Roma,  Firenze  e  Torino  per  far  riconoscere  1^ 
tt  Sicilia  e  prender  parte  alla  Federazione  italiana.  La  scelta 
tt  è  caduta  su  d^Emerìgo  Amari,  Vice  Presidente  della  Camera 
tt  de*  Comuni,  il  B.^^^  Pisani  e  me.  Io  mi  ero  negato,  ma  r»» 
tt  gioni  importantissime  mi  fecero  cedere  alle  seconde  istante 
tt  del  nostro  governo,  e  partimmo  immediatamente  sul  primo 
tt  legno  da  guerra,  il  quale  avea  inalberato  la  nostra  bandien^ 
tf  tricolore.  Sfidando  i  20  vapori  da  guerra  del  tiranno  di  Na* 
tt  poli,  noi  abbiamo  attraversato  il  Mediterraneo,  conducendo 
tt  con  noi  100  giovani  volontari,  che  sotto  il  comando  di  La^ 
tt  Ma  sa  per  decreto  del  Parlamento  vanno  alla  santa  erocìata 
tt  della  Lombardia.  Il  desiderio  era  di  mandarne  non  oento, 
tt  ma  1 0  mila;  però  la  guerra  che  ora  combattiamo  non  ci  per* 
«  mette  maggiori  sforzi,  tanto  più  che  questa  guerra,  dopf^ 
tt  Pardito  decreto  di  decadenza,  riprenderà  Pantico  vigore.  Le 
tt  accoglienze  che  noi  Rappresentanti  della  prima  diplomazia 
tt  popolare  d^Italia  abbiamo  ricevuto  in  Civitavecchia  ed  m 
tt  Roma,  sono  state  grandissime.  Le  Feste  di  Pasqua  olimpo* 
a  discono  di  vedere  il  Pontefice;  ma  appena  la  nostra  mis- 
a  sione  sarà  qui  compiuta,  partiremo  per  Firenze,  dove  oserei» 
tt  to  una  qualche  influenza  ;  ma  fin  dal  primo  momento  della 
«  rivoluzione  io  presi  la  determinazione  di  servire  la  patria  in 
tt  tutti  quei  modi  che  si  sarebber  creduti  utili  :  sono  stai» 
tt  quindi  soldato,  membro  del  Comitato  rivoluzionario,  eolon* 
tt  nello,  oratore...  ed  oggi,  senza  saperlo,  sono  dipìomaHeoW 
tt  Sia  fatta  la  volontà  della  patria...  n  —  Epistolario  amndetto, 
Voi  10,  Let.  di  N.  110,  pag.  301. 
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Alle  istruzioni  palesi  erano  unite  le  riservale^ 
e  consistevano  nel  procurare  che  i  due  Principi 
italiani  della  Toscana  e  del  Piemonte  si  fossero 
indotti  a  dare  qualche  membro  della  famiglia  per 
sostenere  la  causa  e  i  dritti  della  Sicilia;  ma  senza 
mostrar  preferenza  per  alcuno;  avere  integre  ed 
esatte  notizie  sul  carattere  e  su  tutte  le  altre  con» 
dizioni  de*  candidati  possibili,  indagare  quale  delle 
due  corti  fosse  più  inchinevole  airaccettazione;  dare 
infine  al  Ministero  quelle  notizie  che  potessero 
e  dovessero  esser  tenute  presenti  su  questo  grave 
argomento. 

Giunta  la  Commissione  a  Civitavecchia,  fu  ac- 
colta  festevolmente  dalla  popolazione;  anche  La 
Hasa  con  la  sua  legione  ebbe  manifestazioni  di 
simpatia  a  Livorno,  e  non  solo  dal  popolo,  ma  an- 
che dalla  guardia  nazionale;  quivi  i  volontari  si- 
ciliani s*  incontrarono  co' soldati  napoletani,  spediti 
allo  stesso  scopo  dal  Borbone  in  Lombardia.  Fa 
spettacolo  commovente  veder  come  questi  ultimi 
strappassero  gli  odiati  gigli  dalle  loro  spalline  per 
meglio  fraternizzare  co'  legionari  siciliani. 

Appena  i  Commissari  Principe  di  OranatelK 
e  Luigi  Scalia  toccaron  Genova,  la  bandiera  Si- 
ciliana fu  salutata  con  21  colpi  di. cannone;  lo  stesso 
avveniva  in  altri  luoghi  marittimi  ddi  regno  Sardo. 
Era  questo  un  significato  politico  di  riconoscimento» 
A  Firenze  la  legione  siciliana  fu  ricevuta  con 
gtoja  entiìsiastiGa;  il  gran  Duca  e  la  Gran  Dur 
cheMi  diedero  in  dono  alla  stessa  oggetti  e  forr 
Dimanti  militari»  invitando  i  cajpi  ad  una  festa 
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Gr Inviati  ..Giuseppe    La    Farina,   Emerigo 
Amari  e  Barone  Pisani   giunti  appena,  ai   Roma^ 
-trovarono  veramente  poco  favorevole  verso  di  Iwà 
la  pubblica  opinione,  essendosi  sparsa  ad.  arte   la 
yope   che  Sicilia  discordasse  daUVidea  italiana,  e 
propendesse  pel    protettorato  inglese;  voce   questa 
4mbecchcrHta  da  agenti  del  Borbone,  il  quale  non 
voleva  si  parlasse  d'altro  che  di  lega;  nei  che  era 
ànconsciameute  secondato  dal    Mamiani,  sostenuto 
da  Pio  IX,  geloso  della   crescente   preponderanza 
^i  Carlo  Alberto.  Ma  non  cosi  c<jstui,  credendo' in* 
vece  dover  subordinare  le  quistioni  di  reggimento 
politico   all'esito   della  guerra;   qiiindi    protestava; 
x^ontro  Tallocuzione  papale  del  12  aprile  per  mezze 
del    suo   rappresentante  a  Roma;  Toscana  feV  Io 
stesso. 

A  questo  rappresentante  si  unirono  i  nostri  Iih 
viati ,  ricordando  per  iscritto  al  Papa  quanfegli  av^ 
Ta  operato  per  la  salute  e  Tindipendenza  d*Italia;  ^tro^- 
Tarsi  già  i  suoi  soldati  a  combattere  contro  lo  stra^ 
niero;  la  propria  bandiera  sventolare  in  mezzo  a  quelle 
degli  altri  popoli  italiani;  non  poter  oramai  retvoo^ 
4dere  senza  nota  di  biasimo  —  Ne  di  ciò  contenti  gli 
Inviati  anzidetti,  chiesero  ed  ottennero  udienza  d^ 
^Pio  IX  per  ri  potergli  a  voce  quanto  aveano  scritto pre^ 
.cedentemente;  ma qual  fu  la  loro  sorpresa,  quando id^ 
.tesero  dalla  bocca  del  Papa  un  linguaggio  affatto divei^ 
'SO  dairallocuzione!  egli  lodò  l'umanità  e  la  genèrosiU 
con  cui  erasi  compiuta  la  rivoluzione  siciliana;  ri^ 
conobbe  il  diritto  dell' isola  ad  una  politica  rappnp 
isentanza;  condannò  la:  condotta  di  Ferdiflàndoi  ll\ 
ma  si  dolse  della  fatta  protesta;  ciò  non  ostsuvt^ 
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a  dare  lin  segno  ihanifesto  della  siia  adesione  ^11» 
eansa  italiana,  li  abbracctavae  benediva/intendendd^ 
estendere  quell'atto  a  SitìMa  tutta.        •  •  -^  ^ 

Sei  mesi  dopo  sconfessava  le  sue  parole!      ^^ 

E  un  documento  importante  di  questa  confé^ 
renza  quello  che  ora  pubblico,  voltandolo  dall'idio^ 
ma  francese,  in  cui  scriveato  il  La  Farina,  esule 
a  Parigi ,  dopo  la  ristorazione  borbonica  in  Si* 
cilia;  questo  documento  porta  la  data  del  1^  giuri 
gno  1849,  e  fu  indirizzato  al  Direttore  del  giornale» 
La  Tribune  des  peuples  in  occasione  delmanifestò- 
pubblicato  allorft  da  Pio  IX,  stando  à  Gaeta  in  dii^ 
fesa  della  reazione  (1).  > 

€  Al  momento  di  pubblicarsi  in  F^Jancta  un 
manifesto  venuto  da  Gaeta ,  nel  quale  Pio  I1& 
esprime  sentimenti  opposti  a  quelli  professati  non 
ha  guari ,  permettetemi  di  chiamare  la  vostra^ 
attenzione  sopra  fatti  ed  avvenimenti  che  fanno 
specialmente  contrasto  con  le  idee  già  manifestate 
dal  santo  Padre.  i^ 

«  La  tolleranza  è  più  che  una  virtù,  un  do^ 
vere.  Io  rispetto  negli  altri  le  credenze  religios'a^ 
e  politiche  le  più  opposte  alle  mie;  ma  sono  senza 
pietà  per  la  mala  fede;  e  ;sventuratamente  quella 
ehe  spicca  nel  manifesto  di  Pio  IX  è  per  mQ 
troppo  evidente ,  perchè  io  non  mi.  determini  alla 
pubblicità  de*  seguenti  fatti ,  malgrado  ogni  .ri^ 
serva  che  potesse  impormi  la  mia  qualità  dVàn^ 
iico  -feitJtato /di' Sicilia,  presso?  Pio  IX.  •        '     /,    >? 

<  Il  Papa  fa  oggi  il  più  grand'^ogio  di:Fei^ 


(1)  Epistol.  Voi.  1.  pag.  824  Lett.  di  N.  124. 
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ilinandò  II  e  dell'  Austria.  Egli  presenta  come 
modello  de'  Prìncipi  il  carnefice  di  Napoli,  il  di* 
struttore  di  Messina  e  di  Catania,  luomo  che  ha 
tinto  la  porpora  reale  col  sangue  de*  suoi  sudditi! 
Pio  IX  cinge  la  testa  di  quest'uomo  di  un'aureola 
di  pietà  e  di  religione. 

«  Come  può  tener  simile  linguaggio?  come  la 
sua  coscienza  gli  può  permettere  d*  esaltare  in  tal 
guisa  un  uomo  in  faccia  a  tutta  Italia,  al  cospetto 
di  Dio  che  conosce  tutt'  i  nostri  pensieri  ?  Bisogna 
dire  che  Pio  IX  abbia  tutto  obliato!.,  tutto...  co* 
me  spiegar  le  sue  parole  ?  a  me  spetta  dunque  di 
dire  la  verità. 

«  Eravamo  alla  fine  delF  aprile  1848;  in  Si* 
cilìa  era  stata  decretata  la  decadenza-  di  Perdi* 
nando  11.^  e  della  sua  dinastia.  Tre  membri  della 
Camera  dei  Comuni  Emerigo  Amari,  Barone  Pi- 
sani ed  io  fummo  inviati  presso  i  governi  d' Italia 
per  ottenere  il  riconoscimento  del  nuovo  governo 
di  Sicilia.  A  Roma  ci  unimmo  col  Padre  Ventura, 
nostro  incaricato  d'afiari,  e  ci  presentammo  a 
Pio  IX. 

«  Credo  che  nessun  Principe  poteva  fare  un'ac* 
coglienza  più  amabile  ed  affettuosa  agi' inviati  d'un 
popolo.  Si  parlò  della  rivoluzione  Siciliana.  Il  som^ 
mo  Pontefice  non  esitò  a  chiamarla  legittima  e 
necessaria.  Più  volte  si  lasciò  sfuggire  queste  pa- 
role: La  misura  è  colma;  i  poveri  Siciliani  non 
ne  potevano  più;  ed  aggiungeva,  eh'  era  commosso 
fino  al  fondo  dell'animo,  vedendo  come  in  un  grande 
movimento  popolare  la  religione  fosse  stata  ri* 
spettata. 
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€  Parlando  di  Ferdinando  e  de*  Borboni,  Pio 
IX  non  dissimulò  la  cattiva  opinione  ch'egli  avea 
di  questa  famiglia.  Pronunciò  talune  parole  favo- 
roToli  al  Conte  di  Siracusa,  ma  a  modo  d'interro* 
gazione  —  Noi  facemmo  osservare  a  S.  S.,  che 
dopo  il  decreto  di  decadenza  non  potea  farsi  più 
qutstione  d' un  Borbone;  ed  egli  allora  esclamò: 
Possibile  che  non  v'abbia  un  sol  tumio  in  questa 
famiglia!!  Aggiunse  talune  facezie  sul  Conte  di 
Trapani,  T  infelice  candidato  de'  matrimoni  spa« 
gnuoli  —  Domandammo  allora  il  riconoscimento 
solenne  del  nostro  governo,  ed  egli  rispose  con  un 
giuoco  di  parole^  che  si  sarebbe  prestato  volentieri 
alla  nostra  dimanda^  se  non  avesse  troppo  vicini 
questi  birboni!;  promise,  che  se  non  il  primo, 
sarebbe  stato  almeno  il  secondo,  e  ci  consigliò  di 
rivolgerci  a  Carlo  Alberto. 

«  Pochi  giorni  dopo  fu  pubblicata  quella  fa- 
mosa enciclica,  che  letta  nel  Concistoro  di  Pasqua, 
era  sintomo  d'un  cambiamento  di  politica  in  Pio 
IX.  L'impressione  fu  triste  e  profonda»  Il  popolo 
strappò  l'enciclica  affissa  alle  porte  delle  Chiese,  o 
la  pose  sotto  a'  piedi.  Gli  ambasciatori  de'  governi 
italiani  credettero  dover  protestare,  e  noi  pure 
i*  accordo. 

«  Fu  deciso,  che  due  proteste  separate  si  sa* 
rebber  fatte,  l' una  dagl'  Inviati  di  Toscana  e  del 
Piemonte,  e  l' altra  da^l*  Inviati  di  Milano,  Vene* 
uà  e  della  Sicilia;  la  nostra  fa  pubblicata  per  le 
stampe. 

€  Due  giorni  dopo  fummo  di  nuovo  ammessi 
id  una  udienza  del  Papa.  Egli  mostrossi  dolente 
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della  nostra  protesta;  disse,  fra  le  altre  cose,  che: 
f^V  Italiani  si  sowengona  sempre  ch'io  sono  un 
Principe  italiano,  ma  dimenticano  la  mia  qua^ 
lità  di  Pontefii)e;  che  come  principe  avrebbe  vo* 
lutò  impiegare  tutte  le  sue  forze  per  liberare  TI* 
talia  da'  barbari,  ma  come  Pontefice  disapprovava 
la  guerra,  e  non  faceva  appello  che  a*  mezzi  pa« 
cifici. 

€  Era  lo  stesso  che  dichiarare  apertamente 
Tincompatibilità  assoluta  del  potere  temporale  col 
potere  spirituale;  e  non  mi  sarei  mai  atteso  d'  a- 
scoltare  questa  opinione  dalla  bocca  dello  stesso 
Papa  (1)  ». 

Dopo  questo  colloquio,  Amari,  Pisani  e  il  no- 
stro La  Farina  si  portarono  in  Toscana.  A  Firenze 
furono  festosamente  ricevuti.  Il  gran  Duca  e  l»i 
consorte  levarono  a  cielo  la  rivoluzione  Siciliana,,' 
espressero  il  riconoscimento  di  fatto  del  gOTernO| 
insulare,  e  promisero  accordi  col  re  di  Sardegnai] 
per  un  riconoscimento  di  diritto. 

A  Torino,  dove  tosto  si  recò  la  Commissione, 
ebbe  essa  uguali  entusiastiche  acclamazióni;  si  vo- 
leva tosto  la  fusione  di  Sicilia  col  Piemonte;  e  sic- 
come una  sinistra  voce  era  corsa,  che  ciò  appunto 
non  si  desiderasse  nell'  isola.  La  Farina  parlò  al, 
popolo  per  disingannarlo.  Tolgo  da  una  lettera, 
ch^  egli  dirigeva  alla  sig.*  Fumagalli  a  2  gìugna 
di  quell'anno  il  racconto  dei  fatti  colà  aiccadutì  (1)^ 
-       «  Arrivati  appena  a  Torino  dopo  un  TÌaggia 

non  interrotto  da  Firenze,  ci   recammo  iu  a^bergoj 

.  •  •  •  ...  j 

(1)  V.  Illustrai:iorÌi  alla  Parte  2.»  Cap.  4.o  N.  23.       ' 
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battimento  —  Il  Parlamento  manda  Bibotti  con  una  le- 
gione di  700  uomini  per  aiutare  i  fratelli  napoletani  — 
Non  è  accolta  dalle  popolazioni  di  terraferma  —  Con  in- 
ganno è  fatta  prigioniera  —  La  Farina  si  prepara  al  ri- 
tomo in  Sicilia,  visto  il  silenzio  di  Carlo  Alberto  sulPae- 
cettazione  della  corona  di  Sicilia  da  parte  del  Duca  di 
Genova  —  Condotta  sleale  del  Padre  Ventura  —  La  Fa- 
rina è  mandato  a  Boma  per  sorvegliarlo  —  Lettera  del 
nostro  Messinese  allo  Stabile  Ministro  degli  esteri  sul 
proposito  —  Bisposta  poco  soddisfscente  del  Ministro  -— 
Replica  dignitosa  del  La  Farina  —  Altra  del  Ministro 
fiduciosa  —  Notizie  d'  apparecchi  d'  una  spedizione  del 
Borbone  in  Sicilia  —  Ritorno  del  La  Farina  in  Palermo. 

Il  Decreto  13  aprile  dichiarando  la  decadenza 
li  trono  di  Sicilia  di  re  Ferdinando  Borbone  e 
dia  sua  dinastia,  neirultimo  inciso,  sapientemente 
serbava  reiezione  del  nuovo  re  a  quando  fosse 
mpiuta  la  riforma  dello  StaltUo  (1),  perchè  nes- 
II  candidato  si  sarebbe  determinato  all'accetta- 
le senza  conoscer  prima  quali  guarentigie  fos- 

(t)  Bicordiamo  come  quesf  inciso  fu  soggiunto  a  proposta 
lift  Farina. 
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grande  affetto,  e  verso  il  Borbone  assoluto  disprez- 
zo; si  evitò  il  discorso  sulla  scelta  del  nuovo  re 
di  Sicilia;  invece  Carlo  Alberto  e'  intrattenne  molto 
sulle  cose  di  guerra  e  sulla  fiducia  di  cacciare  i 
Tedeschi.  » 

Ma  mentre  pendeva  dubbia  Taccettazione  del 
trono  dì  Sicilia  da  parte  del  Duca  di  Genova  (ove 
fosse  eletto),  nella  Camera  dei  Comuni,  sedente  in 
Palermo,  avvenivano  fatti  clamorosi,  ch'io  mi  farò 
a  raccontare  sommariamente  nel  seguente  capitolo, 
pel  nesso  che  essi  hanno  con  la  posteriore  condotta 
politica  del  nostro  La  Farina  (1). 

(1)  V.  Stoìia  della  rivoluzione  siciliana  del  La  Farina 
pag.  211. 
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SOMMABIO  —  MotÌTÌ  per  coi  8*  affretta  nelle  Camere  la  ri- 
forma dello  Statato  —  Difetti  di  esso  —  Considerazioni  — 
Pratiche  del  ^n  Duca  di  Toscana  per  la  scelta  del  figlio 
minorenne  a  re  di  Sicilia  —  Comunicazione  al  Parlamento 
del  Ministro  degli  esteri  M.  Stabile  —  Petizione  della 
Guardia  Nazionale  —  Ad  acclamazione  si  sceglie  a  re  di 
Sicilia  il  Buca  di  GeuoTa  —  Avvenimenti  popolari  In 
Napoli  —  Il  15  maggio  —  Perfidie  del  re  di  Napoli  — 
Massacri  —  Messa  funebre  in  Sicilia  pei  caduti  in  com*' 
battimento  —  Il  Parlamento  manda  Bibotti  con  una  le- 
gione di  700  uomini  per  aiutare  i  fratelli  napoletani  — 
Non  è  accolta  dalle  popolazioni  di  terraferma  —  Con  in- 
ganno è  fatta  prigioniera  ~-  La  Farina  si  prepara  al  ri- 
tomo in  Sicilia,  visto  il  silenzio  di  Carlo  Alberto  sulPao- 
cettazione  della  corona  di  Sicilia  da  parte  del  Duca  di 
Genova  —  Condotta  sleale  del  Padre  Ventura  —  La  Fa- 
rina è  mandato  a  Boma  per  sorvegliarlo  —  Lettera  del 
nostro  Messinese  allo  Stabile  Ministro  degli  esteri  svi 
proposito  —  Bisposta  poco  soddisfacente  del  Ministro  — 
Beplica  dignitosa  del  La  Farina  —  Altra  del  Ministro 
fiduciosa  —  Notizie  d*  apparecchi  d'  una  spedizione  del 
Borbone  in  Sicilia  —  Bitomo  del  La  Farina  in  Palermo* 

Il  Decreto  13  aprile  dichiarando  la  decadenza 
dal  trono  di  Sicilia  di  re  Ferdinando  Borbone  e 
della  sua  dinastia,  nell'ultimo  inciso,  sapientemente 
riserbava  l'elezione  del  nuovo  re  a  quando  fosse 
compiuta  la  riforma  dello  StattUo  (1),  perchè  nes- 
sun candidato  si  sarebbe  determinato  all'accetta- 
zione senza  conoscer  prima  quali  guarentigie  fos- 

(1)  Bicordiamo  come  quest'inciso  fu  soggiunto  a  proposta 
del  La  Farina. 
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ser  date  al  Capo  dei  potere  esecutivo  per   I*eser» 
cizio  delle  sovrane  prerogative. 

Una  Commissione  mista  era  stata  scelta  per 
esaminare  il  progetto;  ma  le  discussioni  nella  Ca* 
mera  dei  Deputati  ed  in  quella  dei  Pari  andavano 
a  rilento;  finalmente  si  dovette  tagliar  corto  e  sta- 
bilire: che  vi  fosser  due  Camere,  una  dì  Deputati, 
ed  altra  di  Senatori;  che  si  conservassero  gli  an- 
tichi Pari  e  loro  successori,  meno  quelli  che  non 
avean  sottoscritto  Tatto  di  decadenza;  che  se  ne 
ammettessero  de'  nuovi  durante  vita,  a  scelta  del 
potere  esecutivo;  cosicché  i  primi  fossero  ereditari, 
gli  altri  eleilim;  che  fosse  ammessa  come  religione 
dello  Stato  la  cattolica  apostolica  Romana;  che  la 
sovranità  risedesse  nell'universalità  dei  cittadini, 
ma  che  niuna  classe  o  niun  cittadino  potesse  at- 
tribuirsene l'esercizio;  si  negasse  al  re  il  diritto 
di  scioglier  le  Camere;  fosse  il  diritto  elettorale 
mantenuto  nei  limiti  dell'atto  di  convocazione  del 
Parlamento,  si  negasse  l' indennità  ai  Deputati  (1). 

Mentre  già  si  era  per  condurre  a  termine  l'e- 
same dello  Statuto,  una  comunicazione  ufficiale  del 
Ministro  degli  affari  esteri  affrettò  la  elezione  del 
nuovo  Sovrano. 

Il  Gran  Duca  di  Toscana ,  per  mezzo  del  va- 
lente botanico  palermitano  Filippo  Parlatore,  avea 
fatto  intendere  al  governo  Siciliano  »  che  sa- 
rebbe stato  disposto  ad  accettare  pel  figlio  mino- 
renne il  trono,  ove   si    fosse   venuto   subito    alk 


(1)  V.  Illustrazioni  aUa  Parte  2.»  Gap.  6.o  N.»  24  in  fis 

del  volume.  i 
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proclamazione;  ciò  dispiaceva  allo  Stabile  Ministro 
degli  esteri,  vagheggiando  la  nomina  del  Duca  dì 
Genova,  più  gradita  alflnghilterra,  la  quale  pro- 
metteva altresì  il  pronto  riconoscimento  del  go^ 
verno.  A  ciò  si  aggiungeva,  che  gii  umori  della 
popolazione,  e  specialmente  della  guardia  nazionale 
pel  differimento  dell'atto,  eran  talmente  guasti^ 
che  si  minacciava  una  conflagrazione. 

Ora  lo  Stabile  volendo  prevenire  ogni  sinistro, 
viste  le  condizioni  politiche  delP  isola,  vista  la 
guardia  nazionale  in  armi  alle  porte  del  Parla- 
mento, e  Tina  petizione  della  stessa  con  5,000  firme 
esprimente  il  desiderio  della  sollecita  elezione  del 
re  (I),  presentavasi  a  10  luglio   alla   Camera  dei 


(1)  Raffaele  nelle  sue  Eivelazioni  storiche  a  pag.  135 
dice ,  che  lo  Stabile  appoggiandosi  al  favore  deUa  guardia 
cittadina ,  la  quale  domandava  la  scelta  d'  un  Prìncipe ,  e 
sotto  la  pressione  della  stessa,  promosse  la  nomina  del  Duca 
di  Genova  a  re  di  Sicilia.  Il  Marchese  Torrearsa  nei  suoi 
Ricordi  sulla  Rivoluzione  Siciliana  del  1848-49  —  (Pa- 
lermo tip.  dello  Statuto  —  1887  —  un  volume),  assai  prege- 
Tole  per  ischiettezza,  se  non  per  dettato,  e  che  noi  consul- 
tiamo seguitamente  insieme  ad  altri  scrittori  contemporanei, 
confata  a  pag.  318  il  La  Farina  per  Passerzione,  che  nella 
seduta  parlamentare,  dove  si  proclamò  reiezione  del  Duca  di 
Genova  a  Be  di  Sicilia,  la  più  parte  della  guardia  nazionale 
stesse  in  armi  e  cingesse  il  Parlamento  di  hajonette  (il  Tor- 
rearsa dice  per  equivoco  di  barricate)^  le  quali  pareano  più 
atte  ad  imporre  il  voto,  che  a  difenderne  la  libertà  n  giudizio» 
u,  afferma  il  Torrearsa,  non  conforme  al  vero,  e  che  gli  pii6 
tt  esser  condonato ,  perchè  nel  tempo  di  cui  sorìvea  il  I^a 
a  Farina  troravasi  assente  da  Palermo,  ed  ancora  fervente 
tf  Mazziniano.  Nessuna  pressione,  posso  attestarlo  altamente, 
tf  subì  il  Parlamento  in  nessuna  occasione.  I  fatti  parlavano  a 
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Deputati»  dicendo  che  per  nuovi  dispacci  ricevuti, 
poteva  assicurare  pronto  il  riconoscimento  da  parte 
dell*  Inghilterra  della  bandiera  nazionale,  appena 
nominato  il  re.  —  Allora  la  Camera  affrettando  il 
compimento  dello  Statuto,  nella  stessa  seduta  ven- 
ne alla  proclamazione  di  Alberto  Amedeo  Duca  di 
Genova  a  re  di  Sicilia;  gli  fu  sottratto  il  nome  di 
Ferdinando  per  non  ridestare  memorie  aborrite 
dair  intera  popolazione  ;  la  Camera  dei  Pari  fece 
altrettanto  (1). 

Eran  le  due  dopo  mezzanotte  quando  com- 
pivasi  la  elezione  del  re;  1*  ansia  de*  cittadini,  che 
era  stata  finallora  indicibile,  si  mutò  tosto  in  gioia 
solenne;  la  città  fu  d*  un  tratto  illuminata,  le  cam- 
pane suonarono  a  festa,  segui  il  rimbombo  dei  can- 


tt  quanti  non  erano  decisi  partigiani  de'  Borboni  o  d*  altra 
ti  forma  di  governo,  e  quindi  tanto  la  decadenza  di  Ferdinando 
u  e  Buoi,  quanto  V  elezione  del  nuovo  re,  si  compirono  come 
«  manifestazione  del  libero  e  retto  giudizio  dei  più  e  con  Fa- 
u  desione  sincera  di  tutt'  i  Siciliani.  Nessuno  protestò,  nes- 
u  suno  reclamò  in  senso  avverso;  nò  credo  poi  obe  il  tempo 
u  trascorso  abbia  portato  alla  luce  alcun  argomento  da  infir- 
u  mare  quanto  io  affido  a  queste  carte,  con  la  piena  conTÌn- 
tt  zione  di  dire  il  vero  v  (pag.  318)  —  Il  Gxmblli  nella  sua 
Storia  (Cap.  V  pag.  372)  conferma  che  la  guardia  nazionale 
era  tn  armi,  ma  non  che  circuisse  il  Parlamento;  del  reato  il 
La  Farina  non  asserì  che  si  facesser  barricate,  come  vuole  il 
Torrearsa,  ma  che  fosse,  s^intende,  armata  attorno  aUe  Ca- 
mere; e  ciò  è  conforme  a  quanto  io  ricordo  in  que'  momenti 
di  grande  agitazione  popolare.  L'  essere  Mazziniano  poi  non 
toglieva  al  nostro  Messinese  di  dire  la  verità, 

(1)  Atti  del  Parlamento  —  Voi.  3.  pag.  117,  129  e  se* 
guenti  —  Palermo  ec. 
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noni,  al  quale  fecero  eco  le  salve  de'  legni  fran- 
cesi ed  inglesi  ancorati  nel  porto. 

Mentre  le  sorti  di  Sicilia  piegavano  a  bene» 
quelle  di  Napoli  minavano.  Ferdinando,  spinto  da 
necessità  politiche  avea  dovuto  dare  una  costitu- 
zione, la  quale  però  le  sperate  franchigie  deludeva. 
I  Ministri  per  guadagnare  Taura  popolare  davansi 
a  migliorarne  talune  parti;  è  per  accostarsi  a*  li- 
berali inviavano  un  corpo  di  milizie  a  combatter 
r  Austria;  ma  ciò  non  andava  a  sangue  del  Bor- 
bone ;  e  preparava  con  secreto  pratiche  Y  animo 
dei  credenzoni  a  dispregiare  la  bontà  delle  nuove 
istituzioni,  e  a  desiderar  piuttosto  il  ritorno  alFan- 
tico  regime. 

Compiutesi  intanto  le  nuove  elezioni,  il  Par- 
lamento napoletano  dovea  inaugurarsi  pel  15  mag- 
gio, e  si  lavorava  per  trovare  una  formola  di  giu- 
ramento che  potesse  satisfare  al  re  e  al  partito 
democratico;  ma  non  si  riusciva  a  nulla;  la  discordia 
fra  Ferdinando  e  le  Camere  era  già  surta,  e  dive- 
niva grado  a  grado  più  gagliarda;  di  ciò  si  accorse 
il  popolo  e  rumoreggiò  ;  allora  si  mandaron  gli 
Svizzeri  a  frenar  la  moltitudine ,  la  quale  mise 
serragli  a  sua  difesa  preparandosi  alla  lotta. 

Re  Bomba  finse  scongiurar  la  tempesta  esen- 
tando Deputati  e  Senatori  dall'atto  di  giuramento; 
ma  nello  stesso  tempo  alla  inaugurazione  del  Par- 
lamento pose  ostacoli,  non  rispondendo  ai  messaggi 
che  da  parte  di  quelli  gli  giungeano;  poscia  ordi- 
nava che  s'investisse  il  popolo,  il  quale  sulla  piazza 
reale  ansiosamente  attendeva  che  la  solennità  in- 
cominciasse. Dato  il  segnale,  fu  orrenda  la  mischia; 
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ma  le  truppe  s* avvantaggiavano  commettendo  ne* 
fandità  d*ogni  sorta;  fu  chiesta  da  un  Gomitato  di 
salute,  scelto  nel  seno  delle  Camere,  la  mediazione 
deirammiraglio  Baudin,  che  recisamente  fu  da  lui 
negata;  si  volse  allora  il  Comitato  allo  stesso  Fer* 
<linando,  il  quale  sazio  ormai  di  sangue ,  piegava 
a  mutare  gli  ordini  del  massacro  ;  protestarono  i 
Deputati  contro  gli  atti  vandalici,  ma  furon  cac- 
ciati dairAssemblea  con  la  forza  armata. 

Superata  la  lotta,  Ferdinando  mostravasi  alle 
milizie  sfolgorante  di  gioia  feroce  per  V  avvenuta 
carneficina,  e  voleva  se  ne  rendesser  grazie  al  Dio 
della  pace  !  !  ;  proclamava  lo  stato  d'  assedio  ;  de- 
poneva il  Ministero  ,  ed  altro  a  lui  più  ligio  ne 
creava  ;  s' imprigionavano  cittadini ,  s'  istruivano 
processi;  il  dispotismo  trionfava,  mentre  gli  Abruz- 
zi, Salerno,  il  Cilento  e  la  Basilicata  insorgevano. 

In  Sicilia  le  triste  nuove  commossero  tutti  ; 
una  messa  funebre  fu  celebrata  al  Foro  Italico  pei 
caduti  in  tanto  conflitto;  mentre  una  voce  sorgea 
di  soccorso  ai  napoletani  fratelli.  I  colonnelli  Or- 
sini e  Porcelli  e  il  capitano  Miloro  chiesero  al 
Parlamento  il  permesso  di  condurre  una  mano  di 
volontari  nel  continente  vicino  per  vendicare  gli 
eccidi  Borbonici,  e  il  Parlamento  vi  assenti.  Duce 
della  spedizione  il  Ribotti;  però  s'  indugiò  quattro 
settimane  per  gli  apparecchi  ;  quindi  non  prima 
del  14  giugno  si  potè  far  mossa,  operando  lo  sbar^ 
co  a  Paola  ;  eran  700  prodi  che  la  bene  «operata 
ospitalità  non  trovarono;  avvenne,  com*è  nalarale, 
lo  sgomento;  sicché  stretti  al  ritorno  furon  catta* 
rati  con  iniquo  sotterfugio  dal   comandante   dello 
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Stromboli,  nave  napoletaiia,  la  quale,  simulando , 
issava  bandiera  britannica.  —Protestò  il  governo 
Siciliano  contro  tanta  malafede,  ebbe  Teco  de*  Consoli 
inglesi,  ma  que'  generosi  rimasero  negli  artigli  del 
tiranno  ! 

Torniamo  oramai  al  nostro  La  Farina  rifa- 
<;endoci  indietro,  a  quando,  cioè,  non  era  ancora 
avvenuta  1*  elezione  a  re  di  Sicilia  del  duca  di 
<jenova. 

Il  silenzio  premeditato  di  Carlo  Alberto  su 
guanto  riguardasse  Ti  ntenzione.  d'accettare  la  Nor- 
manna corona,  fé*  accorto  il  nostro  Messinese  che 
«ra  esaurita  la  missione  affidatagli;  dimodoché  pre^ 
paravasi  al  ritorno,  quando  ricevette  dal  Ministro 
delie  cose  esterne  dispaccio  per  recarsi  a  Roma , 
dove  la  condotta  del  Padre  Gioacchino  Ventura» 
già  noto  rappresentante  del  governo  Siciliano,  dava 
gravi  sospetti  di  politica  apostasia;  perchè  di£foQr 
deva  voci  sinistre  a  danno  della  reputazione  di 
Carlo  Alberto,  chiamandolo  fredifrago  e  traditore^ 
ondechè  facea  le  viste  d'accostarsi  al  partito  re^ 
pubblicano;  procedimento  che  il  governo  di  Sicilia 
non  poteva  al  certo  tollerare. 

LiaFarina,  non  ostante  che  le  sue  opinioni,  quanto 
al  libero  reggimento  politico  ,  non  contrariassero 
quelle  del  Ventura,  pure  accettò  il  mandato,  per* 
che  non  era  conforme  ai  suo  il  giudizio  del  valente 
teologo  intorno  a  Carlo  Alberto  ;  e  concie  oon 
molta  pradeaza  ed  afccorgimeato  1*  incarico  alEfida» 
togli;  sicché  con  lettera  ùè\  23  Giugno  scriveva 
al  Ministro  anzidetto  quanto  appresso  : 

<  Ella  conosce  le  mie  tendenze  alla  maggior 
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libertà  possibile  ;  ma  io  .non  debbo  celarle,  che  3 
partito  repubblicano,  per  la  guerra  d'iadipendenza 
combattuta  da  Carlo  Alberto ,  per  essersi  il  par- 
tito stesso  allegato  con  uomini  disonesti ,  e  per 
avere  commesso  gravissimi  errori  in  Toscana  e  in 
Lombardia ,  trovasi  oggi  in  una  esilissima  mino- 
ranza. Per  quanto  poi  alla  scelta  di  un  Principe 
di  Casa  Savoja,  avrebbe  contro  Toscana  e  Roma; 
se  scegliesse  un  Principe  toscano,  avrebbe  contro 
il  Lombardo-Veneto  ed  il  Piemonte ,  oggi  poten- 
tissimo. E*  un*  illusione  credere  che  la  scelta  d*uii 
principe  consolidi  lo  Stato  nostro  in  Italia;  noi  sia- 
mo stati  bene  accolti  in  tutte  le  corti,  perchè  tutti 
sperano  da  noi  una  corona  ;  il  giorno  che  noi  ap 
vremo  data  questa  corona,  ci  saremo  fatti  mezza 
Italia  nemica,  e  forse  avremo  il  rimorso  d*  avere 
contribuito  ad  una  discordia  internazionale.  Biso- 
gna quindi,  a  mio  credere,  attendere  la  fine  della 
guerra,  quando  una  federazione,  una  lega  o  un 
congresso  qualunque  sarà  inevitabile,  quando  le 
sorti  d*  Italia  saranno  irrevocabilmente  fissate,  ed 
allora  solo  potremo  pacificamente  e  con  pieno  con- 
sentimento di  tutta  Italia  scegliere  il  nostro  Prin- 
cipe, o  costituirci  in  una  forma  più  libera,  qualora, 
cosi  opinasse  la  maggioranza  della  nazione.  Io  spe*' 
ro  (proseguiva)  che  il  nostro  governo,  il  quale  h^ 
dato  tante  prove  di  saviezza  e  prudenza,  non  vo^ 
glia  lasciarsi  trarre  in  inganno  da*  parteggiant| 
pe*  diversi  pretendenti  alla  corona  siciliana,  e  sapj 
pia  agire  cautamente  in  cosa  di  si  alta  impoi^ 
tanza;  e  che  in  ogni  caso  continui  con  la  sua  no 
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fermezza  a  respingere  qualunque  estera  influenza, 
da  qualunque  parte  essa  venga. 

€  Questa  polìtica»  conchiudeva,  io  credo  nella 
mia  coscienza  utile  alla  Sicilia;  ed  in  questo  sen- 
so abbiamo  agito  io  e  i  miei  onorevoli  col  leghi  (Pi- 
sani ed  Amari)  :  se  il  Governo  V  approva ,  noi  sa- 
remo lietissimi  d*  avere  bene  interpretato  le  sue 
intenzioni ,  e  d*  avere  agito  in  modo  che  la  Sicilia 
non  si  trovi  impegnata  in  nulla,  e  sia  liberissima 
nella  scelta  da  fare;  ma  se  mai  ciò  che  noi  con 
tanto  impegno  e  coscienza  facciamo  da  una  parte, 
deve  da  altri  essere  rovesciato,  se  non  è  possibile 
che  tuttM  Commissari  agiscano  in  un  senso  e  con 
unica  politica,  io  non  posso  che  pregar  caldamente 
il  Ministro  degli  affari  stranieri ,  onde  mi  faccia 
la  grazia  di  richiamarmi  in  Sicilia;  né  certo  pre- 
ghiera diversa  le  daranno  i  miei  onorevoli  Colle- 
ghi Amari  e  Pisani,  coi  quali  ho  sempre  agito  di 
pieno  accordo,  lieto  di  poter  avere  con  uomini  cosi 
savi  ed  onesti  la  solidarietà  della  lode  e  della  piena 
responsabilità  de*  nòstri  atti  »  (1). 

La  Farina  cosi  parlando  era  conseguente  ai 
moi  principi  ultro*democratici;  ignaro  delle  corri- 
spondenze diplomatiche  che  passavano  tra  il  Mi- 
listro  degli  esteri  e  le  Corti  straniere,  specialmente 
li  Francia  e  d'Inghilterra,  lontano  ancora  dal  gran- 
fe fermento  popolare,  suscitato  dai  partiti  interni,  i 
[uali  s'imponevano  al  governo  per  la  pronta  eie- 
ione  del  nuovo  re,  non  potea  condursi  diversamente. 

(1)  Epistolario,  Voi.  I.  Lett.  di  N.  114  —  e  La  Farina» 
Uoria  della  rivoluzione  Siciliana,  Cap.  IX,  pag.  87,  Capolago  eo. 
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Ma  questa  linea  di  condotta  e  le  informa- 
zioni poco  soddisfacenti  date  dal  nostro  Messi- 
nese al  Ministro  sul  conto  di  Padre  Ventura,  che 
non  appariscono  nella  lettera  di  sopra  trascritta, 
spiacquero  allo  Stabile;  il  quale  dava  ragione  allo 
accusato,  quasi  volesse  far  intendere  esser  amen* 
due  Ministro  ed  Inviato  caduti  in  inganno;  ciò  che 
Tivameute  colpi  il  La  Farina;  sicché  replicava  nei 
sensi  eh*  io  credo  necessario  di  qui  riprodurre  (I): 

€  ^on  le  niego  che  mi  ha  fatto  sensazione  il 
trovare  approvata  (nel  dispaccio  del  25  giugno) 
la  condotta  del  nostro  Padre  Ventura  con  V  Ab. 
Giober  ti;  condotta  apertamente  ostile  al  Piemonte. 
Secondo  le  sue  istruzioni,  Amari,  Pisani  ed  io  ab- 
biamo cercato  sempre  di  non  mostrare  né  predile- 
zione,  ne  antipatia  per  alcun  principe  italiano,  e 
lasciare  alla  Sicilia  la  piena  libertà  di  scelta.  La 
prego  quindi  perchè  mi  dica  chiaramente  se  noi 
abbiamo  bene  interpretato  le  sue  istruzioni,  e  sa 
mai  avesse  il  governo  in  questo  proposito  mutato 
concetto;  il  che  non  parmi  possibile. 

€  Le  annunziammo  da  Torino  f  adesione  dei 
governo  piemontese  alla  Lega  Italiana;  alla  quale 
adesione  credo  d'aver  in  qualche  modo  contribaito» 
agendo  d'accordo  col  Ministro  di  Toscana  in  To^ 
rino,  mio  particolare  ed  intimo  amico.  Pio  IX, 
com'  Ella  sa,  ha  accettato  quest*  adesione  ;  ma  il 
patto  da  lui  imposto,  eh'  egli  sia  V  arbitro  della 
Lega^  è  tale  che  non  potrà  essere  in  verun  modo 


(1)  Lett.  del  La  Farìna  aUo  Stabile  del  26  Giugno  1848-^ 
Kpif<tolario  cit.  Voi.  I.  p«g.  318.  Lett.  di  K.  117. 
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accettato  da  Carlo  Alberto.  E  yeramente  strano 
che  il  Papa  in  pieno  secolo  XIX,  voglia  far  ri- 
nascere quel  nome  di  arbilro  ,  al  quale  aspira* 
vano  Gregorio  VII  ed  Innocenzo  III  ;  stranissimo 
poi  che  pretenda  a  questo  arbitraggio  (1)  dopo  la 
fatale  allocuzione  (2)  e  gli  ostacoli  che  oppone  alla 
guerra  dell'  indipendenza. 

<  Temo  io  quindi  che  nulla  si  conchiuda,  al« 
meno  per  ora;  se  non  che  dà  qualche  raggio  di 
speranza  la  ferma  decisione  di  questo  Parlamento 
(romano)  a  volere  una  lega^  o  meglio  una  federa^ 
zione ,  della  quale  sia  nuli'  altro  che  presidente 
ii  Pontefice;  in  questo  senso  è  stato  introdotto  un 
paragrafo  nelTindirizzo  della  Camera  dei  Deputati; 
e  questo  concetto  è  stato  lungamente  svolto  nella 
discussione  che  precedette  la  votazione  affermativa» 
Nel  progetto  d'indirizzo  v'era  un  paragrafo  di  bia-» 
Simo  pel  re  di  Napoli,  che  fu  approvato  all'  una- 
nimità; non  sì  faceva  però  parola  della  Sicilia» 
Il  Principe  di  Canino  propose  un  paragrafo  addi- 
zionale di  lodi  entusiastiche;  ma,  come  tutte  le  mozioni 
dì  questo  Deputato,  fu  rejetto.  Un  altro  ne  pro- 
pose il  Marchese  Potenziane,  mio  amico  e  membro 
della  Commissione  ;  e  questo  fa  ammesso  ali*  una- 
nimità. 

€  Assisto  tutt*  i  giorni  alle  discussioni  della 
Camera  dei  Deputati. 

<  Dalla  lettura  de*  suoi  tdtimi  dispacci  vedo 


(1)  Meglio  arbitrato, 

(2)  Di  qneBt'  alloeudone  avremo  opportunità   di   parlare 
più  avanti.  .  . 
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non  disutile  una  breve,  chiara  e  sincera  esposi- 
zione del  vero  stato  delle  cose  italiane.  E  naturale 
che  r  ingrandimento  di  Carlo  Alberto  desti  una 
qualche  gelosia  negli  altri  Stati  Italiani  ;  ma  io 
credo  che  egli  e  il  suo  governo  non  aspirino  per 
ora,  che  alla  fondazione  d*un  Regno  deU'aUa  lior 
lia,  e  che  Tassorbimento  di  altri  Stati  non  sia  che 
un  desiderio  del  partito  unitario,  il  quale .  (come 
tutt'i  partiti  estremi)  con  raffrettar  troppo  rovina 
la  causa  che  difende. 

«  Posso  assicurarla,  che  qualcuno  de*  più  in- 
fluenti Ministri  del  gabinetto  Sardo,  col  quale  io 
ho  antica  amicizia,  si  mostra  con  me  molto  do- 
lente delle  imprudenze  commesse.  I  retrogradi  ami- 
ci deir  Austria  fan  di  tutto  per  trar  profitto  da 
questa  gelosia,  e  spargono  diffidenze  e  fan  correre 
sotto  voce  notizie,  che  per  la  loro  assurdità  non 
dovrebbero  esser  credute  da  chi  ha  un  briciolo  di 
ragione.  Parlano  di  tradimenti,  di  concerti  segreti, 
di  transazioni  con  TAustria;  esagerano  i  mali  dalla 
perdita  di  Vicenza  e  di  Treviso  (1),  accusano  Carlo 
Alberto  d*avere  appositamente  abbandonato  Teser- 
cito  romano,  mentre  a  noi  consta  per  fatto  pas- 
sato sotto  i  nostri  occhi,  che  appena  giunto  il 
messaggio  di  Durando  che  annunziava  la  mossa 
di  25,000  austriaci  sopra  Vicenza,  V  esercito  pie- 
ci) Carlo  Alberto  dopo  le  yittorìe  di  Goito  ediPesohien 
ebbe  a  toccare  roTOBci  a  Ourtatone,  Treriso  e  Ticeusa,  peioliè 
gli  Austrìaci  rafforzati  da  nuovi  corpi  d^esercitq,  calati  dalle 
Alpi,  e  superiori  in  numero,  rioocupayano  il  Veneto.  Badetikj 
poi  vinceva  nelle  vicinanze  di  Verona,  costringendo  Carlo  Al- 
berto con  i  suoi  a  ritirarsi  oltre  il  Ticino. 
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montese  immediatamente  si  mise  in  marcia;  ma 
ciò  era  nel  giorno  10,  il  giorno  preciso  in  cui  Du- 
rando, che  avea  assicurato  poter  fare  lunga  resi- 
stenza, capitolava. 

€  Ella  sa,  ch*io  non  sono  né  Tamico  né  il  pane- 
girista dei  Principi^  ma  sono  Tamico  della  verità; 
e  non  posso  sentire  senza  indignazione  le  calun- 
nie stolte  che  si  lanciano  da  alcuni  contro  Carlo 
Alberto;  mentr'egli  è  V  unico  principe  che  in  uno 
coi  suoi  figli  espone  tutt*i  giorni  la  sua  vita  come 
r  ultimo  de'  soldati.  Io  so  donde  muovono  quelle 
accuse,  e  posso  assicurarla  che  per  altre  ragioni 
in  questo  fuoco  soffia  anche  la  Francia.  La  Fran- 
cia vorrebbe  intervenire  in  Italia  ad  ogni  costo; 
la  Francia  vede  con  gelosia  il  sorgere  d*  un  re- 
gno potente  nell'alta  Italia;  essa  vorrebbe  in  Ita- 
lia un  aggregato  di  piccole  repubbliche;  ed  è  per 
questo  che  incoraggia  la  Venezia,  ed  è  per  questo 
che  si  mostra  gelosa  di  Carlo  Alberto ,  com*  ebbe 
r  imprudenza  di  manifestare  innanzi  V  Assemblea 
francese  il  Ministro  dell'interno,  a  proposito  d'  un 
progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale.  Quella 
dichiarazione  ha  fatto  un  profondo  senso  in  Italia; 
e  l'altro  ieri  quando  il  Deputato  Farini  lesse  quel 
tratto  del  MonUeur  alla  Camera  dei  Deputati  di 
Roma,  vi  fu  un  grido  unanime  d' indignazione,  e 
la  Camera  respinse  alla  quasi  unanimità  un  para- 
grafo di  lode  i^er  la  Francia,  che  si  voleva  inse- 
rire neirindirizzo.  La  Francia  vuole  libera  l'Italia 
per  ragion  d'affinità,  e  perché  serva  ad  indebolire 
1' Austria;  ma  essa  vuole  l'Italia  debole   e  divisa» 
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perchè  possa  dominarla  e  tenerla  sempre    in    ta» 
tela  (1). 

«  Si  assicuri,  Signor  Ministro,  questo  essere: 
il  vero  stato  delle  cose  :  e  fidi  ^ulle  parole  d'  on 
uomo,  il  quale  nulla  spera  e  nulla  desidera^  né 
da  alcun  Principe,  ne  da  alcuna  repubblica,  ne 
ha  altro  culto  che  quello  del  vero  e  del  bene, 

«  I.e  do  come  notizia  positiva,  ma  riservatisi 
sima,  che  un  emissario  piemontese  è  stato  spedito 
a  taluni  Deputati  napoletani,  offrendo  armi ,  denari 
ed  altri  aiuti;  ma  stanco  del  loro  eterno  esitare, 
egli  partirà  per  Cosenza,  forse  in  questa  giornata. 

<  Io  avrei  assoluta  necessità  di  conferire  perso- 
nalmente con  Lei  :  se  nulla  qui  si  farà  di  nuovo 
tino  al  giorno  12  (luglio),  in  modo  ch*io  possa  cre- 
dere non  necessaria  la  mia  presenza  in  Roma,  in 
quel  giorno  partirò  per  Messina  col  vapore  fran- 
cese :  di  là  verrò  subito  a  Palermo  ;  donde,  dopo 
d'essermi  inteso  con  Lei,  potrò  ripartire  per  Ro- 
ma anche  1*  indomani,  non  avendo  io  altro  scopo, 
altri  interessi  ed  altri  affari  che  il  servìzio  e  lo 
utile  della  mia  patria.  » 

Non  poteva  il  Ministero  non  rimaner  soddi* 
sfatto  di  queste  ampie  e  leali  dichiarazioni  del  La 
Farina;  difatti  rispondeva  lo  Stabile  al  medesimo  in 
data  7  luglio,  non  da  Ministro^  ma  da  amico,  nei 
sensi  che  seguono  (2): 

«  Carissimo  Amico  —  Rispondo  alla  gntti»- 
sima  vostra  del  30  Giugno,  e  pria  di    tatto    per* 

(1)  Parole  d*oro,  confermate  da*  fatti  deila  saocettstTa  sto- 
ria italiana. 

(2)  Epist,  Voi.  I.  Lett.  di  N.  110. 
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mettetemi  d^avere  il  piacere  di  dirvi,  che  se  prima 
aveva  stima  e  considerazione  per  voi,  ora  questit» 
lettera  mi  fa  concepire  per  voi  tutto  il  rispetto; 
giacché  un  uomo  che  fa  tacere  i  principi  perso* 
Dali  a  fronte  degl'interessi  pubblici,  è  per  me  ri- 
spettabilissimo; molto  pili  di  questi  tempi,  ih  cui 
r  interesse  pubblico  serve  per  lo  più  di  maschera» 
igr  interessi  personali.  Io  già  sapeva  la  condotta: 
^ggia  e  leale  che  avete  tenuto  nella  missione,  che 
mi  lodo  d'avervi  affidato;  e  le  franche  confessioni 
3he  mi  avete  fatto  nella  vostra  lettera,  mettono  il 
iuggello  alla  opinione  che  di  voi  eternamente  prò*, 
lesserò. 

€  Mio  ottimo  amico  !  nella  teoria  non  discor- 
lerò  giammai  sulla  più  perfetta  forma  di  governo^ 
Da  voi,  uomo  leale  e  di  buona  fede,  e  che  cono-( 
cete  lo  stato  interno  del  nostro  paese  è  i  suoi 
•apporti  esterni,  converrete  certamente  con  me  ^ 
ihe  coloro  che  amano  veramente  il  paese ,  non 
tossono  né  debbono  ad  altro  tendere  in  questo 
nomento,  che  ad  assicurare  alla  Sicilia  la  sua  in- 
iipendenza  ed  un  governo  monarchico  libero,  che 
istrugga  tatt'  i  mali  legatici  dal  dispotismo,  e  che^ 
i  renda  educati  davvero  ad  uh  reggimento  libero»» 
lui  tutti  sono  ora  convinti  del  bisogno  di  venire; 
d  una  conclusione  ;  giacché  io,  voi  e  quelli  che 
a  molti  anni  sagriflchiamo  tutto  alla  libertà,  dobr 
iamo  vedere  uomini,  spie  e  servi  fino  all'altro  ieri 
el  Borbone,  divenuti  repubblicani,  procurare  int 
itt*  i  mòdi  d' intorbidarci.  Se  questi  uomini  po-t 
ossero  avere  il  disopra,  noi  avremmo  subito  Ta-* 
archia,  e  con  l'anarchia  il  ritorno  dei  Borboni. 

9 
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E'  dunque  vitale  pel  nostro  paese  costituirci  subito 
definitivamente,  e  creare  il  re.  Molti  pendono  pel 
Duca  di  Genova.  Inglesi  e  Francesi  si  mostrano 
neutrali  ;  ma  il  figlio  delfammiragiio  Baudin,  ar- 
rivato jeri ,  mi  ha  accennato  le  simpatie  della 
Francia  per  la  Toscana.  Ma  la  Toscana  ha  V  in- 
conveniente della  minorità  del  principe,  e  qui  non 
si  vuole  una  reggenza.  Questo  è  il  gran  dubbio. 

€  Parlatore  parte  oggi  per  Firenze.  La  guar- 
dia nazionale  ha  fatto  una  petizione  alle  Camere 
per  r  esecuzione  del  decreto  13  aprile,  assicurando 
alle  Camere  il  suo  appoggio  per  la  libertà  delle 
sue  decisioni.  Molte  altre  petizioni    sono  in  corso. 

€  Ridete!  i  repubblicani,  tranne  pochi  gio- 
vani di  buona  fede ,  sono  antichi  Intendenti  e 
Sottintendenti,  spie  certe  o  dubbie.  Quindi  la  guar- 
dia nazionale  e  V  opinione  pubblica  minacciano  di 
smascherarli. 

«  In  quanto  al  Padre  Ventura  sono  perfetta- 
mente del  vostro  avviso ,  e  ci  provvederemo  ap- 
pena voi  sarete  qui  venuto.  Non  dubitato  che  il 
principio  Siciliano  (1)  è  tutto  ostile  all'  intervento 
estero;  ed  in  questo  senso  si  è  risposto  al  presi* 
dente  della  repubblica  Veneta,  allegando  anche  il 
nostro  esempio,  che  soli  e  senza  veruna  estera  in* 
iluenza  abbiamo  fatto  i  fatti  nostri.  La  mia  appro- 
vazione per  Gioberti  fu  solo  per  la  parte  della 
conferenza  ,  che  sostenendo  V  inconvenieoza  della 
fusione,  mostrava  futilità  della  federazione.  Siate 
pur  certo  che  da  me  non  si  mancherà  mai  di  quel* 

(1)  Volea  dir  la  maggioranza  in  Sicilia. 
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l'avvedutezza  e  prudenza,  che  non  dico  solo  in  po- 
litica, ma  in  tutte  le  posizioni  della  vita  deve  sem- 
pre seguirci. 

<  Per  quanto  riguarda  la  vostra  prima  par- 
tenza da  Roma  insieme  ad  Amari  e  Pisani,  io  già 
ne  avea  scritto  a  tutt'  e  tre ,  supponendovi  insie- 
me, e  vi  avea  dato  pienissima  soddisfazione.  Non 
dubitate  punto  dei  riguardi  e  dei  rispetto  dovuto 
a  voi  e  a'  due  vostri  colleghi,  ed  a  Gemelli,  tutt*e 
quattro  uomini  che  amo  teneramente^  e  che  hanno 
fatto  e  fanno  tant*  onore  al  paese  ;  giacche  senza 
adulazione,  le  vostre  persone  hanno  potentemente 
contribuito  a  far  rispettare  la  Sicilia  in  Italia.  » 

Dopo  questa  lettera  i  Commissari  facean  tost(^^ 
ritorno  a  Palermo,  essendo  necessario  il  loro  avve- 
duto consiglio.  Era  giunta  allora  notizia  al  governo, 
she  in  Napoli  apparecchiavasi  una  valida  spedizione 
militare  per  la  Sicilia  ;  da  ciò  il  bisogno  di  discu- 
tere nelle  Camere  V  ordinamento  dell*  esercito  na- 
zionale e  di  altre  forze  che  potessero  far  resistenza 
il  nemico. 
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80XMARI0  —  Proteste  del  re  di  Napoli  alle  Corti  straniere 
per  r  eiezione  del  duca  di  Genova  a  re  di  Sicilia  —  Di- 
chiarazione della  corte  Sarda  —  Ferdinando  Borbone  af- 
fretta la  spedizione  in  Sicilia  —  Fiacchezza  del  goreroo 
insulare  nei  preparativi  di  ^erra  —  Peggioramento  della 
sicurezza  intema  —  Scioglimento  delle  Case  Gesuitiche  e 
Liguorìne  proposto  dal  La  Farina  al  Parlamento  —  Sfre- 
gio fatto  airAvv.  Giordano  dagli  ufficiali  deir  esercito 
nazionale  —  Discussione  nella  Camera  dei  Comuni  su  ciò  — 
Censure  delle  Camere  per  ogni  ramo  di  servizio  —  L» 
Farina  Ministro  perle  cose  dell'insegnamento  —  Mariano 
Stabile  Presidente  della  Camera  dei  Comuni,  e  Torreanu* 
del  Ministero  —  La  Farina  assume  V  interinato  del  Mini- 
stero della  guerra  —  Sua  condotta  —  Stampa  del  Barone 
Zappulla  —  Spedizione  comandata  dal  generale  FilaDgeri 
nello  stretto  di  Messina  —  Impressioni  nella  Camera  dei 
Comuni  —  Comincia  la  guerra  —  Messina  dà  prove  ài 
eroismo  —  Caduta  di  Messina  ,  Milazzo ,  Barcellona  — 
Armistizio  —  Profughi  Messinesi  a  Palermo  Dt-finim*» 
nomina  di  La  Farina  a  Ministro  della  guerra  —  Provve- 
dimenti del  medesimo  per  riparare  alP  indolenza  de*  ^uo: 
precedessori  —  Sua  relazione  alle  Camere  —  IspezioDe 
lungo  la  linea  littoranea  —  Quistioni  sullo  scioglimento 
delle  Camere  —  Stato  della  quiete  pubblica  —  Qoistioi.i 
d'interna  amministrazione  —  Ordinamento  dell'esercito  — 
Antonini ,  Mieroslawki ,  Trobriand  —  Dissidi  fra  loro  — 
Dimissioni  del  Ministero  non  accettate — Coscrìzione  fuori 
Sicilia  e  Italia  —  La  Guardia  Nazionale  resa  onnipotente  —- 
Dimissioni  di  Cordova  Ministro  delle  Finanze. 

Era  ben  da  aspettarsi,  che  dopo  TelezioDe  del 
Duca  di  Genova ,  re  Ferdinando  avesse  protei 
stato  presso  le  Corti  di  Londra  e  di  Torino,  d)J 
cendo  la  nomina  fatta  da  una  turbolenta  fazioruì 
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hocÌTa  air  integrità  de'  duoi  domint,  ónde  avea  fi- 
ducia non  venisse  né  accettata ,  né  sostenuta  ;  al 
governo  Sai*do  facea  poi  specialmente  intendere , 
che  in  ogni  evento  avrebbe  ricorso  a  tutt'  i  mezzi 
possibili  per  riacquistare  i  territori  distratti  da 
una  mano  di  rivoltosi. 

Queste  minacce,  se  non  Spaurivano  Carlo  Al- 
berto e  il  Duca  di  Genova ,  certo  li  avvertivano 
del  pericolo  d'una  guerra  col  Borbone,  mentre  altra 
ne  combatteano  contro  l'Austria  ;  quindi  nel  pre- 
sentarsi dei  Conimissari  Siciliani  al  Ministro  Pareto 
t)er  avere  accesso  presso  il  re  e  il  di  lui  figliuolo^ 
«  compiere  l'alto  mandato  di  offrire  a  quest'ultimo 
il  serto,  ebbero  bene  ad  arguire  come  le  dispo^ 
sizioni  d'animo  non  fosser  propizie  ;  il  qual  giu- 
dizio meglio  si  raffermò,  quando  in  Alessandria  ot- 
tennero il  desiderato  abboccamento  con  Carlo  Al- 
berto, e  poi  col  Duca  di  Genova;  sicché  scorati  ne 
scrissero  al  govèrno  insulare  ;  il  quale  però  non 
mutò  proposito  pei»  questo  ;  anzi  fidente  nei  con- 
sigli d'Albercombry,  rappresentante  di  S.  M.  Bri- 
tannica a  Torino ,  dati  ai  Commissari ,  attese  che 
migliorate  le  condizioni  politiche  d' Italia  a  prò  di 
Carlo  Alberto,  egli  si  fosse  deciso  al^accettazione; 
nel  qual  caso  Inghilterra  prométteva ,  per  mezzo 
ielle  stesso  Albercorabry,  che  avi'ebbe  riconosciuto 
il  Duca  di  Genova  come  sovrano  di  Sicilia. 

Allo  stesso  tempo  il  Ministro  degli  esteri  di 
3.  M.  Sarda  rispondeva  al  Conte  di  Còlobiano  ili 
!4apoli,  assicurandolo  che  il  Duca  di  Genova  avea 
;ià  rifiutato  la  corona. 

Questa  dichiarazione  inanimi  il  Borbone ,  d^d 
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affrettossi   ad  allestire   la  spedizione;  e  fatto  più 
ardito,  chiuse  bruscamente  le  Camere  napoletane. 

Siffatte  notizie  dovean  porre  in  grave  solleci- 
tudine il  governo  Siciliano ,  e  pensare  seriamente 
ad  accrescere  e  disciplinare  le  forze  armate  di 
terra  e  di  mare;  sapendo  come  appena  vi  fossero 
17  battaglioni  e  due  compagnie  di  soldati,  di  tutto 
sprovveduti,  e  i  di  cui  quadri  nemmeno  erano  al 
completo  ;  la  maggior  parte  poi  inetta  alle  armi 
e  corrotta.  Non  mancarono  interpellanze  alle  Ca- 
mere ,  si  fecero  animate  concioni  ;  indi  a  che  fa 
approvato  un  complesso  di  leggi  organiche  per  la 
milizia  ;  si  visitarono  dal  Ministro  della  guerra  le 
sguernite  piazze  di  Messina,  Catania,  Augusta  e 
Siracusa;  una  leva  volontaria  si  ordinò  nel  corpo 
delle  guardie  nazionali  dell'isola,  e  finalmente  9000 
fucili  provveduti  dì  baionette  si  apprestarono  ad' 
esso  corpo;  ma  tutto  ciò  non  era  sufficiente  alla 
urgenza  ed  importanza  della  guerra,  perchè  né  le 
forze  potean  venir  presto  e  ben  preparate,  né  nel 
numero  richiesto  ;  due  navi  da  guerra  si  atten- 
deano  da  Londra  senza  speranza  di  prossimo  ar* 
rivo,  ed  intanto  il  tempo  trascorreva  tra  il  dubbio 
e  la  lusinga  ! 

Lo  stesso  La  Farina ,  incredibile  forse  !  nel 
dar  notizia  ad  un  suo  amico  (1)  che  9  legni  da 
guerra  muovevano  da  Napoli  per  uno  sbarco  iu 
Sicilia  sotto  il  comando  del  generale  Filangeri, 
diceva  esser  sicuro  della  vittoria,  perchè  la    spe^ 

(1)  A  Vincenzo  GalUna  —  Lett.  del  !•  Settembre  1848 -» 
epistolario.  Voi.  I,  N.  120. 
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dizione  borbonìana  avea  destato  tale  entusiasmo  in 
tutta  l'isola  da  far  rigaardare  la  guerra  come  una 
festa  nazionale  ;  eppure  sapeva  bene  il  La  Farina 
le  condizioni  della  finanza  e  delKarmamento  dello 
esercito  !  egli  non  considerava  ciò  che  ebbe  a 
dire  10  anni  dopo,  che  i  popoli  hanno  sempre 
minor  difficolezza  a  recuperare  la  loro  libertà,  che 
a  mantenerla  (1),  e  che  i  facili  entusiasmi  sbolli- 
scono quando  non  si  è  ben  preparati  a  respingere 
laggressione  nemica  !  ; 

Era  dunque  questa  una  fatale  fiducia  chedor 
vea  ben  presto  svanire  in  lui  e  in  tutto  il  Par-» 
lamento,  e  farli  accorti,  che  le  rivoluzioni  si  com- 
piono da'  popoli,  le  guerre  da  eserciti  disciplinati; 
e  che  r  empito  popolare  giova  per  incendere  alle 
battaglie,  e  quando  gli  eserciti  vi  sieno,  ma  noa 
per  farli  sorgere  dalla  testa  di  Giove  armati  di 
tutto  punto,  come  la  mitologica  Minerva  ! 

A  me  come  biogra^fo  non  compete  la  narra? 
zione  minuziosa  dello  stato  in  cui  trovavasi  Mesr 
Sina  rimpetto  alle  truppe  regie  asserragliate  nei 
forti,  eprovvedute  di  quanto  occorreva  per  un  attacco 
vigoroso;  garantite  dalla  via  di  mare,  per  rinforzi 
d'uomini,  armi  e  munizioni  facili  a  ricevere  da  Reggio; 
dirò  solo,  come  in  vista  di  questo  formidabile  appar 
rocchio,  il  governo  siciliano  se  ne  stesse  inerte,  e 
traccheggiasse  tra  i  disegni  d'  offesa  e  di  difesa 
presentati  dall'Orsini  e  dal  Galena,  attendendo  co^ 
inesplicabile  indugio  il  parere  d'  un    Gomitato    dì 

(1)  ScHUi  politici,  voi.  II,  pag.  411. 
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guerra,  che  credeTa  la  guerra  doversi  &re  a  pro- 
prio comodo,  e  non  del  nemico. 

Or  mentre  alla  sicurezza  esterna  si  pensala 
con  riprovevole  oscitanza,  la  intema  precipitavi; 
e  città  e  le  campagne  erano  mal  sicure  più  (àe 
per  lo  innanti,  i  delitti  più  frequenti,  io  scopri- 
mento e  la  punizione  lenti  e  inefficaci;  ìi  Ministro 
€erda  non  avea  pensato  con  leggi  nuove  a  prov- 
vedervi,  intanto  che  erasi  data  libertà  sconfinata 
a'  Comuni  (1),  assottigliando  di  molto  la  tutela  sa 
di  essi  del  potere  esecutivo;  pensavasi  financo  di 
sciogliere  il  Parlamento,  perche  dopo  V  elezÌMe 
del  Duca  di  Genova,  esso  non  potea  esercitare  pii 
ì  poteri  d'  una  CoslUxienie  ;  e  fu  d'uopo  venire 
al  partito  di  protrarsene  la  durata  pei  provvedi- 
menti necessari  alla  tutela  dello  Stato. 

Queste  condizioni  da  per  se  abbastanza  dìffi* 
cili,  vieraaggiormente  s'  aggravarono  per  un  atto, 
sebben  giusto  ed  opportuno,  ma  che  urtava  ciò  noa 
ostante  le  popolari  superstizioni.  I  Gesuiti  durante  la 
rivoluzione  s'erano  atteggiati  ^A  amici  e  fautori  di 
essa,  fornendo  pecunia  e  predicando  concordia; 
volean  con  ciò  tutelar  le  loro  case  dal  popolare 
furore  e  dal  disfavore  del  governo  ;  cosi  la  ma- 
scagna condotta  divariava  da  quella  tenuta  dai 
confratelli  di  Piemonte,  Lombardia,  Roma  e  Na- 
poli; condotta  che  ne  avea  consigliato  la  espulsione; 
ma  temeasi  che  questi  avanzi  d' una  pericolosa 
risma  venissero  a  piombare  in  Sicilia,  sovvertendo 
maggiormente  Tordine  pubblico;    quindi  andavasi 

(l)  Legge  26  maggio  184S. 
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bucdaatido  necessaria  la  soppressione  delle  Iofo 
case  in  Sicilia. 

I  Padri  crederono  di  scongiurare  la  procella 
daiHk)  maggior  pompa  alla  festa  pel  lorro  fonda- 
tore, ed  obbligando  i  giovani  ad  intervenir  tutti  alla 
processione;  il  governo  invece,  ad  impedire  che  lo 
spirito  pubblico  potesse  eccitarsi  contro  di  essi» 
divietò  la  solennità;  ma  i  padri  riluttarono. 

Allora  il  nostro  La  Farina,  con  uno  di  que- 
gli atti  di  civile  coraggio  che  segnalarono  sem- 
pre la  sua  vita,  corre  alla  Camera  dei  Comuni 
nel  momento  in  cui  stavasi  apparecchiando  la  pro^ 
cessione,  e  reclama  che  la  Compagnia  di  Gesù  sia 
soppressa  (I).  Aspettavasi  egli  aperta  opposizione» 
e  Tebbe;  però  a'  quattro  oratori  che  ne  assunsero 
ia  difesa  (2),  arditamente  rispose  :  <  che  avea  in 
orrore  la  dottrina  gesuitiòa  del  tirannicidio  creata 
per  assassinare  i  re  come  Enrico  IV,  ma  non  quelli 
come  Ferdinando  li  ;  accennava  alle  idee  rifor*» 
matrici  e  filosofiche  nelle  corti  di  Giuseppe  11^ 
Leopcrfdo  I,  Caterina,  e  mostrava  come  le  dottrino 
avverse  ai  principi  nel  secolo  scorso,  diffuse  da* 
Gesuiti,  erano  state  antiliberali.  Negava  ogni  co* 
muaanza  fra  Io  spirito  della  rivoluzione  e  quello 
della  sètta;  diceva  che  i  liberi  cittadini  combatter 
vano  il  tiranno  sul  campo,  ma  non  pugnalavano 
alle  spalle  ;  che  se  i  Gesuiti  altra  volta  avoano 
avuto  uomini  illustri  nelle  sciente  esatte,  la    loro 

(1)  Jiti  del  Parlamento  —  Sedute  del  31  luglio  e  P  ago- 
ito  1848,  Yol.  rV,  pag.  369  e  seguenti. 

(2)  Canonioo  De  Castro,  Arcip.  Ayila,  Amodio  e  La 
Porta* 
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influenza  era  stata  dannosissima  sempre  nelle  scien- 
ze morali  e  nelle  lettere;  ricordava  talune  predi- 
cazioni; mostrava  il  pericolo  che  le  Case  Gesuitiche 
non  divenissero  ricovero  degli  adepti  espulsi  dagli 
altri  Stati  d'  Italia  ;  dimostrava  la  solidarietà  de* 
confratelli;  parlava  delle  loro  scuole,  ove  lo  spio- 
naggio era  elevato  a  virtù;  diceva  il  falso  credito 
di  esse  pro^^nire  da  mancanza  di  altre  bene  or- 
dinate, ignorando  i  genitori  come  si  potesse  cor- 
rompere il  cuore  insegnando  il  latino.  Non  po- 
tersi parlare  di  riforma,  perchè  il  Parlamento  non 
era  un  concilio;  e  del  resto,  se  il  riordinamento 
mirava  aW esteriorità,  il  vizio  deirìstituzione  vim2L' 
neva;  se  air^^^en^a,  i  padri  perdendo  il  loro  carat- 
tere avrebbero  ricalcitrato  ;  e  di  ciò  produceva 
vari  esempi.  —  Passando  poi  a'  Ligtwrini  per 
un  richiamo  fattogli  dall'Arciprete  Deputato  Avila, 
egli  sosteneva  che  la  stessa  misura  do vea  adottarsi  per 
loro,  essendo  stati  fatali  alla  Sicilia;  diceva:  <  esà 
sono  una  fiiiazìone  gesuitica  ,  e  come  tale  han- 
no  tutt' i  vizi  di  quella  corporazione,  hanno  poi 
delle  colpe  personali;  perchè  erano  le  spie  di  Mons. 
Code  (confessore  di  re  Ferdinando  Borbone),  il 
quale  teneva  una  polizia  più  tremenda  di  quella 
del  Del  Carretto.  In  compenso  del  loro  spionaggio 
organizzato  e  coperto  dal  manto  della  religione,  i 
Liguorini  ottennero  da  Ferdinando  gran  numero 
di  Vescovadi  nel  regno;  e  di  questo  asserto  ci- 
tava esempì  (1). 

Dopo  lunga  disputa  lo  scioglimento  fa  appró-| 

(1)  Atti  del  Parlamento^  seduta  del  31  luglio. 
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vato  alla  quasi  unanimità,  e  i  beni  loro  incorpo* 
rati  allo  Stato,  destinandoli  air  armamento  ed  ab- 
bigliamento della  guardia  nazionale,  alla  creazione 
dei  Licei  nelle  sedi  ove  le  scuole  gesuitiche  ve- 
Divano  a  cessare. 

La  Camera  dei  Pari  nella  seduta  del  1  agosto, 
dopo  breve  discussione,  accoglieva  il  voto  di  quella 
elettiva. 

I  liberali  ne  esultarono;  ma  non  cosi  i  retrivi; 
e  la  pubblica  quiete  ne  soffriva  (1). 

Avvenne  intanto  che  un  Avv.  Giordano,  re- 
dattore d*un  giornaletto  intitolato  VOcchialey  scrir 
vesse  contro  alcuni  ufficiali  del  nuovo  esercito 
con  allusioni  alle  persone  abbastanza  chiare;  sic- 
ché gli  offesi  non  tenner  Tonta,  e  ghermitolo  un 
giorno,  alla  gogna  il  sottoposero;  e  se  fu  salvo,  dor 
vettelo  alla  guardia  nazionale.  Il  fatto  diede  luogo  ad 
un*  interpellanza  nella  Camera  dei  Comuni,  che  fa 
mossa  al  Cerda  Ministro  per  la  sicurezza;  il  quale 
si  limitò  a  narrare  Taccaduto  rimettendosi  al  collega 
della  guerra  per  la  punizione  degli  ufficiali  ;  fu 
sollevata  allora  la  questione,  se  per  fatti  estranei 

(1)  I  Gesuiti  non  mancarono  di  difendersi  con    pubbliche 
stampe;  citiamone  talune  : 

—  Padre  Tapanelli  :  Che  ne  sarà  di  noi  ?  —    poche    parole 

a  H.  Galeotti. 

—  Padre  Salyatore  Pinelli:   SuW  esistenza  de*  Gesuiti  in  Si- 

cilia, 

—  Padre  Guglielmo  Tumer:  Difesa  della  Compagnia  di  Gesà 

contro  antiche  e  recenti  calunnie, 

—  Padre  Alessio   Narbone  :   Questione    della    Compagnia   di 

OesU  esposta  al  popolo, 

—  Padre  Giuseppe  Romano:  La  causa  dei  Gesuiti  in  Sicilia,, 


266  PARTE   SECONDA 

alla  militare  disciplina,  il  Ministro  dei  ramo  po- 
tesse ordinare,  come  avea  fatto,  l'arresto  de'  col- 
pevoli, e  se  in  casi  gravi  anche  alla  destituzione 
potesse  procedere.  Fu  larga  discussione,  che  taluni 
Deputati  avrebber  voluto  evitare,  passando  all'  or- 
dine del  giorno;  ma  il  nostro  La  Farina  vi  si  op- 
pose, esprimendo  il  pericolo  che  «  per  troppo  amore 
alla  libertà  si  volesse  correre  alla  licenza  ed  alla 
anarchia.  Togliere  al  Ministro  della  guerra  la  fa- 
coltà di  destituire  un  militare  indegno,  è  lo  stesso 
che  introdurre  il  disordine  in  tutto  l'esercito;  per- 
chè allora  nessun  ufficiale  sarà  rispettato  da'  bassi 
ufficiali,  nessun  colonnello  dagli  ufficiali  ;  essere 
strano,  diceva,  questo  dubbio  fra  V  amovibilità  e 
l'inamovibilità,  stranissimo  che  una  Camera  legis- 
lativa interrogata  dal  Ministro  :  se  questi  àfh 
hia  0  no  il  diritto  di  destituire  un  ufficiale  in- 
degno, si  nieghi  a  rispondere.  Perdurando  cosi  le 
cose,  esser  parola  vana  la  responsabilità  ministe- 
riale; perchè  chiamato  un  ministro  a  render  conto 
della  cattiva  condotta  e  della  inettitudine  de'  suoi 
sottoposti,  risponderà  sempre  che  non  ha  facoltà 
di  poterli  rimuovere  ;  cosi  facendo  1'  ultimo  de- 
gli uscieri  e  l'ultimo  dei  bassi  ufficiali  diviene  in- 
violabile quanto  il  re  ;  ne  traea  la  conseguenza  : 
che  si  sarebbe  fatta  una  rivoluzione  per  rovesciare 
un  despota,  e  crearne  100,000;  conchiudeva:  €che 
un  Ministro  e  per  legge  e  per  interesse  pubblico  de- 
v'essere facultato  per  gravi  egiustifitate  ragioni  a 
rimuovere  un  impiegato ,  restandone  responsabile 
innanzi  al  paese  ed  alle  Camere  legislative,   ooM 
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in  Francia^  come  in  America,  come  in  tutt*i  paesi 
liberi  del  mondo  »  (1). 

Venne  allóra  la  Camera  a  dichiarare:  che  al 
potere  esecutvm  non  era  vietato  di  privare  imi", 
litari  de'  loro  gradi,  laddove  concorressero  giusti 
e  gravi  motivi. 

Continuando  pessime  le  condizioni  della  pub* 
blica  quiete,  ed  avendo  le  Camere  motivo  di  cen-» 
sure  in  ogni  ramo  di  servizio,  fu  dalla  Camera 
dei  Pari  aperto  il  fuoco  contro  il  Ministero  (2)  ; 
la  contestazione  durò  più  giorni  e  dentro  e  fuori  il 
Parlamento,  sicché  fu  inevitabile  la  dimissione. 

Venne  chiamato  il  Torrearsa  a  comporre  il 
nuovo  gabinetto,  il  quale  prese  consiglio  dal  LaFa-^ 
rina  e  dal  Cordova;  e  dopo  molto  esitare  sulla 
scelta,  si  stabili,  che  tenendo  la  presidenza,  come 
era  naturale,  il  Torrearsa,  il  quale  lasciava  quella, 
della  Camera  dei  Comuni ,  affidava  il  portafogli 
delle  finanze  a  Filippo  Cordova,  di  prestante  in- 
gegno ,  facondo  oratore  e  capace  di  ritrovati  per 
ristorare  la  conquassata  pubblica  azienda;  quello  di 
guerra  e  marina  fu  dato  al  generale  Paterno;  al  no- 
stro La  Farina  toccò  il  pubblico  insegnamento  e  i 
lavori  pubblici;  TAvv.  Emmanuele  Viola  fu  tratte^ 
nato  al  governo  della  giustizia;  Y  interno  fu  dato 
a  Pietro  Marano  con  la  qualità  di  Direttore  di 
quel  dicastero  (3). 

.1 

(1)  Atti  citati  —  Sedata  del  3  agosto. 

(2  Atti  citati  —  Seduta  del  5  agosto. 

(3)  Il  Marchese  Torrearsa  nei  suoi  Ricordi  (pag.  356) 
parlando  della  Roelta  del  La  Farina  a  Ministro  deiristmzione 
e  dei  LL.  PP.  dice,  c^e  non  arrebbe  egli  fatto  parte  del  go« 
Temo  senza  il  ooncorio  del  repuhhlicano  La  Farina  :  »  cono^ 


268  PARTE   SECONDA 

La  Camera  dei  Comuni  accolse  con  favore  la 
acelta^  meno  quella  del  Cordova^  perchè  sapeasi 
ostinato  nei  suoi  propositi;  a  quella  dei  Pari  tornò 
sgradita  (I). 

La  elettiva  intanto  nominava,  a  grande  ed 
inattesa  maggioranza ,  a  suo  Presidente  Mariano 
Stabile,  il  quale  se  come  Ministro  mancava  della 
necessaria  fiducia  presso  il  Parlamento,  potea  ben 
averla  come  specchiato  patriota  ed  onesto  citta- 
dino timoneggiando  le  discussioni  nel  Consesso  oV 
era  chiamato. 

ficevo,  dice,  benissimo  la  fede  politica  di  luì ,  ben  direna 
dalla  mia;  ma  egli  molto  influente  in  quel  tempo  non  poterà 
rimanere  fuori  di  un  nuovo  Ministero  ;  ed  io  fidava  sul  bug 
amor  patrio,  e  riteneva  che  anche  avrebbe  usato  lealmente 
dalla  sua  influenza  nella  Camera  a  favore  d^un  Ministero,  del 
quale  fosse  stato  egli  uno  dei  componenti.  ^ 

(1)  Il  Torrearsa  nel  consentire  (V.  Ricordi  a  pag.  496) 
con  La  Farina  (^Storia  ec. ,  voi.  II ,  pag.  44),  che  le  nuore 
nomine  non  furon  gradite  dai  Pari,  osserra,  ohe  tra  lo  cagioni 
dette,  ne  abbia  il  nostro  Messinese  trascurata  una,  che  non  é 
di  lieve  peso,  u  Mentre  neiramministrazione  precedente  alla 
nostra,  egli  dice,  non  mancò  mai  di  farne  parte  un  compo- 
nente della  Camera  alta,  il  nostro  Ministero  rimase  semprei 
anche  modiflcandosi  nelle  persone,  composto  unicamente  di  rap- 
presentanti elettivi.  Forse  una  tale  circostanza,  per  la  poca  abito- 
dine  alla  vita  costituzionale,  operò  in  modo  più  latente,  ohe 
manifesto;  ma  non  è  men  vero,  che  uno  dei  grandi  corpi  dello 
Stato  non  poteva  gradire  di  vedersi  completamente  escluso 
dalPesercizio  del  potere.  Il  La  Farina,  piii  esatto  nella  espfh 
sizione  dei  fatti^  non  è  scevro  di  partigianeria  nel  gìudiearli; 
e  non  bisogna  quindi  dimenticare  che,  allorquando  scrìsse  \k 
sua  storia  non  aveva  ancora  modificato  le  sue  idee  ultcm-d*- 
mdcratiche,  come  poscia  gli  venne  fatto  per  V  esperìenia  ic* 
-quistataj  e  per  rettitudine  di- carattere  w. 
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Vi  trovava  una  frazione  mmima  rappresen- 
tante la  fede  repubblicana ,  e  una  maggioranza  di 
oppositori  non  sistematici,  amanti  delle  pacifiche 
riforme,  monarchici  costituzionali  che  avrebbero 
sagrificato  tutto  pel  bene  del  paese. 

La  Camera  dei  Pari  era  incadaverita  ;  indif- 
ferente alle  lotte,  rimorchiavasi  facilmente  ;  e  se 
qualche  volta  rumoreggiava,  era  per  sintomo  di 
vitalità  neutra. 

Il  nuovo  Ministero  per  conseguenza  trovava 
agevole  il  muoversi  in  queir  arena  ;  le  quistioni 
maggiori  a  risolvere  toccavano  il  pubblico  civanzo, 
il  quale  richiedeva  larghi  mezzi  d*aiuto  per  la  so- 
vrastante guerra;  e  mentre  le  spese  di  giorno  in 
giorno  crescevano,  diminuivan  Tentrate;  un  primo 
accatto  erasi  esaurito;  ài  ricorreva  ad  un  secondo, 
che  la  Camera  dei  Comuni  tosto  approvava  ;  e 
quella  de*  Pari  anche,  dopo  però  un  pò*  di  dime- 
namento (1). 

11  La  Farina  in  tempi  si  burrascosi  oziava 
nei  suoi  dicasteri;  però  a  non  mancare  al  com- 
pito affidatogli,  leggeva  nella  seduta  del  31  ago- 
sto (2)  un  suo  discorso  sul  modo  di  riordinare  la 
pubblica  istruzione  nell'isola,  del  quale  daremo  qui 
un  cenno  (3). 

(1)  Y.  Bicordi  sulla  vita  di  F,  Cordova  del  nipote  Yin-, 
cenzo,  pag.  41  e  seg.  —  Roma,  tip.  Forzani  1889. 

(2)  Aiti  del  Parlamento  Siciliano^  yol.  Y,  pag.  347, 

(3)  Y.  Scritti  Politici,  voi,  I,  pag.  269  e  seguenti.  —  Fu 
pubblicato  dal  Franolii  sull*  autografo  trovato  tra  le  carte  dei 
Lift  Farina.  Al  discorso  s*  accompagnavano  due  progetti  di 
decreti,  oW  furono  -  trasmessi  per  esame  ad  una  Commissione 
oompoata  de'  Deputati  Errante,  Beltrani  e  Bruno  ;  ma  scop- 
piata la  guerra  non  no  fu  più  riferito  alla  Camerari  La  <  Fa- 
rina poi  presto  fibbaudonò  -quel  Ministero  per  assumer  1*  altro 
di  guerra  e  niarina.  ^ 
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Esordiva  egli  con  dire,  che  non  v*  ha  cost 
che  più  possa  rialzare  lo  sitato  morale  e  materiale 
d*un  popolo  che  Tistruzione;  ma  in  tempi  di  poli- 
tici rivolgimenti  era  arduissima  impresa  edificare 
dall'ime  fondamenta,  come  dovea  praticarsi  in  Si* 
ciiia,  nella  quale  non  esistevano  che  poche  e  mai 
ordinate  scuole.  Con  tre  Università,  diceva,  il  popolo 
nell'enorme  maggioranza  non  sa  leggere;  si  volle  co- 
minciar dal  vertice  trascurando  la  base,  e  con  la 
rivoluzione  s'eran  visti  Comuni  non  solo  non  aprire, 
ma  chiudere  le  scuole  ;  ciò  addimostra  in  qìmI 
conto  è  tenuta  V  istruzione,  e  dicendo  istruzione 
intendo  anche  educazione ,  non  potendo  andare 
scompagnate  Tuna  dall'altra.  «  Noi  non  avremo 
giammai  un  popolo  culto,  fintanto  in  tutt*i  Comuni, 
villaggi  e  casali  non  si  saranno  impiantate  scuole; 
e  non  solo  scuole^  ma  asili  infantili,  dei  quali  te- 
meva il  Borbone.  —  Il  diritto  elettorale  non  può 
esercitarsi  largamente  senza  le  scuole  che  inse» 
gnino  a  leggere  e  scrivere».  Terminava  dicendo, 
che  attendeva  alacre  a  queste  proposte  nella  fi- 
ducia che  il  Parlamento  le  avrebbe  favorevolmente 
accolte  (1). 

Fin  dal  16  agosto  però  gli  era  stata  affidata 

(1)  Quest^ argomento  fu  da  me  ampiflunente  svòlto  in  .uba 
operetta,  che  porta  per  titolo:  L'elettorato  e  la  istruzMme  ^ 
hligatoria  in  Italia.  —  Messina  1885  per  Di  Ste&no  editore, 
un  voi.  —  Io  sosteneva  e  sostengo^  che  non  bastano  le  dae 
prime  classi  elementari  per  dare  airelettore  oosciensa  del  prò* 
prìo  voto;  coscienza  che.  nasce  da)  saper  vaiatale  i  propri  di« 
ritti  e  i  propri  doveri;  onde  proponeva  l' istitosione  e  la  dìffii- 
sione  delle  scuole  popolari  con  speciale  ordinamento.   • 
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la  firraa'delvDicaslerò  dèir-intei*no;  e  ciò  per  alt 
leviare  al  Marano  il  peso  di  tanta  mole  in  tempi 
ia  cui  la  .pubblica  .quiete  aveva  bisogno  di  uomini 
che  la  tenesser  saldia  <;ontrb  le  mene,  de'  nemici 
della  patria  e  la  licenza  de'  malvagi^  quindi  della 
pubblica  istruzione  non  si  occupò  più  che  tanta, 
chiamato-  a  maggior  carico  e  ad  una  responsabir 
lità  gravissima.  .,     >  i 

Giorni -tristi  eran.  serbati  alla  povera  Sicilia: 
Le  notizie  sulla  fortuna  delle  armi  piemontési 
contro  r  Austria  erano  allarmanti  ;  V  armistizio 
SalascOy  dopo  la  disfatta  toccata  da  Carlo  Alberto 
a'  Custoza ,  faceva  più  dubbia  T  accettazione  della 
corona  di  Sicilia  da  parte  del  Duca  di  Genova,  e 
più  certa  Jaspedizroné  del  Borbone;  ciò  favoriva 
\nche  i  reazionari;  difatti  un  Barone  Zappulla  Qr 
5ava  metter,  fuori  un  proclama  sedizioso  al  popolo, 
chiamandolo  ad  accogliere  come  liberatore  il  Fii- 
angeri  e  il  suo  esercito;  le  stesse  squadre  conir 
uetteaiio  estorsioni  per  promuovere  tumulti. 

E  la  spedizione  non  tardò  a  giungere  nelle  acque 
lello  stretto  di  Messina.  Nella  seduta  del  31  agosto 
1  Marchese  Torrearsa,  Ministro  delle  cose  esterne, 
)resentavasi  alla  Camera  dei  Comuni  annunziando, 
he  da  informazióni  di  fresco  ricevute,  sapeva  che 
ette  vapori  ed  una  fregata,  provvisti  di  truppe 
lapoletane  e  svizzere  s'erano  mossi  da  Napoli  per 
a  Sicilia,  aiutati  dal  corpo  stanziante  nella  vicina 
'alabrìa,  cosicché  potevasi  calcolare  in  tutto  una 
Drza  di  ventimila  uomini;  aggiùngeva:  ^^^t  non 
ono  per  nói  che  la  lotta  d' un  giorno,    e   come 
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abbiamo  virUo  altra  volta  per  la  difesa  dell'onori 
e  della  patria,  così  vinceremo  anche  adesso. 

Un  grido  unanime  di  guerra  si  levò  dalli 
Camera  e  dalle  ringhiere,  e  rentosiasmo  durò  ol- 
tre a  quando  sì  seppe  che  il  generale  Filangerì, 
mettendo  il  suo  quartier  generale  a  Reggio  Cala- 
bria, già  apparecchiavasi  alfassalto  (1);  egli  dispo- 
neva di  300  bocche  da  fuoco  alla  cittadella  e  a 
San  Salvatore;  le  forze  siculo  erano  d*assai  mino- 
ri (5  mila  uomini);  ma  Tanimo  dei  Messinesi  sover- 
chiava; approcci  dalla  parte  della  città  se  n*  eran 
fatti  e  molti;  il  generale  Orsini  comandava,  e  la 
esperienza,  la  bravura  e  Tonesto  carattere  erano 
arra  di  valida  difesa. 

Non  descriverò  per  filo  e  per  segno  quanti^ 
accadde  in  que*  tristi  e  dolorosi  giorni  in  Messina,| 
onde  r  inimico  si  respingesse;  V  eroismo  della  no^i 
bilissima  città  si  rivelò  intero  (2);  noto  come  essai 
rinnovellasse  le  gloriose  gesta  del  Vespro,  quando 
Pietro  d*  Anjou,  comandando  in  persona    T  assalto 


(1)  In  quelPoccasione  Yoleaai  affidare  al  Ministero  la  di(-| 
tatara  per  governar  meglio  le  cose  della  guerra;  ma  s^oppoa^ 
il  La  Farina  dicendo:  u  che  le  dittature  sono  state  sempre  pr» 
sagio  di  morte  delle  libertà;  e  se  i  TÌncoli  della  noYella  oostr 
tuzione  avessero  potuto  far  ostacolo  ai  rapidi  pro7Y 
non  sarebber  mancati  i  reggitori,  pena  le  loro  teste,  ad 
frangerli  per  la  salute  della  patria  jì  od  ebbe  il  sao  dire 
nime  plauso  —  Ranalli,  Storie  Italiane^  yoI.  Il,,  libro  1 
pag.  449. 

(2)  Le  storie  han  detto  della  fuga  del   La  Maaa  in  p 
senza  del  nemico,  facendo  retrocedere  1500   uomini,    e    s 
gendo  lo  spavento  e  la  costernazione.  —  Ranalli,  Storie 
liancy  voi.  II,  libro  14®,  pag.  451. 
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alle  mura  di  Messina,  non  potè  riuscire  a  pren- 
darla,  nemmeno  tentando  la  fede  patriottica  d^Alaimo 
da  Lentini  con  promesse  d*oro  e  d^onorevoli  uffici; 
e  noto  ancora  come  biografo,  che  il  nostro  La 
Farina  in  tempi  si  difficili  nei  quali  il  ministro 
della  guerra.  Paterno,  era  gridato  ingiustamente 
fedifrago ,  minacciato  nella  vita ,  inviso  alle  Ca- 
mere ed  al  paese ,  dovette  sostituirlo  nel  dica- 
stero in  modo  provvisorio  per  allora,  dandogli  prò* 
va  di  leale  amicizia;  egli  ne  sostenne  il  carico 
con  tale  coraggio,  e,  se  non  vuoi  perizia,  retto 
senso  nelle  cose  militari,  che  subito  ne  fu  proca- 
nizzato  successore  (1). 

La  notizia  della  guerra ,  noi  dicemmo  «  era 
stata  accolta  in  Palermo  dalle  Camere  e  dal  po- 
polo come  d*una  vittoria  contro  il  nemico;  lumi- 
nàrie e  feste  dovunque  mostravano  la  ferma  fede 

(l)  Il  Torrearsa  nei  citati  Ricordi  a  pag.  442,  trattando 
deUa  scelta  a  Ministro  della  guerra  del  nostro  La  Farina,  cosi 
8*eaprime:  a  II  signor  G-iuseppe  La  Farina  rappresentante  di 
Messina,  fino  allora  Ministro  delP  istruzione  pubblica  e  do* 
laTori  pubblici,  aveva  preso  grand'interesse  alla  difesa  e  allo 
armamento  di  quella  città,  e  quindi  avuta  molt*  ingerenza  in 
quel  Ministero;  e  poi  occupando  il  posto  di  Colonnello  neUo 
esercito  e  godendo  la  piena  fiducia  deUa  Camera,  compresa 
la  frazione  radicale,  era  sicuro  di  non  trovare  viva  opposi* 
zione  in  alcuno,  massimamente  ohe  tra'  militari  vecchi  e  nuovi 
nessuno  avrebbe  potuto  assumere  quel  pesante  fardello.  Il  La 
Farina  andava  nuovo  a  capo  di  quelPimportante  ripartimento^ 
9  non  fornito  delle  necessarie  conoscenze;  ma  vi  portava  una 
gt^and' energia,  fermo  proposito  di  fare  il  suo  meglio,  e,  quel 
eh ^ era  più  in  que'  difficili  momenti,  tale  posizione  politica  da 
permettergli  qualunque  determinazione  che  avesse  reputata 
utile  in  servizio  della  patria  v. 
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in  un  sicuro  trionfo,  e  l'unanime  accordo  ne'  sen» 
^timenti  avversi  al  Borbone.  Ad  un  proclama  del 
Ministero,  altro  ne  segui*  del  Presidente  del  gover- 
no, scritto  dal  nostro  La  Farina,  nel  quale  si  di- 
*ceva,  fra  l'altro  :  «  L'entusiasmo  sollevato  da  tutta 
«  Palermo  è  la  più  sicura  prova  dell'  ardore  di 
«  questo  popolo  per  la  causa  della  libertà  e  della 
'€  indipendenza,  e  eh'  esso  è  vivo  e  desto  come  nel 
«  primo  giorno  della  nostra  gloriosa  rivoluzione. 
«  Ne  dissimili  sono  le  notizie  che  ci  giungono  da 
'€  ogni  parte  della  Sicilia;  perchè  i  Siciliani  da 
«-Palermo  al  Lilibèo,  e  dal  Lilibèo  al  Faro  non 
€  hanno  che  una  mente ,  un  cuore ,  un  braccio  ; 
€  fratelli  nell'amore  per  la  patria,  fratelli  nell'odio 
€  e  nel  disprezzo  contro  un  tiranno  feroce  come 
€  Nerone,  stolto  come  Caligola,  oppressore  de'  pò* 
«  poli,  traditore  de'  principi  italiani,  nemico  d'ogni 
€  civiltà,  nemico  d'ogni  progresso,  stirpe  aborrita 
€  e  maledetta,  che  vive  d'oro  e  di  sangue!!...  il 
€  governo  ha  il  dovere  di  salvare  la  patria  ad 
€  ogni  costo  :  egli  ha  il  dovere  di  non  risparmiare 
€  né  danaro ,  ne  sangue ,  ne  città  per  assicurare 
€  una  vittoria  definitiva  e  completa  :  sa  eh'  è  figlio 
€  d'  una  rivoluzione,  e  conosce  i  mezzi  estremi  co* 
€  quali  si  salvano  le  rivoluzioni ...»  (1). 

Cadde  Messina,  questa  nuova  Missolungi,  come 
la  chiamò  Io  Sbarbaro  (2),  ma  gloriosamente  cadde, 

(1)  La  Farina  —  Storia  dalla  Rivoluzione  Siciliana  — 
Voi.  1,  cap.  17,  pag.  339.  —  Capolago  eo. 
^  (2)  E'  a  leggersi  per  P  eroismo  mostrato  da*  Messinesi  ìb 
i<|ue11e  giornate  (dal  3  al  7  settembre)  la  BdazUme  dell' A  rr. 
.Ignazio  Palmer],  che  prese  parte  a*  combattùnenti  e  aMtiop» 
razioni  delPartiglieria  Siciliana  -*-  Messina,  tip.  del  Comm^rci^^ 
1860,  opuscolo  di  pag.  55. 
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dopo  d'aver  veduto  le  sue  raine  e  il  sangue  de'. 
suoi  figli  scorrere  a  rivi;  vivo  esempio  alle  città. 
sorelle  dì  quanto  può  il  patriottismo  in  momenti  di 
grande  pericolo  (I).  Dopo  Messina  venne  in  potere 
dei  regi  Milazzo  e  Barcellona;  ed  allora,  fu  dagli 
ammiragli  francese  ed  inglese  ;proposto  un  armir 
stizio  al  governo  napoletano  che,  dopo  lungo  ten* 
teniramento,  venne  accettato. 

.1  profughi  Messinesi,  come  que'  di  Parga,  ar- 
rivavano intanto  in  gran  numero  in  Palermo,  dopo, 
aver  sofferto  durante  il  viaggio  la  fame,  la  sete 
^  le  violenze  della  napoletana  soldatesca  ;  erano 
accolti  con  dimostrazioni  di  fratellevole  amora;  soct* 
(?orsi  d'  ogni  natura  piovvero  da  ogni  ceto  di  citt^ 
tadinj ,  ì  quali  tenevano  anche  a  singolare  onore 
albergare  nelle  loro  case  le  famiglie  di  que*  de^ 
solati.  ,       - 

Le  vicende  della  guerra  intanto  precipitavano*. 
Paterno  riinasto  incapace  a  provvedere,  dovette, 
ritrarsi ,  ed  allora  fu  scelto  definitivamente  il  La. 
Farina  a  Ministro  di  queir  iip portante  dicastero; 
ii  che  avveniva  in  momenti  nei .  quali  ogni  repu^ 
tazione  era  naalmenata,  ed  ogni/  più  savio  prò vve<r 
Cimento  trovava  le  avversioni  de'  tristi  e  de' diff. 
Sdenti;  «  Dopo  due  giorni  d'esitanza,,  narra  lo  stesso 
f  La  Earina,  accettai,  e  con  qual  cuore  non  dirò;| 
(  dirò  solo  che  non  m'illusi,  e  che  lessi  nell'avve?. 
K  nire  con  la  certezza  con   la   quale  si  legge  nel 

(8)  y.  Corrispondance  relative  to  atjrooities  alleged  to  bave; 
)e6n  committed  by  the  Napolétan  arlmy  in  Sicily,  presepted  to 
he  hou^e*of  oòmmonpby  commandòf  Her  Hajesty  pursuance^ 
»f  their  Addrey  of  March  ^  27  —r  i849, 
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€  passato;  previdi,  se  non  svanita,  scemata  di  molto 
€  quella  tale  popolarità ,  la  qaale  era  stata  com- 
«  penso  alle  persecuzioni  sofferte ,  ai  lavori  com- 
«  pinti,  a*  travagli  patiti,  a  10  anni  d'emigra- 
le zione  e  di  dolori  :  paragonai  i  desideri  del  pò* 
€  polo  alle  possibilità  del  governo,  e  ben  vidi  come 
t  la  eccedenza  di  quelli ,  accresciuta  dagli  errori 
«  involontari  che  avrei  potuto  commettere,  e  dalle 
«  calunnie  che  vi  aggiungerebbero  gì'  invidi  e  gli 
«  avversi ,  rappresenterebbe  la  somma  delle  colpe 

<  e  delle  responsabilità  che  dovean  pesare  sul  mio 
€  nome.  L' aver  tutto  preveduto ,  mi  dette ,  nella 
«  durata  del  mio  ministero,  quella  imperturbabilità 
4:  e  quello  sprezzo  della  calunnia,  di  cui  gli  amici 
«  miei  meravigliarono.  Assunsi  il  ministero  con 
«  sommo  favore  del  popolo ,  il  quale  pregiava  in 
«  me  il  mio  passato  consacrato  tutto  alla  causa 
«  della  libertà,  e  del  mio  ardire  e  della  mia  gio* 
4c  vinezza  prendeva  buona  speranza.  Di  cose  ara- 
«  ministrative  era  affatto  ignaro ,  non  avendo 
«  giammai  esercitato  alcun  pubblico  ufficio  ;  delle 
«  militari  ne  intendevo  quanto  può  intenderne  chi 
€  le  abbia  studiato  sui  libri ,   senz'  aver  giammai 

<  servito  in  un  esercito  (1). 

E  poscia  a  8  febbraio  1849  presentando  alle 
Camere  il  suo  Rendiconto  (3),  tornava  sullo  stesso 
argomento  :  <  In  quei  giorni  quel  portafogli   non 

(1)  Storia  della  Rivoluzione  Siciliana  del  1848-49,  eap. 
XIX,  voi.  II,  pag.  29. 

(2)  Per  la  gestione  dal  24  settembre  aU'  8  febbraio  1S4$* 
Opuscolo  stampato  in  Palermo  dalla  tip.  Morrillo  —  £  Scritti 
J^olitid^  Yol.  I,  pag.  228  e  segaentì. 
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«  poteva  essere  accettato  che  da  un  pazzo,  o  da 
«  uno  di  quegli  uomini  che  sacrificano  tutto  alla 
€  causa  della  libertà,  compresa  la  propria  reputa^ 
«  zione.  NoQ  tocca  a  me  il  giudicare  s' io  sia  Kuno 
«  0  i*altro;  noterò  solo,  che  in  quel  momento  tutte 
«  le  ambizioni  tacevano,  nessuno  voleva  esser  mi« 
€  nistro  e  molto  meno  ministro  della  guerra  ;  ed 
<  io  Io  fili,  e  lo  fui  mentre  noi  eravamo  senz*armi^ 
«  senza  munizioni,  senza  danaro  »  (1).  Sublinàe 
sagrìficio  dittanti  aR*  altare  della  patria ,  degno  di 
essere  ricordato  come  esempio  vivo  nella  storia 
della  nostra  rigenerazione  politica  !  (2). 

Appena  entrato  nel  Ministero  scriveva  al  suo 
amico  Vincenzo  Gallina  a  Livorno,  dandogli  com- 
missione per  compra  di  cappotti ,  fucili ,  divise  di 
panno,  polvere  ec,  avendo  le  Camere  decretato  la 
reclutazione  (3)  con  obbligo  ai  Comuni  d'apprestare 
allo  Stato  tre  uomini  per  ogni  mille  della  loro  pò» 

(1)  Storia  cit^  voi.  II,  pag.  81. 

(2)  Il  Calvi  —  Memorie  storiche  e  critiche  della  rivolu-- 
zione  Siciliana  del  1848  —  tom.  Ili,  pag.  301;  e  Mortìllaror 
Leggende  Storiche  Siciliane  —  Legg.  XLVII,  sveleniscono  con* 
tro  il  La  Farina  in  occasione  d'aver  accettato  e  sostenuto  il 
portafogli  della  guerra  —  Cosa  rappresentassero  Tuno  e  Taltro 
nella  rivoluzione  Siciliana  è  noto  a  chiunque ,  come  è  noto  il 
tooto  in  ohe  il  La  Farina  li  tonno  ;  quindi  non  è  a  moravi» 
gliare  delle  loro  accuse,  indegne  perciò  del  menomo  apprèz» 
zamento  ! 

(3)  Tardo  provvedimento!  ohe  dava  aU' esercito  giovani 
disadatti  alla  guerra,  perchè  non  ammaestrati  in  tempo,  e  non 
provvisti  del  bisogoevole,  mancando,  come  appresso  sarà  deito^ 
di  vestiario ,  armi  e  caserme  —  V.  Atti  del  Parlamento  -— 
Seduta  16  settembre  e  seguenti,  voi.  YI,  pag.  180  e  seguenti» 
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^Iasione;  faceva  al  Gallina  stél»o"aiia  prima  rimessi 
didaaaro^  promettendogli  di ^ farne  altra  a  giorni; 
diceva,  che  il  maggior  bisogno  si  seatiirà  peiicapf- 
potti^  stando  i  poveri  soldati  in:  giacchette  tl*està  ! 
nia  non  si  riprometteva  nulla  di  bene  da!. questa 
reclutazione  quanto  a  disciplina,  la  quale  non- po> 
ieva  esser  tenuta  militarmeote,  non  vivendo  i  sol- 
dati in  quartieri;  e  siccome  per  riduili  in  caserma 
t'èrà  bisogno  di  letti,  pei  quali' mancavan/ie  co*- 
perte,  cosi  chièdeva  ài  Gallina  li  :prazzo!di<ciaÌ9caaa 
di  esse;  soggiungeva :<  Garó:  mio  1  ti'  assicuro: die 
«  sono  entrato  non  in  un  ministero,  .'m^  in  ùii 
«  inferno  -^  Non  puoi  immaginarti j  cfaevcao^  ho 
«  trovato.  Mi  sono  impegnato  m  una  lotta  erculea 
i  cori  tutt'i  ladri  ed  ì  birbi  ;  in  pochi  giomi^che 
4i:  sono  al  ministero  di  guerra,, ho  messo  t;r.e  c(h 
«  lónnélli  sotto  consiglio  di  guerra.  Trovo  intoppi; 
€  ijiciampi,  ostacoli  da  ogni  parte;  nò  i'ambizioùe 
«  di  La  Masa  è  uno  dei  minori;  ma  io  son  deciso 
«  di  rompermi,  non  di  piegarmi  >  (I). 

Intanto  per  trovar  danari  ad  ogni  costo 
In  que'  supremi  momenti  in  cui  il  credito  vacil- 
lava, il  Ministro  delle  Finanze  Filippo  Cordova  crea- 
va la  carta-moneta  a  corso  forzoso,  dando  a  ra- 
rentia  i  beni  nazionali,  che  doveano  mettersi  in 
vendita  (2)  ;  ma  non  fu  posta  in  circolazione  che 
gradatamente  per  non  iscreditarla  ;  questa  legge 
fu  biasimata  da  taluni^  lodata  da  altri  ;  certo  era 
giustificabile  dalle  circostanze   eccezionali    in    cui 

(1)  Epistolario^  voi.  I,  Lett.  di  N.  12U   .. 
•       (2)  Decreto  18  settembre  1848. 
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trovavasi  allora  la  Sicilia  (1)^  Pur  tuttavia  questp; 
pròYvedìmeato  fu  iuaufficiéote,  tanto  che  lo  stes(si(> 
Cordova  s,  4  ottobre'  pre$entava  altro  progetto  di 
uà  nuovo  mutuo  di  onza  I  milione  e  500  mila , 
pari  a  L.  18,112,500  da  contrarsi  eon  la  CasaDro-^ 
oillard,  mentre  s*  aboliva  al  tempo  medesimo  per 
intéro  '  il  dazio,  della  macinatura  !  (2). 

'  Per  decidere  se  il'govei'no  dì  Sicilia  dovesse 
riprendere  le  ostilità ,  e  se  la  <  tregua  ihcondizio- 
Qata  si:  dovesse  mutare  in  condizionato  armistizio» 
il  nostro  Xà  Farina  eredette  necessario  ispezionare 
personalmente  nella  sua  qualità  di  Ministro  della 
guerra  tutta  la  linea  littoraneà  che  da  Palermo: 
per  la  .via  delle  inarinei  sì]  dirige  a  Messina  ;  ed 
accompagnato  da  poche  scorte,  percoi^rendo  i  vari 
paesi  lungo  la  linea  anzidetta,  trovò  l'animo  déller 
popolazioni  nella  miglior  guisa  dispostò  ;  si  voleva 
la  guerra  a  tutt'  i  costi ,  pronti  a  qualunque  sa- 
crificio (3)., A  S.  Stefano  la  guardia  nazionale  avréb* 
be  Voluto  seguire  il  Ministro;  la  popolazione  di  Mili* 
tello  volea  esser  guidata  al  campo;  trovò  La  Farina 
a  Patti  raccolta  buona  parte  delle  Autorità  ^ejdenti 
a  Messina  incerte  sulla  nuova  residenza,  la  quale 
venne  tosto  assegnata  dar  Ministro  in  Castroréale, 
quando  gli  giunse  la  comunicazione  delle  condizioni 
deirarmistizio  già  conchiuso;  le  Camere  tempestavano 


(1)  SuUa  carta-moneta  si  vegga  quanto  ne  ho  detto  nella 
mia  opera  à^  Economia  ^-^  Sez.  7*,  capo- HI  e  appendice. H^ 
pag.  430  e  504  é  àegvfenti  -^  alitino  peìr  Maisnér,  1864.    \  M 

(2)  Decreti  del  6  e  16  ottobre  1848.  '  \      ".    ■' 

(3)  IgiioiaTatio.-.ea8e.  il  yero  stato  deUe  .^ose.  i  \ .    ,     ::)\ 
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^Iasione;  faceva  al  iGallina  stéì»o"Tiiia  prima  rimessi 
didanaroi  promettendogli  di ^ farne  altra  a  giorni; 
diceva,  che  il  pma^gior  bisogno  si-  senti  irà  pei  ;  cap- 
potti^ ostando  i  poi;iér2V  soldati  in:  giaccheite.ti^està  ! 
ma  non  si  riprometteva  nulla  di  bene.  da'. qaesta 
reclutazion*e  quanto  a  disciplina,  la  quale  non -pò* 
ieva  esser  tenuta  militarmeote/non  vivendo  i  sol- 
dati in  quartieri;  e  siccome  per  ridurci  ià  caserma 
^'èrà  bisogno  di  letti >  pei  qxiali?  màiicavan/le  co- 
i^rto,  cosi  chièdeva  !àl  Gallina  li  ::prezzoidi<ciascaaa 
di  'esse;  soggiungeva  rxCaròrmio  1  ti'  assicuro: die 
€  sono  entrato  non  in;  un   ministero ,  .'mk  in    ini 

*  inferno  ^^--  Non  puoi  immaginarttij  che-^cao^  ho 
«  trovato^  Mi  sono  impegnato "ih  una  lotta  erculea 
i(  cori  iutt*  i  Jadri  ed  i  birbi  ;  :  in  pochi  gionnii.che 
ksénò  al  ministero  di  guerra,  iio  messo   tpeco^ 

*  ?  lódné]li  sotio  consiglio  di  guerra.  Trovo  intoppi; 
€  ijnokmpi^  ostacoli  da  ogni  parte;  :  né  i*ambizioiid 
«  di  La  Masa  è  uno  dei  minori;  ma  io  son  deciso 
4c  di  rompermi,  non  di  piegarmi  >  (1). 

Intanto  per  trovar  danari  ad  ogni  costo 
in  que'  supremi  momenti  in  cui  il.  credito  vacil- 
lava, il  Ministro  delle  Finanze  Filippo  Cordova  crea- 
la la  carte-monito  a  corso  forzoso,  dando  a  ra- 
rentia  i  beni  nazionali,  che  doveano  mettersi  in 
vendita  (2);  ma  non  fu  posta  in  circolazione  cl^ 
gradatamente  per  non  iscreditarla  ;  questa  legge 
fu  biasimata  da  taluni,  lodata  da  altri  ;  certo  era 
^iùstiflcabile  dalle  circostanze   eccezionali   in  'cui 

(1)  Epistolario,  voi.  I,  Letfc.  di  N.  12U  .. 
•'      (2)  Decreta  18  settembre  1848.      — ^  - 
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trovavasi  allora  la  Sicilia  (1)^  Pur  tuttavia  questi^; 
provvedimento  fu  ÌD3ufficiéQ te,  tanto  che  lo  stesisi» 
Cordova  a  4  ottobre'  preseiitava  altro  progetto  di 
uni  nuovo  mutuo  di  onze  1  milione  e  500  mila  » 
pari  aL.  18,112,500  da  contrarsi  con  la  CasaDro-^ 
aillard,  mentre  s*  aboliva  àr  tempo  medesimo  per 
intéro  il  dazio,  della  macinatura  !  (2).  ! 

ir  •.  Per  decidere  se  ir.govei'uo  di  Sicilia  dovesse 
riprendere  le  ostilità ,  e  se  la  <  tregua  incondizio- 
nata si:  dovesse  mutare  in  condizionato  armistizip» 
il' nastro  iLà  Farina  credette  necessario  ispezionare 
persònalmeiite'  nella  sua  qualità  di  Ministro  della 
guerra  tutta  la  linea  littoraneà  che  da  Palermo: 
per 'la  via  delle  marinei  si;  dirige  a  Messina  ;  ed 
acòómpagnato  da  poche  scorte,  percoi^rendo  i  vari 
paesi  lungo  la  linea  anzidetta,  trovò  Fani  modèlle 
popolazioni  nella  miglior  guisa  dispostò  ;  si  voleva 
la  guerra  a  tutt* i  costi,  pronti  a  qualunque  sa- 
crificio (3).vA  S«  Stefano  la  guardia  nazionale  avrelH 
be  ivoluto  seguire  il  Ministro;  la  popolazione  di  Mili* 
tellovolea  esser  guidata  al  campo;:tfovò  La  Farina 
a  Patti  raccolta  buona  parte  delle  Autorità  ^ejjenti 
a  Messina  incerte  sulla  nuova  residenza,  la  quale 
venne  tosto  assegnata  dal  Ministro  in  Castrorèale». 
quando  gli  giunse  la  comunicazione  delle  condizioni 
d&irarmistiiio  già  conchiuso;  le  Camere  tempestavano 


(1)  SuUa  carta-moneta  si  vegga  quanto  ne  ho  detto  nella 
mia  opera  à^  Economia  ^^  Sez.  7*,  capa  Ìli  e  appendice /Illf^ 
^àg.  43Ó  e  504  éiegitónti  ^  Slllatio  pei-  Maisnèr,  lé64.  '.  M 
'    :  (2)  Decreti  del  6  e  16  ottobre  1848.  i       !   •> 

'^   V  (3)  Igiioiavatio..ea8e  il  vero  stato  delle  .^ose.  i  \.         ;mu 
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di  domande  il  Ministero;  fu  d*uopo  che  La  Farina 
affrettasse  il  ritomo  in  Palermo,  lasciando  Catania, 
che  sarebbe  stato  utile  in  que*  momenti  visitare. 

Le  discusssioni  nella  Camera  dei  Deputati  fu- 
rono animatissimo  per  interpellanze  al  Ministero 
degli  esteri  relative  air  armistizio,  alla  mediazione 
di  Francia  ed  Inghilterra,  airaccettazione  del  Du- 
ca di  Genova.  Tor rearsa  rispose  in  modo  da  ren- 
der  con  Tanimo  suo  onesto  satisfatti  tutti;  ma  noQ 
furon  quelle  le  sole  interrogazioni  che  si  mossero; 
se  ne  diressero  anche  al  Ministro  della  guerra 
sullo  stato  d^approvigionamento  delle  piazze  d^ar* 
mi,  delle  munizioni,  della  reclutazione,  de*  vapori 
da  guerra  che  costruivansi  in  Inghilterra,  e  la 
Camera  si  ebbe  non  solo  gli  schiarimenti  deside- 
rati, ma  anche  a  corredo  i    documenti    necessari. 

Per  violazione  di  leggi,  in  parte  vere  ed  iu 
parte  supposte  >  si  discusse  della  solidarietà  del 
gabinetto;  ma  esso  restò  saldo  a  posto^  e  sarebbe 
stata  sventura  in  que*  frangenti  un  mutameutò  im- 
provviso di  Ministri. 

Intanto  a  12  gennaio  1849  doveansi,  secondo 
Io  Statuto,  aprire  le  nuove  Camere  legislative  ;  e 
quella  elettiva  sciogliersi  per  dar  luogo  alle  ele- 
zioni generali.  Surse  quistione ,  se  non  giunto 
ancora  il  re  eletto,  nò  giurato  da  lui  lo  Statuto, 
la  nuova  Camera  potesse  costituirsi;  le^  discnssicmi 
furon  lunghe  ed  animate  ;  finalmente  si  adottò  la 
proposta  d'  Errante,  dichiarando  la  Camera  elei- 
tiva,  che  Y  attuale  Parlamento,  avendo  ricevuto 
dalla  rivoluzione  mandato  di  costituente,  non  potea 
sciogliersi  senza  rimetter  nelle  nmm  delle    naove 
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Camere  lo  Stato  costituito;  il  che  importava  coiiti«^ 
oaare  nello  staiu  quo. 

Sebbene  in  generale  andasser  migliorando- 
le condizioni  della  pubblica  quiete,  non  ostante  i 
pericoli  imminenti  della  restaurazione  borbonica  e 
la  guerra  in  casa,  pure  qualche  fatto,  potremmo 
dire  eccezionale,  notavasi  alle  porte  della  città  di 
Palermo.  Nelle  campagne  di  Monreale  seguivano 
furti  e  sequestri  di  persone;  fu  necessità  che  la 
guardia  nazionale  intervenisse  facendo  arresti^  e 
si  diminuisse  la  forza  delle  squadre  epurandola 
dagli  elementi  più  cattivi;  perchè  si  credette  a* 
Tesse  parte  in  quei  misfatti  (1). 

Perciò  seaddìe  un  po'  la  reputazione  deirOn-^ 
des,  allora  Ministro  dell'interno,  il  quale  dovette  la- 
sciar questo  carico  per  toglier  quello  della  pub- 
blica istruzione;  vi  supplì  il  Marano;  Viola  abban- 
donò pure  il  dicastero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  affidandosi  all'  Errante  ;  mutamenti  che  non 
piacquero,  specialmente  alla  Camera  dei  Pari,  perche 
andava  così  prevalendo  V  elemento  repubblicano 
entro  il  gabinetto. 

E  poco  mancò  non  rovesciasse  intero. 

La  Camera  dei  Pari  pretese,  che  si  pagas* 
sero  puntualmente  dal  Ministro  delle  finanze  Cor- 
dova le  pensioni  agli  ex  Gesuiti  ed  ex  Liguorini; 
e  perchò  la  preferenza  sugli  altri  pensionati  che 
trovavansi  in  identica  condizione  non  potea  conce^ 

(1)  Quanto  nana  oon  particolarità  a  questo  proposito  it 
La  Farina  neUa  sua  Storia  della  rivoluzione  a  pag.  63  e  se- 
guenti del  Yol.  n,  è  anohe  oonférmato  dal  Torrearsa  nei  suoi 
Ricordi  a  pag.  478.  —  Palenno  ec. 
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dersi,  essendo  ingiustizia,  e  ilTesoro  in  istato  nien 
te  prospero,  i  Pari  chiesero  conto  allo  =  stesso  Mi- 
histro  delfuso  fatto  dell*  entrate  straordinarie  di 
finanza  decretate  dal  Parlamento.  Fu  soddisfatta  la 
dimanda,  ma  Tocculta  intenzione^  no  ;  quindi  altra 
ne  mossero  i  Pari  per  l'entrate  ordinarie  e  per  gli 
esiti  ordinari  e  straordinari  di  finanza;  il  che  signifi* 
•cava  sfiducia ,  chiedendosi  un  generale  rendi- 
conto. —  Alla  Camera  dei  Comuni  Interdonato 
interpellava  lo  stesso  Ministro  per  qual  motivo 
non  si  pagavano  i  sussidi  ai  profughi  Messinesi» 
secondo  il  decreto  del  16  Settembre  ;  e  Cordova 
rispondeva  averli  sospesi,  perchè  finallora  vi  aveaa 
sopperito  i  fondi  della  pubblica  beneficenza.  Ma  non 
bastò....  la  Camera  volle  assegnare,  con  aggravio 
della  finanza;  agli  stessi  profughi  pensióni,  che  si 
<;rederono  esorbitanti  ;  ciò  sdegnò:  il  Ministro,  il 
(j[uale  nello  stesso  punto  riceveva  notizia  d'  aver 
l'altra  Camera  votata  una  legge  che  ordinava  lo 
immediato  pagamento  delle  pensioni  agli  ex  Ge- 
suiti e  Liguorini;  finalmente  fu  portato  il  colmo 
alla  misura,  quando  una  Commissiono  nominata 
dalla  Camera  dei  Comuni  per  presentare  uni  pro- 
getto di  decreto  sui  mezzi  straordinari  e  pronti 
onde  si  provvedesse  alle  spese  di  guerra,  riducea  le 
fatte  condizioni  all'  anticipamento  delle  imposte 
ed  al  prestito  coattivo.  Cordova  era  avversò  a . gue- 
st' impróstitOy  credendolo  impopolare;. e  già  trova- 
vasi  aver  contratto  impegni  per  uno  libero,  che 
doveasi  efiettuare  a  Parigi  ;  ora  la  Camera  ap- 
provando, sulla  proposta  del  deputato  Castiglia,  il 
prestito  coattivo,  stringeva  il  Ministero  a  presentar 
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le  sue  dimissioni,  che;  non  poterono  tardare;    ma 
prevalse  fortunatamente  un  sentimento  di  concordia^^ 
e  non  furon  quelle  accettate;  il  mutuo  coattivo  ciò 
nuirostante  ebbe  corso,  e  fruttò  al  di  là  delle  pre 
visioni. 

L'  ordinamento  dell'  esercito  stava  in  cima  a 
tutt'  i  pensieri  del  nostro  La  Farina,  e  di  ciò  ocf 
cupa  vasi  con  indicibile  ardore.  Con  una  serie  di 
leggi  e  regolamenti  richiamò  dall'esercito  napole- 
tano i  congedati  dopo  il  1834,  eccetto  quelli  che 
Io  erano  stati  per  cattiva  condotta  o  per  inabilità 
al  servizio  ;  i  congedati  fondeva  nel  battaglioni 
palermitani, messinesi, catanesi  evia  di  seguito;  men- 
tre prima  ciò  non  s'era  praticato;  e  n'era  avvenuto^ 
che  i  comandanti ,  cercando  d' avere  sotto  di  loro 
soldati  della  nativa  Provincia,  s'  erano  fatti  quasi 
proprietari  de'  battaglioni  sui  quali  imperavano;  to- 
glieva da'  quadri  d'attività  e  metteva  a  pensione 
gl'inabili,  e  coloro  che  desideravano  d'  uscire  dal 
servizio  militare;  con  una  serie  di  concorsi  pcov- 
vide  l'esercitò  d'ufficiali  e  bassi  ufficiali  abili  all'uf- 
fìcio  per  confacente  istruzione ,  lasciando  che.  lei 
pratica  seguisse  'dappoi  ;  introdusse  gì'  istruttori 
nei  battaglioni. 

Mancava    il    comandante  supremo Garibaldi 

avea  promesso  d'accettare;  nia  s*  era  d'  un  tratto 
fermata  in /Toscana;  venne  invece  di  lui  il.gener 
rale  Antonini,  ad  invito  del  La  Farina,  e  fu  bene 
stccpltp  per  ia  fama  che  lo  pr^edeva  (1);  ebbe  il 

(1)  -XMce  Lfi  Farina  di  li4  a  pag.  85,  cap.  XXIII  deUa 
ìusk  Storia,  della  rivoluzione  k  testa  canuta,  aspetto  marziale^ 
^d  un  braccio  peiduto  nella  guerra  dell'indipendenza  italiana,  v 
Lo  scrittore  dì  queste  Memorie  ben  lo  ricorda. 
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^rado  di  Maresciallo  di  Campo  ed  Ispettór  generale 
<lel Peserei to,  il  più  alto  ufficio  che  potesse  conse- 
guire; visitò  le  piazze  marittime  di  Trapani,  Sira- 
cusa, Augusta,  il  campo  di  Taormina;  ma  tornato 
in  Palermo  cominciò  ad  osteggiare  il  Ministro 
della  guerra,  dal  quale  voleasi  rendere  indipen* 
dente;  e  ruppe  in  aperta  nimistà,  quando  vide 
giungere  in  Sicilia  col  grado  di  brigadiere  Luigi 
Mieroslavski,  polacco,  uomo  noto  ali*  Italia  per  la 
isua  devozione  alla  causa  della  democrazia  e  della 
nazionalità;  pensava  il  La  Farina,  che  costui  po- 
tesse esser  la  mente,  Antonini  il  braccio;  ma  su- 
bito nata  tra  loro  rivalità,  non  volendo  Funo  allo 
altro  sottostare ,  V  Antonini  diede  le  sue  dimis- 
sioni e  partissene  (1). 

Questi  dissidi  non  prodotti  certamente  da  imperi- 
zia del  Ministro  nella  direzione  delle  cose  del  proprio 
dicastero,  scossero  la  di  lui  reputazione;  difatti»  pren- 
dendosi occasione  d*una  relazione  che  il  medesimo 
a  25  dicembre  (2)  presentava  nella  Camera  dei  Comuni 
per  dar  conto  del  proprio  operato,  veniva  egli  da  nu- 
merose interpellanze  tempestato;  le  quali  in  so- 
stanza contenevano  una  censura  non  solo  su  quel  che 
si  era  fatto,  ma  su  quel  che  pretendevasi  essersi 
dovuto  fare  ;  il  Ministro  se  ne  purgò  facendo  ac- 
cenno alla  scarsità  dei  mezzi  pecuniari  in  cui  tro- 
vasi  r  Erario  ;    allora  la  Camera  si  volse  a  quel 

(1)  La  Farina,  Storia  della  rivoluzione,  voi.  Il,  pag.  87. 
E  ToRREARSA,  Ricordi^  pag.  589  e  seguenti. 

(2)  Trovasi  per  intero  negli  Scritti  politici  del  nostro  A. 
raccolti  da  A.  Franchi,  voi.  I,  pag.  274  e  seg.  —  JGUuto, 
tip.  Bom.  Salvi  e  Comp. 
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delle  finanze,  e  ne  avvenne  un  grave  scandalo, 
che  portò  la  dimissione  dell*  intero  gabinetto  (1). 

Ma  vedi  inconseguenza  !  saputa  la  determi- 
nazione del  Ministero,  la  stessa  Camera  non  solo, 
ma  la  guardia  nazionale  e  il  popolo  con  unanime 
dimostrazione  costrinsero  il  gabinetto  a  rimanere; 
e  i  Ministri  furon  portati  in  trionfo  dal  Parlamento 
fino  al  palazzo  della  Presidenza  del  governo  !  molte 
città  di.  Sicilia,  oltre  Palermo,  festeggiarono  il  loro 
ritorno  al  potere. 

Quel  che  veramente  desìderavasi  nel  gabinetto 
era  energia  maggiore  nell'oprare;  ma  questa  che 
tanto  reclamavasi  non  potea  liberamente  esercitarsi 
per  non  accendere  la  guerra  civile  con  atti  che 
ferivano  persone  influenti  allora  presso  il  popolo, 
o  presso  i  partiti  ;  la  stampa  era  divenuta  cosi 
insolente  e  calunniosa,  che  non  lasciava  reputa- 
zione più  rispettabile  intatta  ;  mirava  solo  a  de- 
molire il  potere  sia  per  opposti  principi,    sia    per 

(1)  La.  Fabina,  Storia  cit,  voi.  I[,  pag.  94  e  Torbeabsj^ 
Ricordi  pag.  597.  Fu  in  quest^occasione  che  il  Settimo  eoa 
lettera  2o  Dicembre  manifestava  al  La  Farina  con  quanta 
pena  ayea  dovuto  accettare  la  dimisBÌone  da  Ministro  della 
guerra;  ma  nel  tempo  stesso  non  lasciava  di  significargli  la 
sua  personale  riconoscènza  per  gli  aiuti  che  ne  ayea  ricevuti, 
a  la  sua  cooperazione,  Bcriveva,  m'  è  stata  di  grande  utilità 
nel  maneggio  dei  pubbUoi  affari;  e  la  patria,  cui  Ella  era  già 
caro  pei  suoi  caldi  e  generosi  principi  e  per  non  comune  in- 
gegno ,  le  deve  ora  moltissimo  pei  rilevanti  servizi  ohe  Ella 
ha  resi  noi  difficile  ed  importante  Ministero  di  guerra  e  ma*» 
rina;  la  storia,  cui  Ella  appartiene  e  per  le  letterarie  produ- 
zioni e  per  virtù  cittadine ,  registrerà  il  suo  nome  nel  novero 
di  quelli  che  più  d'ogni  altro  hanno  benemeritato  dalla  patria  r. 
V.  Epistolario^  voi.  I,  pag.  323.  Trovasi  la  lettera  anzidetta 
citata  anche  n^l'  Elenco  cronologico  dei  documenti ,  riportato 
in  fine  del  2^  volume. 
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maligni  fini;  contraddicevasi  spesso  smentendo  .le 
proprie  opinioni,  ed  anche  la  fede  polìtica  che  ta^ 
luni  periodici  in  apparenza  professavano.    "  ' 

Eppur  conveniva  al  governo  adoperare  lo 
sprezzo  e  seguir  sua  via;  e  questa  con  costanza 
di  popolarità  batteva  il  nostro  La  Farina;  pensava 
che,  a  simiglianza  de*  tempi  della  I^ga  Lombarda^ 
una  Compagnia  della  morie  (1),  giovar  potesse  e 
molto  alla  causa  gloriosa  che  sostenevasi  ;  ma 
questo  disegno  che  avrebbe  dovuto  tosto  sollevstre 
r  unanime  plauso,  fu  non  che  contraddetto,  biasi- 
mato; se  non  che  a  lungo  andare  vinse  la  ragione,. 
e  il  partito  alf  unanimità  fu  accolto. 

Allontanatosi  V  Antonini,  era  necessità  fosse 
egli  sostituito  da  altri  nelT  alto  ufficio,  e  lo  fu 
dal  vecchio  generale  De  Trobriand,  il  quale  ri* 
mase  all'immediazione  del  Ministro  per  non  muo» 
vere  lo  £r<?iosie  del  Mieroslawki. 

Il  La  Farina  dedica  il  Cap.  25  della  sua  Sto^ 
ria  della  rivoluzione  Siciliana  a  giustificare  la 
sua  condotta  come  Ministro  della  guerra,  e  sal- 
varlo dalla  taccia  d'ineì*zia,  che  gli  era  stata  ma- 
lignamente affibbiata;  per  santo  pudore  si  scusa 
della  difesa;  solo  a  tutelare  la  sua  reputazione  da- 
gFingiusti  attacchi  de*  malevoli,  ed  a  ricordo  della 
storia  ,  ci  dice  :  <  Che  a  24  Settembre  1848  le 
truppe  regolari  ascendevano  in  tutto  a  4,500  uo* 
mini,  e  queste  furono  per  opera  di  lui  portate  nel 
gennaio  1849  a  14,400;  che  si    dispose    Y  ordina- 


(1)  Venne  composta  di  ufficiali  sovercliìanii  i  quadri 

battaglioni  gi)\  ordinati  e  di  giorani  scelti  per  mente  e  oorM 
gagliardi,  pronti  ad  ogni  sagrificio  per  la  patria. 
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mento  d'un  corso  di  truppa  straniera  cercandola 
in  Francia,  Irlanda,  Algeria,  Svizzera  ed  Albania» 
accrescendo  cosi  il  battaglione  de*  cacciatori  esteri 
che  già  si  avea  (1);  che  s'erano  spediti  Commissari 
pel  reclutamento,  i  quali  per  personali  puntigli 
aveano  fatto  andare  a  vuoto  il  salutare  provve- 
dimento del  governo  con  grande  sciupio  del  pub- 
blico danaro.  Questa  truppa  scelta  fra  elementi 
buoni,  che  in  principio  non  s'  erano  avuti,  dovea 
servire  a  meglio  disciplinare  la  siciliana,  ed  a 
porre  la  gara  nei  cimenti  delle  patrie  battaglie  (2). 
€  L'amministrazione  dell'esercito  organizzata, 
dice  il  nostro  A,  Tispezione  degli  ospedali  militari  isti- 
tuita,il  servizio  delle  piazze  attivato,  furono  miglio- 
ramenti introdotti  in  quel  tempo;  e  tutto  questo  con 
ana  finanza  esausta,  in  un  paese  dove  mancavano 
irrai,  fonderie,  macchine,  panni,  tutto;  ove  ogni  co- 
^a  bisognava  far  venire  dalla  Francia  e    dall'  In- 

(1)  Ratfaslb  neUe  sue  Rivelazioni  storiche ,  non  so  su 
jual  fondamento,  dice  a  pag.  168,  che  la  legione  straniera  fu 
ir  versata  dal  La  Farina;  mentre  a  colpo  sicuro,  se  fosse 
fata  organizzata^  avrebbe  salvato  la  rivoluzione  Siciliana  — 
j"  asserzione  del  Raffaele  non  trova  riscontro  in  nessuno  sto- 
ico del  tempo. 

(2)  Torrearsa  nei  suoi  Ricordi  sulla  rivoluzione  siciliana 
el  1848-49,  da  noi  più  volte  citata,  a  pag.  480  loda  il  La 
arina  pei  provvedimenti  dati  come  Ministro  della  guerra  nel 
ne  di  preparare  un  esercito  capace  di  respingere  ogni  ag- 
ressione  nemica,  e  confessa  che  pochi  altri  avrebbero  saputo 

foluto  fare  dippiù  di  quanVegli  fece,  u  La  lotta,  soggiunge, 
era  impari,  e  la  maggior  forza  per  conseguenza  delle  idee 
del  tempo  e  deU^  indole  della  nostra  rivoluzione  fu  sempre 
rappresentata  dalla  guardia  nazionale ,  tanto  inadatta  alla 
^erra,  quanto  opportuna  ad  imbarazzare  il  governo,  n 
È  anche  utile  leggere  nelPopera  del  Torrearsa  il    DocU' 

ento  K.  2.  —  Lettera  di  M.  Amari  legato  di  Sicilia   presso 

b  repubblica  firanoese  (7  novembre  184&}. 

10 


\ 


(1)  Yol.  n,  pag.  133.  'Yeggaaì  puie  la  Belazùme tàttM 
dal  La  Farina  alla  Camera  dei  Comani  a  26  Dicembre  IS^*^ 
che  si  può  leggere  negli  Scritti  Politici  del  medesimo,  ime* 
colti  da  A.  Franchi.  —  Yol.  !<>  pag.  274  e  segaentL  —  Mi. 
lano,  tip.  Saki  1870. 
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ghilterra,  con  tre  comunicazioni  al  mese  (e  non 
sempre)  co*  paesi  forestieri,  con  la  confusione  di 
ordinamenti  nuovi,  con  V  imperizia  della  più  parte 
degl'  impiegati  »  (1). 

Però  confessa  il  La  Farina,  che  1*  indole  del 
Siciliano  si  presta  meglio  de*  forastieri  alla  mili- 
tare disciplina;  ma  mancava  allora  V  abitudine  ad 
essa,  che  dovea  acquistarsi  col  tempo,  ed  al  tempo 
sovrastava  la  guerra. 

Si  fecer  lunghe  pratiche  per  compre  di  fucili, 
che  la  repubblica  francese  favoriva,  e  la  dittatura 
di  Napoleone  vietò;  la  via  al  potere  costui  schiu* 
devaia  carezzando  in  Italia  le  teste  coronate,  che 
dovean  sorridere  alle  mire  cesaree  ;  la  stessa  In- 
ghilterra, mutate  le  vicende  politiche,  mostrava^ 
ora  severa  verso  di  noi  ;  e  cannoni  e  navi  già 
impegnati  ed  in  parte  pagati,  venivan  disdetti  !  ! 
pure  si  ebbero  cento  pezzi  d'  artiglieria  di  vario 
calibro,  10758  fucili,  753  pistole,  548  sciabole  di  ! 
cavalleria,  1,400  brande  di  fanteria.  Altri  8,700 
fucili  sbattendo  vano,  dei  quali  s*era  quasi  in  intero 
soddisfatto  il  prezzo,  e  larghe  compre  s*eran  fatte  j 
di  proiettili,  capsule,  polveri  ec.  In  quattro  mesi 
9  mila  vestiari  furon  distribuiti,  e  2  mila  ne  ri- 
manevano in  serbo  ;  la  spesa  poi  pel  mantenì-  ' 
mento  dell'esercito  era  enorme. 

Non  ultima  causa  di  discordia  e  d'opposizione  al 
governo  fu  la  Guardia  Nazionale^  che,  sia  detto  \ 


i 
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di  passaggio y  può  prestare  grandi  servizi  alla  in-* 
terna  sicurezza  in  tempi  anormali,  quando  ben  ve- 
ro gli  elementi  che  la  compongono  sono  tratti  dal 
fiore  della  cittadinanza,  e  il  sentimento  che  la  ispira 
è  tutto  patriottico  e  morale;  però  in  Palermo  ac- 
cadeva tutfal  contrario;  la  guardia  nazionale  com- 
posta d'elementi  eterogenei,  si  volle  unico  palladfò  ' 
delle  istituzioni  costituzionali,  e  quasi  sola  àncora 
di  salute  della  patria;  le  Camere  stesse  commisero 
Terrore  gra:vissimo  d'estenderne  le  facultà,  fino  a 
creare  un  comando  generale  in  Palermo,  sotto  il 
quale  star  doveano  dipendenti  i  comandi  degli  altri 
paesi  deir  isola.  E  questo  non  è  tutto:  alla  guar^ 
dia  nazionale  voleasi  dar  preminenza  sulla  truppa 
fino  al  punto,  che  quella  poteva  richiedere  ai  corpi 
il  loro  concorso  per  prestare  nelle  fortificazioni 
dello  Stato  servizi  eh'  essa  avesse  creduto  neces- 
sari ed  opportuni;  si  giunse  a  far  prescrivere  dal 
Parlamento,  che  la  guardia  nazionale  non  poteva 
essere  per  qualunque  motivo  disciolta  dal  potere 
esecutivo;  i  forti  infine  si  voleano  affidati  alla  me^ 
desima. 

€  Elevare  la  guardia  nazionale,  dice  savia- 
mente La  Farina^  al  di  sopra  del  potere  esecu- 
tivo era  enormità  e  scandalo,  che  io  registro  in 
queste  pagine,  perchè  serva  d' insegnamento  allo 
avvenire,  e  perchè  il  popolo  si  persuada,  unica  si- 
curtà del  viver  libero  esser  la  libertà,  e  non  que* 
ste  barbariche  concentrazioni  d'autorità  e  di  forza 
in  poche  mani,  questi  governi  militari  di  congreghe 
e  di  caste:  abbia  ogni  cittadino  un  voto  ed  un  fu- 
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Cile;  sia  ciascuno  elettore  e  soldato,  e    la    libertà 
sarà  sicura  »  (1). 

Fortunatamente  alla  Camera  dei  Pari  fu  cor- 
retto Tarticolo,  dicendosi  :  «  Nel  tempo  di  guerra 
e  per  oggetti  di  guerra,  il  comando  dei  forti  sarà 
affidato  ad  individui  scelti  dal  potere  esecutivo;  e 
da  lui  durante  la  guerra  dipenderà  la  guardia 
nazionale  mobile.  » 

La  legge  però  non  fu  votata  dal  Parlamento, 
e  rimase  in  discussione  fino  al  termine  della  Si- 
ciliana epopèa. 

Non  essendosi  potuto  mandar  presto  ad  ese> 
cuzione  l'accatto  per  le  lungherie  della  discussione 
e  per  la  formazione  delle  liste  de*  mutuanti,  nac- 
que sospetto  che  la  carta  moneta  non  fosse  oramai 
realizzabile  dalle  Gasse  dello  Stato,  e  quindi  co- 
minciò essa  ad  affluirò  nelle  casse  stesse  e  scadere 
di  credito;  e  ciò  nel  momento  in  cui  il  governo 
avea  urgente  bisogno  di  valori  metallici  per  prov- 
vedere agli  armamenti  e  ad  altre  spese  di  guerra. 
Si  aggiunse,  che  il  Ministro  Cordova  avea  contro 
di  se  i  possessori  delle  fedi  di  credito  per  la  chiu- 
sura del  Banco  pubblico,  quelli  della  cartamoneta 
per  la  sospensione  dello  sconto,  i  vescovi  ed  abati 
per  la  vendita  de^  beni  ecclesiastici,  i  preti  e  i 
frati  pel  decreto  che  attribuiva  all'  erario  le  ar* 
genterie  delle  Chiese,  i  capitalisti  pel  prestito  forzoso 
(quantunque  non  promosso  dal  Cordova),  gì'  impie- 
gati delia  disciolta  amministrazione  del  macino  e 
una  miriade  di  chiedoni  che  cercavan  modo  di  tì« 

(1)  storia  cit.,  voi.  Il,  pag.  126. 
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vere,  e  Io  volean  proprio  da  iui  !  ;  risolvette  quindi 
di  ritrarsi  solo,  e  ne  spiegò  alla  Camera  i  motiva 
dicendo  mancargli  la  fiducia  della  Rappresentanza 
Nazionale;  ma  le  Camere  non  piegarono  e  riccHDH 
fermaronlo  nella  loro  stima;  ciò  non  di  meno  egli 
vi  persistette,  il  che  sdegnò  molto  la  Camera  dei 
Pari  (1).       . 

Gli  successe  il  Conte  Amari,  onest*  uomo,  ma 
timido  e  ben  lontano  dalle  qualità  che  costituivano 
la  mente  finanziaria  del  Cordova^ 


(1)  La  Farina  attrìbuisoe  al  Marchese  Torrearsa  la  colpa 
•del  ritiro  di  Cordova,  quando  avrebbe  dovuto  opporvisi;  mail 
Torrearsa  se  ne  scagiona  dicendo,  che  tenuta  presente  Poppo- 
:8Ìzione  ingiusta  che  gli  si  Iacea,  e  V  ostinazione  del  earattevo 
di  Cordova,  non  credette  negarsi. —  V.  Bicordi  pag.  568. 
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"SOMMARIO  —  Proposta  in  Roma  d^una  Coatitaento  Italiana 
—  Lei  Camere  di  Sicilia  vi  fanno  adesione  —  La  Diplo- 
',  mazia  vuol  farsi  mediatrice  fra  il  goyemo  Siciliano  e 
Ferdinando  Borbone  —  Caduta  del  Ministero  Torrearsa-La 
Farina  "r—  Cause  di  ciò  —  Nuovo  Ministero  —  Fuga  del 
Gran  Duca  di  Toscana  •—  Reazione  del  Circolo  di  Trapani 

'  —  Provvedimenti  governativi  contro  tutte  le  associazioni  — 
Giornalismo  di  contrarie  tendenze  —  La  Democrazia  del 
La  Farina  —  Suo  programma  —  Riassunto  di  vari  arti- 
coli —  Discorso  all'apertura  delle  Camere  inglesi  per  la 
riconciliazione  tra  la  Sicilia  e  il  Borbone  —  Tramestamento 
di  Luigi  Bonaparte  —  Ultimatum  di  Gaeta  —  Reclu- 
tamento forzoso Le  Camere  e  il  popolo  respingono 

ogni  conciliazione  —  Mieroslawki  a  Catania  —  Leeone 
Universitaria  comandata  dal  La  Farina  —  Yicende  disa- 
strose della  guerra  —  Nuovo  Ministero  —  La  Farina  da 
Roccapalumba  è  chiamato  a  Palermo  con  ordine  di  scio- 
gliere la  legione  Universitaria  —  Sue  proteste  —  La 
Farina  propone  la  dittatura  in  persona  di  Ruggiero  Set- 
timo —  Non  è  accolta  —  Si  rassegnano  i  poteri  al  Mu- 
nicipio —  Partenza  degli  emigranti  —  La  Farina  prende 
la  via  deir  esilio  e  ripara  in  Francia. 

Avvenimenti  gravi  accadevano  intanto  a  Ro- 
ma; la  pugnalazione  deirinsìgne  economista  e  pleni- 
potenziario Pellegrino  Rossi,  la  formazione  del  nuo- 
vo Ministero  Mamiani,  la  fuga  di  Pio  [X,  le  inter- 
rotte comunicazioni  tra  Napoli  e  Toscana  chiamavano 
Tattenzione  della  Camera  elettiva.  Agitavasi  allora  la 
quistione,  se  doveasi  dar  voto  affermativo  alla  forma- 
zione d'una  Costituente  italiana^  che  allora  vagheg- 
giavasi  ;  fu  in  queiroccasione  che  il  nostro  La  Fa-- 
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fina  con  uno  splendido  discorso  (l),  tracciando  là 
storia  della  lega  tra*  Principi  italiani,  proposta  sempre, 
e  non  conchiusa  mai^  ed  accennando  alle  parti  poli- 
tiche che  dividevano  Y  Italia  fra  Albertisti  e  Pfi* 
sii,  fusionisti  e  federalisti^  costituzionali  e  repub^ 
blicani^  dichiarò  a  nome  dei  suoi  colleghi  esser 
desiderio  ardentissimo  del  governo  Siciliano,  che 
la  Costitìiente,  assumendo  la  sovranità  'della  Na- 
zione, mettesse  termine  a  quella  lotta  d'ambizioni, 
di  gelosie,  d'invidie,  d* intemperanze,  che  ricaccia- 
vano ingloriosamente  V  Italia  sotto  il  giogo  stra- 
niero, dal  quale  cerca  vasi  sottrarre.  — La  Camera 
sospese  per  allora  ogni  discussione,  la  quale  fu 
ripreisa  ben  tosto  alle  notizie  della  formazione  iìi 
Roma  d'un  governo  provvisorio,  delle  pratiche  fra 
questo  e  il  Toscano  per  la  convocazione  della  Co- 
stituente anzidetta,  dell'abdicazione  dell'Imperatore 
d'Austria  e  della  candidatura  di  Luigi  Napoleone 
a  Presidente  della  repubblica  francese  ;  allora  si 
decretò,  che  :  riunendosi  in  Italia  un'Assemblea 
costituente,  rappresentante  i  vari  Stati  Italiani^ 
la  Sicilia  qual  uno  degli  Stati  liberi  ed  indipen^ 
denti  d' Italia,  vi  avrebbe  fallo  adesione,  ifiten* 
decìdo  d'esservi  rappresentata. 

Non  narrerò  le  pratiche  diplomatiche  che  se^ 
guirono  trai  rappresentanti  de"  governi  inglese  è 
francese,  e  più  tardi  del  Russo,  per'  una  mediai 
zione  col  re  di  Napoli  affin  d'  ottenere  che  le 
ostilità  non  si  riprendessero,  e  che  la  Sicilia  con» 


(1)  Atti  del  Parlamentò  Siciliano.  —  Seduta  del  SO  No» 
^embye  —  voi.  VL 
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aeguisse,  senza  lesione  de*  suoi  antichi  diritti,  la 
maggior  parte,  se  non  tutte,  ddle  domandate  fran* 
chigie;  queste  negoziature  tengono  unicamente  alU 
storia,  e  non  toccano  il  nostro  La  Farina. 

Si  affrettavano  oramai  i  giorni  della  caduto 
del  Ministero.  La  Farina  avea,  come  dissero,  il 
torto  deirinflessibilità  verso  i  partiti  di  qualunque 
colore;  avea  disgustata  la  guardia  nazionale  pel 
contegno,  se  non  sprezzante,  certo  poco  curante 
verso  di  essa,  credendola  un  potere  illegittimo, 
cosi  com'era  costituita;  si  aggiungeva,  che  i  birbi 
e  gl'ignavi  preparandosi  ad  un  voltafaccia  in  tem* 
pò  di  prossima  restaurazione  borbonica,  l'osteggia- 
yano  per  rendergli  difficile  la  difesa  contro  il  ne- 
mico. L'avversione,  fatta  gigante,  estendeyasi  per 
^Itre  ragioni  contro  il  resto  de'  suoi  eoUegbi; 
aspettavasi  dunque  un'occasione  da  molti  degli  av- 
yersari,  e  ve  n'erano  dentro  la  Camera  elettiva, 
per  abbattere  il  Ministero. 

S'  era  presentato  da  Raeli  e  La  Farina  on 
progetto  di  legge  per  creare  una  legione  di  stpo- 
rezza,  composta  di  4  battaglioni  di  fanteria  leg- 
giera e  4  squadroni  di  cavalleria;  nuovo  corpo  di 
esercito  destinato  a  guarentire  la  quiete  intema, 
ad  eseguire  gli  ordini  de'  Magistrati  giudiziari,  e 
a  coadiuvare  alla  riscossione  del^  ^mpos^te  ;  questa 
Jegge  dava  la  possibilità  di  sciogliere  le  forze  idie 
la  rivoluzione  avea  dovuto  accettare,  e  che  inreoè 
d'aiutare  il  governo  negli  atti  della  su^a  ammini- 
strazione, la  contrariavano.  Era  urgente  richiamare 
l'attenzione  della  Camera  alta  alla  discussione  del 
progetto  anzicennato;  ed  appunto  perciò  jun  giorae 


CAPO  VII.  295 

Raeli  e  La  Farina  ne  fecero  formale  dimanda.  Si 
seppe  poscia  che  il  relativo  ufficio  1*  avea  centra- 
detta;  allora  divenne  più  che  mai  necessario  ri- 
chiedere un  voto  di  fiducia,  che  vedovasi  barcol^ 
laute,  e  la  votazione  su  quella  legge  mostrò  come 
la  Camera  volesse  uomini  nuovi  al  potere  (8  iéb^ 
braio  1849(1). 

Il  Torrearsa  ripete  le  parole  dette  dal  La  Fa^ 

rina  nella*  ricordata  emergenza,  ohe  noi  riferiamo 

a  questo  luogo:  «  Il  Ministero  mette  una  grande 

4c  importanza    air  accogliersi   o   rigettarsi  questo 

«  progetto,    perchè   questa   è  quistione  della  sun 

€  esistenza.  Noi  crediamo,  <^he  se  voi  non  adottate 

€  il  progetto,  non  potremo  continuare  a  governare 

«  senz^  una  forza  addetta  esclusivamente  alla  pab^ 

€  blica  sicurezza.  In  un  paese  costituzionale  si  pu$ 

^  resfàngere  una  legge ,   aon  nel  caso  idàe  non 

«  piaccia ,  ma  anche  q9ando  non  si  abbia  Hdueì^ 

m  nelle  persone  che  debbono  eseguirla,  eioè,  nelle 

«  persone  che  compongono  il  Ministero;  m  queste 

«  caso  la  Camera  potrebbe  dire  :  Noi  la  legge  pò- 

e  iremmo  ammetterla  iq  principio,  ma  4ubitiame 

r  deiresecu;sione.  Quindi,  o  Signori,  è  per  questp 

i  ohe  noi  mettiamo  nna   graodisiiima   importanzn 


(1)  ToBSEABSA  —  Bicordi,  pag.  659,  e  La  Fabina,  Storia 
^lla  Kivolwfiom  SieUia^,  voi.  JJ,  pag,  204.  -«-  P  liaFa- 
:  sa  ebbe  più  ?olte  a  pi^rlare  di  ciò  o^e  egli  Ceoe  per  l'anpament^ 
urante  il  suo  ministero;  ma  è  notevole  quant*egli  riferìgoe  in 
na  iettem  al  Direttore  4ei  Diritta  (33  i»ttobre  (85^,  eM: 
iie  lo  stesso  3^trimu>,  cooMind^nte  io  ca^o  del}a  «pedisiooff 
f>be  a  dire  a'  rappresentanti  dì  Francia  e  d' Inghilterra ,  e«- 
>r  diabolica  Venergia  e  fattività  datLa- Farina  B^ìegaìA  oom% 
Lioistro  della  gaerra.  —  Y,  Epist.  toI.  H,  pag.  5$9« 
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€  in  questa  yotazìone.  Parliamoci  francamente, 
«parliamoci  da  galantuomini;  se  voi  credete  che 
«  gli  uomini  che  sono  al  potere  non  possono  con> 
4c  piere  1*  esecuzione  di  questa  legge ,  allora  deci- 
de de  te  di  respingere  il  concetto;  potrà  poi  ripro- 
ve dursi  con  qualche  modificazione ,  e  state  sicuri 
«  che  da  Deputati  noi  saremo  i  primi  ad  appog- 
gi giarla  »  (1). 

Il  Ministero  che  vi  successe  si  compòse  di  nomi 
che  riunivano  titoli  disparati  nella  pubblica  opi^ 
nione;  molti  erano  accetti  per  ispecchiata  condotta 
politica  j  qualcuno  era  sospetto ,  né  voglio  dir  se 
giustamente  o  ingiustamente  il  fosse;  dessi  furono: 
il  Principe  Butera  preposto  al  ministero  degli  affari 
eateri,  TAvv.  Vincenzo  Di  Marco  al  culto  e  alla  giusti- 
zia, il  Marchese  Cerda  alle  finanze,  TAvv.  Catalano 
air  interno  e  alla  sicurézza,  il  Barone  Tur  risi  alla 
istruzione  pubblica  ed  a*  lavori  pubblici  ;  il  mag* 
giore  Poulet  venne  a  sostituire  il  nostro  La  Fa* 
Fina  nel  dicastero  della  guerra. 

Il  Poulet  parti  la  Sicilia  in  due  divisioni  mi- 
litari, affidando  il  comando  della  prima  al  Mare* 
scialle  Trobriand,  quello  della  seconda  al  brigadiere 
Mieroslawkì,  T  ispezione  della  cavalleria  e  fanteria 
al  maresciallo  Paterno,  ed  il  comando  della  piazza 
di  Palermo  al  generale  Bianchini. 

Pochi  giorni  dopo  giungeva  la  nuova  della 
fuga  del  Gran  Duca  Leopoldo  dalla  Toscana  e  del 
governo  provvisorio  costituitosi  col  Guerrazzi,  Maz- 
zoni e  Montanelli ,  del  decreto  delfAssemblea  co- 

(l)  Op.  cit.,  pag.  oit. 
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• 

stituente  Romana ,  che  avea  dichiarato  il  Papato 
decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal  potere  temporale 
dello  Stato  Romano;  tutto  questo  fu  argomento  di 
gioja  nel  paese  e  nelle  Camere.  Allo  stesso  tempo 
s' intese  che  il  Circolo  Trapanese  avea  imposto 
alle  Autorità  del  luogo ,  che  le  somme  ritratte 
dal  prestito  forzoso  in  quel  Comune  non  si  ver- 
sassero per  intero  nelle  Casse  dello  Stato  ;  era 
atto  di  ribellione  ;  ed  il  Parlamento ,  allora  dopo 
animata  discussione,  alla  quale  prese  parte  iin*> 
portante  il  nostro  La  Farina»  emise  un  decreto, 
L^ol  quale  vietavasi  a  qualunque  riunione  o  adu- 
aanza  di  cittadini  di  assumere  rappresentanza  di 
popolo  o  di  corpo,  e  con  tal  qualità  deliberare  so* 
3ra  materie  politiche  o  amministrative.  Questo 
provvedimento  giovò  a  tener  in  freno  i  numerosi 
Circoli,  ch'erano  surti,  favoreggiando  nella  mag- 
gior parte  la  reazione  (1). 

E  non  solo  i  Circoli,  ma  i  pubblici  diari,  téh^ 
lendo  desta  la  pubblica  opinione,  la  fuorviavano 
ter  mire  partigiane,  e  rendevano  peggiore  la  per- 
icolante condizione  di  Sicilia.  Avversario  del  gov- 
erno era  il  Cittadino  redatto  da  Gaetano  De  Pa- 
quali,  il  quale  atteggiavasi  a  repubblicano;  1*  Iti' 
dipendenza  e  la  Lega  del  Ferrara  economista, 
Lenendosi  fermo  airautonomia  dell'isola,  sosteneva 
unità  federativa  ;  Filippo  Cordova  dirigeva  La 
\uce  per  combattere  le  dottrine  democratiche,  e  si 
ccostava  al  Ferrara;  Criìspi  Genova  con  altri  scrir 

•  • 

(1)  La  Fabiua  —  Storia  della  rivoluzione ,  voi.  II,  pag* 
[0  e  seg.  e  Tobbxabsa  —  Bicordi,  pag.  670  e  B6g. 
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veva    la    Costanza  e  Y Apostolato  \   la    Vipera  il 
Raffaele,  la  Forbice  lo  Scelsi  e  vìa  ;  ma  non  tutti 
si  tenner  fedeli  alla  loro  bandiera,  a  cominciar  dal 
Cittadino.  Benedetto  Castìglia  nella  B^ussola  giunse 
a  volere  un  re  straniero,  purché  accettasse  la  co- 
rona; insomma,  confessa  lo  stesso  La  Farina,  dn 
jsalve  talune  onorevoli  eccezioni,  la  stampa  perio* 
dica  era  servile  nelle  idee»  licenziosa  nelle  parole, 
scandalo  e  non  forza  ;  era  T  eco  accresciuta ,  esa- 
gerata degli  errori  e  delle  passioni  del  momento, 
quando  non  fosse  stata  il  portavoce  delle  calunnie  più 
assurde  e  delle  ingiurie  le  più  villane.  Sicché  il  nostro 
Messinese  credette,  lasciato  il  àlinisteVo,  uscire  in 
campo  con  un  suo  diario  c\i& m\\UAò\  La  Dernocror 
^ta(l),  la  quale  ammetteva  la  più  larga  forma  di 
governo,  che  fosse  compatUnleco'  tempi  ed  alle  canài* 
zioni  di  Sicilia  adatta:  non  democrazia  maniaca 
e  furibonda ,  che  si  briaca  di  sangue^  si  deliziti 
di  patiboli,  e  si  asside  suUe  ruine  di  tulle  le  civili 
istituzioni;  ma  invece  quella  che  rivela  al  popolo, 
che  i  diritti  non  van  disgiunti  dai   doveri  ;  che 
V  onestà  è  condizione  inseparabile  dalla  libertà; 
che  V  onore  è  da  preferirsi  aUa  vita  ;  e  che  bi 


(1)  Gli  artiooli  di  questo  pkeriodioo  ci  sono  siati  ooBMTfiti 
da  A.  Franchi  nel  Tolume  1®  degli  Scritti  politici^  Milano,  tip« 
Baivi  ec. 

BÀporto  qui  il  giudizio  ehe  sullo  s^sqo  gìoraale  dava  Ciurlo  Ofr 
molli  nella  sua  Storia  della  rivoluzione  Siciliana,  da  noi  Unk 
▼olte  citata  (voi.  I,  pag.  818).  u  Opponevasl  però  alla  Lua 
«  r  opera  della  Denwcragia,  giornale  aOritto  da  Gina^pa  U 
K  Farina,  il  quale  con  alto  ingegno  e  santità  di  ptopoaito,  vo- 
tt  leva  rabbattimento  dei  prìncipi  o  della  temperatat  monarohìa 
u  avversava  V  unità  federativa  e  proolaiiiam  quella  repobbli- 
u  cana  ec.  n 
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verità  e  la  giustizia  debbono  esser  guida  degl'in^ 
lividui  e  delle  nazioni  (1). 

I  varf  articoli  in  questo  giornale  pubblicati 
lanno  in  mira  d*  incoraggiare  il  popolo  alla  guer- 
'a  (2)  fidando  nelle  forze  nazionali^  e  considerando 
*he  stante  le  rivolture  di  Napoli ,  delle  Calabrie , 
Ielle  Puglie  e  degli  Abruzzi,  il  Borbone  non  potea 
lisporre  di  forze  sufficienti;  esortava  i  Siciliani  a 
mendicare  gli  eccidi  di  Messina;  diceva^  le  pianure 
li  Catania  e  di  Messina  essere  il  ilfora^  dove,ven- 
licando  gli  assassini  commessi  nella  città  di  Grand- 
)on  da  Carlo  il  Temerario,  gli  Svizzeri  fecero 
prodigi  di  valore  (3). 

Avendo  il  Parlamento  dichiarato  con  la  legge 
10  marzo  1849,  che  ogni  cittadino  era  soldato, 
incuorava  il  popolo  a  prender  le  armi  per  difen- 
dere la  libertà,  le  famiglie,  la  patria;  nel  di  del 
cimento,  diceva,  suoneranno  le  nostre  campane,  e 
raddoppieranno  le  nostre  forze.  S*  affidava  a*  ntt- 
racoli  dell'entusiasmo  (4),  ed  asseriva,  che  il  va- 
lore, il  coraggio,  V  eroismo  de'  figli  di  Sicilia  era 
da  un  anno  meraviglia  ad  ogni  popolo  civile;  e  quindi 
non  sarebbe  mancato  a  se  stesso  nei  supremi  mo- 
menti ;  le  minacce  del  Borbone  dover  destare  di- 
sprezzo ;  la  Sicilia  aver  giurato  divenir  libera  ed 
indipendente,  e  lo  sarebbe  se  unanime  —  Parlava 
in  altro  articolo  della  mediazione  della  Francia  e 

(1)  V.  N.  1  della  Democrazia  —  Programma. 

(2)  V.  articolo  intitolato  :  Guerra  -—  N.  4,  9  marzo  1849. 

(3)  Y.  articolo   Messina ,    Messina  !  —  N.  5 ,  10  marzo 
anno  detto. 

(4)  y,  articolo  :  I  miracoli  dell'entusiasmo  nello  stesso  nu- 
mero 5. 
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dell'  Inghilterra  tra  il  governo  di  Napoli  e  quello 
di  Sicilia;  ma  siccome  le  basi  erano  contrarie  alle 
norme  più  comuni  del  diritto  pubblico  e  delle  genti, 
cosi  premesse  le  massime  sancite  dal  diritto  stesso,  il 
La  Farina  ricordava  airinghilterra  il  suo  passatoci 
tradimenti  fatti  in  occasione  del  voto  dell'isola  per  la 
giurata  costituzione  del  1812.  Alla  Francia  diceva, 
che  sebbene  non  avesse  obbligo  verso  la  Sicilia, 
pure  dovendo  la  sua  esistenza  al  principio  saniiS' 
Simo  della  sovranità  popolare,  non  potea  seguire 
altra  bandiera  che  quella  della  libertà  ,  né  avere 
altri  alleati  che  i  popoli  (1). 

Respinto  poi  Y  ultimatum,  esaminò  le  conces- 
sioni del  Borbone^  e  conchiuse  invocando  \9l  guerra, 
essendo  quelle  illusorie  non  solo ,  ma  lesive  degli 
antichi  diritti  di  Sicilia  (2)  —  Di  quest'ultimi  &tti 
parleremo  in  seguito. 

Nel  discorso  d'  apertura  delle  Camere  inglesi 
s'  erano  profferite  parole  che  accennavano  a*  buoni 
uffici  di  quel  governo  per  tentare  un  componimento 
nella  grave  lotta  tra  la  Sicilia  e  il  Borbone;  il 
che  die  luogo  ad  una  vivacissima  discussione,  dalla 
quale  {tarve  sorgesse  vittoriosa  la  quistione  della 
indipendenza.  Questo  atteggiamento  politico  tro- 
vava riscontro  in  Francia  ;  ma  non  nella  persona 
di  Luigi  Napoleone ,  il  quale  rifiutato  come  re  di 
Sicilia  (3),  avea  mostrato,  appena  assunto  al  potere^ 

(1)  Y.  giornale  cit.  Tart.  La  Mediazione  •— N.  7,  13  mar* 
zo  1849. 

(2)  Giornale  cit.  art.  Nessun  patto  co'  Borboni  —  N.  •'^i 
14  marzo  1849. 

(8)  Il  La  Farina  neUa  sua  Storia  della  rivoluzione   ntt- 
lisce  a  pag.  217  in  nota  (voi.  II),   ohe  n  gli  amici  di   Luigi 
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la  sua  malvoglienza  contro  la  stessa;  e  tanto  s'era 
adoperato  da  far  mutare  a  poco  a  poco  la  diplomazia 
inglese,  e  condurla  al  punto  di  far  uf&ci  a  favore  del 
Borbone.  Anche  la  Russia;  che  finallora  s'era  tenuta 
in  disparte,  si  mostrava  ostile.  La  Francia  in  seguito 
giunse  ad  impedire  che  armi  e  munizioni  comprate 
con  danaro  del  governo  siciliano  partissero  da  To- 
lone; si  fece  addippiù  mediatrice  appo  l' Inghil- 
terra, affinchè  V  ultimatum  di  Gaeta  (28  febbraio 
1849)  fosse  accettato  dalla  Sicilia  (1);  quest'ulti^ 
matum,  era  in  opposizione  con  le  disposizioni  più 
sostanziali  ed  importanti  della  Costituzione  del 
1812  (2). 

Il  Parlamento  a  tal  nuova  emise  un:  decreto 
3oI  quale  ordinava,  che  tutt'i  cittadini  dell'isola  da'  18 
i'  30  anni  fosser  chiamati  sotto  le  armi;  e  quando  gli 
ìmmiragli  Baudin  e  Parker  comunicarono  l'wWi- 
/laium  anzidetto  al  Ministero  Siciliano  perchò  fosse 
letificato  a  chi  di  dritto,  il  Ministro  degli  affari 
isteri  rispose,  che  non  era  facultato  a  presentarlo 


Napoleone  Bonaparte,  pria  oh'  egli  aspirasse  alla  presidenza 
della  repubblica  francese,  fecero  delle  pratiche  presso  i  rap- 
presentanti del  governo  Siciliano  a  Londra  ed  a  Parigi  per- 
chè ei  fosse  eletto  re  dei  Siciliani  ;  che  ciò  si  facesse  col 
suo  consentimento  non  potrei  provarlo  con  documenti,  ma 
lo   credo  u, 

A  comprova  si  veggano  Due  lettere  al  M.se  Torrearsa  di 
a  I^asquale  da  Gibilmanna  (2^  ed  ultima  lettera  pag.  8)  — 
'  era  formato  un  piccolo  nucleo  in  Sicilia  a  favore  di  Luigi 
apoleone  —  Y.  Ranalli  :  Le  Istorie  Italiane  dal  1846  al 
Só3   —  3*  ediz.  Le  Mounier,  voi.  II,  lib.  9,  pag.  183. 

(1)  Si  può  leggere  per  disteso  nei  Documenti  che  fan  so- 
lito  a'  Ricardi  del  Torrearsa,  N.  14. 

(•2)  La  Fabina  —  Storia  della  rivoluzione ,  cap.  XXIX^ 
,1.  XI;  e  ToBBEABSA  —  Ricordi j  pag.  678  e  seguenti. 
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alle  Camere,  perchè  proveniente  da  uh  potere  il- 
legittimo. 

Gli  Ammiragli  inglese  e  francese  pubblica- 
rono  allora  i  Documenti  relativi  alla  riconciliazione 
della  Sicilia  col  re  Ferdinando  II;  documenti,  che 
subito  furono  arsi  nelle  piazze,  tanto  fu  il  fremito 
d' indignazione  che  suscitarono ,  gridandosi  nelle 
principali  città  dell'  isola  :  Fuori  i  Borboni  e  guerra 
immediata  —  Il  nostro  Ministro  degli  affari  stranieri 
manifestava  a'  due  Ammiragli,  che  s'intendeva 
disdetto  r  armistizio  fin  dal  giorno  19  marzo ,  e 
quindi  il  re  di  Napoli  potea  ripigliare    le  ostilità. 

Il  Ministero  tutto  poi  presentavasi  alle  Ca- 
mere giustificando  il  suo  operato,  e  ne  riscosse  ap- 
plausi col  ripetersi  la  parola  guerra ,  il  popolo 
con  inni  marziali  e  luminarie,  e  facendo  suonare 
a  stormo  le  campane,  dimenticando  i  personali  ran- 
cori, con  ardore  si  preparava  a  respingere  il  ne- 
mico; una  colonna  d'  osservazione  partiva  per  Ca- 
tania sotto  il  comando  del  generale  Mieroslawki  (1); 
s'ordinava  la  mobilitazione  d'una  quarta  parte  della 
guardia  nazionale  di  Palermo;  sulla  dimanda  degli 
studenti  dell'Università  costituivasi  una  legione, 
il  cui  comando  affidavasi  al  nostro  La  Farina,  no- 
minandosi a  voti  unanimi  ad  ufficiali  della  legione 
stessa  Matteo  Raeli,  il  B.ne  Natoli,  Paolo  Paterno- 
stro, Francesco  Crispi  e  Carlo  Papa,  tutti  rappre- 
sentanti della  Camera  dei    Comuni  ;   in  10  giorni 

(1)  Ranallt,  Storie  Italiane^  lib.  XXII,  pag.  368  giudica  Mie- 
roslawski,  più  coraggioso  che  esperto  capitano  ;  sebbene  con 
genti  senza  disciplina  ogni  militare  esperienza  sarebbe  sempi^ 
fallita. 
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que*  giovani  animosi  sì  vestirono  d'  una  divisa  e 
s'approvigionarono  di  tutto  punto,  marciando  per 
Misiiraeri,  ove  presero  stanza;  gli  ecclesiastici  rac- 
coglievano liraosine  per  dar  soccorso  a*  feriti  negli 
ospedali  ;  si  fecero  barricate,  accorrendo  cittadini 
d' ogni  ceto  e  d*  ogni  sesso  per  compiere  siffatto  la- 
voro ;  il  Parlamento  chiamò  padre  della  patria 
Ruggiero  Settimo  ! 

Mi  passo  dal  narrare  le  dolorose  vicende  della 
guerra  combattuta  nelle  vicinanze  di  Messina,  e 
in  Taormina ,  Riposto,  Giarre ,  Battiati  e  Catania 
con  forze  impari  contro  il  nemico  ;  né  ricorderò 
gli  errori  commessi  da  chi  comandava  il  nostro 
esercito  (1);  certo  è,  che  mentre  non  mancarono 
prove  di  valore  e  d'amor  patrio  in  taluni  capi,  vi 
fu  codardia  in  altri  ;  Siracusa  ed  Augusta ,  dopo 
Catania,  cadevano  in  mano  del  nemico  (2). 

Fu  in  quel  tempo  che  V  ammiraglio  Baudin 
offri  di  nuovo  i  suoi  buoni  uffici  affinchè  si  venisse 
ad  accordi  col  re  di  Napoli  ;  il  Ministero  si  pre- 
sentò alle  Camere  per  sentire  quali  disposizioni  di 
animo  vi  fossero;  e  votata  a  maggioranza  Taccet^ 
razione  degli  accordi  in  quella  de*  Comuni,  e  alla 
unanimità  in  quella  de*  Pari,  il  Ministero  diede  le 
;ue  dimissioni. 

A  ricomporlo  non  si  trovaron  che  tre  notabili; 
'1  B.ne  Grasso,  il  B.ne  Canaletti  e  Salvatore  Vigo. 
)opo  pochi  giorni  il  Baudin,  che  avea  ricevuto  il 
oto  del  Parlamento  ed  avea  conferito   col    Bor- 
ei) V.  Illustrazioni  aUa  parte  2»,  capo  VI,  N.  25. 
(2)  La  Farina  —  Storia  della  rivoluzione,  voi.  II,  cap.  31; 
i  ToBBBABBA  — -  Bicordi^  pag.  692  e  segaentì* 
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bone,  comunicava  per  mezzo  del  capitano  di  fre- 
gata Maissin  le  concessioni,  fra  le  quali  eravi 
quella  d*  uria  costituzione  che  informavasi  all'atto 
di  Gaeta;  dava  Ferdinando  un  principe  reale  o  un  di- 
stinto personaggio  a  Viceré,  manteneva  la  guardia 
nazionale,  concedeva  amnistia  generale ,  meno  ta- 
lune eccezioni  pe'  promotori  della  rivolta,  ricono- 
sceva il  debito  pubblico.  Eran  concessioni  queste 
che  venivan  poscia  nella  maggior  parte  disdette! 

Intanto  si  faceva  opera  per  gittare  il  so- 
spetto nell'animo  del  popolo  contro  gli  uomini  più 
prestanti  della  rivoluzione,  e  contro  i  capi  delle  forze 
armate  siciliane;  e  ciò  per  preparar  meglio  il  ri- 
torno alla  odiata  signoria. 

La  Farina  era  a  Roccapalumba  con  la  le* 
gione  universitaria,  avendo  dovuto  abbandonare 
Misilmeri  per  rinforzare  la  colonna  d'operazione  a 
Catania  ;  quando  fu  ordinato  il  suo  richiamo  in 
Palermo;  e  sebbene  rimostrasse,  non  fu  possibile 
far  eh'  egli  continuasse  la  marcia  in  avanti.  Po* 
stosi  quindi  a  ritornare ,  giunse  in  mezzo  alle 
ovazioni  della  gente  avveniticcia  a  Vallelunga; 
quivi  seppe  degli  uffici  del  Baudin  e  della  sospen- 
sione  delle  ostilità  ;  seppe  ancora ,  come  si  mali* 
gnasse  intorno  alle  intenzioni  della  Legione  Vni^ 
versitaria,  già  ingrossata  dalla  popolaglia  raccolta 
nelle  campagne;  credette  quindi  opportuno  spedire 
Raeli  al  Ministro  della  guerra,  che  era  il  Barone 
Grasso,  per  avere  più  precise  istruzioni,  forte  ora- 
mai di  forze  nuove.  Le  istruzioni  non  tardarono 
a  giungere,  ed  eran  queste  :  che  affrettasse  la  sua 
marcia  verso  Palermo,  e  sciogliesse  i   legionari. 
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La  Farina  trasali  a  queir  ordine  ;  gridò  al  tradì-* 
mento;  disse  volersi  costituire  capo  di  banda  ar- 
mata con  quei  che  volontariamente  il  seguissero. 
Nessuno  mostrò  rifiutare,  quindi  s'avviò  verso  Pa- 
lermo, e  giuntovi  in  attitudine  ostile,  occupò  lo 
edificio  Universitario. 

Era  a  quel  punto  inevitabile  la  guerra  civile 
tra  onesti  liberali  e  restauratori  borbonici;  ma  il 
Presidente  Settimo,  ad  evitare  un  sanguinoso  con- 
ftitto  ,  certo  più  favoi'evole  al  nemico,  convocò  in 
consiglio  i  Ministri,  facendovi  intervenire,  oltre  a 
molti  Pari  e  Deputati,  i  rappresentanti  di  vari 
corpi  civili  e  militari;  lesse  il  dispaccio  delfammi- 
raglio  Baudin,  che  i  traditori  e  i  timidi  accolsero,  con 
gioia»  i  fedeli  alla  rivoluzione  con  disprezzo,  trai 
quali  noto  il  nostro  La  Farina,  Raeli,  Ugdulena, 
M.  Amari,  Barone  Pisani,  Paternostro,  Carini, 
Giaccio,  Poulet,  Orsini  e  Paterno;  costoro  assicu- 
ravano esservi  ancora  nei  corpi  armati  grande 
ardore  per  la  resistenza ,  sdegnando  una  dedi- 
zione incondizionata;  ma  la  maggior  parte  degl'in- 
tervenuti  propendettero  per  la  resa.  Allora  La  Fa- 
rina apostrofò  i  codardi  e  i  traditori ,  onde  ac- 
cadde tal  tumulto  che  rese  necessario  lo  sciogli- 
mento dell'adunanza  senz'aver  preso  alcun  partito. 
La  dimani  riconvocato  il  consiglio  con  gli  uomini 
Iella  fede  più  pura,  il  La  Farina  propose  risoluta» 
mente  la  Dittatura  in  persona  del  Settimo;  voleva 
^i  creasse  un  Ministero  pei  soli  servizi  della  guet^" 
}*a,  della  sicurezza  e  delle  finanze,  si  sciogliesse 
[a  guardia  nazionale,  si  catturasse  il  comandante 
^^enerale  e  il  Pretore,  si  pubblicasse  per  la  stam- 
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pa  il  dispaccio  deirammiraglio  Bàudin^  onde  il  po- 
polo della  vile  sottomissione  si  accertasse;  si  chia- 
massero alle  armi  le  popolazioni  campagnuole,  sì 
facesser  suonare  le  campane  a  stormo  per  chia- 
mare gente  a  raccolta;  egli  infine  profieriyasi  di 
guidar  le  truppe  e  il  popolo  e  :  o  naufragai  o 
salvarci  ! 

Le  proposte  non  furono  accolte,  essendo  ere* 
sciato  lo  sbigottimento,  e  con  esso  la  brama  di 
capitolare.  «  Ma  era  quello  il  momento,  dice  bea 
a  proposito  Io  storico  Ranalli,  di  fare  disperata 
difesa,  e  imitare  la  città  di  Messina,  che  il  gia- 
ramento  di  lasciarsi  prima  distruggere  che  cedere, 
mantenne.  La  quale  invece  con  le  sue  rovine  ri- 
maneva anzi  segnacolo  di  terrore,  che  esempio  di 
coraggio  estremo.  Coloro  che  avrebbero  avuto  più 
obbligo  di  combattere ,  pe'  gradi  occupati  e  per 
le  sparate  fatte,  furono  primi  a  fuggirsene;  e  salvi 
e  lontani,  divulgarono  per  le  stampe,  che  la  loro 
patria  era  stata  tradita;  calunniando,  infamando 
uomini  o  innocenti ,  o  per  certo  non  rei  dì  tradi- 
gione  »  (1). 

Si  tentarono  due  sollevamenti,  a'  quali  il  pò* 
polo  rimase  impassibile;  era  quella  Tultima  prova 
che  il  La  Farina  avea  voluto  tentare  addos- 
sandosi ogni  responsabilità  dell'ardita  impi^esa;  era 
fuor  di  se  e  con  gli  occhi  umidi  di  lagrime  ;  ma 
gli  amici  il  racquetarono,  persuadendolo  che  non 
era  più  il  caso  di  disperati  tentativi.  Fu  allora  con- 
venuto  che  il  Presidente  del  governo   dovesse  ri- 

(1)  Storie  Italiane ,  voi.  HI,  lib.  27o,  pag.  419.  8*  edifc 
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segnare  i  suoi  poteri  nelle  mani  del  Municipio;  e 
cosi  fu  fatto.  La  separazione  degli  amici  da  quel 
venerando  fu  commOventissima  (1). 

Dugento  emigrati»  perduta  ogni  speranza  di  difesa, 
col  cuore  affranto  dal  vivo  dolore  di  veder  consumato 
empiamente  il  sagriflcio  della  libertà,  imbarcavansi 
sulla  fregata  Y  Indipendenza  il  giorno  22  aprile; 
fra  costoro  era  il  nostro  La  Farina,  il  quale  fra 
le  grida  di  parte  del  popolo,  salutava  la  Sicilia  con 
la  mestizia  di  chi  si  sobbarca  ad  un  inesorabile 
destino.  Butera^  Stabile  e  Torrearsa  trovarono  im^^ 
barco  su  d*  un  vapore  francese  Ramces,  che  per 
investimento   stette  poco  a  calare  a  fondo  (2).  -— 


(1)  Con  lettera  del  6  giugno  1849  diretta  da  Parigi  al 
Marchese  De  Gregorio,  che  trovavaBi  a  LÌTomo  ,  narra  il  La^ 
Farina  gli  ultimi  momenti  della  riToluzione  Siciliana;  dice:  u  che 
i  traditori  furono  pochissimi,  i  yili  moltissimi  r  soggiunge  :  che 
razione  dissolvente  della  diplomazia  straniera  ^specialmente 
francese),  Pambiziono  di  pochi  che  aspirayano  al  potere,  V  in- 
temperanza di  altri  che  credeyano  di  buona  fede  esercitare 
atti  di  liberalismo  attaccando,  combattendo,  calunniando  un  go« 
vemo  che  era  figlio  della  rivoluzione,  l'inesperienza  ,  la  trop- 
pa generosità  forse  di  alcuni  uomini  onesti  ed  influenti....  die- 
dero V  ultimo  colpo,  il  colpo  fatale  della  rivoluzione  u  Voi.  I, 
pag.  328,  lett  di  N.»  125. 

(2)  ToBRBABSA,  Rtcwdi,  pag.  698-699. 

Kapfaelb  nelle  sue  Rivelazioni  storiche  a  pag.  185  dice  : 
a  Sulla  pirofregata,  giunta  allora  dall'Inghilterra  per  la  di- 
u  fesa  della  Sicilia,  a  19  aprile  (forse  22)  s'imbarcava  per  Mar- 
u  sigila  Oìuseppe  La  Farina  con  buona  parte  della  legione 
tt  Universitaria,  di  cui  era  capo ,  portando  seco  la  cassa  mili- 
u.  tare ,  che  fu  detto  d*  essere  stata  divisa  a  bordo  co*  militi 
u  compaffHi  n. 

Questa  è  una  delle  piÀ  nere  calunnie,  che  realmente  si 
fecero  circolare  in  quel  tempo  a  carico  del  La  Farina  ;  ma  òhe 
è  Bolenneikiente  smentita  dal  Tobbsabsa  ne*  suoi  Bicordi  a 
pag.  470.  —  Essendo  egli  imbarcato  sul  vapore  francese  il 
Bameea  msieme  a  Stabile,   Butera  e  M.  Amari   per  condursi 
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Ruggiero  Settimo  asilaya  in  Malta  condottovi  dal 
vascello  inglese  PowerfuU^  ed  in  quello  scoglio 
finiva  più  tardi  i  suoi  preziosi  giorni,  confortato 
da  pochi  e  fedeli  amici,  ai  quali  era  toccata  U 
stessa  sorte  deiresiiio.  Il  nostro  La  Farina  sbarcala 
il  giorno  26  del  detto  mese  a  Marsiglia  nel  momento 
stesso  in  cui  la  fregata  Siciliana,  che  ve  lo  avea 
condotto^  diveniva  preda  del  Borbone. 

La  storia  ha  detto  a  quali  condizioni  entrasae 
in  Palermo  il  generale  Filangeri,  e  quali  atti  tì 
consumasse  per  rimettere  in  vigore  1*  odiata  tir 
rannido  ! 


da  Palermo  a  Marsiglia  (24  aprile  1849),  avrenne  yiciiio  risola 
di  Leyanzo  V  investimento  della  nave,  siochè  furono  obbligati 
essi  per  continuare  il  viaggio  di  passare  su  di  un  legno  inglese 
r  Odin  diretto  per  Malta.  Ora  i  marinari  trapanesi  che  flìroDO 
Itdoperati  pel  trabalzo  dal  Ramces  sìVOdin  di  molti  oggetti, 
caricarono  anche  delle  sacca  di  denaro  ,  e  fu  da  loro  creduto 
fermamente  che  appartenessero  alla  Sicilia,  e  che  fossero  state 
trafugate  da  que'  p<idH  della  patria  ;  la  notizia  remio  toste 
propalata,  e  i  giornali  d^opposizione  la  ripeterono  con  grande 
soddisfacimento.  —  Torrearsa  avea  tatto  preveduto  disoorreo- 
dono  ai  compagni  d'  esilio  t 
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Dal    1849  al   1859 
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SOMMARIO  —  Cause  per  le  quali  cadde  U  rÌToluzione  Sici- 
liana ^  La  Farina  a  Parigi  contratta  con  Teditore  Mau- 
rìzio  Chùgimì  pev  la  stampa  di  una  Storia  d'Italia  dal  1815 
al  1850  —  Continua  intanto  V  altra  dalla  dominazione 
longobarda  al  1814,  lasciata  iitterrotta  per  le  ultime  vi- 
oeode  di  Sicilia  —  Concepisce  Tidea  di  scriyere  la  storia 
di  qnette  Tioende  —  Difficoltà  superate  —  Nel  1851  la 
dà  alle  stampe  co*  tipi  di  Daelli  in  Capolago  —  Successo 
d^Popera  —  Critiche  —  Dichiarazioni  dell'  Autore  — 
Pubblica  contemporaneamente  la  Storia  d'Italia  dal  1815 
al  1850  in  8  Tolanii  —  Importanza  politica  di  essa  — 
DelPautorìtà  e  della  libertà  —  Sètte  —  I  Gesuiti  —  Danni 
del  dominio  francese  in  Italia  —  Dissertazione  sulle  eresie 
del  secolo  XIII. 

Oftduta  la  Siciliana  rivolta  per  inescusabiìe  flr 
ducia  verso  I*  angla  diplomazia ,  per  tolleranza 
soverobia  di  partiti  avversi ,  per  difficoltà  nello 
interno  armamento,  per  mutazione  della  politica 
italiana,  dopo  i  disastri  di  Novara  (23  maggio  1849), 
Tabiura  di  Pio  IX  e  l'ontosa  opposizione  di  Na- 
poleone Bonaparte,  Giuseppe  La  Farina  riprendeva 
con  la  ras3egnazione  de*  grandi  la  via  dell*  esilio^ 
nella  quale  era  entrato  dal  1837,  non  perdendo 
la  virtù  del  coraggio  e  la  speranza,  che  la  stella 
splendente  un  giorno  »  divenuta  ora  cruenta ,  dcK 
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« 

Tesse  rifulgere  altra  volta  sul   cielo  della  sua  di- 
letta patria. 

Proscritto  con  altri  42  onesti  ed  intemerati 
liberali  per  decreto  di  Ferdinando  II  del  22  apri- 
le 1849,  non  rimanevagli  che  pensare  ad  un  nao- 
TO  lavoro  di  cospirazione;  però  con  intenti  più 
larghi,  fatto  accorto  dalla  sperienza,  che  le  piccole 
rivoluzioni  son  quelle  che  più  facilmente  si  per- 
dono; e  che  quanto  maggiori  interessi  comprende 
un  movimento  popolare,  meglio  si  sostiene  e  trionfa. 
Se  il  parziale  moto  di  Sicilia  si  fosse  estesò  per 
unità  d*interessi  allltalia,  come  avvenne  nel  1860, 
rinterveuto  della  diplomazia  non  avrebbe  potuto 
arrestare  Tìmpeto  dei  Siciliani,  e  favorire  una  re- 
staurazione odiosa,  pur  d*  esser  certi  che  quello 
assetto  non  era  cementato  dall*  unanime  consenti- 
mento. 

Ài  suo  amico  Vincenzo  Gallina  scriveva  il 
nostro  À.  (1)  da  Marsiglia  a  Livorno  con  animo 
trambasciato,  incapace  non  già  di  narrai^,  di  pen- 
sare a*  tristi  casi  che  V  avean  condotto  lontano 
dairisola  benedetta,  che  pur  tanto  amava;  egli  ne 
usciva  povero  si,  ma  di  quella  povertà  gloriosa, 
che  se  provò  sempre  nella  sua  vita  angoscevole, 
lasciò  piena  di  sublimi  esempi  a*  contemporanei 
ed  a'  venturi.  Pensava  di  darsi  pane  e  lavoro 
per  proprio  sostentamento  (2),  fermando   stanza  a 

(1)  Epistolario,  voi.  I,  23  Aprile  1849,  lett.  di    N»  123. 

(2)  Scriveva  altresì  air  editore  M.  Guigoni  da  Parigi  (24 
gennaio  1850),  col  quale  avea  stabilito  un  uuoto  contratto  per 
la  continuazione  della  sua  Storia  d*  Italia  dal  1815  al  1850: 
che  la  H'-oluzione  e  il  re  di  Napoli  lo  aveano  asciugato  fato 
ni  midollo  (Lett.  di  N.  134,  voi.  I,  àeìVEpisMat^). 
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Parigi  (1  giugno  1849);  e  a  24  gennaio  1850  sta- 
biliva un  nuovo  contratto  con  f  editore  Milanese 
Maurizio  Guigoni  pel  sèguito  della  Storia  di 
/ifaZt^^  che doveà  contenere  la  narrazione  dei  suoi  casi 
dal  1815  ai  1850;  mentre  per  Taltra  incominciata 
a  Firenze  dalla  dominazione  Longobardica  alla 
fine  della  rivoluzione  francese»  e  rimasta  inter- 
rotta per  gli  avvenimenti  di  Sicilia,  aveva  fin  dal  1846 
contratto  impegni  con  la  Società  polig?'afica  Ita- 
liana. 

Contemporaneamente  pensava  di  tessere  un 
veridico  racconto  de*  fatti  della  rivolta  di  Sicilia, 
della  quale  magna  pars  fuerat,  e  giudicar  degli 
uomini  e  delle  cose  con  quella  veridicità,  ch'egli 
solo  potea  affermare  e  sostenere,  non  contraddetto 
certamente  perchè  testimone  oculare,  e  provvisto 
d'  innumerevoli  documenti  di  cui  era  possessore; 
oltre  a'  non  pochi  ricevuti  da  Londra,  e  probabil- 
mente da*  suoi  amici  Granatelli  e  Scalia  (1).  Non 
trascurava  intanto  di  dirigersi  ali*  onorando  Rug- 
giero Settimo,  dimorante  a  Malta,  invitandolo  a 
comunicargli  fatti,  suggerimenti  e  consigli  che 
avesser  potuto  giovare  alla  buona  riuscita  della 
opera;  ma  il  Settimo  (2),  pur  lodando  il    proponi- 

(1)  Epist.,  voi.  I.  lett.  di  N.<>  128.  —  La  lettera  porta 
la  data  del  6  agosto  1849,  ed  è  diretto  a  M.  Guigoni  editore, 
al  quale  avea  offerta  la  stampa  della  Storia  della  Rivoluzione 
Siciliana,  —  Fra  le  altre  cose  diceva  :  a  Yi  prego  caldamente 
d'una  pronta  risposta,  ripetendovi  per  la  decima  volta,  che  le 
mie  condizioni  sono  tali  che  m^è  impossibile  attendere;  e  che 
>e  voi  ritardate  a  togliermi  da  questa  indecisione,  io  sarò  co- 
iìtreito,  contro  al  mio  cuore,  a  prendere  qualche  altro  lavoro 
a  a  non  potermi  dedicare  interamente  ed  esclusivamente  per 
la  Storia  d' Italia,  compio  desidererei  di  fare.  r. 

(2)  EpisL  cit,  voi.  I,  lett.  21  Settembre  1849. 
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mento  fatto,  non  gli  dava  li  sperati  aiuti;  dapoi- 
chè  essendo  assai  recente  la  dolorosa  epopèa,  temerà 
che  lo  spirito  di  parte  non  avesse  infirnaato  i  suoi 
giudizi  (1).  Pure  il  La  Farina  seguìa  coraggioso  la 
éua  ardua  impresa,  e  nell'anno  immediato  V  opera 
trovavasi  al  termine  (2);  sperava  che  quella  storia 
potesse  riescire  di  grande  interesse,  specie  per  la 
parte  che  riguardava  le  relazioni  diplomatiche  tra 
il  governo  Siciliano  e  gli  altri  stati  d'Italia,  oltre  la 
Francia  e  V  Inghilterra;  stimando  che  «  nessono 
certamente  poteva  avere  le  corrispondenze  ufficiali 
che  tenea  egli  nelle  mani  ;  le  condizioni  poi  di 
Membro  del  Comitato  di  guerra,  di  Commissario 
del  governo  Siciliano  presso  i  governi  di  Roma, 
Toscana  e  Piemonte,  di  segretario  della  Camera  dei 
Comuni,  Ministro  della  sicnrezza  pubblica  in  ago- 
sto 1848,  Ministi*o  della  guerra  da  Settembre  184S 
a  febbraio  1849,  e  da  ultimo  di  Comandante  di 
uno  de'  corpi  militari  che  percorsero  Tintenio  della 
Sicilia  dopo  la  caduta  di  Catania,  lo  avean  messo 
in  posizione  di  fare  storia  e  non  romanzo,  di  dir 
fatti  e  non  ipotesi  »  (3). 

La  stampa  di  questa  storia  fu  alla  fine  con- 
chiusa  col  signor  Gino  Daelli  editore  m  Capolago,. 
nel  luglio  del  1850,  e  con  obbligo  d'incominciarne 
tosto  la  impressione. 

Diceva  pavera  rapsodia  l'HlSTOIRE  DE8  SÉ- 

VOLUTIONS  ET  DES  GUERRES  D'  ItALEB    eli     184T 


(1)  Epist.  ciL,  leti,  di  N.o  180. 

(2)  Epist,  cit ,  lett.  di  N.«   137. 

(3)  Epist.  cit.,  lett  cit.  N.»  oit 
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e  1848  pubblicata  daGaglielroo  P6pe(l);  Taltra  poi 
di  Giuseppe  La  Masa  giudicava  :  centone  ove  sono 
più  menzogne  che  parole^  ed  ove  si  danno  per 
documenii  autentici  certi  fogliacei  di  nessuna 
importanza  o  documenti  apocrifi  o  alterati  (2). 

Or  mentre  licenziava  alle  stampe  la  sua  Storia 

della  rivoluzione  Siciliana,  continuarla  quella  d*I-^ 

talia  dal   dominio   longobardico  fino  al  1814,  e 

intraprendeva  Taltra  dal  1815  al  1850;  apparecchiava 

addippià  una  dissertazione  Sull'eresie  del  secolo  XlIIf 

che  lo  stesso  La  Farina  confessava  essergli  costata 

grande  fatica,    perchè   aveala  voluta   riempire  di 

fatti  curiosi  e  sconosciuti,  che  non  avrebber  fatto 

piacere  a'  preti  (3).  Era  veramente  questa  una  prova 

di  prodigiosa  attività  intellettuale,  che  avrebbe  spa-^ 

ventato  qualunque   scrittore   il    più    solerte  e  ga^ 

gliardo;  ma  che  il  La  Farina  sosteneva  con  grande 

calma  e  pazienza,  lavorando  11  ore  ai  giorno,  e 

privandosi  anche  del  sollazzo  delle  passeggiate  (4)« 

Com'era  a  prevedersi,  la  pubblicazione  della 

Storia  della  rivoluzione  Siciliana ,   accettata   in 

Italia  eome  un  avvenimento  politico,  riaccese  da  un 

canto  r  odio  contro  il  dispotismo   dei    Principi ,  e 

specialmente  contro  il  Borbone,  e  dall'altro  suscitò 

fé  ire  di  persone  che  alle  ultime  vicende  dell'isola 

sLvean  preso  parte  importante,  e  delle  quali  il  La 

f'^arina  avea  giudicato  o  poco  favorevolmente,  o  a 

Jìrittura  sfavorevolmente;  e  fra  queste  contavansi 


{■ 


I)  Epiat,  cit,  leti,  di  N®.  145,  voi.  I. 

(2)  mnst.  cit,  lett.  di  N.«  148,  yoI.  I. 

(3)  Épist.  cft.  Lett.  di  N.  147,  toI.  I. 

(4)  Epi8t.  at.  Leti  di  K.  153  e  154  (rol.  I)  dirette  allo 
dito  re  Ouig^ni. 
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suoi  intimi  amici.  Anche  il  Barone  Natoli  fé*  lagoi 
secolui   con  lettera  del  26  marzo  1851  per  varie  ' 
omissioni  e    giudizi   non  molto  esatti  su    cose  ed  ! 
uomini  del  tempo,  e  specialmente  dolevàsi  di  qua!-  i 
che  inesattezza  sul  di  lui  conto;  alla  quale  lettera 
il  nostro  La  Farina  rispose  con  altra  degli  11  aprile 
susseguente ,  adoperando  da  un  canto   espressioni 
d'affetto  pel  suo  intimo  amico,  e  dalFaltro  dichia- 
rando: «ch'egli  avea  creduto  scrivere  la  verità oo- 
scienziosamente  e  laboriosamente  ricercata^  sicuro 
che  nissuno  su'  fatti  generali  avesse  potuto  smen- 
tirlo ;  quanto  a'  particolari  però,  non  avea  questa 
certezza;  diceva  possibile  che  avesse  ignorato  qual- 
che circostanza,  trascurato  qualche  nome,  non  lo« 
dato  abbastanza    qualcuno ,  non  abbastanza  biasi- 
mato   qualche    altro;    ma   era    quistione    di    sin- 
golo amor  proprio ,  di  cui    i   posteri    si  sarebber 
curati    poco ,    desiderando    essi .  piuttosto    sapere 
quali  cagioni  produssero  la  rivoluzione ,  quali  op- 
portunità la  fecero  sviluppare,  quali  mezzi  furono 
adoperati,  quali  furono  gì'  intenti,  le  relazioni  che 
ebbero  co'  fatti  d' Italia  e  d'altrove,  le  glorie,  gli 
errori,  e  come  e  perchè  rovinò  ».  Ora,  parea  al  La 
Farina,  che  a  tutto  questo  rispondesse  sufficiente- 
mente il  suo  libro;  egli  non  credeva   alla  infalli* 
bilità  degl'individui;  le  rivoluzioni,  diceva,  nascono 
quando  la  tirannide  le  rende  necessarie,  vivono  se* 
condo  leggi  immutabili  della  propria  natura;  sono 
la  logica  conseguenza  di  certe  idee  preesistenti  e 
predominanti;  muoiono  per  vizi  interni  o  perpre* 
potenza  di  forza  esterna.  Le  congiure,  è  sempre  il 
nostro  A.  che  parla,  le  propagande,  le  pubbliche  e 


CAPO  I.  315 

private  concioni,  la  stannpa  son  tutti  mezzi  che  pos« 
sono  affrettare  o  ritardare  una  rivoluzione,  pro- 
durla o  impedirla  giammai;  una  rivoluzione  negli 
Stati  Uniti  d'America  esser  impossibile,  invece  pos« 
sibilissima  a  Roma,  a  Napoli,  in  Sicilia,  in  Lom- 
bardia e  dappertutto,  ove  i  popoli  maturi  a  libertà 
gemono  nella  schiavitù;  sicché  basta  un  uomo,  un 
foglio,  un  tocco  di  campana  per  far  sorgere  una 
rivoluzione  ad  ogni  ora,  appena  Tinterne  condizioni 
la  rendono  possibile.  Noi  seminiamo  con  fede  (chiu- 
deva), ma  non  siamo  noi  che  con  un  chicco  di  ghiàn^ 
da  facciam  sorgere  una  quercia;  il  terreno  che 
lo  riceve  non  è  opera  nostra  ;  non  diam  noi  vi- 
talità  al  germe,  la  forza  al  fusto;  non  siam  noi 
che  lo  facciam  a^escere  rigoglioso,  ramificare  e 
ricoprirsi  di  fronde  e  di  frutta. 

Per  queste  ragioni  egli  non  dava  molta  im- 
portanza agl'individui;  per  lui  un  solo  eroe  era 
stato  in  Sicilia,  il  popolo  :  per  me  soli  martiri 
son  quelli  che  morirono  per  la  libertà. 

La  STORIA  DELLA  RIVOLUZIONE,   che    al    La 

Farina  fruttò  meno  di  L.  2000,  all'  editore  Daelli 
costituì  con  la  vendita  di  2500  copie  una  fortuna 
significante;,  perchè,  penetrando  furtivamente  negli 
Stati  d' Italia,  era  pagata  ad  un  prezzo  assai  al 
lii  sopra  di  quello  assegnato  daireditore  stesso;  ed 
in  Sicilia  specialmente  fu  ricercata  con  avidità 
straordinaria. 

Della  Stotia  d*  Italia  dal  dominio  Longobardo 
fino  al  1814  parlai  altrove,  e  me  ne  riserbo  ezian- 
dio nella  parte  bibliografica;  quindi  vengo  alla 
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Storia  che  dal  1815  fu  condotta  al   1850,    e  che 
cominciò  a  pubblicarsi  dal  Guigoni  nel  1851  (1^ 

11  periodo  scelto  non  poteva  esser  (nù  favo» 
revole  alle  sue  mire  politiche,  trattandosi  di  rile- 
vare Tenormezza  del  trattato  di  Vienna  del  1815, 
contrario  a  quel  sentimento  nazionale,  ch'erasi  ri- 
svegliato in  Italia,  specialmente  d<^  le  amare  di- 
sillusioni lasciate  dal  dominio  Napoleonico,  il  quale 
della  sovranità  popolare  ebbe  sempre  grande  di- 
sprezzo. Trattavasi  di  provare,  che  al  di  sopra 
delle  teste  coronate  c*è  una  volontà  che  vince  le 
bajonette  del  dispotismo;  che  le  sètte  possono  pre- 
parare le  rivoluzioni,  quando  ban  fini  onesti,  ed 
invece  di  lavorare  occultamente^  (quasi  il  diritto 
supremo  della  libertà  fosse  un^offesa  all'umana  na- 
tura oppressa  !  )  propalano  alla  luce  del  giorno  le 
loro  idee  di  legittima  rivendicazione  ;  e  con  un 
sentimento  squisito  d^inarrivabile  patriottismo,  con 
una  filosofica  e  stringente  dimostrazione,  con  un 
linguaggio  alto,  ed  in  momenti  anche  sublime,  si 
fa  il  La  Farina  paladino  dell*  unità  ed  tndq^e»- 
denza  d'  Italia.  In  questo  magistrale  lavoro  egli 
rivela  tutto  il  suo  sapere  storico  e  politico,  e  si 
innalza  a  quando  a  quando  fino  a  Tacito  e  Ma* 
chiavelli;  non  è  stucchevolmente  sentenzioso  come 
il  Colletta,  (qitel  sentenziar  che  l'anima  vi  schian- 

(1^  y.  itr^j'jj^o/aWo,  voi.  I,  lett.  al  Guigoni  N.  156,  pag.  388. 

Di  questa  storia  non  ho  potuto  aver  fra  le  mani  oìie  la 
2*  edizione,  giacché  la  prima  fu  presto  esaurita.  Il  Quigoni 
stesso  ripubblicandola  a  Torino  nel  1860,  corretta  ed  accre- 
sciuta dall^A.,  prometteva  la  continuazione  fino  al  186S  ;  na 
morto  il  La  Farina  nel  settembre  1868,  il  lavoro  rimase  ms^ 
trovandosi  finallora  in  corso  la  ristampa  della  1*  edizione. 
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ta).  non  artificioso  come  il  Guicciardiui,  il  Botta, 
il  Cantù,  il  Tommaseo  (1)  ;  ma  lindo,  spigliato,  lo* 
gico,  critico  illuminato  vi  trascina  seducentemen* 
te  a'  suoi  giudizi,  che  sono  d*  una  incontestabile 
autorità.  Quest'opera  storica  segna  V  apogèo  della 
sua  vita  letteraria! 

Nel  Proemio,  assai  ben  concepito,  vi  presenta 
un  vasto  disegno  ridondante  di  copiosa  erudizione* 
Egli  distingue  Y  atdorilà  dalla  libertà,  e  giusta- 
mente vede  fra  esse  grand'  antagonismo  ;  perchè 
mentre  la  libertà  ha  bisogno  d'innovare,  Tautoriià 
ha  quello  di  conservare;  ogni  libertà  che  nasce^ 
diceva,  è  una  negazione  deWautorità;  ma  siccome 
I  autorità  è  un  portato  del  consenso  degli  uomini^ 
questo  consenso  non  può  conseguirsi  che  dallo 
esercizio  della  libertà ,  la  quale  sola  può  recare 
tutt*  i  beni  morali  e  materiali  ;  quindi  V  autorità 
è  incapace  a  frenare  la  libertà,  se  questa  riesce  in- 
giustamente compressa  e  soffocata. 

Il  dispotismo  che  conquide  la  libertà  si  trovò  sem- 
pre  nella  congiunzione  del  potere  religioso  col  civile, 
perchè^ rappresentano  il  domma  e  la  forza,  il  supremo 
ed  assoluto  imperio  sulle  anime  e  sui  corpi;  e  diffatti 
per  parecchi  secoli  il  dispotismo  del  Papa  fu  la  vera 
forza  costituita  in  Europa  (2). 

Ma  la  libertà  moderna  s'è  ribellata  alla  suprema 
autorità  religiosa,  per  far  si  che  la  politica   della 

(lì  Nel  Duca  diatene,  come  narrazione  storica. 

(2)  Db  Maistbb.  —  Du  Pape  —  Giuseppe  De  Maistre 
pubblioista  francese,  nato  a  Chambery.  Fu  ministro  plenipo- 
t^nziarìo  del  re  di  Sardegna  alla  corte  di  Russia. L^opera  che 
abbiamo  citata  è  un^ardita  apologia  del  potere  temporale  del 
Pupa. 
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S.Sede  consigliata  più  accortamente  avesse  potuto  pie- 
gare alle  esigenze  d'unvivercivileconformeainuovi 
bisogni  delle  popolazioni;  ma  la  ribellione  al  pas- 
sato è  viva  tuttavia,  perché  la  suprema  podestà 
chiesastica  non  s*  acconcia  facilmente  a  perdere 
queir  influenza  che  prima  in  modo  assoluto  eser- 
citava su*  governi,  spaventando  i  principi  con  mo- 
niti e  con  anatèmi.  E  sebbene  si  debba  confessare, 
che  per  certi  riguardi  il  papato  nell*  inizio  della 
sua  istituzione  fosse  stato  utile  alla  nostra  civiltà, 
avendo  diffuso  i  principi  di  fraternità  e  di  egua- 
glianza, pure  in  progresso,  contraddicendo  ad  essi 
nel  modo  più  assoluto ,  fé  guerra  accanita  alla 
civiltà,  e  cercando  d' incatenare  il  genio  con  arti 
inique  ed  anche  con  torture  e  coi  roghi,  vituperò 
quel  Cristo,  di  cui  doveva  essere  V  imagine  più 
fedele  e  più  autorevole  sulla  terra.  E  questo  stra- 
zio fece  non  solo  nel  campo  delle  coscienze,  ma 
anche  in  quello  più  sacro  dell*  umano  sapere. 
Prova  ne  sieno  Galileo ,  Sarpi ,  Giordano  Bru- 
no ,  Gian  none ,  Arnaldo  da  Brescia  ,  Girolamo 
Savonarola;  e  sebbene  su  molti  altri  non  avesse 
potuto  giungere  V  InquisizionCy  ben  vi  giunse  la 
Sacra,  o  meglio,  maledetta  Congregazione  dell'In* 
dice,  la  quale  non  s'accontentò  di  proibire  le  opere 
le  quali  contrariavano  i  precetti  della  Chiesa,  ma 
fece  disparire  intere  edizioni  e  manoscritti,  acqui- 
standoli per  proprio  conto,  come  fu  osservato  nel 
1849  ai  tempi  della  repubblica  Romana;  quando 
aperte  le  porte  del  S.  Ufficio  si  trovò  un'immensa 
biblioteca  di  opere  proibite;  ed  a  dippiù  teschi  e 
scheletri  d'uomini,  donne  e  fanciulli,  sui  quali  gli 
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unti  dèi  Signore  avean  disfogato  la  loro  vendetta 
e  la  feroce  libidine  (1). 

Altra  gloria  del  Papato  è  l'essersi  fatto  cam- 
pione della  venuta  di  re  stranieri  in  Italia.  Carlo 
Magno,  Ottone  I,  Ottone  III,  Arrigo  II,  Corrado 
il  Salico  furon  chiamati  da  Papi  ;  essi  invitarono 
i  Sassoni  a  combattere  contro  gli  Svevi;  e  Proven- 
zali, Spagnuoli,  Tedeschi,  Svizzeri  e  Turchi  eb- 
bero da'  Papi  speciali  esortazioni  per  metter  piede 
in  Italia  e  farne  scempio  ! 

La  Lega  Lombarda  non  fu  protetta  da  Ales- 
sandro III  che  per  combattere  Federico  Barba- 
rossa  ;  Gregorio  VII  non  umiliò  Arrigo  IV  che 
per  rendere  più  potente  se  stesso  ;  Giulio  II  disse 
fuori  i  Barbari  ,  perchè  odiava  talmente  la  li- 
bertà, che  cedette  molte  Provincie  allo  impero,  a 
P>ancia,  all'Ungheria;  egli  stimava  barbari  non  gli 
stranieri j  ma  solamente  gli  avversari^  torcendo  il 
senso  naturale  della  parola. 

Ma  lo  spirito  umano  non  s'arrestava  perciò  ; 
se  finallora  i  Principi  avean  creduto  che  l'autorità 
loro  provenisse  da  Dio,  dovettero  persuadersi,  do- 
po Io  studio  del  diritto  romano,  la  riforma  reli- 
giosa ed  un  esam#  più  attento  della  natura  umana 
3  del  fine  cui  essa  tende,  che  il  principio  à^  auto* 
yntà  ha  sede  nel  consenso  dei  popoli,  i  quali  rove- 
sciano troni  ed  innalzano  imperi,  cambiano  il  dispo- 
tismo in  democrazìa,  e  rifanno  i  codici  quando  si 
ittenta  a  quella  libertà  che  fu  e  sarà  sempre  T  alta 
lièta  dell'uomo  consociato. 

(1)  La  Fabina,  Storia  d^Jtalia,  dal  1815  al  1850,  YOl.n, 
ih.  4S  pag.  706. 
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Cosi  la  sovranità  emancipandosi  dal  potere 
spirituale  de'  Papi,  conseguiva  gli  sperati  benefici, 
i  quali  trassero  seco  quelle  riforme  che  la  filosofia 
del  secolo  XVIII  avea  preconizzato.  Fu  questa 
filosofia  che,  combattendo  ogni  forma  di  tirannide 
ed  ogni  privilegio,  intese  a  sollevare  la  condizione 
degli  oppressi,  proclamare  l'abolizione  della  schia- 
vitù e  della  pena  di  morte,  far  diritto  alle  rivolu- 
zioni, associando  le  scienze  positive  e  speculative 
al  grande  movimento,  verso  il  quale  erano  tra- 
scinati gli  stessi  Sovrani. 

Questo  spirito  di  progresso  secondavano  le 
sètte  politiche^  come  i  Liberi  Muy^atoriy  gF  lUur 
minati  e  i  Massoni ,  dei  quali  abbiamo  parlato 
nei  Prolegomeni;  essi  combattendo  le  supersti- 
zioni e  le  tirannie,  proclamavano  la  libertà  e  la 
eguaglianza;  anzi  qualcuna  di  queste  sètte  giunse 
fino  a  voler  eliminato  da'  civili  consorzi  il  sacro 
diritto  della  proprietà. 

Potente  ostacolo  al  movimento  rivoluzionario 
furono  i  Gesuiti,  i  quali  «  con  la  predicazione  e 
r  insegnamento,  con  la  pubblicità  della  stampa  e 
col  secreto  della  confessione,  ottenebrando  gì'  in- 
telletti e  inaridendo  il  cuore,  corrompendo  i  co- 
stumi e  domando  la  volontà,  entrando  con  la 
dottrina  dell'obbedienza  nelle  corti  e  con  quella 
del  regicidio  nelle  capanne,  vestendo  di  mondano 
e  di  fratesco  tutto  quanto  potesse  piacere  a'  cor- 
tigiani e  al  clero,  non  combattendo  le  scienze,  ma 
corrompendole,  non  rinnegando  le  lettere,  ma  evi- 
randole, tentarono  ricondurre    i  popoli    ali*  ebbe- 
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dienza  de'  principi,  ed  i  principi  ali*  obbedienza 
del  Papa  »  (1). 

Ma  l'esperienza  era  fatta.  I  Princìpi,  quando 
delle  mene  gesuitiche  furon  resi  accorti,  mutaron 
proposito;  ed  invece  di  accogliere  le  massime  lo- 
j  olite  e  garantirle,  come  in  sul  principio  avean 
fatto,  si  volsero  loro  contro;  ebbero  il  bando  dal  Por- 
togallo, dalla  Spagna,  dalla  Francia,  da  Napoli  e 
Sicilia,  dalla  Corsica,  da  Parma  e  da  Malta;  la  tu- 
tela del  Papa  non  giovò  loro  a  nulla,  perchè  le 
stesse  scomuniche  fulminate  contro  gli  avversari, 
non  ebbero  alcuna  portata;  s'incamerarono  quindi 
i  beni  acquistati  con  inique  e  subdole  arti,  i  quali 
tosto  vennero  rivolti  a  migliorare  la  pubblica  istru- 
zione; si  riformaron  codici  e  procedure;  ia  carità 
pubblica  venne  in  aiuto  alla  sventura  privata;  si 
migliorarono  le  industrie,  specialmente  quella  che 
dà  valore  alla  terra. 

Della  rivoluzione  francese  in  ispecie  poi  di- 
remo, che  se  essa  favori  da  un  canto  Tuniformità 
delle  leggi,  l'uguaglianza  dei  cittadini,  l'abolizione 
della  feudalità,  il  miglioramento  degli  ordini  giu- 
diziari, la  chiusura  dei  conventi,  1'  accrescimento 
delle  opere  pubbliche,  promosse  dall'  altro  1'  au- 
mento de'  tributi,  rese  necessarie  le  leve  militari, 
incatenò  ia  stampa,  proibì  le  private  adunanze, 
non  tutelò  la  libertà  individuale,  fé'  insolentire  la 
soldatesca,  rese  la  polizia  potentissima,  offese  la 
nazionale  dignità^  deturpò  infine  il   patrio  idioma. 

Ora  la  storia  che  prese  a  svolgere  il  La  Fa* 

(1)  La  Fabinà,  Storia  d' Italia,  dal    18l5   al   1850   -* 
Torino  per  Guigoni,  1860,  Proemio  pag.  38. 
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rina,  considerando  come  le  lotte  fra*  desideri  d*un 
miglior  viver  civile  e  la  resistenza  allo  sviluppo 
d'una  civiltà  nuova  non  s'  erano  spente,  ma  rina- 
aceano  più  potenti,  imprese  a  narrarle,  pigliando 
le  mosse  dallo  stato  in  cui  il  Congresso  di  Yien* 
na  avea  lasciato  l' Italia,  per  giungere  a  quel  pe- 
riodo, che  affermando  la  volontà  della  nazione 
in  modo  più  solenne,  ritentava  la  prova  delle  co- 
spirazioni, affrontava  con  eroico  coraggio  le  tor- 
ture, gli  esili  e  i  patiboli ,  senza  che ,  sventurata- 
mente, tanti  sagrifici  fosser  per  allora  coronati  da 
esito  felice  ! 

La  dissertazione  sulF  Eresie  del  Secolo  XIII 
dovea  essere  pubblicata  nella  rivista  italiana;  e 
il  La  Farina  ne  parlava  al  Guigoni  in  una  let- 
tera data  da  Parigi  a  29  settembre  1850  (1);  pro- 
metteva con  altra  del  9  ottobre  detto  anno  spedire 
allo  stesso  a  prima  occasione  lo  scritto  (3);  ma  poste> 

riormente  non  se  ne  trova  ricordo  nell'  Episto- 
lario ;  né  sta  fra  gli  opuscoli  che  Ausonio  Fran- 
chi raccolse  col  titolo  di  Scritti  Politici;  quindi 
bisogna  credere  che  rimase  inedito  presso  V  Auto- 
re (3). 

(1)  Epistolario,  voi.  I,  lett.  di  N.o  147. 

(2)  Epist.  cit.  voi.  detto  di  K»,  150. 

(3)  In  più  ampia  tela  scrìsse  poscia  il  Gantù  Degli  eretici 
d\  Italia,  volumi  tre,  Tonno  per  Pomba  eoo. 
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SOMMARIO  •—  Idee  politiohe  del  La  Farina  nel  1848  e 
nel  1851  —  Accusa  d'apostasia  repubblicana  —  Sua  d(- 
.  fesa  —  Lo  scrìtto  :  Unità  e  Fedef-cusioné  —  Note  al 
Gioberti  nel  Binnovamenio  —  Altro  scrìtto  :  Murai  e  la 
Unità  Italiana  —  Pensieri  politici  del  La  Farina  —  Bi- 
sposta  di  lui  al  giornale  il  Diritto  —  Giudizi  d'  Ausonio 
Franchi  —  Programma  del  Piccolo  Corriere  —  Distìs- 
zione  del  La  Farina  tra  Unità  e  Unificazione  —  Sostiene 
il  Prìncipato  di  Gasa  Savoia  come  il  più  valido  ausilio 
alla  trasformazione  politica  d' Italia. 

Le  idee  politiche  del  La  Farina  dopo  il  1851 
furono  spesso  segno  a  vivissimi  attacchi.  Di  fede 
repubblicana  fin  dalla  prima  giovinezza^  credette 
fino  a  un  certo  punto  la  forma  democratica  pura 
la  più  conforme  al  progresso  delle  società  civili. 
Se  non  che,  volendo  egli  a  tutti  i  costi  V  Unità 
e  Y Indipendenza  dltalia,  si  volse  in  sèguito  al  prin- 
cipato, come  mezzo  più  sollecito  pel  conseguimento 
dell'alto  suo  fine,  affidandosi  a  Casa  Savoia,  dove 
trovava  un  re  prode  capace  di   grandi   iniziative. 

Gli  avversari  però,  vedendo  com'egli  non  solo 
si  staccasse,  ma  anche  contrariasse  le  dottrine  del 
Mazzini ,  cui  erasi  affiliato  air  esordire  della  sua 
professione  politica,  lo  accusarono  d'apostasia>  muo- 
Tendone  tanto  rumore,  che  la  voce  acquistò  credi» 
to,  e  r  eco,  mi  duole  il  dirlo,  ripercuote  ancora 
sulla  fama  dell*  illustre  Messinese. 

Il  La  Farina  a  propria  discolpa  diceva,  che 
avrebbe  preferito  sempre  la  repubblica,  ov'  essa 
avesse  potuto  dare  all'  Italia  Y  Unità  e  T  Indipen^ 
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denza;  ma  siccome  l'unità  è  Tessere,  e  la  repub* 
blica  il  modo  di  essere,  così  credeva  non  doversi 
posporre  la  prima  alla  seconda,  e  soggiungeva  : 
se  i  fati  ci  negassero  un'  Italia  repubblicana, 
sarebbe  stoltezza  non  volere  TItalia  una;  onde  la 
quistione  stava  tra  Favere  un'  Italia  piii  facU- 
mente  o  con  la  repubblica  o  col  Principato  (1). 

E  per  ispiegar  meglio  questo  concetto  avea 
scritto  in  due  mesi  un  libro  sull'  Unità  e  la  fede- 
razione, che  dovea  stampare  il  Guigoni  o  come  opera 
aparte^  o  come  appendice  alla  Storia  dal  1815  al  1850. 
Nello  stesso  libro  combattendo  le  opinioni  del  Gio- 
berti, del  Ferrari  Giuseppe  e  di  altri,  non  lasciava 
d'opporsi  anche  all'idea  d'  un  Concilio,  d'  una  dit- 
tatura di  poche  persone  e  della  nomina  d'  un  go- 
verno insurrezionale,  secondo  le  idee  del  Sali- 
ceti (2). 

A  Giuseppe  Mazzini,  che  con  lettere  29  No- 
vembre 1850  (3)  e  24  maggio  1851  gli  rammen- 
tava la  sua  fede  come  correligionario  delle  società 
secrete  e  del  Gomitato  nazionale,  e  lo  invitava  a  ri- 
costituire più  solidamente  con  elementi  nuovi  quello 
di  recente  discioltosi  a  Parigi,  La  Farina  risponde- 


(1)  Epistolario  —  Nota  a  lett.  di  N.<>  174,  voi.  I. 

(2)  Aurelio  Saliceti,  nato  in  terra  d* Abruzzo,  fu  ministro 
di  grazia  e  giustizia  dopo  la  promulgazione  della  costituzione 
napoletana  del  1848,  triumviro  a  Roma,  esule  a  Londra,  si 
staccò  dal  Mazzini,  e  a  Parigi  pubblicò  un  opuscolo  :  Murate 
i  Borboni  di  Napoli^  facendosi  propugnatore  della  candidatura 
di  Luciano  Murat  al  trono  di  quel  reame. 

(3)  Questa  andò  dispersa;  La  Farina  invece  ricapita  U 
seconda,  alla  quale  rispose. 
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va  (1)  a  3  giugno  detto  anno  dichiarandosi   qual 
era  prima  e  dopo  il  1848,  cioè  unitario  e  repub- 
blicano; però  esser  unitario  anzi  tutto,    perchè  il 
primo  bisogno  d'  Italia  era  Vessere;  trasporre    la 
repubblica  perchè  non  riponea  più  fede  negli  uomini 
che  presero  parte  a'  governi  del  1848  (e  tra  que- 
sti era    il  Mazzini),    essendo    la   loro  reputazione 
sciupata;  notava  intanto,  che  mentre  nel  program- 
ma del  Comitato  diceasi,  che  un  governo  d'insur- 
rezione dovea  assumere  la  direzione  del  moto,  da 
comporsi  con  un  numero  di  persone  che  si  sareb- 
bero elette  dagl'insorti,  con  istruzioni  secrete  poi 
il  Comitato  stesso  avea  reso  nulla  la  proposta  as- 
sumendo la  Dittatura;  il  che  non  trovava  lodevole 
il  La  Farina,  perchè  una  discussione  larga   e   li- 
bera avrebbe  cementata  la  concordia  degli  affiliati, 
mentre  la  dittatura  disgustava  tutti  :  sperare,  di- 
ceva egli,  che  tuif  Italia  si  lasci  governare    dit- 
tatoriamente da  tre  o  quattro  uomini  è  un  errore, 
che  può  produrre  gravi   conseguenze ,    a   meno 
che  non  s'abbia  un  esercito  con  300,000  soldati^ 
ubbidienti,  devoti  e  pieni  di  fanatismo  (2). 

Questa  professione  di  fede  confermò  in    mille 

(1)  KeUa  lettera  dispersa,  i  sensi  della  quale  farono  ri- 
prodotti nella  seconda,  il  Mazzini  dichiarava,  che  non  avendo  il 
partito  mutata  la  sua  bandiera:  Repubblìca-Unità,  dal  La  Fa- 
rina abbracciata  prima  del  1848,  riaffermava  le  parole:  guem$ 
di  popolo  e  pel  popolo,  sovranità  nazionale  e  simili  concetti  r 
a  Parlar  og^  di  monarchia  (diceva  il  Mazzini),  di  lega  di 
prìncipi  è  un  tornare  da  capo  a  scavar  la  tomba  alla  futura 
rivoluzione  ».  Invitava  addippiù  il  La  Farina  a  far  propaganda 
nei  giornali  del  colore  italiani  ed  esteri,  per  la  diffusione  delle 
carteUe  del  prestito  iniziato  dallo  stesso  Mazzini.  Y.  Epistola^ 
^0,  voi.  1,  lett.  di  N.®  155,  pag.  380. 

(2)  Epistolario  cit.  lett,  di  N.o  174  voi.,  I,  eo. 
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circostanze,  e  tra  le  altre  in  certi  appunti  che  fa- 
oea  sul  libro  del  Gioberti  :  Il  Rinnovamenlo^  cosi 
come  andava  leggendolo. 

«  É  indubitato,  diceva  il  Gioberti  nella  citata 
opera  (1),    che  la  forza  degli  eventi    può    domare 
la  pertinacia,  e  rendere  possibile  una  riassunzione 
nel  Risorgimento,  non  mica  come  stato  fermo,  ma 
come  ordine  passeggero  e    provvisionale.    Il   caso 
non  è  probabile,  sia  pure,  ma  è  possibile  ;   e  se  i 
fati  lo  portano,  sarà  gran  senno  ai  prìncipi  ed  ai 
popoli  il  rassegnarvisi  ».   Il    La  Farina    osserva  : 
<  Questo  vuol  dire,  che  se  la  tempesta  commuo- 
vesse V Europa;  se  i  principi   vedendosi   perduti 
ricominciassero  la  commedia  del  1847,    bisogne- 
rebbe   rassegnatasi   a    fare    la  seconda  prova,  e 
gridare  altra  volta  EVVIVA  AL  PAPA  ED  a'  PRIN- 
CIPI RIFORM ATORt  !  affinchè  poi  calmatasi  la  tem- 
pesta, si  rinnovassero  tranquillamente  da'  nostri 
padroni   le   scelleratezze    delle   quali   V  Italia  è 
stata  vittima.  E  chi  non  prende  questo  savio  con- 
siglio (è  il  Gioberti  che  rafferma)  segvce  una  po- 
litica FAKCIULLESCA  E  SCELLERATA  !  usqìie  tan- 
dem ?  In  quanto  a  me  dichiaro,  che   se    non   si 
potesse  avere  unità  senza   repubblica,    o    repub- 
blica senza  unità,  io  preferirei  V  unità   alla  re- 
pubblica; ed  io  sono   e    sono  stato  repubblicano 
sempre,  perchè  mi  son  convinto,  che   mollo  più 
facile  è  Vottenere  l'unità  senza   repubblica,    che 
senza  la  monarchia.  Non  già  ch'io  non  creda  la 
repubblica  il  governo  migliore  e  il  piic  rajsianale; 
quest'opinione  non  è  nata  in  me  da  ieri;  e  quan- 

(1)  Lib.  Il,  cap.  IV,  pag.  175. 
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lo  nel  1848  la  più  parte  dei  repubblicani  eran 
livenuli  costituzionali^  al  Duca  di .  Savoja  (poi 
iTittorio  Emmanuele),  che  mi  chiedeva  s'  io  fossi 
repubblicano^  rispondeva  apertamente  di  si;  ed 
gli  aveva  la  squisita  cortesia  ed  il  buon  senso 
li  non  mostrarsene  offeso  (1). 

Nel  1856  un  partito,  sebbene  sparuto,  soste- 
leva  la  candidatura  di  Luciano  Murat,  figlio  di 
jrioaccbino,  a  re  di  Napoli.  Or  il  La  Farina  in 
(ueir  occasione  volle  richiamare  Y  attenzione  dei 
iberali  sulla  convenienza  o  meno  d*  appoggiare 
(uesto  partito  (2). 

Prima  di  tutto  non  credeva  agevole  la  re- 
staurazione della  dinastia  Murattiana  in  Napoli, 
perchè  né  Francia,  ne  Inghilterra  avrebbero  po- 
tuto garentìrla;  e  poi  il  Murat  avea  dichiarato,  che 
3gli  non  avrebbe  occupato  il  trono  de'  Borboni  per 
irirtù  d'esercito  forestiero.  Ora  una  sollevazione  in 
^fapoli  era  non  che  difficile ,  impossibile  senza  uà 
esterno  aiuto;  la  corte  di  Roma  era  sostenuta  dalla 
Francia  amica,  e>  sia  pure  in  apparenza,  anche 
3all'  Austria;  un  tentativo  di  sbarco  di  pochi  se^ 
Binaci  avrebbe  toccato  l'esito  di  quello  del  padre  del 
Itfurat;  del  resto,  diceva  il  La  Farina,  sostituire  un  re 
son  un  altro,  lasciando  l'Italia  divisa  in  vari  Stati  e 
servi  dell'  Austria,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  far 
rimanere  le  cose  press'  a  poco  come  si  trovavano. 
Se  poi  si  volesse    considerare    questo    movimento 


(1)  Bpist.  cit.,  nota  a  lett.  di  N.o  174,  voi.  I. 

(2)  V.  opascolo:  Murat  e  V  Unione  Italiana  —  Torino 
tip.  Econ.  diretta  da  Barerà,  agosto  1856,  in  16^  —  E  Scritti 
Politici,  voi.  U,  pag.  67  e  seguenti. 
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come  transitòrio  per  poi  spodestare  Murat  e  pre- 
parare un  movimento  più  largo,  che  abbracciasse 
r  Italia,  le  condizioni  si  sarebbero  assai  dippiù 
peggiorate,  dovendo  abbattere  un  sovrano  creato 
col  libero  consenso  dei' cittadini;  ciò  che  le  potenze 
straniere  non  avrebbero  permesso;  dato  pur^  che 
esse  alla  nomina  del  Murat  non  vi  avesssero  tro* 
vato  ostacoli. 

Ma  in  tutto  questo  tramestio  facea  riflettei 
il  La  Farina,  si  smarriva  l'idea  sovrana,  l'aspira- 
zione secolare  degl'  Italiani  verso  Yunità  e  Vinài' 
pendenza  di  tutta  la  penisola.  Or  cominciare  a 
mutar  principi  per  rappezzare  lo  stato  politico  di 
Italia ,  non  accostandosi  all'  idea  sostanziale  della 
unificazione,  era  cosa  da  respingersi    come    follia. 

Quindi,  diceva,  convenir  meglio  rivolgersi 
Piemonte,  che  teneva  un  esercito  disciplinato 
mezzi  pecuniari;  questo  Piemonte  che  aveva  fati 
sacrifizi  accogliendo  gli  emigrati  e  proteggendoli' 
e  che  avea  a  re  Vittorio  Emmanuele,  il  quah 
dava  esempi  di  valore;  pronto  a  sostenere  valida- 
mente il  programma  inaugurato  con  antica,  m^ 
più  ardente  fede,  che  avea  da  ultimo  una  storii 
gloriosa  ne'  suoi  avi,  e  non  erasi  peritato  a  fa^ 
sentire  nel  Congresso  di  Parigi  alta  la  voce  a  pr4 
dell'  Italia.  I 

Terminava  cosi  il  nostro  La  Farina:  «  Uniij 
moci  al  Piemonte,  sperando  in  esso  la  salute  delfi 
nazione.  —  Non  bisogna  sospettare  che  la  Casi 
di  Savoia,  dato  il  movimento  generale,  ci  abbaft 
doni;  questo  non  può  ne  deve  supporsi  a  prio^ 
ad  ogni  modo  se  ciò  avvenisse,  la  storia  terrebbe  coni 
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del  nostro  sagrificio  e  della  nostra  abnegazione,  e 
noterebbe  la  pochezza  d*  animo  di  chi  ha  avuto  la 
nostra  fiducia  . .  .  Vittorio  Emraanuele  si  sarà  tolta 
dalla  fronte  queir  aureola,  che  attira  verso  di  luì 
gli  sguardi  di  tutti  gì*  Italiani  ». 

Nelle  opere  pubblicate  dal  La  Farina  dal  1837 
in  poi,  se  trovasi  certa  predilezione  verso  le  forme 
repubblicane,  ciò  non  lo  rattiene  però  dal  plaudire 
a  tutt'  i  tentativi  d'  unificazione  ed  emancipazione 
italiana,  senza  distinzione  di  reggimento  ;  anzi  se* 
guendo  il  Machiavelli,  augurava  anche  un  tiranna 
air  Italia,  purché  la  liberasse  dallo  straniero  e  dal 
Papa.  Credere  che  Vittorio  Emmanuele  avesse  po- 
tuto cooperare  alla  magnanima  impresa,  non  me- 
ritava certamente  scomunica,  e  neanco  lo  idee  de) 
aostro  A.  d'  esser  poste  all'  Indice  ;  dapoichè  nelle 
)pere  anzidette  non  c*è  frase  o  parola  che  avesse 
esortato  a  sperare  in  altro,  se  non  nella  rivoluzione^ 

Al  Giornale  il  diritto*  (1),  che  lo  fulminava 
)er  la  proposta  fusione  della  Sicilia  col  Piemonte,- 
om'era  avvenuto  della  Savoia,  della  Liguria  e 
ella  Sardegna,  nel  caso  fosse  Napoli  caduta  sotto 
[  dominio  di  Murat,  rispondeva  il  La  Farina,  che 
uel  che  desiderava  sopra  ogn'altra  cosa  alla  pa- 
ria italiana  era  1'  UNITl,  perchè  in  essa  stava  la 
»rza,  e  quindi  l'indipendenza  e  la  libertà.  I  se-- 
cir'atisii  e  i  federalisti  potean  combattere  questa 
3Ìiiione  eia  efficacia  de'  mezzi  dal  La  Farina  proposti 
?r  conseguirla,  ma  per  esser  giusti,  non  doveano 
si    dimenticare  Io  scopo  al  quale  egli  mirava,  cioè,. 

(1)  3  novembre  1856.  ' 
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di  parteggiare  per  tutto  ciò  che  conduceva  ad  n- 
nire  politicamente  V  Italia,  ed  avversare  tutto  ciò 
che  a  mantenere  la  vituperevole  disunione  costan- 
temente intendeva  ;  ed  addippiù ,  che  poteva  in- 
trodurre una  divisione  nuova.  Ecco  i  motivi  che 
lo  avean  condotto  a  scrivere  contro  alla  candida- 
tura di  Murat. 

Se  raccostarsi  al  Piemonte,  diceva,  è  un  be- 
ne, perchè  avviamento  all'unità  italiana,  sarebbe 
anche  un  bene  unirvi  una  provincia;  se  poi  la  dch 
minazionedi  Murat  era  un  male,  perchè  disviava  dal- 
.Tunità  italiana,  sarebbe  stato  sempre  meno  male  che 
questa  sventura  fosse  toccata  ad  una  provincia,  che 
non  a  due;  e  conchiudeva:  ciò  che  noi  domandia^nosi 
è  che  V  Italia  sia  governata  da  unico  centro  pò- 
litico  e  difesa  da  unico  esercito  (1). 

Ausonio  Franchi  nell'  Introduzione  alla  rac- 
colta  degli  Scritti  Politici  del  La  Farina,  da  noi 
più  volte  citati,  esaminando  questi  diligentemente, b& 
potuto  con  molta  evidenza  rilevare,  come  «  regni 
in  essi  unità  di  principi  e  d'idee,  armonia  di  sen- 
timenti e  d'aflFetti,  che  ritraggono  al  vivo  Tunitàe 
Tarmonia  della  intera  vita  del  La  Farina.  Portfr 
no  tutti  la  impronta  fedelissima  della  sua  mentó 
e  del  suo  cuore,  siccome  quelli  che  vengono  tutti 
inspirati  da  un  solo  ed  unico  motivo  ,  ed  indirir 
zati  ad  unico  e  solo  scopo:  il  motivo  è  V  amori 
della  patria,  amore  che  in  lui  era  più  ardenia 
d'ogni  passione,  più  potente  d'  ogni  interesse,  pi" 
generoso  d'ogni  virtù,  più  puro   e    santo    d*  ogni 

(1)  Epistolario,  voi.  II,  lett.  di  N.»  826,  pag.  591. 
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culto  religioso;  lo  scopo  è  V indipendenza  e  V unità 
d' Italia,  scopo  ch'era  per  lui  l'ideale  supremo,  la 
legge,  la  guida,  la  speranza,  il  conforto  di  tutta 
la  sua  vita. 

€  Siene,  (continua  egli),  protagonisti  della  ri- 
voluzione Pio  IX  0  Cavour,  Carlo  Alberto  o  Ga- 
ribaldi, Manin,  Mazzini  o  Vittorio  Emmanuele  o 
Napoleone,  la  sua  parte  è  sempre  la  stessa.  Pure 
in  tanta  uniformità  d'idee  e  di  principi  non  trovi 
queirimmobilità  di  frasi  e  d'  espressioni  che  ren- 
dono monotona,  fredda,  glaciale  la  dizione.  Per  lui 
la  politica  era  dottrina  che  aveva  la  sua  sostanza 
nell'applicazione  pratica;  quindi  dovea  accomodarsi 
SI  tutte  le  condizioni  morali,  intellettuali,  civili  ed 
sconomiche  degli  Stati  e  delle  nazioni  ». 

La  Farina  nel  programma  del  piccolo  COR- 
EiiEBE,  giornale  che  surse  a  Torino  nell'agósto  1856, 
lame  organo  della  Società  Nazionale  Italiana^ 
pronunciava  :  «  Non  saremo  schiavi  d'alcun  par- 
ito,  non  sagriflcheremo  la  verità  per  odi  o  adu- 
azione;  saremo  tolleranti  delle  opinioni  altrui»  non 
cogliamo  l'ottimo  nelle  riforme,  ma  il  progressiva 
Diglìo^^™^^^^  ».  Costante  nell'  idea  dell'  unità  e 
lei r indipendenza  della  patria,  ebbe  la  prudenza  dei 
avi  ed  il  coraggio  de'  forti.  Nel  1847  voleva  la 
*iforma  negli  Stati,  nel  1856  la  riforma  nella 
ibertà  e  nelle  forze  del  Piemonte;  e  cosi  affidava 
.quest'ultimo  il  risorgimento  d'Italia,  facendo 
ssegnamento  in  Cavour  e  Vittorio  Emanuele  (2)» 

(1)  Scritti  politici^  voi.  I,  Proemio,  pag.  10 —  Milano  per 

alvi,  1870. 

(2)  y.  Illustrazione  a  questo  capitolo,  N.  26. 
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I  Mazziniani  Io  accusarono  di  tradire  la  ri- 
voluzione per  servire  alla  Monarchia,  i  conserva- 
tori per  opposto  intento  (1). 

Pei  democratici  era  un  moderato,  pei  mode- 
rati un  radicale;  ma  egli  diceva  :  Siamo  con  la 
rivoluzione  quand'essa  sia  col  governo,  e  siamo 
col  governo  quandCesso  sia  con  la  rivoluzione  (2). 
Il  concetto  d*un  vero  e  grande  partito  nazionale, 
abbozzato  da  Manin,  venne  compiuto  ed  attuato 
dal  La  Farina  sotto  due  formolo;  alla  prima  diede 
due  termini  ;  col  primo  termine  :  Italia  e  Vittorio 
Em^nanuele  esprimeva  il  diritto  popolare,  il  pro- 
gresso, la  rivoluzione,  la  libertà,  la  democrazia; 
col  secondo  termine,  il  diritto  storico,  la  conser- 
vazione, la  tradizione  dinastica,  l'ordine  e  il  prin- 
cipato. L'altra  formola  era:  indipendenza^  unifica' 
zione  e  Casa  Savoia;  con  la  prima  fissava  lo  scopo 
deiritaliana  rivoluzione;  con  Tunificazione  il  metodo; 
con  la  Casa  di  Savoja  il  punto  d'appoggio  e  il  suo  cen- 
tro di  azione.  Cosi  subordinò  ogni  quistione  d^ordine 
politico  e  d'interesse  municipale  e  provinciale  al  gran 
principio  dell'  indipendenza;  questo  princìpio  ,  dice 
il  Franchi,  che  fu  vita  della  siui  vita.  Le  forme 
di  governo  eran  mezzi  per  conseguire  Y  indipen- 
denza; diceva  :  ogni  forma  di  libertà  è  biuma 
secondo  i  tempi,  ed  ottima  quella  che  fa  V  uiiU 
de'  popoli  e  procura  la  salute  della  patria  (3). 

Distinse  giustamente  Vunitd  dalla  unificazione; 

(1)  Scritti  cit,,  voi.  II,  pag.  264. 

(2)  Scritti  cit„  voi.  II,  pag,  328. 

(3)  Scritti  politici,  voi.  oit,  pag.  101.  —  Vedi   Ulusira* 
zioni  al  presente  capitolo,  N.  27, 
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La  vita  intima  del  La  Farina  dal  1853  in 
poi  è  un'esplicazione  maggiore  della  sua  virtù  in- 
tellettiva e  dell'intenso  amore  verso  l' Italia;  è  un 
dibàttito  della  sua  fede  inconcussa  e  salda  come 
granito  neiruniflcazione  contro  le  opinioni  oscil- 
lanti di  quei  che  possono  considerarsi  come  in  preda 
ai  flutti  di  mare  agitato,  senza  sapere  quale  sia  il 
.  porto  di  loro  salvamento;^  il  La  Farina  non  che  as- 
sistere animoso  a  questo  conflitto,  ne  traeva    ar- 
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sostenne  il  principato  come  il  più  saldo    sostegno 
della  desiderata  trasformazione. 

La  Farina  non  appartenne  alla  scuola  politica 
che  risale  con  la  tradizione  alla  filosofia  greca,  e 
mette  capo  a  Socrate,  bensì  all'  italica  e  all'  isti- 
tuto  pitagorico.  La  prima  disputava  della  virtù  e 
della  libertà  ;  ma  disputando  perdeva  la  fede  nel- 
runa  e  nell'altra.  «  Il  carattere  della  vera  sapienza 
italiana,  diceva  il  La  Farina,  è  tutta  pratica,  è 
poggiato  sull'esperienza  e  la  realità  delle  cose  »  ; 
cosi  trovava  nella  sapienza  italica  un  mirabile  ac- 
cordo fra  la  ragione  che  indaga  le  leggi  della  natura, 
e  la  natura  cui  si  conformano  gli  ordini  sociali  (1). 

Voleva  l'uomo  politico  atto  a  resistere  al  lo- 
gorio delle  forze  fisiche  e  morali,  non  sofiermai'si 
mai  a  mezza  via,  andar  sempre  avanti  tenendo 
gli  occhi  fìssi  alla  stella  polare  della  patria,  senza 
curarsi  del  volgo  insensato  che  ora  plaude,  ora 
maledice;  non  volgere  l'orecchio  alle  lusinghe,  alle 
paure,  ma  tener  alta  la  fronte  e  la  bandiera;  di 
questo  coraggio  non  si  sente,  diceva,  abbandoni  l'im- 
presa; la  vita  politica  è  una  continua  lotta,  nella 
quale  si  hanno  vittorie  e  sconfitte,  si  guadagna  e  si 
perde;  ma  non  si  dee  perciò  mai  tradire  la  causa 
della  verità  e  della  giustizia  (2). 

Cosi  solamente  il  La  Farina  potè  esser  mo- 
dello  di  cittadinOy  che  spese  e  consumò  itUta  la 
sua  vita  nell'amare  V  Italia ,  e  di  cui  può  dir» 
esclamando  :  Oh  !  beata  Italia  se  i  tuoi  figli  ras* 
somigliassero  tutti  a  lui  !  (3). 

(1)  Scritti  cit.^  voi.  cit.  pag.  432. 

(2)  Scritti  cit,,  voi.  cit.  pag.  891. 

(3)  Scritti  cit,,  Proemio f  pag.  38. 
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gomento  di  conforto,  acquistando  cosi  maggior  le- 
na per  vincere  la  prova. 

I  lavori  letterari  a*  quali  erasi  dedicato  per 
vivere,  doveano  a  quando  a  quando  essere  inter- 
rotti per  dolorosi  casi  domestici;  come  per  la  cattura 
del  fratello  Silvestro  e  la  di  costui  deportazione 
a  Lipari,  per  la  morte  del  padre  e  del  cognato, 
alla  moglie  fratello,  e  finalmente  pel  timore  del 
fallimento  delfeditore  Guigoni,  il  quale  sospendendo 
i  pagamenti  della  convenuta  mercede,  lasciava  il 
nostro  La  Farina  senza  mezzi  di  sussistenza,  e 
senz'ulteriore  lavoro  nelle  opere  contrattate. 

Fu  allora  che  impegnossi  a  scrivere  per  le 
scuole  un  Compendio  della  Storta  d' Italia  rac- 
contata a'  giovanetti,  e  una  Storia  della  Svizzera; 
il  primo  lavoro  fu  pubblicato  molto  dappoi,  ci( 
nel  1857  dallo  stesso  Guigoni,  che  si  era  rimes 
in  credito  (1);  il  secondo  non  vide  la  luce,  parchi 
abortito  il  disegno  del  Guigoni  di  comporre  una 
Biblioteca  d'opere  storiche  per  i  vari  Stati  d'  Ba^ 
ropa,  FA.  ne  smise  il  pensiero. 

Sarà  bene  a  questo  proposito  eh'  io  dica,  co] 
me  siffatta  collezione  dovesse  contenere  le  STORd 
della  Svezia  e  Norvegia,  della  Danimarca  e  delU 
Svizzera,  dell'  Impero  Ottamano  e  via  ;  e  netti 
compilazione  sarebbero  entrati  l'Amari  Michele,  J 
Mamiani,  l'Errante  ed  altri;  ma  rimasta,  come  al^ 
biam  detto,  senza  esecuzione,  la  parte  assunta  dal 
l'Errante  fu  compiuta  da  lui  molti  anni  dopo,  ii^ 


(1)  La  StofHa  d'Italia^  raccontata  a'  giovanetti 
seppe  La  Farina.  —  Torino,  Società  editr.  Ital.  per 
goni,  un  voi.  1857. 


i  da   gJ 
r  M.  ^ 
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titolandola  :  Storta  degli  Osmani  (Othmans  fon- 
datori della  dinastia  regnante,  1299).  Il  La  Farina 
poi  sarebbe  stato  aiutato  nel  lavoro  dall'opera  da 
lui  medesimo  pubblicata  nel  1842  per  la  tipografia 
Bardi:  La  Svizzera  storica  ed  artistica  illustrala^ 
della  qualeabbiamo precedentemente  tenuto  conto  (1). 

Fallita  quest'impresa,  affrettavasi  il  nostro  A. 
a  metter  su  un'altra  opera  intitolata:  Storia  delle 
Contenzioni  tra  la  potestà  civile  e  la  ecclesia- 
stica da'  tempi  di  Gregorio  VII  fino  ai  nostH 
giorni^  opera  che  fu  stampata  dalla  Società  edi- 
trice Torinese  nel  1853  in  8^  (2),  ma  della  quale 
non  apparve  che  il  solo  P  volume  e  parecchi  fa- 
scicoli del  2.°  —  Un  opuscolo  anche  pubblicava 
un  anno  dopo  col  titolo  :  La  Nazione  è  l'unica  e 
vera  proprietaria  de'  beni  ecclesiastici  (3),  opuscolo 
di  molta  erudizione^  cui  era  assai  giovata  l'opera 
delle  Contenzioni. 

Di  questi  lavori  avremo  occasione  di  ragio- 
nare in  seguito. 

Trovandosi  intanto  a  disagio  in  Parigi  per 
gli  alti  prezzi  de*  viveri  e  delle  pigioni,  e  per  la 
sospesa  pubblicazione  delle  sue  STOBIB  italiane,  ri- 
solvette il  La  Farina  nel  giugno  1853  di  abbandonare 
la  capitale  della  Francia,  e  portarsi  ad  abitare  a 
Tours,  piccola  città  di  44  mila  abitanti,  distante  da 
Parigi  cinqu*e  ore  di  strada  ferrata,  e  di  buona  aria. 
Quivi  si  pose  ad  insegnare  lingua  italiana  (4).  Pa- 


i 


1)  V.  Capo  rv,  Parte  Prima. 

2)  Y.  Epi8t.  Tol.  I,  lett.  di  N.»  222  del  4   marzo  185S 
(3)  Torino,  1854. 


lì 


(4)  Epistolario,  toI.  I,  lett.  di  N<».  229  e  281. 
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recchi  discenti  avea  già  acquistato,  quando  gli 
giunse  la  notizia  del  disastro  commerciale  del  suo 
editore.  Rassegnato  alla  sicura  perdita  ,  scriveva 
da  Tours  a  11  maggio  1854  al  suo  amico  Gio- 
vanni Ventura  a  Torino  (1):  se  avessi  saputo  fate 
scof'pe,  mi  sarei  messo  a  fare  il  calzolaio;  un 
tempo  a  Parigi  m'  era  venuto  in  mente  di  far 
riniaglicUore,  ed  avevo  già  comprati  gli  stru' 
menti;  a  quesC  idea  non  hx>  mai  compleiamenU 
rinunciato  (2). 

Ma  la  sua  vita  operosa  non  s*  accontentava 
di  questo  ;  ond*avea  voglia  e  tempo  di  scrivere  un 
romanzo  storico  intitolato:  GLI  ALBIQESI  (3);  e 
metteva  in  telaio,  com*egli  scriveva,  altro  lavoro  : 
StUr antica  sapienza  politica  degV Italiani;  più,  conn 
poneva  un  dramma,  di  cui  non  dava  il  titolo  neile; 
lettere  del  tempo  (4) ,  ma  cbe  mai  fu  per  altro 
messo  sulle  scene. 

La  residenza  frattanto  di  Tours  non  gli  of*ì 
friva  mezzi  di  sostentamento;  ond*  egli  era  obbli* 
gato  di  consumare  lentamente  quel  gruzzolo  che 
s*  era  formato  co*  risparmi  precedentemente  &ttì, 
traendo  a  stecchetto  la  vita  ;  sicché  neli'  agosto 
del  1854  risolvette  recarsi  a  Torino,  dove  andò  e 
dove  venne  accolto  con  gran  giubilo  da  tutta  la 

(1)  Epistolario,  toI.  I,  lett.  di  N.  240.    '  i 

(*2)  Sapeva  di  disegno,  quindi  sarebbe  stato  fitcile  per  fal| 
l^esercizio  di  quel  mestiere. 

(3)  Ne  tratteremo  distesamente  nella  parte  quinta. 

(4)  Il  dramma  non  fa  mai  rappresentato;  gli  amici  h 
esortavano  a  metterlo  a  concorso;  ma  egli  ebbe  tertvn  ne» 
esporsi  alPaltroi  giudizio,  ignorando,  come  diceva,  il  gatto  ^ 
gli  esaminatori. 
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emigrazione  Siciliana.  Appena  giuntovi  davasi  a 
scrivere  il  programma  d*un  nuovo  giornale,  edito 
dalia  Casa  libraria  Poraba,  RIVISTA  ENCICLOP!B- 
DICA  italiana;  chiamando  a  collaboratori  Predar!, 
Mamiani,  Montanelli,  Yannucci,  Mazzoni,  Thouar, 
E.  Giudici  ed  altri.  La  Farina  ne  affidò  per  al- 
lora la  direzione  al  Predari,  ma  presto  fu  tolta  a 
costui  per  mala  amministrazione,  e  la  Casa  edi- 
trice non  guari  dopo  determinossi  a  jcedere  il 
giornale  al  La  Farina^  che  n  ebbe  la  proprietà, 
col  carico  dell*  intiera  spesa,  la  quale  ammontava 
nientemeno  che  a  L.  900  al  mese,  compreso  il  com- 
penso ch*egli  dava  di  L.  35  a  foglio  a*  redattori 
per  gli  articoli  detti  di  fondo  (memorie  originali)  e 
delle  riviste  letterarie,  scientifiche,  politiche,  ec. 

Ora  questo  carico  era  abbastanza  grave  per 
lui,  tanto  più  che  a  Torino  esisteva  un  monopolio 
librario  che  grimpediva  la  larga  difi'usione  del  suo 
periodico  ;  fuori  però,  come  in  Lombardia  ed  in 
loscana  avea  attirato  numerosi  leggitori.  11  Yan* 
nuoci  scriveagli  al  proposito,  che  in  Firenze  U 
^ornale  avea  superato  le  aspettative^  sebbene  foS' 
sera  state  grandissime  (1). 

Contemporaneamente  contrattrava  con  la  detta 
Società  Editrice,  che  avea  crediti  verso  il  Gui- 
goni, per  una  Storia  del  Medio  Evo  in  otto  a 
iieci  volumi,  la  cui  pubblicazione  dovea  cominciare 
lel  gennaio  1856;  ed  oltre  a  ciò  con   un    editore 

(1)  Epist.  cit^  voi.  I,  lett.  a  M.  Amari.  — 11  Dio.  1854 
fi  1^.^  251.  —  La  Rivista  cessava  di  vivere  dopo  6  mesi  di 
esistenza,  avendo  il  La  Farina  toccato  la  perdita  di  L.  4500, 
rutto  di  economie  sul  ricavato. deUe  sne  opere. 
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di  Milano  trattava  .della  ristampa  della  sua  SUh 
ria  d' Italia  da'  Longobardi  fino  al  1814,  e  del- 
l'altra dal  1815  al  1850  (1). 

Mentre  dava  moto  a  questi  lavori,  non  tra- 
lasciava la  politica.  Due  cose  occupavano  in  quel 
tempo  Tanimo  del  La  Farina  :  l'ordinamento  d*una 
legione  anglo-italiana,  il  di  cui  comando  veniva 
poi  affidato  a  Ribotti  e  Persy,  che  perciò  porta- 
vansi  a  Malta;  e  le  mene  napoleoniche  per  dare 
a  Murat  il  regno  di  Napoli.  Si  diceva  a  questo 
riguardo,  che  Napoleone  avesse  fatto  lega  con  al- 
tre potenze  per  dare  addosso  al  Borbone;  la  no- 
tizia venivagli  da  Montanelli  (2),  e  subito  la  co- 
municava al  Marchese  Torrearsa  dimorante  a  Ge- 
nova (3),  soggiungendo,  che  sebbene'  si  fosse  detto 
che  Napoleone  avrebbe  lasciato  la  Sicilia  senza 
molestia,  pure  riteneva  una  grande  sventura  per 
r  Italia  la  restaurazione  Murattiana  (4),  e  quindi 
lo  esortava  a  far  in  modo  che  ne  fosse  interessato 
direttamente  re  Vittorio  Emmanuele  prima  della 
sua  gita  a  Parigi,  della  quale  si  susurrava. 

Ne  scrivea  ancora  a  Matteo  Raeli,  dimorante 
in  Malta,  affinché  avesse  persuaso  i2u(7(72ero  SeUitno 
a  dirigersi  a  lord  Palmerston  per  indurre  il  governo 
inglese  a  farsi  sostenitore  dei  diritti  di  Sicilia,  e  a 
non  permettere  che  cadesse  nelle  mani  d*uno  stra- 
niero (5);  suspicava  il  La  Farina,  che  Tlnghilterra 

(1)  EpisL  cit,  TÓl.  I,  lett.  a  V.  GaUiua  di  N.o  260. 

(2)  Epist,  cit.,  Tol.  I,  lett.  di  N.<^  272. 

(3)  Epiat.  ciU,  Tol.  I,  lett.  15  sett.  1855  di  N.»  273. 

(4)  Di  essa  abbiamo  discorso  antecedentemente. 

(5)  Epist.  cit.,  voi.  I,  lett.  di  N^  274,  275  e  276. 
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non  fosse  aliena  dal  favorire  il  progetto  Murat- 
tiano  per  disfarsi  del  Borbone,  ed  avesse  per  'ciò 
accondisceso  alle  mire  di  Napoleone. 

Ora  la  legione  anglo-italiana  avrebbe  potuto 
in  quell'occasione  rendere  grande  servìzio  alla 
causa  nazionale,  adoperandosi  a  stornare  Timpresa 
murattiana  (I);  sempre  che  V  Inghilterra,  memore 
de'  suoi  impegni  verso  la  Sicilia,  avesse  voluto  esser 
conseguente  a  se  stessa  ;  al  Raeli  poi  mandava  La 
Farina  la  bozza  della  lettera  che  Ruggiero  Set- 
timo  dovea  dirìgere  al  Palmerston,  dicendogli  che 
l'avrebbe  potuto  consegnare  a  Panizzi  per  presen- 
tarla al  Ministro  britanno. 

In  nome  di  Ri  botti  scriveva  nello  stesso  tem- 
po altra  lettera,  che  fu  inviata,  come  quella  del 
Settimo,  a  lord  Palmerston,  nella  quale  esponen- 
dogli lo  stato  morale  delle  popolazioni  Napoletane 
e  Siciliane,  pronte  ad  insorgere  di  nuovo  contro 
il  Borbone,  come  da  secreto  corrispondenze  ritrae- 
vasi,  credeva  dover  fare  affidamento  sul  governo  in- 
glese per  dar  appoggio  al  movimento  e  sviare  le 
mene  Murattiane,  contrastare  Tinfluenza  Russa  ed 
Austriaca  a  favore  del  despota  di  Napoli. 

À  meglio  conseguire  V  intento ,  allontanare , 
cioè,  le  simpatìe  verso  il  Murat,  il  nostro  La  Fa- 
rina pubblicava  l'opuscolo,  di  cui  abbiamo  fatto 
parola  nel  Cap.  precedente. 

Sebbene  in  questo  suo  affaticarsi  avesse  per  con-^ 
tro  molti  amici,  e  fra  gli  altri  il    Montanelli    re- 
fi) Lo  BcriveTa  al  Raeli  nella  lettera  17  sett.  1855.  — 
Bptst.  eit^  letfc.  cK  N.<>  27«. 
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pubblicano  socialista^  il  quale  si  sarebbe  accon- 
tentato di  Murat  invece  d'un  Bombino^  e  del  pri* 
mogenito  di  Vittorio  Emmanuele  invece  di  Marat, 
pure  il  La  Farina  vedeva  che  il  fermento  nel  par- 
tito liberale  era  molto,  e  non  era  più  tempo  di 
trattenerlo;  credeva  ancora  certa  la  proclamazione 
di  Murat  in  Napoli  (1). 

Sembrava  intanto  al  nostro  Messinese,  (di 
accordo  in  ciò  con  l'Amari  ed  altri),  d'  esser  ve- 
nuto il  tempo  di  promuovere  un'agitazione  gagliarda 
i^  Sicilia;  sicuro  che  il  movimento  sarebbe  stato  se- 
guito dalle  Legazioni,  dalla  Toscana  e  da'  Ducati; 
invitava  con  lettera  29  aprile  1856  Giuseppe  Od- 
do (2)  ad  operare  una  sommossa  in  Palermo,  stando 
alla  parola  d'  ordine  d'  indipendenza  e  d'  unità, 
fuori  Y Austria  e  il  Papa.  Lo  stesso  scriveva  a 
Vincenzo  Natoli  (3),  luogotenente  del  3®  reggi- 
mento anglo-italiano  a  Malta,  e  a  Ruggiero  Set- 
timo (4),  perchè  ne  aiutassero  T  opera.  Però  il 
Settimo,  che  pur  si  mostrò  pronto  a  contribuire 
all'ardua  impresa,  non  fu  d'accordo  col  La  Farina 
suir  opportunità  del  moto  ;  dubitava  che  le  pro- 
messe d'aiuti  secreti  mancassero,  e  che  perciò  il 
tentativo  fallisse.  Ma  il  La  Farina  non  si  rimos- 
se, e  scriveva  a  19  luglio  a  Vincenzo  Giaociolo. 
che  facesse  partire  la  persona  segreta,  essendo  si- 
curo che  in  Napoli  si  sarebbe  fatto   un    tentativo 


(1)  Epist,  Lettera   a   G.  Ricciardi   del  31  ottobre    1855 
4ii  num.  279. 

(2)  Epist.  voi.  2,  Lett.  di  num.  225. 

(3)  EpisL  cit.,  voi.  2,  lett.  di  N.  296. 

^4)   tpist.  cit.  voi.  2,  lett.  di  N.  2«8  e  299. 
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importante;  che  le  cose  in  Toscana  e  nelle  Ro- 
magne  andavan  bene  ;  solo  doleasì  con  Y  amico 
Ricciardi  (1)  die  Mazzini  in  Massa  e  Carrara,  non 
potendo  far  da  sé,  avea  cercato  di  disfare  Topera 
loro,  e  diceva  :  che  razza  di  patriottismo  sia  que* 
sto ,  io  davvero  noi  so  !  compromettere  Ribotii^ 
Garibaldi  ed  altri  non  è  gloria  ;  tanto  che  si 
istruiva  un  processo ,  nel  quale  dovea  comparire 
^nche  il  nome  dello  stesso  La  Farina. 

Però  non  n'era  sgomento:  e  faceva  sorgere 
un  giornaletto:  //  Piccolo  Corriere  d'  Italia,  (2) 
ilio  scopo  di  far  penetrare  le  notizie  di  maggior 
ilievo  in  tutti  gli  Stati  della  penisola;  il  quale 
)eriodico  divenne  organo  della  Società  Nazionale, 
appresentando  il  partito  più  autorevole  e  più  dif- 
uso  in  Italia,  che  scartando  le  dottrine  del  Maz- 
inianismo ,  lavorò  nel  modo  più  pratico  ed  effi- 
ace  alla  redenzione  d*  Italia  ;  lavorò  bensì  a  viso 
perto,  a  bandiera  spiegata,  senza  cospirazioni 
odarde ,  senza  sotterfugi,  velleità,  transizioni» 
enza  tradigioni  ed  inganni ,  senza  mistificazioni 
scuse ,  che  tolgono  fede  al  principio,  lasciando 
>  sconforto  neir  animo  e  lo  incitamento  alla  di- 
erzione. 

Fa  in  quel  torno  che  nacque  la  relazione 
miche vole  del  La  Farina  con  Camillo  Benso  di 
avour,  e  che  fu  cordiale  e  duratura. 

E  noto  come  quest*  ultimo  al  Congresso  di 
arigi  avesse  levato  alta  la  voce  a  favore  dell'Italia» 


(1)  Epist.  cit.  Tol.  II,  leti,  di  N.  303. 

(2)  Epist.  Lett.  27  agosto  1856  di  N.  305. 
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L'emigrazione  tutta  raccolta  a  Torino,  facendosi 
interprete  il  La  Farina,  esprimeva  in  una  lettera, 
a  firma  dello  stesso,  e  diretta  ai  sommo  statista 
Piemontese,  sensi  di  gratitudine  per  T  interesse 
tìvo  sposato  a  prò  della  causa  italiana;  diceva  il 
La  Farina,  che  se  anche  le  parole  dette  non  avesser 
fruttato  nulla ,  la  storia  avrebbe  dimostrato  che 
il  primo  ministro  del  re  del  Piemonte  avea  fatto 
ogni  sforzo  per  evitare  i  mali  di  una  rivoluzione, 
adoperando  detti  liberi ,  generosi ,  savi  e  prudenti 
al  tempo  i stesso  (1). 

A  questo  proposito  non  crediamo  inutile  ub 
fugace  richiamo  alla  vita  di  questo  insigne  uomOi 
cui  deve  grandemente  1*  Italia,  e  la  cui  memoria 
sarà  sacra  a'  veri  patrioti. 

Egli  era  nato  a  10  aprile  1810  a  Torino  dal 
Marchese  Michele  Giuseppe  e  dalla  ginevrina  A- 
delaìde  Susanna  Sellòn.  Educato  alla  Accademia 
militare,  trova  vasi  già  nel  1828  luogotenente  del 
genio;  nel  1832  lasciato  il  servizio  militare,  volle 
visitare  la  Francia  e  l'Inghilterra,  e  trattando  qui- 
stioni  economiche  (2)  mostrò  tosto  il  suo  valore  nella 


(1)  Epist.  voi.  2  Lett.  di  N.  294  —  26  aprile  1856. 

(2)  Questi  scritti  furono  poscia  raccolti  in  un  Tolume  " 
y.  sui  primi  anni  della  vita  del  Cavour  PeoceUente  libro  4 
Domenico  Berti  intitolato  :  U  Conte  di  Cavour  avanti  U  IS^ 
splendido  Yolume  di  363  pagine,  pubblicato  in  Boma  dilli 
tipografia  di  Carlo  Voghera  1886  in  9fi  grande  —  A  propo* 
aito  di  queste  pubblicazioni  economiche  dice  il  Berti  al 
tolo  XVII  :  tt  Scegli  non  è  il  primo  (e  non  lo  era  dìlatti), 
«erto  fra*  primi  che  abbia  fra'  contemporanei  chiamata  in  I 
Tattenzione  sopra  una  scienza  che  include  i  più  giari  prol 
mi  che  si  riferiscono  agli  uffici  dello  Stato  ed  ai  limiti  èà 
gli  stessi. 
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sociali  scienze.  Ritornato  nel  1852  in  Piemonte, 
diede  opera  a  far  sorgere  un  partito  nazionale,  e 
dopo  5  anni  fondava  a  questo  scopo  con  Cesare 
Balbo  un  giornale,  che  denominò  il  Risof*gimento, 
del  quale  abbiamo  precedentemente  ragionato  - 
Eletto  deputato  nel  1849  sostenne  il  Ministero 
d' Azeglio.  Alla  morte  di  Pietro  Santarosa  ebbe 
il  portafogli  d'agricoltura  e  commercio;  nel.  1850 
anche  quello  della  marina  ;  e  nelf  agosto  1851 
laltro  delle  finanze.  Unitosi  al  Rattazzi  col  fa- 
moso connubio ,  fu  costretto  indi  a  ritirarsi  per 
dissidi  surti  nel  gabinetto;  andò  a  Parigi  da  pri- 
vato; ma  a  4  settembre  1852  fu  altra  volta  a 
capo  del  dicastero  delle  finanze  e  dell*  agricoltura 
e  commercio.  Allo  scoppiar  della  guerra  d'oriente 
3onchiuse  con  le  potenze  occidentali  il  trattato  del 
IO  gennaio  1855  >  in  virtù  del  quale  il  Piemonte 
Dotè  prender  parte  alla  guerra  di  Crimea,  e  poscia 
il  Congresso  di  Parigi  (1856),  ove  appunto  pro- 
pugnò la  causa  dell'  indipendenza  d*  Italia.  11  resta 
li  sua  vita  apparirà  in  queste  Memorie  (1). 

Scrivendo  il  La  Farina  a  Giuseppe  Oddo  (2), 
limorante  a  Malta,  riconosceva,  che  il  Congresso 
li  Parigi  avea  dato  un  colpo  terribile  ai  governi 
taliani:  «  È  la  prima  volta,  diceva,  che  un'assem- 
blea di  diplomatici ,  gente  senza  cuore  e  senza 
:  coscienza,    riconosce  che  han    torto  i  governi 

(1)  Molte  biografie  si  hanno  del  Conte  diGayonr,  ma  noi 
contentiamo  dì  citare  qucUa  del  Bonghi,  del  Bianchi  (Nioo- 

ede),  del  Ghiaia  e  del  Berti;    queste    biografie    contengono 
ttere  inedite  importantiesime  del  sommo  statista. 

(2)  Epistolario  ^Yol  2.  — Lett.  29  aprile  1856  di  N.  225r 
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«  e  ragione  ì  popoli  ;  quindi  abbiamo  acquistato 
€  la  certezza  che  questi  governi  non  ci  saranno 
€  contrari,  e  che  Y  Austria  esce  dal  Congresso 
€  umiliata  rimpetto  al  Piemonte,  dispettata  dalla 
€  Russia,  ed  in  odio  alla  Francia  ed  all'Inghil- 
€  terra  ». 

Pubblicando  egli  l'opuscolo  da  noi  tante  volte 
accennato:  Murai  e  V  Unità  If  altana,  credeva  che 
il  governo  Piemontese  dovesse  essergli  grato,  per- 
chè sosteneva  la  necessità  di  far  capo  a  Vittorio 
Emmanueie  per  Y  unificazione  d*  Italia  ;  però  ebbe 
a  sentire  invece  da  private  conversazioni,  come  il 
Ministero  ritenesse  Tavvenimento  al  trono  del 
Murat  di  grand' utilità  air  Italia  ed  al  Piemonte; 
quindi  con  lettera  forse  del  10  settèmbre  1856(1) 
diretta  a  Cavour,  dichiarava  che  il  lavorìo  degli 
emigrati  tendeva  ad  altro  scopo,  quello,  cioè,  che 
la  rivoluzione  delle  due  Sicilie  fosse  fatta  al  grido 
di  Viva  Vittorio  Emanuele  \  non  chiedeva  perciò 
aiuti  palesi  dal  governo,  che  non  ne  poteva  dare, 
né  segreti ,  perché  li  avrebbe  rifiutati  ;  però  lo 
interessava  a  non  favorire  la  parte  Murattiaoa, 
la  quale  avrebbe  sconcertato  i  piani  di  chi  axiea 
compromesse  le  persone  più  care  che  avea  laggii^ 
(Napoli  e  Sicilia). 

Allora  il  Conte  di  Cavour  gli  diresse  il  se- 
guente biglietto  : 

«  Torino  11  settembre  1856  — Il  Conte  di  Ca- 
«  vour  prega  il  signor  Giuseppe  La  Farina  di 
«  volerlo  onorare  d'  una  visita  domani  12  settem- 

(1)  È  senza  data  ;    ma  deve  supporsi  del  10,   quando  1> 
risposta  è  data  degli  11  stesso  mese. 
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«  bre  alle  ore  6  del  mattino,  ìd  casa  sua,  via  del- 
«  r  Arcivescovato;  gli  presenta  nel  tempo  stesso 
«  i  suoi  complimenti  >. 

Questo  primo  abboccamento  fissò  fra  loro 
quella  cordiale  amicizia ,  che  durò  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita,  e  maturò  V  impresa  della 
indipendenza  ed  unità  d*  Italia  (1). 

Incoraggiato  da  questa  accoglienza,  il  La  Fa- 
rina a  13  detto  mese  presentava  al  Cavour  un 
suo  progetto  d'insurrezióne,  che  dovea  aver  adem- 
pimento nel  la  primavera  del  1859;  progetto  che  venne 
da  lui  approvato.  Esso  leggesi  nell*  Epistolario 
dalla  pag.  82  air86  del  voi.  IL  L'importanza  di 
questo  documento  mi  stringe  a  riassumerlo. 

Si  diceva  in  osso,  che  la  guerra  dovea  aiutare 
la  rivoluzione,  non  promuoverla,  agendo   su  d'  un 


(1)  Epistolario  ,  Voi.  2.,  pag.  22  in  note  V.  anche  /?- 
lustrazioni  alla  parte  3*,  Gap.  3o,  N.  28,  in  fine  del  volume* 

Lo  stesso  La  Farina  ci  rapporta  nel  suo  sapiente  discorso  : 
Dell'  Ordinamento  del  regno  (V.  Scbitti  Politici  ,  voi.  II, 
pag»  497)  ohe  quand'egli  per  la  prima  volte  vide  in  segreto 
colloquio  il  Conte  di  Cavour,  ebbe  grandemente  a  compiacersi 
scorgendolo  saldo  nel  desiderare  V  unità  italiana  con  Roma 
cctpitale  ;  ma  allo  stesso  tempo  lo  trovò  dubbiante  nel  credere 
cbe  le  altre  provincie  fossero  disposto  a  oosiflatta  grande  tras- 
formazione, ignorando  lo  spìrito  pubblico  di  esse.  Fu  aUora 
che  il  La  FÌirina  si  adoperò  a  convertirlo  interamente  allia 
fede  uniterìa  de'  vari  Steti  d'Itelia,  mostrandogli  possibile  la 
opera  redentrice  sotto  la  bandiera  della  Casa  di  Savoja  con 
r  efficace  cooperazione  della  Società  Nazionale  da  lui  a  que- 
sto scopo  istituite,  sostituendola  alla  Giovine  Italia  del  Maz« 
zìnì  ;  onde  giustamente  il  Montenelli  ebbe  a  chiamare  il  no- 
stro Messinese  il  paraninfo  alle  nozze  fra  la  Casa  Sawiarda 
^    la  rivoluzione  unificatrice, 

V.  La  Libera  Parola  del  Prof.  Sbarbaro,  N.  20  —  Roma, 
Tip.  cooperativa  operaia,  1892  (18  settembre). 
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terreno  distinto  e  separato;  le  bande  rivoluzionarie 
invece  doveano  essere  adoperate  quando  insorges- 
sero spontanee,  mai  essere  incorporate  all'esercito. 
L'esercito  Piemontese  dovea  accrescersi  con  T  ag- 
gregamento di  quei  soldati  ed  ufficiali  che  sareb- 
bero accorsi  dalle  altre  parti  d'Italia.  Compiutala 
rivoluzione,  era  da  proclamarsi  lo  stato  d*  assedio 
ed  istituirsi  Consigli  di  guerra  pei  reati  contro  le 
persone  e  le  proprietà. 

Il  movimento  era  fissato  pel  1^  maggio  1859; a 
quel  tempo  doveano  trovarsi  presenti  nella  Spezia 
due  battaglioni  di  linea,  due  compagnie  di  bersa- 
glieri e  quattro  di  campagna  ;  si  sarebbe  operata 
una  insurrezione  a  Massa  e  Carrara,  arrestando 
tutte  le  Autorità  Estensi  e  disarmando  il  presidio; 
questo  movimento  dovea  esser  aiutato  da  una  ban- 
da, che  si  sarebbe  mossa  da  Lerici  (1),  e  da  una 
altra  banda  che  si  sarebbe  avanzata  da  Sarzana. 
Potendo  avere  300  persone  atte  alle  armi,  sareb- 
bero state  esse  capitanate  dal  generale  Garibaldi, 
il  quale  la  mattina  del  P  maggio  (1859)  riunendo 
a'  suoi  militi  gl'insorti  di  Massa  e  Carrara,  avrebbe 
dovuto  traversare  gli  Appennini,  ed  ingrossati  da 
un'  altra  banda  che  si  sarebbe  mossa  da  Varese 
per  Pontremoli,  operare  su  Parma,  giungendoci 
probabilmente  3  ore  dopo  mezzogiorno. 

Se  però  all'appressarsi  degl'insorti  il  presidio 
fosse  uscito  a  combatterli,  allora  Garibaldi  avrebbe 
dovuto  impadronirsi  dell'arsenale;  e  presa  tra  due 
fuochi    la    truppa   Parmense,    era    probabile  che 

(1)  Comune  nel  circondario  di  Spezia,  Proyincìa    di  Oc* 
nova,  che  conta  5940  abitanti. 
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avrebbe  deposto  le  armi  e  si  sarebbe  sbandata. 
Volendo  poi  combattere  dentro  e  fuori  la  città, 
bisognava  esporsi  a  qualunque  evento  ;  ed  ove 
fosse  toccata  una  disfatta^  ritirarsi  sugli  Appen- 
nini; vincitori  marciare  rapidamente  sopra  Reggio, 
ed  indi  sopra  Modena. 

Il  governo  Piemontese,  col  pretesto  d'assicu- 
rare i  suoi  confini,  avrebbe  dovuto  occupare  Massa 
e  Carrara;  e  lasciate  in  queste  città  due  compagnie 
di  linea  ed  alquanti  carabinieri,  avrebbe  dovuto 
ordinare  che  la  truppa  rimanesse  a  custodia  degli 
Appennini,  avendo  lo  apparente  scopo  di  difendersi 
dagli  Austriaci;  in  sostanza  per  incoraggiare  i  sol- 
levati di  Parma.  Se  gli  Austriaci  avessero  tagliato 
con  forze  imponenti  la  strada  di  Reggio  e  di  Mo- 
dena, Garibaldi  avrebbe  dovuto  operare  la  sua  ri- 
tirata sugli  Appennini,  e  sceso  in  seguito  verso 
Pistoia,  si  sarebbe  ingrossato  con  gì'  insorti  del 
Fivizzanese  e  della  Lunigiana;  popolazioni  ani- 
mose ed  armigere.  Arridendo  la  fortuna,  Gari- 
baldi dovea  spingersi  alla  volta  di  Bologna. 

In  questo  disegno  d'attacco  entravano  gli  af- 
filiati della  Società  Nazionale,  di  cui  discorrema 
nel  seguente  capitolo. 
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CAPO   4.^ 

SOMMARIO  —  Fondazione  della  Società  Nazionale  fatta  dal 
La  Farina  —  Suo  programma  politico  —  In  che  àmt- 
BÌficava  dal  Mazziniano  —  La  presidenza  è  assunta  prima 
da  Daniele  Manin  e  poscia  dal  Marchese  Giorgio  Pulì*- 
Ticino  —  La  Farina  so  ne  fa  segretario  —  Credo  poli' 
fico  —  Suo  contenuto  —  Istruzioni  aecrete  —  In  che 
consistevano  —  L'opuscolo  :  La  Rivoluzione^  la  Dittatu- 
ra e  le  Alleanze  —  Quali  le  idee  di  esso  —  Altro: 
Tietnonte  e  Vltalia  —  Sommario  —  Circolare  della  Socitth 
Nazionale  col  titolo:  Le  forze  liberatrici  d' Italia  neih 
probabilità  di  pressi  ina  guerra  —  Cenno  delle  cose 
espostevi  —  D'uno  scritto  del  La  Farina:  Italia,  ìren- 
eia  e  Russia  —  Suoi  concetti. 

La   SOClETl     NAZIONALE     ITALIANA    fondata 

dal  nostro  La  Farina  nel  1857,  e  che  tanta  parte 
ebbe  nella  guerra  del  1859  contro  1'  Austria   per  | 
rìndipendenza  d'  Italia,  sorse  per  contrapporsi  alla 
Mazziniana,  la  quale  voleva  incondizionatamente 

in  quel  tempo:  REPOBBLICA,  UNITI,  LIBERTÀ  AM- 
MINISTRATIVA PER  TUTTI,  GUERRA  DI  PGPCHiO  E 
PEL  POPOLO,  SOVRANTTI  NAZIONALE    (1).    Or    It 

Società  Nazionale  intendeva  anteporre  ad  ogni  forma 
politica  Yunità  e  V indipendenza;  esser  per  la  Casa 
di  Savoja,  finché  essa  fosse  per  fltalia  e  per  tatt'i 
Consiglieri  della  Corona  che  promuovessero  la  can* 
sa  italiana;  doversi  questa  unità  ed  indipendenza 
acquistare  con  j*  azione  popolare  italiana,  concor* 
rendovi  il  governo  piemontese.  Quindi    a    siffatto 

(1)  Epistolario,  voi.  I,  lettera  del  Haizini  al    La  FariB* 
del  29  NoTembre  1850,  data  da  Londra  N.®  155,  pag.  380. 
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scopo  chiamava  il  concorso  di  tutt'  i  buoni  e  di 
persone  autorevolissime  che  intendevano  contri- 
buire all'opera  del  riscatto. 

In  breve  la  Società  estese  le  sue  relazioni  ir^ 
tutta  Italia;  e  nel  1858  contava  già  36  Comitati 
Provinciali,  che  tenevano  sotto-Comitati  nei  pria- 
cipali  Comuni;  cosi  ve  ne  erano  in  Genova,  Ales- 
sandria, Vercelli,  Sarzana,  Arona,  Savona,  Aqui, 
BC.  ;  e  fuori  del  Piemonte,  nel  Lombardo- Veneto, 
uel  Friuli,  nel  Trentino,  nei  Ducati,  in  Toscana, 
nelle  Legazioni,  nelle  Marche  e  in  Roma.  In  Na- 
poli avea  la  Società  incontrato  avversione;  ciò  non 
)stant6  si  spiegava  energica  azione  nelle  Provincie, 
sebbene  con  poco  profitto.  In  Sicilia  credeva  il 
^a  Fawna,  d'avere  molte  simpatie,  ma  non  v'  era 
in  organamento  formale.  La  Società  però  non 
tvea  tralasciato  di  riunire  quanto  di  più  intelli- 
l^ente,  di  più  puro,  di  più  operoso  trovavasi  in 
talia,  e  contava  nel  suo  seno  generali  rinomati^ 
crittoriTeputatissimi  ed  uomini  che  avean  pre- 
tato eminenti  servìzi  alla  patria  (1). 

Per  costituire  una  presidenza  che  avesse  dato 
redito  grandissimo  all'istituzione,  volgevasi  il  La 
arina  all'  insigne  patriota  Daìjiblb  Manin,  ch^ 
llora  risedeva  a  Parigi,  affinchè  accettasse  l'ono- 
evole  incarico;  ma  il  Manin  con  lettera  del  3  mar- 
)  1 857  rispondevagli  in  questi  sensi  :  «  Egregio 
g-nor  La  Farina  —  Quantpmi  proponete  è  molto 

(1)  Lettera  delP  Ab.    Filippo  Bartobmeo    del    25    Apri- 
1858,  voi.  II,  pag.  55,  N.o  339  à^W Epistolario  —V.  an- 
te  Illustrazioni  alla  Parte  8»,  Gap.  4^  N.o  29  in  fin  del  vo- 

rrio. 
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grave.  La  bellissima  vostra  lettera  comunicatami 
dal  diletto  nostro  Pallavicino  rivela  esperienza  e 
perspicacia  grande ,  politica  e  psicologica.  Ci  ho 
pensato  seriamente  e  lungamente.  Compresi  che  lo 
scopo  vero  della  chiesta  dichiarazione  è  quello  di 
costituire  un  Comitato  direttore ,  che  dia  impulso 
d^azione  regolare  e  concorde  al  partito  nazionale. 

«  A  ciò ,  per  quanto  mi  riguarda,  avrei  al- 
cune obiezioni,  che  principalmente  e  sommaria- 
mente sono  queste: 

«  a)  Non  mi  sento  attitudine  a  dirigere  co- 
spirazioni; 

«  b)  Stando  a  Parigi,  non  potrei  prendere 
parte  alle  deliberazioni  concernenti  gli  ordini  e  le 
istruzioni  da  trasmettere  ; 

e)  Ignoro  se  siamo  d'  accordo  sul  piano  di 
campagna  :  Y  ho  inviato  al  mio  amico  Pallavicioo 
quand'era  ad  Aix;  ne  mi  consta  che  sia  stato  ac- 
cettato. 

«  Eccovi,  in  tutta  franchezza  e  sincerità,  al- 
cune delle  ragioni  che  mi  fanno,  non  dico  rj/!u* 
tare,  ma  esitare 

«  Voi  sapete  già,  ma  tuttavia  desidero  mi 
permettiate  di  ripetere,  che  fra  gli  uomini  politici 
che  conosco,  voi  ed  il  Pallavicino  siete  i  due  chi 
più  apprezzo;  coi  quali  mi  trovo  più  sovente 
accordo;  nei  quali  ho  ìsl  confidenza  piùgrande^ 
Scrivetemi  qualche  volta,  è  vogliate  annoverar 
fra'  vostri  più  sinceri  estimatori  ed  amici  —  M 
NIN  (1). 

(1)  Cosa  sono  i  miserabili  detrattori  del    La    Farìoi 
cospetto  della  lettera  d^un  Manin!    Fa  anche    contrastato 
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Era  un  gentile  rifiuto  o  era  modestia?  era 
1  UDO  e  l'altra  ad  un  tempo;  ma  il  La  Farina  in- 
sistette, ed  il  Manin  accettò,  come  prova  il  fatto; 
però  non  vi  durò  molto,  perchò  la  presidenza  fu 
poscia  offerta  al  Marchese  Pallavicino,  e  costui  la 
tenne  fino  all'ottobre  1859,  quando  ricostituita  la 
Società,  volle  egli  declinare  l'importante  ufficio;  il 
quale  venne  presentato  al  generale  Garibaldi,  che 
con  lettera  del  19  detto  mese  ed  anno  l'accoglieva 
volentieri  e  riconoscente   (1). 

Più  tardi  per  avvenimenti  che  saranno  nar- 
rati a  luogo  opportuno,  Garibaldi  rinunciò  alla  pre- 
sidenza da  lui  tenuta  più  di  nome,  che  di  fatto; 
ed  allora  fu  assunta  dallo  stesso  La  Farina,  che 
3ol  titolo  di  segretario  era  stato  sempre  anima  e 
vita  della  Società  anzidetta. 

Il  Credo,  che  tanta  fama  ottenne  in  quel  tem- 
po ,  compilato  dal  nostro  A.,  voleva  la  cacciata 
legli  Austriaci,  i  quali  tenevano  (eccetto,  s'inten- 
le,  il  Piemonte) ,  come  proconsoli  i  Principi  ita- 
iani  (2). 

Era  a  grandi  tratti  cosi  concepito. 

Per  volere  l'indipendenza  bisogna  YunUà  delle 
brze,  ed  unificar  lo  Stato.  Or  sebbene  l'Italia  sia  abi- 
ata  da  popoli  diversi  d'indole  e  di  costumi,  pure  ha 

ostro  MesBÌnese  Poziore  della  fondazioDO  della  Società  Na^ 
tonale,  e  fin  quando  caldo  n^era  il  cenere,  V  Opinione  gior- 
lale  autorevole,  dovette  sostenere,  in  contraddizione  della 
mazzetta  di  Torino,  la  propria  asserzione,  e  quella  da  noi 
ocumentata. 

(1)  Epiat.,  voi.  II,  lett.  di  N.o  504. 

(2)  Scritti  politici  Voi.  2  —  Credo  politico  della  Società 
'azionale  Italiana  —  Torino  Tip.  Seb.  Franco  e  figli  — 1858 
1    160. 
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unica  storia  ed  unica  lingua  ;  mentre  la  Francia, 
r  Inghilterra  e  la  Spagna  hanno  provincie  che 
sono  diversissime  di  costumi,  usi  ed  opinioni;  e 
ciò  nuli' ostante  si  tengono  insieme,  he  divisioni 
municipali  sono  opera  de'  governi  ;  ma  jl  senti- 
mento nazionale  non  si  crea,  ed  è  potente.  Napoleone 
ciò  vide  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  a  S.  Elena, 
e  diceva  :  «  L' Italia  è  una  sola  nazione,  V  unita 
€  di  costumi,  di  lingua,  di  letteratura ,  in  un  av- 
€  venire  più  o  meno  lontano  deve  riunire  in  un 
«  solo  Stato  i  suoi  abitatori....  Roma  è  senza 
€  dubbio  la  capitale  che  un  di  sceglieranno  gli 
«  Italiani  »  (1). 

Perchè  le  industrie  progrediscano,  sosteneva 
il  Credo,  si  ha  bisogno  d'unificare  la  nazione;  lo 
spirito  dì  ,  associazione  non  può  attecchire  e  svi- 
lupparsi senza  questa  unità ,  alla  quale  tende  il 
secolo  irresistibilmente.  Narra  poi  le  difficoltà  che 
allora  esistevano  tra  Stato  e  Stato  per  V  interno 
scambio,  e  come  le  merci  crescesser  di  prezzo  per 
trasporti,  dazi  ec. 

Non  vogliamo,  esclamava,  esser  ne  Francesi, 
ne  Inglesi,  né  Austriaci ,  ma  Italiani  ;  e  con  25 
milioni  di  uomini  possiamo  divenire  uno  Stato  po- 
tente da  stare  a  petto  delle  primarie  nazioni. 

Raccomandava  la  concordia  col  governo  pie- 
montese;  il  quale,  diceva,  esser  il  solo  che  potesse 
tener  alto,  rispettato  e  glorioso  il  vessillo  dell'ita- 
liana indipendenza. 

Lasciava  intera  la  libertà  di  opinioni  e  dì 
azioni  ai  suoi  membri,  purché   essi    concordassen» 

(1)  Las  Cases  —  Memoriale  di  S.  Elena,  voi.  U,  ed.  dì  Kapoli^ 
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iieirìdea  deir  iiidipendenza  ed  emancipazione  della 
patria  con  la  Casa  di  Savoja  ;  però  doveasi  com-' 
battere  il  catlolicismo  tirannico  e  le  credenze  che 
vogliono  violentemente  abbattuto  il  principio  re- 
ligioso cristiano',  contrastare  altresì  il  municipa- 
lismo, che  alimenta-  odi  fraterni  e  ci  fa  nemici; 
e  quando  la  Casa  Sabauda  mossa  non  da  ihte**' 
ressi  0  passioni ,  ma  dal  suo  onore  volesse  ven- 
dicare Novara,  e  sostenere  la  causa  d^lla  indi- 
pendenza, la  Società  saluterebbe  come  redentrice 
la  sua  opera:  Si  faccia  t  lialia,  conchiudeva,  ed 
una,  e  sia  pure  principato,  e  con  le  forme  rap^ 
presentative  dia  quelle  franchigie  atte  istituzioni 
che  sono  compatibili  col  progresso  politico^  civile 
4  letterario.  Quella  rivoluzione  che  sorgerà  dietro 
quest'accordo,  sarà  potente  ;  la  religione  santi* 
ficherà  il  martirio,  e  la  politica  avrà  il  suo 
trionfo! 

Al  Credo  erano  unite  le  Istruzioni  segrete 
che  seguono: 

1.*»  Insorgere  al  grido  di  Viva  V Italia  é  Vit-^ 
Iorio  Emmanuele;  fuori  gli  Austriaci  ; 

2.^  Se  r  insurrezione  fosse  difficile  nella  città 
)ve  siede  il  Comitato,  promuoverla  nelle  vicine  5 

3.^  Disordinare  Tesercito,  non  attaccarlo;  e  sè 
renisse  spontaneo,  abbracciarlo  e  spedirlo  in  Pie^ 
nonte  ;  . 

4.^  Trionfando  V  insurrezione,  nominare  un 
commissario  provvisorio  pel  re  Vittorio  Emma* 
luole  ; 

5.®  Far  coscrizioni  di  giovani  da'  18  a*  2& 
inni,  e  volontari  <ia*  36  a'  35; 
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6.*  Costituire  Consigli  di  guerra  per  gli  at- 
tentati contro  la  causa  nazionale. 

7.*  Togliere  dagli  uffici  in  via  provvisoria  gli 
ufficiali  dalla  pubblica  amministrazione  nemici  al 
nuovo  ordine  di  cose  ; 

8.^  Mandare  armi  e  danari  al  Piemonte,  ri- 
tirandone ricevuta  ; 

9.*  Punire  le  requisizioni  arbitrarie; 

10.*'  Inspirare  nelle  popolazioni  avversione  al- 
l'Austria. 

Due  opuscoli  importantissimi,  a  nome  delia 
presidenza  della  Società  Nazionale,  pubblicava  indi 
il  La  Farina;  uno  porta  la  data  del  10  maggio,  e 
l'altro  del  10  Dicembre  1858;  il, primo  è  intitolato: 
La  Rivoluzione,  la  Diliatura  e  le  Alleanze  (1); 
il  secondo  :  Piemonte  e  Italia  (2). 

Nello  stabilire  che  le  rivoluzioni  nascono  da 
bisogni  morali,  intellettuali  e  materiali  non  sod- 
disfatti e  dagli  universali  convincimenti  (dic'egli 
nell'opuscolo:  La  Rivoluzione  ec),  il  popolo  vi 
ricorre  quando  vede  non  esservi  altra  via  di  sa- 
lute ;  afferma ,  che  la  Società  Nazionale  espri- 
me il  bisogno  e  il  desiderio  della  grandissima 
maggioranza  delle  popolazioni  italiane  ;  e  non  es- 
sendo una  sètta,  opera  alla  luce  del  giorno,  e 
perciò  trova  dovunque  favore.  Essa  (la  Società) 
sostiene  il  principato,    ma  non  avversa  la  demo- 


(1)  ScìHtti  politici f  voi.  II,  pag.  182  e  seguenti. 

(2)  Scritti  ct7.,YoI.  II,  pag.  114  e  seguenti  —  Fu  stan- 
pato  dalla  tip.  Ribera  in  16.<>  col  titolo:  Esinrt azioni  agVlt^' 
iiani  perchè  sia  dato  appoggio  al  partito  liberale  Piemontese  — 
Parole  del  Comitato  della  Società  Nazionale, 
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crazia  se  non  quando  opera  contro  quello  ;  asse* 
risce,  che  Daniele  Manin  presidente  rappresentava 
la  sapienza  civile,  G.  Mazzini  l'opposto. 

Conciliare  i  Mazziniani  e  la  Società  NaziO' 
naie  era  cosa  impossibile,  perchè  i  primi  credevano 
r  Italia  amasse  la  repubblica,  mentre  invece  avrebbe 
accettato  il  dispotismo  purché  divenisse  una  ed 
indipendente;  i  Mazziniani  ritenevano  ostacolo  il 
Piemonte  alla  liberazione  d' Italia;  la  Società  Na- 
zionale faceva  assegnamento  invece  sul  Piemonte 
per  questa  liberazione. 

Passando  a  parlar  de'  municipali  (autono- 
misti), l'opuscolo  li  chiama ,  con  ragione ,  peste 
della  nazione;  rimpicciolire  la  grande  idea  deU 
V  unità  ed  indipendenza  di  un  paese  ad  una 
regione  qualunque,  è  fratricidio  !  Cita  gli  esempi 
dei  comuni  nel  medio  evo  ;  si  rafforza  con  le  pa*- 
role  di  Daniele  Manin,  il  quale  diceva  saviamen- 
te :  «  Bisogna  pensare  a  far  V  Italia  e  non  la 
ì^epubblica  ;  T  Italia  col  re  sardo  ;  ecco  il  ves- 
sillo unificatore  —  Vi  si  rannodi,  lo  circondi  e 
lo  difenda  chiunque  vuole  che  V  Italia  sia^  é 
V Italia  sarà! 

Citava  anche  il  Gioberti,  il  quale  asseriva: 
K  che  la  divisione  politica  de'  vari  stati  non  so- 
ie vrasta,  ma  soggiace  al  vincolo  del  diritto  na- 
<  zzonale;  V  una  è  opera  arbitraria  degli  uomini, 
e  l'altro  è  legge  immutabile  della  natura  ». 

Sostiene,  che  non  può  chiamarsi,  come  alcuni 
oleano,  guerra  fratricida  quella  che  dovea  na- 
cere  tra  il  Piemonte  e  gli  altri  Stati.  Gli  eserciti 
itipendiati  de'  vari  principi  o  intendono  V  amore 
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della  indipendenza,  o  pur  no;  se  non  V inUn- 
dono  (dice)  sono  iniqui,  e  combattendoli  si  oom- 
battono  nemici;  se  sì,  vengano  a  noi  e  sarem 
fratelli  ! 

Si  mostrava  favorevole  alla  dittatura  per 
salvare  Y  Italia  :  «  Se  v'  ha  paese  (è  il  La  Farina 
€  che  COSI  ragiona)  in  cui  la  dittatura  militare 
«  sia  necessaria,  quest'  è  Y  Italia;  abbiamo  bisogno 
€  d' una  mano  di  ferro  che  guidi  ì  gagliardi,  so- 
€  spinga  gf  irresoluti,  trascini  i  repugnanti;  spenga 
«  le  discordie  e  dia  aaima  ai  buoni,  incutendo  ti- 
«  more  a'  malvagi  »  (1). 

.Là  dittatura  avrebbe  unificato  i  popoli  italiani, 
li  avrebbe  chiamati  a  se ,  dicendo  :  se  siete  con 
me,  io  sarò  con  voi  (2). 

Gonchiudeva:  fede  nella  rivoluzione  e  nella 
dittatura;  delle  pratiche  diplomatiche  bisogna  farsi 
arma  e  non  pastoje;  procurare  con  ogni  sforzo  che 
r  impero  francese  fosse  benevolo,  ma  non  padrone; 
cosicché  la  nazione  avrebbe  dovuto  tenersi  libera 
dalla  servitù  austriaca  e  da  quella  francese  (3). 

L'opuscolo  Piemonte  e  Italia,  stampato  pure 
a  nome  della  Società.  Nazionale ,  non  fece  minor 
grido  del  primo. 

II  La  Farina  si  volge  a'  detrattori  e  nemici 
del  Piemonte  e  dell'  Italia  al  momento  in  cui  stava 
per  aprirsi  il  Parlamento  Subalpino,  e  nèiran^iosa 
aspettativa  destata  dalle  .ultime  elezioni ,    ricorda 

(1)  Sa-iffi  pofifici^  voi.  II,  pag.  144. 

(2)  Id.  Ibidem. 

(3)  Fu  approvata  la  lettura  ad  unanimità  fella  seda» 
del  Comitato  centrale  del  29  maggio  1858. 
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prima  di  tutto  agli  elettori,  a  nome  della  Società 
Nazionale  ,  come  sia  sacro  dovere  quello  di  sce« 
g-liere  rappresentanti  che  sappian  promuovere  il 
benessere  del  Piemonte  e  secondare  i  ministri  , 
[juand'  essi  con  onesti  propositi  intendano  giovare 
air  industria  ed  a*  commerci;  difende  Alfonso  La 
Marraora  da  immeritate  accuse;  l'accomanda  ai 
consiglieri  della  corona  coraggio  nelle  riforme, 
trattando  i  buoni  con  dolcezza,  i  tristi  con  rigore: 
i  nemici  non  s'accarezzano  ! 

Voleva  la  concordia  tra'  liberali ,  guerra  ai 
retrivi;  alla  con  :iliazione  dover  partecipare  anche 
i  rifugiati  politici  ;  ma  fra  essi,  diceva  il  La  Fa- 
rina, vi  son  di  quelli  che  disonorano  la  patria  e 
si  fanno  nemici  delle  utili  istituzioni  ;  costoro  non 
bisogna  confonderli  co'  buoni,  che  soffrono  la  mi- 
seria con  rassegnazione,  che  vivono  di  speranza 
per  ritornare  liberi  nella  loro  terra  natale  ;  che 
sono  affezionati  agli  ordini  costituzionali  ;  che  ri- 
spettano le  leggi  e  le  autorità,  e  cercano  affret^ 
tare  il  momento  dell'  insurrezione;  —  Chiedeva  una 
legge  che  sottraesse  i  rifugiati  politici  dagli  arbitri 
della  polizia,  e  che  gli  accusati  avessero  il  supremo  di^ 
ritto  della  difesa  —  Diceva,  che  sarebbe  ingratitudi- 
ne, dopo  l'asilo  accordato  in  Piemonte  agli  emigrati/ 
dopo  le  sovvenzioni  largite,  dopo  d'essersi  conferite  cat- 
tedre ed  uffici  pubblici,  cospirare  contro  il  governo^ 

Esortava  quindi  costoro  a  difendere  il  Piemonte, 
e  far  opera  salutare  chiamando  a  favor  di  esso  il 
concorso  di  tutti  gì'  Italiani  ;  ricordava  come  il 
Piemonte  avesse  necessità  di  far  guerra  all'  Austria, 
perchè  c'eran  di  mezzo  le  ceneri  delfesule   d'Oporto  ! 
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Si  volgeva  finalmente  a  Vittorio  Eraraanuele, 
ai  soldati  piemontesi ,  alla  gioventù  studiosa  per 
ricordare  come  non  bisognava  dar  ascolto  a  ne- 
mici d'Italia,  ma  ispirarsi  a  sentimenti  nobili  e 
generosi,  tirar  dritto  per  conseguire  la  redenzione 
della  patria. 

E  pure  a  nome  della  Società  Nazionale  che 
il  La  Farina  parla  nella  circolare  opuscolo  inti-j 
tolata  :  Le  forze  liberatrici  (T  Italia  nelle  proba*; 
bilità  di  prossima  guerra  (1),  e  risponde  a  coloro 
che  credevano  la  lega  con  la  Francia  fosse  piena 
di  pericoli;  diceva:  «  se  questa   lega  è  pericolosa» 

<  diamo  al  re  Vittorio  Emmanuele  tal  forza  rao- 

i 

<  rale  e  materiale,  ch'egli  non  sia  costretto  pei 
4c  vincere  di  gettarsi  in  braccio  alla  Francia  »  — 
Il  Piemonte  solo  non  può  bastare  a  far  guerra  coS 
potente  nemico,  l'Austria;  dunque  deve  far  assegna- 
mento non  tanto  sulle  proprie  forze,  quanto  sul  con- 
corso degl'italiani  tutti,  che  sarà  non  solo  necessario, 
ma  indispensabile  a  quest'impresa  —  Combatte  il  ti- 
more che  alcuni  Stati  perdendo  le  capitali,  possano 
ridursi  in  miseria  ;  l'oro  profuso  da  una  corte,  di- 
ceva, non  dà  alimento  alle  industrie  ;  le  industrie 
vivono  di  scambio  e  consumo  di  prodotti;  ora 
questo  scambio  e  questo  consumo,  quando  1*  Italia 
diverrà  una,  saranno  incommensurabilmente  mag- 
giori (2)  —  Quanto  poi  all'amministrazione,    essi 

(1)  Scritti  politici  —  Voi.  II,  pag.  148  e  segoenti. 

(2)  Scomparendo  i  dazi  tra  Stato  e  Stato,  e  quelle  re*- 
eazioni  de^  doganieri  che  impigliano  il  oommercio,  e  ritardaa* 
la  circolazione  di  prodotti ,  era  naturale  che  le  indastrìe  $« 
ne  sarebbero  avvantaggiate,  e  la  ricchezza  pubblica  ne  arrebb^ 
avuto  incremento. 
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non  poteva  esser  assottigliata,  perché  la  sua  e- 
stensione  si  misura  da'  bisogni  delle  popolazioni; 
la  residenza  delle  corti  non  è  ricchezza,  ma  fasto, 
e  tra  il  voler  esser  servi  per  fasto ,  o  liberi  pel 
miglioramento  delle  arti  e  delle  industrie ,  e  non 
soggiacere  ad  esili  e  condanne  per  amore  alla  li- 
bertà, la  scelta  non  è  dubbia. 

Calcolava  che  V  Italia  poteva  metter  su  un 
3sercito  di  1,588,000  uomini;  ma  queste  forze  do- 
^eano  essere  unificate  sotto  la  potestà  dittatoriale. 

Finiva:  che  due  erano  le  forze  liberatrici  di 
talia  .•  Vesercito  ptemoniese  e  la  rivoluzione ,  le 
[uali  avrebbero  accresciuto  le  probabilità  della 
ittoria  (1). 

A  11  gennaio  1859  un  altro  scritto  metteasi 
1  giro  con  approvazione  del  Comitato  centrale 
ella  Società  Nazionale,  e  che  avea  per  titolo- 
(alia,  Francia  e  Russia;  nel  quale  scritto  riba- 
endo  le  idee  precedentemente  annunziate,  dicea 
La  Farina,  che  Napoleone  non  potea  temere 
Q  movimento  repubblicano  in  Italia;  si  voleva 
3nsi  lo  sgombro  dell*  Austria  dalla  penisola,  e  che 
pìccoli  principati  italiani  sparissero,  terminando 
servire  ali*  Austria  stessa. 

Né  Russia,  sosteneva,  potrebbe  mettere  osta- 
rlo alla  nostra  redenzione,  essendo  nemica  dei- 
Austria,  perchè  quest'ultima  ha  negato  i  suoi  aiuti 
jlla   guerra  d'  Oriente. 

La  Francia  e  la  Russia  aspiravano  in  quel 
mpo  al  primato  in    Europa,  1*  una   della    razza 

(1)  Approvato  dal  Comitato  a  14  norembre  1858. 
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latina,  l'altra  della  slava;  ora  perchè  avessero  po- 
tuto esse  conseguire  Tintento,  era  necessario  che 
italiani  e  slavi  fossero  sottratti  alla  dominazione 
austriaca. 

Terminava  :  la  Società  Nazionale  vuole  con- 
cordia; ma  perchè. non  vi  sia  un  inganno,  bisogna 
mettersi  per  una  via,  e  questa  sarebbe  la  diiia' 
tura  temporanea,  fintanto  Topera  deirunificazione 
non  fosse  compiuta;  la  Società  raostravasi  amica 
del  principato,  ma  con  gli  ordini  costituzionali; 
incoraggiava  i  popoli  italiani  alla  resistenza^  finche 
fosse  giunto  il  giorno  della  liberazione,  per  po- 
ter ripetere  le  parole  solenni  che  Vittorio  Em- 
manuele  pronunciava  all'apertura  delle  Camere: 
non  essere  insensibile  al  gr^idó  di  dolore  che  da 
ogni  parte  d' Italia  gli  veniva ,  e  quando  unf  po- 
polo accalcatissimo  entro  e  fuori  il  Parlamento 
plaudiva. 

Questo  lavorio  della  Società  Nazionale  era 
mirabilmente  aiutato  dal  giornale  //  Piccolo  Cor- 
riere, organo,  come  abbiam  detto  pi^ecedenteraente. 
della  Società  e  diretto  dal  La  Farina,  i  di  eoi 
articoli  hanno  tale  importanza  politica,  che  meri- 
tano  d'esser  presi  ad  esame  in   apposito    capitolo. 
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SOMMARIO  —  Il  Piccolo  CotTtere  —  suo  programma  —  Ne- 
cessità della  guerra  contro  V  Austria  —  Eccitamenti  agli 
Italiani  del  Piccolo  Corriere —  Arrivo  di  volontari  in  Pie- 
monte —  Disegni  di  guerra  —  Azione  di  Garibaldi  in 
essa  —  I  comitati  della  Società  Nazionale  in  movimento  — 
Soccorsi  <V  armi  e  munizioni  —  Accordi  tra  Garibaldi  e 
La  Farina  —  Prove  epistolari  —  Ordinamento  di  com- 
pagnie di  guardia  nazionale  —  Formazione  di  compagnie 
di  bersaglieri  nello  Stato  Sardo  per  opera  del  La  Farina 
ed  a  proposta  di  Garibaldi  —  Accordi  di  Garibaldi  e 
Cavour  —  Mene  Mazziniane  —  Concentramento  di  truppe 
tra  Casale  ed  Alessandria  — Vittorio  Emmanuelo  comandante 
in  capo  dell'esèrcito  —  Nuovo  regolamento  per  la  guar- 
dia nazionale  esaminato  dal  La  Farina  —  Questi  orga- 
nizza dimostrazioni  popolari  in  Toscana,  Parma,  nel  Ber- 
gamasco, Bresciano,  Comasco  ec.  —  Garibaldi  a  Torino 
per  la  formazione  dì  corpi  speciali  —  Prestito  per  là 
guerra  —  Ottimi  resultati  —  Cacciatori  delle  Alpi  e  de- 
gli Appennini  •<—  La  Società  Nazionale  apre  una  sottoscri- 
zione, e  stabilisce  depositi  d'armi  in  luoghi  opportuni  per 
servire  prontamjente  ai  bisogni  di  guerra. 

Il  PtcoolQ  Cot*riere  à'  Italia  fondato  dal  La 
Farina  nel  1856,  metteva  fuori  un  saggio  di  esso 
nel  mese  di  maggio;  ma  il  primo  numero  non  appa- 
riva che  a  1^.  giugno  seguente;  però  non  ebbe  quella 
vita  rigogliosa  che  acquistò  quando,  costituita  a 
1®  agosto  1857  la  Società  Nazionale  Italiana,  quel 
giornale  divenne  emanazione  dell^  Società  stessa,  e 
bollettino  ebdomadario  col  principio  del  1858.  — 
Sciolta  a  26  aprile  1859  la  Società,  essendo  ces- 
sata la  guerra  contro  TAustria,  il    Piccolo    Cor- 
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riera  smise  le  sae  pubblicazioni ,  ma  furono  ri- 
prese a  P  novembre  del  detto  anno ,  quando  ap- 
punto venne  ricostituita  la  Società  anzidetta;  e  il 
La  Farina  ne  tenne  costantemente  la  direzione 
fino  al  1862;  allora  diventò  mensile,  poi  quotidiano, 
finche  si  fuse  con  T  Espero ,  quand'  egli  non  vi 
ebbe  più  parte. 

Daremo  un  cenno  degli  articoli,  che  appar- 
tengono al  secondo  periodo  della  vita  di  questo 
giornale,  quando,  cioè,  divenne  organo  della  So- 
cietà Nazionale. 

Nel  programma  del  P  agosto  1857  il  La  Farina 
faceva  la  sua  professione  di  fede  a'  lettori,  promet- 
tendo occuparsi  unicamente  della  quistione  italiana, 
e  con  la  mira,  passando  il  giornale  le  frontiere 
clandestinamente,  di  portare  le  notizie  del  Piemonte 
alle  altre  Provincie  d' Italia;  mostrare  che  il  Pie- 
monte era  il  braccio  destro  di  essa,  quindi  neces- 
sario alla  libertà  ed  indipendenza  della  penisola. 

Attaccato  da  Mazzini  e  dai  Mazziniani  si  di- 
fendeva dicendo,  che  Mazzini  non  avea  mai  rap- 
presentato il  partito  d' azione  ;  mostrava  che 
nel  1837  i  moti  di  Messina,  Catania  e  Siracusa  si 
operarono  senza  di  lui,  e  che  il  movimento  popo- 
lare del  1848  venne  dal  medesimo  contrariato; 
che  le  5  giornate  di  Milano  e  la  sollevazione  di 
Venezia  non  furono  ordinate  da  Mazzini;  però  era 
responsabile  della  spedizione  di  Sarzana,  del  ma- 
cello degli  eroi  Bandiera  e  delle  ecatombe  di 
Milano  e  Sapri  (1);  che  finalmente  gli  uomini  pò- 

(1)  V.  Illustrazioni  al  Gap.  V,  Parte  3* ,  N.  30  io  ^ 
del  volume. 
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litici  più  grandi,  come  Settimo,  Manin,  Poerio, 
Guerrazzi,  Montanelli,  Farini,  Tommaseo,  Depretis, 
Ausonio  Franchi,  D'Azeglio,  BroflFerio  ed  altri  non 
erano  del  partito  mazziniano  (1). 

Continuando  in  altro  numero  (2)  dichiarava, 
non  accettare  la  bandiera  neutra,  che  non  rap- 
presentava alcun  programma,  meno  quello  di  far 
guerra  al  partito  Nazionale  Italiano^  e  che  vitu- 
perava il  Piemonte  per  discreditare  il  suo  governo. 
Neir  Italia  e  popolo  poi ,  giornale  Mazziniano  ,  si 
giungeva  a  dire,  non  correre  alcuna  diflferenza  tra 
Ferdinando  II  e  Vittorio  Emmanuele,  tra  V  eser- 
cito Sardo  e  l'esercito  Austriaco. 

Rispondendo  sempre  allo  stesso  giornale,  che 
personificava  in  La  Farina  la  Società  Nazionale, 
manifestava,  ch'egli  non  si  faceva  autocrate,  nuo- 
vo Mosè  0  Pontefice  del  partito  Nazionale  ;  tro- 
vava contradditoria  la  condótta  del  suo  avversario, 
dicendo  prima:  venga  Gengishan  per  rendere  in^ 
dipendente  ed  una  r  Italia,  ed  io  sarò  con  lui;  ed 
affermando  poscia ,  che  non  volea  saperne  di  prin- 
cipato. Questa  condotta  equivoca  avea  fatto  pro- 
seliti a  Vittorio  Emmanuele  ;  e  mutandosi  la 
unità  in  unificazione,  s'  era  reso  centro  il  Pie- 
monte dell'opera  salutare  dell'  aggregamento;  sti- 
mava nocevoli  alla  causa  italiana  i  tentativi  per 
Murat  e  quelli  di  Mazzini.  Essere  antitetico  il  ra- 
o^ionamento  dell'  Italia  e  popolo,  che  mentre  non 
coleva  abbattere  il  governo  del  Piemonte,  accet- 
tava intanto  il  testamento  di  Pisacane;  ai  postutto 

(1)  Piccolo  Corriere,  anno  II,  N.®  14. 

(2)  Anno  H,  N.«  17;  23  agosto  1857. 


366  PARTE  TERZA 

dichiarandosi  dal  giornale  stesso  di  non  aver  fi- 
ducia nella  Società  Nazionale,  bisognava  aggiun» 
gere,  che  questa  fiducia  non  s*era  mai  chiesta,  ne 
desiderata  dalla  Società  medesima  (1). 

Combatteva  le  illusioni  di  coloro  che  spera- 
vano avesse  Massimiliano  persuaso  il  fratello  a  far 
delle  concessioni,  ed  esortava  gì'  Italiani  alla  lot- 
ta (2);  diceva  che  gli  Austriaci  non  si  dovean  cac- 
ciare dair  Italia  con  le  parole  spavalde ,  ma  con 
le  armi;  che  il  tempo  s'avvicinava,  pur  ignorando 
dove  la  lotta  sarebbe  (cominciata  (3). 

Persuadeva  gì'  Italiani,  che  ne  Napoleone  III, 
ne  r  imperatore  di  Russia  potevano  impedire  la 
guerra  contro  l'Austria,  a  meno  che  non  vi  fosse 
una  sollevazione  repubblicana  ,  che  non  trovava 
possibile;  del  resto  bisognava  considerare,  che  gli 
interessi  delle  due  potenze  erano  idèntici  nel f  ab- 
bassare la  supremazia  dell'Austria  (4). 

Annunziando  gli  apparecchi  di  guerra  che  sì 
facevano  in  Piemonte,  egU  addimostrava  la  neces- 
sità di  favorire  questo  movii^ento,  e  di  dare  la 
dittatura  militare  a  Vittorio  Emmapuele  (5);  voi- 
gevasi  agli  amici  per  apparecchiarsi  a'  grandi 
eventi,  giacche  Francia,  Austria  e  Piemonte  ar- 
mavano; «  non  state  inerti ,  egli  diceva  agi'  ita- 
liani, sollevatevi  in  massa  ;  accorra  ognuno  alle 
armi  di   qualunque  mestiere  o  professione  sia,  rie» 


(1)  Anno  II,  N.o  19,  6  settembre  1857. 

(2)  Anno  III,  N.»  39,  27  settembre  1858. 

(3)  Anno  II,  N.o  43,  25  ottobre  1858. 

(4)  Anno  III,  N.o  50,  13  Dicembre  1858. 

(5)  Scritti  politici,  voi.  II,  pag.  202  e  203. 
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chi  e  poveri;  la  gìovenih  patrìzia  «metta  i  molti 
OZI  e  i  frivoli  passatempi,  e  con  unica  e  gagliarda 
iK>llevazione  aiuti  V  opera  redentrice  del  Piemon- 
te p  (l). 

Agli  amici  stessi  poi  raccomandava  la  con- 
cordia;  non  precipitanza«  non  moti  isolati  e  intem- 
pestivi ,  non  incuria,  non  freddezza  ;  la  guerra 
essendo  certa,  bisognava  esser  parati  agli  eventi, 
e  nr;n  £irsi  ingannare  da*  nemici  dell'unità  e  della 
indipendenza;  e  a  questo  proposito  dedicava  un  articolo 
agli  allarmùfli ,  ì  quali  v^ean  tutto  di  fosca  l^ce, 
e  parecchi  non  eran  di  buona  fede;  diceva  di  do- 
ver fidare  nel  Re*  in  Cavour  e  La  Marmora^,  essi 
non  cospirano^  non  indiano,  non  consigliano^ 
ma  attendono  che  il  loro  movdmenlo  abbia  una 
eco  in  Italia  (2). 

Domandava  se  si  volesse  pace  o  guerra;  giac- 
ché pace  significava  continuazione  nella  servitù, 
nel  dolore,  nell*  ignominia;  guerra  salvezza.  Non 
volendo  TÀustria  saperne  di  negoziati,  v*  era  bi- 
sogno di  romperla  con  essa;  tra  1*  essere  e  non 
essere  non  v*è  accordo  possibile;  ma  che  sia  guerra 
di  cui  resti  eterna  memoria  nelle  storie  (3). 

A*  volontart  che  giungeano  dalle  Province 
dopo  mille  disagi  e  pericoli,  eludendo  la  vigilanza 
dei  propri  governi,  consacrava  un  articolo  (4),  di- 
cendo loro  di  non  accogliere  Terrore  e  V  insinua- 
zione^ che  sarebber  trattati  diversamente  dalTeser- 

(1)  Anno  la,  K.9  51,  20  dicembre  1858. 

(2)  Anno  IV,  V/>  6,  7  febbraio  1859. 
(^  Anno  IT,  K.«  8,  22  febbraio  1859. 
(4)  Anno  IT,  'S.^  9,  28  febbraio  185d. 
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cito  e  come  corpi  franchi  del  Generale  Garibaldi; 
ma  aver  j5ducia  nel  governo. 

Si  pensava  allora  ad  un  Congresso  proposto 
dalla  Russia,  accettato  dalia  Francia^  dal?  In- 
ghilterra e  dalla  Prussia,  e  condizionatamente 
dall'Austria;  ma  il  La  Farina  sosteneva^  che  que- 
sto  Congresso  non  poteva  dire  alTAustria:  esci  di 
Italia  ;  ne  all'  Italia:  tollera  in  pace  la  domina- 
zione  d*  Austria;  quindi  soggiungeva  :  «  senza  lu- 
singhe apparecchiamoci  alla  guerra  ,  lasciamo 
viaggiare  ambasciatori  e  diplomatici,  ma  stringia- 
moci intorno  alla  bandiera  nazionale,  e  tenghia- 
moci  pronti  a  troncare  con  la  spada  quel  nodo, 
che  la  diplomazia  s'affaticherà  invano  a  sciogliere 
con  le  note,  co'  memorandum  e  co'  protocolli  ». 

Intanto  1'  arrivo  dei  volontari  prendeva  pro- 
porzioni meravigliose;  ondechè  per  accrescere  questo 
fervore,  questo  entusiasmo,  La  Farina  incitava  i 
generosi  a  contribuire  con  voti  e  con  sagrifici  pe- 
cuniari alla  grande  impresa;  quando  25  milioni  di 
uomini,  diceva,  saranno  concordi,  la  Nazione  po- 
trà essere  indipendente  (1). 

Allora  la  guerra  avea  luogo;  la  quale  sarà 
da  noi,  come  precedentemente  abbiamo  promesso, 
accennata  nel  Capitolo  seguente,  in  quel  che  si  lega 
intimamente  alla  vita  politica  del  nostro  A. 

Ci  riserbiamo   altresì    di    parlare  degli    altri 
Scritti  del  La  Farina  contenuti  nel  Piccolo  Cor* 
riere   quando    accadrà   di  discorrere   del    periodo 
che  precede  la  spedizione  dei   Mille;  per  cui  con- 
ci) Anno  IV,  N,®  15,  Il  aprile  1859. 
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verrà  che  riprendiamo  il  filo  del  racconto  intra- 
lasciato nel  Capitolo  precedente,  partendo  dal 
preparativi  che  la  Società  Nazionale  faceva  affla 
di  rispondere  al  piano  di  guerra  presentato  dallo 
stesso  La  Farina  at  Conte  di  Cavour,  e  da  lui 
approvato. 

Ora  fu  appunto  in  quel  torno  che  il  Cavour 
chiamava  il  La  Farina  nel  suo  gabinetto  privato 
a  coadiuvarlo  nei  gravi  lavori  del  suo  ufficio  ;  in- 
carico ch'egli  accettava  suo  malgrado,  perchè  a- 
vrebbe  amato  meglio  trovarsi  al  fuoco  (1);  però 
dichiarava  di.  non  voler  ledere  i  diritti  degli  uffi- 
ciali ministeriali  che  trovavansi  nel  Dicastero  do- 
v'egli  prestava  i  suoi  servizi;  e  di  fatti  fu  breve 
questa  missione,  perchè  tornava  libero  dopo  la 
pace  di  Villafranca  (2);  tornava  libero  dopo  aver 
per  ben  ìtq  volte  offerto  le  sue  dimissioni  (3),  ri- 
petendo che  andava  a  servire  da  semplice  soldato 
nella  speranza  che  i  suoi  40  anni  non  fossero  di 
impedimento  alla  volontà. 

Era  convenuto  che  nella  notte  del  2  maggio 
1859  gli  aderenti  alla  Società  Nazionale  del  Lom- 
bardo-Veneto dovessero  tagliare  i  fili  elettrici, 
rompere  le  strade  ferrate,  mettere  il  fuoco  a'  ma- 
gazzini di  viveri,  foraggi  ed  attrezzi  militari. 

La  mattina  del  4  una  parte  della  flotta  Sarda 
o  poca  truppa  da  sbarco  sarebbe  entrata  nel  porto 
di  Livorno;  il  pretesto  della  comparsa  dovea  essere 

(1)  V.  Epistolario^  Voi.  2  —  Lett.  a  Vincenzo   GaUìna 
del  25  aprile  1859  —  di  N.  453. 


Ì2)  V.  nota  alla  Lettera  succitata, 
f -      -  . . 


[3)  Epistolario  —  Lett.  a  Maurizio    Ghisalberti,  voi.  Il, 
Lett.  di  N.  470. 
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i  moti  della  Lunigiana  e  del  Pontreiiiolese,  che 
avrebber  potuto  cagionare  un  intervento  austria- 
co —  L'apparizione  della  truppa  a  Livorno  avrebbe 
costretto  sicuramente  li  gran  Duca  ed  il  suo  go- 
verno alla  fuga;  ritenendosi  per  certo  che  Teser- 
cito  non  si  sarebbe  battuto  contro  i  cittadini ,  in 
vista  dei  Piemontesi. 

Nel  caso  probabile  che  il  Veneto  e  la  Lom- 
bardia  fossero  insorti,  una  parte  delle  forze  ra- 
dunate a  Bologna,  e  capitanate  da  Ulloa,  avrebbe 
passato  il  Po,  e  Garibaldi  si  sarebbe  gittate  nelle 
Marche. 

Per  fare  un  movimento  più  ardito,  e  forse  più 
decisivo,  conveniva  da  Massa  attraversare  gli  Ap- 
pennini e  prender  la  via  di  Garfagnana ,  Monte- 
cuccoli,  Montagnana  e  Modena;  in  questo  caso,  ra- 
sentando la  Toscana,  si  sarebbe  lasciato  a  sinistra 
il  ducato  di  Modena;  si  credeva  che  partendo  da 
Massa  la  notte  del  P  maggio,  la  sera  del  15  si 
sarebbe  potuto  giugnere  a  Modena  (1). 

L'esercito  Sardo  non  dovea  poi  muoversi  dai 
luoghi  nei  quali  la  popolazione  dello  Stato  era 
dispostissima  a  secondare  la  sollevazione,  comeLe- 
rici,  Sarzana,  Spezia;  e  dovea  agire  sui  luoghi  di 
accordo  con  la  Società  Nazionale^  in  cui  contava 
maggiori  aderenti,  come  Carrara,  Massa,  Fivizz<> 
no,  Pontremoli,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Pistoia, 
Modena,  il  Veneto,  le  Romagne.  Non  riuscendo  qual- 
cuna delle  fazioni  proposte,  non  doveva  arrischiarsi 
l'impresa;  doveasi  propagare  l'insurrezione  nei  due 

(1)  Illustrazioni  alla  Parte  3*,  oap.  V,  di  N.  31  in  fin  del 
volume. 
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versanti  degli  Appennini ,  dove  abitavano  popola- 
zioni forti,  armigere  e  malcontente;  riuscendo,  si 
sarebbe  pigliato  Tesercito  tra  due  fuochi,  o  costrin- 
gerlo almeno  a  tenere  gran  parte  delle  sue  forze 
sul  basso  Po  e  sul  basso  Adige  ;  dovea  evitarsi 
Ja  mescolanza  pericolosa  dell'esercito  regolare  con 
le  bande  insurrezionali;  lasciar  apèrta  la  via  di 
Toscana  e  di  Romagna,  in  caso -si  fosse  creduto 
utile  a'  disegni  di  guerra  girare  il  quadrilatero 
Austriaco  dall'  Adige  e  dal  Mincio. 

Si  stabilirono  i  soccorsi  d'armi  e  munizioni 
che  sarebbero  stati  necessari  pei  mesi  da  novem- 
bre 1858  fino  al  marzo  1859  ;  quanto  alle  somme 
necessarie  le  avrebbe  fornito  la  Società  in  parte, 
e  pel  resto  il  governo  piemontese. 

Si  scrisse  a  Garibaldi  perchè  nel  corso  del- 
l' inverno  venisse  a  Torino. 

Di  questi  disegni  si  rendeano  in  parte  consa- 
pevoli i  capi  dei  Comitati  secondari,  come  il  dot- 
tore Cesare  Bolognini  in  Lerici,  e  il  dottor  Otta- 
vio Mazzi  in  Sarzana ,  raccomandando  loro  che 
non  ascoltassero  voci  d'occulti  nemici  sulla  bipar- 
tizione 0  tripartizione  d' Italia ,  aspirando  la  So^ 
cielà  centrale  all'  unità.  La  rivoluzione  dovea 
scoppiare  al  grido  unico  d' Indipendenza ,  C/ne/?- 
cazione  e  Casa  di  Savoja  !  €  Evitiamo,  diceva  il 
La  Farina  al  Bolognini  (1),  che  Vittorio  Emma- 
nuele  sia  astretto  per  vincere  V  Austria  di  sotto- 
mettersi  alla  Francia;  vogliamo  i  francesi  alleati^ 
non  padroni! 

(1)  EpistolaHo,  Voi.  2.,  Lett.  12  Novembre  1858  N.  362. 
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Air  Armelonghi  Leonzio  di  Parma  scriveva 
a  15  novembre  1858  (1),  che  desiderava  conoscere 
la  entità  delle  forze  militari  del  ducato,  con  T in- 
dicazione dei  presidi ,  e  possibilmente  delle  arti- 
glierie. 

Garibaldi  dirigevasi  al  nostro  La  Farina  da 
Caprera  in  data  15  novembre  dell'anno  detto  (2), 
manifestandogli  d'esser  dolente  non  aver  ricevuto 
la  di  lui  lettera  spedita  da  Nizza;  perchè  nel  caso 
affermativo  si  sarebbe  senza  dubbio  recato  a  To- 
rino per  alcuni  giorni,  e  gli  avrebbe  stretto  la  mano 
con  affetto^  perchè  lo  amava  e  stimava  con  tutta 
V  anima  ;  soggiungeva  :  il  vapore  di  terraferma 
parte  da  Caprera  ogni  mese  soltanto^  ed  io  do* 
vrei  aspettare  fino  al  28  corrente  per  il  mio 
viaggio;  però  s'  Ella  mi  dice  cK  io  debba  partire 
assolutamente,  procurerò  il  possibile  d'anticipare. 
Voglia  esser  tanto  buona  da  scrivermi  subito^  e 
non  dirmi  altro  eh'  io  debba  andare,  e  non  dif- 
ferirò certamente;  e  conchiudeva:  Mi  creda  p&* 
la  vita  ec. 

Il  La  Farina  ne  rendea  tosto  consapevole  il 
Conte  di  Cavour,  il  quale  in  data  26  novembre  (3) 
rispondeva,  non  esser  necessario  che  Garibaldi  fosse 
a  Torino  prima  della  fine  dell'anno;  quindi  poteva 
avvalersi  del  piroscafo  25  dicembre  per  muoversi; 
aggiungeva  :  se  le  relazioni  che  pervengono  da 
oltre  Ticino  sono  esatte,  V  irritazione  crescerebbe 
molto  nel  Lombardo-Veneto  ;  sarebbe  di  suprema 

(1)  EpisU  cit.  Lett.  di  Num.  863. 

(2)  Epiat,  Lett.  di  N.  865. 

(3)  Epist,  V.  d.o  voi.  II,  Lett.  di  N.  366. 
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importanza  V  impedire  che  questa  giungesse  fino 
a  produrre  moti  incomposti  e  disordini  di  piazza. 

Ai  Barigozzi  a  Pallanza ,  Amadori  a  Varese 
e  a  Clementi  a  Cava  Carbonara  (1)  scriveva  il 
nostro  La  Farina  di  tenersi  pronti;  al  Clementi 
specialmente  confidava ,  che  un  disegno  generale 
esisteva,  e  che  questo  si  sarebbe  comunicato  a 
tempo  debito. 

La  corrispondenza  epistolare  del  La  Farina 
era  in  quel  tempo  talmente  cresciuta,  che  gli  riu- 
sciva difficile  rispondere  giornalmente  alle  centi- 
naia di  lettere  che  gli  pervenivano. 

Nella  citata  lettera  a  Giuseppe  Clementi  di- 
ceva, che  la  Società  faceva  grand*assegnamento  su 
Pavia,  Cremona  e  la  bassa  Lombardia.  I  Milanesi 
non  erano  pronti,  e  si  lavorava  perchè  quella 
città  importantissima  non  fosse  venuta  meno  al 
primo  appello  ;  se  Y  Austria  avesse  chiamato  dei 
coscritti,  sarebbe  stato  di  bisogno  di  promuovere 
una  diserzione  in  massa  di  tutti  costoro ,  purché 
non  fossero  in  poco  numero,  riuscendo  d*  imba- 
razzo; ma  da  2  a  4  mila. 

A  21  dicembre  1858  Garibaldi  scriveva  al 
La  Farina,  che  aveva  incaricato  Medici  dell'orga- 
nizzazione delle  compagnie  di  bersaglieri  della 
guardia  nazionale;  su  di  che  avea  conferito  con 
Cavour,  e  sperava  di  poter  formare  un  potente 
ausiliario  all'esercito;  attendeva  i  fondi  necessari 
per  procedere  sollecitamente;  diceva,  che  T  idea 
del    ministro   d'accogliere  i  Lombardi    della    leva 

(1)  EpisU  —  Lett.  del  17  e  21  dioembre  di  N.  371,  87^ 
e  373,  voi.  II. 
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d'allora,  avrebbe  fatto  un  effetto  stupendo;  yoUn 
un  armamento  poderoso ,  perchè  le  notizie  delle 
differenti  provincie  erano  consolanti,  accettandosi 
con  piacere  la  dittatura  militare  di  Vittorio  En^- 
manuele;  le  rivalità  e  i  partiti  erano  disparsi,  e 
qualunque  provvedimento  del  Ministero  Piemon- 
tese sarebbe  stato  accolto  con  piacere  ;  chiudeva 
la  lettera  esclamando:  Oh!  per  Dio,  questa  volta 
la  vinceremo;  e  segnavasi  :  Il  vostro  fratello  per 
la  vita  ec.  (1). 

La  Farina  poi,  a  suggerimento  dello  stesso 
Garibaldi ,  promuoveva  nello  Stato  Sardo  la  for- 
mazione di  compagnie  di  bersaglieri ,  composte 
di  militi  della  guardia  nazionale,  affiliati  alla 
Società,  a  condizione  che  ne  facesser  dimanda  al 
Ministero  delT interno;  queste  compagnie  doveano 
servire  alla  difesa  delle  libere  istituzioni  dello 
Stato;  le  dimando  doveano  essere  spedite  al  La 
Farina,  il  quale  si  sarebbe  dato  premura  di  farle 
assecondare;  cosi,  diceva  in  una  lettera  al  Dottor 
Mazzi  di  Sarzana,  si  sarebbe  pottUo  ottenere  con 
artifìcio  un  corpo  organizzato  e  bene  istruito  ed 
armato  per  tutte  le  possibili  evenienze  (2). 

Garibaldi  da  Genova  scriveva  al  nostro  Mes- 
sinese in  data  22  dicembre  1858  la  -seguente  let- 
tera :  €  Carissimo  amico  —  Parto  oggi  alle  9,  ed 
in  easo  le  circostanze  ci  precipitino  airazione  (ciò 
che  non  sarebbe  impossibile),  mandatemi  un  va- 
pore. Chiunque  dei  possidenti  vapori  in  Genova 
può  dare  un  vapore  per  l'oggetto,  Io  dia,  in  caso 

(1)  Epistolario  eit.  voi.  II,  Lelt.  di  K.  S74. 

(2)  Epist,  cit.  voi.  II,  Lett.  22  Dicembre  1858  di  N.  375. 
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non  si  potesse  mandare  un  vapore  da  guerra.  Gli 
elementi  rivoluzionari  son  tutti  per  noi  ;  è  bene 
che  il  Cavour  se  ne  persuada,  in  caso  non  lo  fosse 
pienamente,  e  che  vi  sia  fiducia  illimitata.  Credo 
pure  necessario  che  il  re  sia  alla  testa  dell'eser- 
cito,  e  lasciar  dire  que'  tanti  che  lo  trattano  d'in- 
capacità. Ciò  farà  tacere  le  gelosie  e  le  ciarle , 
ohe  disgraziatamente  fanno  uno  degli  attributi  di 
noi  italiani.  Egli  conosce  oggi  di  chi  si  deve  at^ 
torniare.  La  dittatura  militare  è  nel  convinci- 
mento di  tutti  ;  dunque,  per  Dio  !  che  sia  senza 
limite.  Io  ho  raccomandato  in  Lombardia  e  in  To- 
scana, non  movimenti  intempestivi  a  qualunque 
costo  !  La  venuta  delle  leve  nello  stato  nostro ,  e 
quella  degli  studenti  di  Pavia  è  un  fatto  che  voi 
potrete  ingigantire  a  vostro  piacimento.  Io  ho 
raccomandato  che  ve  ne  avvertano.  Vi  prego  tanto 
fii  scusarmi  su  quanto  vi  ho  detto.  Io  non  ho  cera- 
tamente la  pretensione  di  consigliarvi,  ma  di 
dirvi  francamente  la  mia  opinione  »  (1). 

La  Farina  allora  s'indettava  con  Medici  per 
ordinare  il  battaglione  dei  Cacciatori;  e  dopo  aver 
ricevuta  una  lettera  di  Cavour  del  23  o  24  di- 
cembre (è  senza  data),  si  dirigeva  nuovamente  al 
Medici  per  sapere  se  fosse  g[iunto  Kossouth ,  il 
luale ,  diceasi,  volesse  abboccarsi  con  Garibaldi , 
5enza  che  si  conoscesse  per  che  scopo.  Cavour  ere* 
ieva  che  Kossouth  potesse  guastare  il  disegno  p^ 
[uale  da    lungo  tempo  si  lavorava y  e  quindi   La 

(1)  Epiat.  Lett.  22  dicembre  1858  di  N.  376  —  Voi.  IL 
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Farina  invitava  Medici  a  sorvegliarlo ,  spiando  le 
intenzioni  per  cui  era  venuto  (1). 

Intanto  gli  si  riferiva ,  che  varie  adunanze 
Mazziniane  pubbliche  e  private  s' eran  tenute  a 
Genova,  e  dispacci  telegràfici  s*erano  spediti  a  Ga- 
ribaldi per  isconcertare  i  disegni  della  Società  Na^ 
zionale,  assicurandogli  che  il  governo  avea  tulio 
smentilo  ;  scriveva  quindi  a  Medici  per  sapere  ciò 
che  vi  fosse  di  vero  in  queste  dicerie,  e  gli  racco- 
mandava che  i  coscritti  lombardi  non  fossero  in- 
viati a  Torino  in  gennaio,  ma  alla  fine  di  febbraio, 
perchè  il  governo  non  avrebbe  potuto  ostensibil- 
mente adunarli  ,  ordinarli ,  sovvenirli  senza  preci- 
pitare la  dichiarazione  di  guerra;  raccomandava 
ancora  che  si  usassero  tutte  le  possibili  precauzioni 
al  passaggio  dalle  frontiere  (2). 

Con  altra  lettera  (3)  assicurava  lo  stesso  Me- 
dici che  la  guerra  era  prossima;  che  il  governo 
piemontese  si  teneva  in  qualche  riserbo,  perche 
non  voleva  che  nel  lombardo  veneto  scoppiasse 
qualche  movimento  prima  d*  uscire  in  campagna; 
raccomandava  di  nuovo  che  i  coscritti  venissero 
a  fine  di  febbraio  per  esser  tutto  prónto;  antici- 
pando non  avrebbe  potuto  riconoscerli  ,  mentre  a 
tempo  debito  li  avrebbe  posto  subito  ad  ordina* 
mento  militare  ,  e  sarebbe  stato  questo  il  casus 
belli  ;  era  contento  che  a  causa  della  nuova  legge 
la  coscrizione  andava    lentamente    in  Lombardia; 


(1)  Epist,  Lett.  di  N.  381,  yoI.  II. 

(2)  Epist.  cit.,  voi.  II.  Lett.  29   Dicembre  1858  e  prim» 
gennaio  1859  N.  B84  e  385. 

(3)  Epist.  n,  Lett.  7  gennaio  1859,  N.  389. 


ì 


CAPO  V.  377 

ottime  notizie  poi  riceveva  dalle  Romagne ,  dalle 
Marche,  dai  ducati,  dalla  Toscana  e  dalla  Sicilia; 
tutti  sentivano  il  bisogno  e  il  dovere  di  unirsi  a 
Casa  Savoja. 

Anche  il  generale  Garibaldi  s'affidava  intera- 
mente al  La  Farina  per  l'organamento  del  batta- 
glione dei  coscritti;  dicevagli  perciò:  combinate 
e  date  ordini;  soggiungeva  :  sarebbe  bene  co^ 
minciare  con  qualche  cosa  d'organizzato  ;  Medici 
?  chiunque  de*  miei  hanno  ordine  di  non  far 
2osa  senza  consultarvi  (1). 

Miraglia,  Micene  e  Tecchio  erano  nella  ma- 
aovra.  Tecchio  mandava  i  fondi  a  Clementi  di 
[^ava-Carbonara  in  rimborso  di  spese  fatte;  doman- 
iava  al  medesimo  avere  giorno  per  giorno  notizie 
sull'arrivo  delle  truppe  austriache  a  Lodi,  Pavia , 
[Cremona  ;  diceva,  ch'erano  state  chiamate  sotto  le 
irmi  4  classi  della  prima  categoria;  in  8  giorni 
;utte  le  truppe  di  Savoja  e  Sardegna  doveano  es- 
;er  concentrate  tra  Alessandria  e  Casale  (2).  Lo 
;tesso  scriveva  al  Bolognini  ch'era  a Lerici,  invitan- 
lolo  a  ricevere  disertori  e  coscritti,  e  non  altri  (3). 

Per  riuscire  nell'impresa  lavorava  il  nostro 
^a  Farina  dalle  5  del  mattino  fìno  alle  11  della 
era,  senza  prender  riposo;  e  scriveva  in  proposito 
id  una  sua  amica  :  É  verissimo  eh'  io  sono  im^ 
nerso  in  un  mondo  di  fatichey  e  quando  potrò 
pubblicare   tutto  dò  che  ho  fatto ,   si  vedrà  che 


(1)  EpiatolaHo,  Lett.  8  gennaio  1859  di  N.  391  Voi.  n. 

(2)  Epist.  cit.    Lett.  a  Clementi  del  13  gennaio   1859  d 
i,  394,  voi.  n. 

(3)  Epist.  cit.  Lett.  13  genn.  1859  di  N.  395,  rol.  IL 
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questi  anni  non  gli  ho  dormiti.  Ho  la  vanità  ii 
dire ,  che  ci  è  voluta  la  mia  attività  e  la  miù 
costanza  per  ottenere  il  risultamento  che  tiUti 
vedranno  (1). 

1  coscritti  erano  inviati  all'avv.  Tecchio;  e  già 
a  18  gennaio  1859  quarantamila  uomini  erano 
concentrati  tra  Casale  ed  Alessandria  (2).  Tutti  i 
giorni  arrivavano  reclute,  dimodoché  votato  rac- 
catto, il  governo  piemontese  avrebbe  messo  su  4 
contingenti;  gli  animi  erano  infiammati,  e  il  di- 
scorso  della  Corona ,  che  aveva  fatto  ottima  im* 
pressione,  avea  posto  il  colmo  alla  misura  (3), 

Già  si  sapeva  che  il  re  avrebbe  preso  il  coman- 
do in  capo  dell'esercito;  La  Marmerà  gii  starebbe 
al  fianco  in  qualità  di  ministro  della  guerra: 
Fanti  avrebbe  avuto  il  comando  d'  una  divisione; 
Cialdini  della  brigata  guardie ,  e  che  alle  ostilità 
si  sarebbe  venuti  a  metà  d'aprile,  salvo  casi  im- 
previsti (4).  Si  sapeva  ancora,  che  Napoleone  HI 
avrebbe  preso  certamente  parte  a  favor  dell'Italia, 
e  che  r  Inghilterra  non  si  sarebbe  ingerita  se  non 
quando  Napoleone  avesse  voluto  far  conquiste  per 
se  (5). 

Votata  la  legge  sulla  guardia  nazionale,  i  vo- 
lontari ,    ancorché    non    facessero  parte  di    essa, 


(1)  Episf,  cit.  —  Lett.  13  gennaio  1^59  di   N.  396  tUi 
signora  Ernesta  Fumagalli. 

(2)  Epist, —  Lett.  a  Barigozzi  del  17  gennaio  di  N.  3J** 

(3)  Episi,  —  Lett.    ad    Enrico    Barìgozzi  del  24  geima)» 
1859  di  >I.  402. 

(4)  Epist,^  Yol.  II,  Lettera  a  Terrasona  del    (sensa  gionio) 
gennaio  1859  di  N.  400. 

(5)  Epist,  Lett.  24  gennaio  l859  di  N,  401. 
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avrebber  potuto  entrare  nei   corpi   distaccati^  co- 
municando col  maggiore  Longoni  (1). 

Garibaldi  era  lietissimo  di  questi  preparativi, 
e  scriveva  al  La  Farina  in  data  30  gennaio  1859: 
«  Carissimo  amico  —  Aveva  già  risposto  alle  an- 
tecedenti vostre,  quando  mi  giunse  l'ultima  del  23. 
Io  sono  contentissimo  del  buon  andamento  delle 
cose  nostre ,  e  non  aspetto  che  un  cenno  vostro 
per  partire....  Circa  alle  suggestioni  che  mi  po- 
trebbero venire  da  quei  di  Londra  (Mazzini),  state 
pur  tranquillo.  Io  sono  corroborato  nello  spirito 
dal  sacro  programma  che  ci  sia m  proposti,  da 
non  temere  crollo,  e  non  retrocedere  ne  davanti 
ad  uomini ,  né  davanti  a  considerazioni.  Io  non 
voglio  dar  consigli  al  Conte,  né  a  voi,  perchè  non 
ne  abbisognate  ;  ma  con  la.  parola  vostra  potente 
sorreggetelo  e  spingetelo  sulla  via  santissima  pre- 
fissa ;  r  Italia  è  ricca  d'uomini  e  di  denari.  Egli 
può  tutto,  e  qualche  cosa  di  più  ancora,  I  nostri 
nemici  ed  i  suoi  ancora  lo  rimprovereranno  di 
non  aver  fatto ,  che  d'  aver  mal  fatto.  Che  l'or- 
ganizzazione de*  corpi  bersaglieri  già  menzionati 
sia  su  scala  spaventosa,  noi  non  avremo  mai  fatto 
troppo  ;  ed  io  bacerò  piangendo  la  mano  che  ci 
solleva  dall'avvilimento  e  dalla  miseria  (2)  ». 

Sebbene  Cavour  vedesse  giunto  il  momento 
di  agire  in  Toscana,  pure  stimava  necessario  evi- 
tare una  rivoluzione  che  mettesse  in  conflitto  li- 
berali e  soldati  ;  voleva  non  si  parlasse  di  riforme, 
né  di  costituzione,  ma  di  nazionalità  e  dHndipen" 

(1)  ^pi9^.  Leti,  del  24  gennaio  1859  Leti,  dì  N.  404Yol.II* 

(2)  Epist.  voi.  II.  Lett.  di  N.  406. 
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denza  ;  che  le  truppe  toscane  si  unissero  alle  pie- 
montesi in  difesa  della  causa  comune,  e  che  fosse 
sciolto  ogni  trattato  esistente  con  T  Austria  (1); 
il  Cavour  vedeva,  che  le  difficoltà  politiche  che 
si  presentavano  erano  maggiori  delle  previste,  ma 
sperava  superarle  (2). 

Sottometteva  all*esame  del  nostro  La  Farina 
il  nuovo  regolamento  per  la  guardia  nazionale, 
affinchè  vi  portasse  per  iscritto  le  sue  osserva- 
zioni (3). 

Intanto  ordivansi  dimostrazioni  popolari,  oltre 
che  in  Toscana  (4),  in  Parma  (5),  nel  Bergamasco, 
Bresciano,  Comasco  ec.  (6). 

Si  sapeva  che  Tesercito  piemontese  co'  coscritti 
accorrenti  da  ogni  parte ,  ed  anche  appartenenti 
taluni  a  famiglie  agiate,  si  sarebbe  accresciuto  fra 
giorni  di  36  mila  uomini;  che  Garibaldi  era  a 
Torino  per  comporre  un  corpo  speciale  sotto  al  di 
lui  comando  (7);  che  il  prestito  per  la  guerra  era 
stato  coronato  da  si  felice  successo,  che  i  soscrittori 
accorrevano  numerosissimi  agli  uffici  per  versare  il 


(1)  Epist.  Lett.  12  febb.  1859  al  MaroheBe  Ferd.  Barto- 
lomei di  N.  410. 

(2)  Epist.  Lett.  del  febb.  1369  di  N.  418. 

(3)  Epist.  Lett.  13  febbraio  N.  411. 

(5)  Epist.  Lett.  airavv.  Daniele  Morchio  9  marzoj  1859  di 
numero  428. 

(5)  Epist.  Lett.  allo  avv.  Lenzio  Armalonghi  del  21  feb* 
braio  1859  di  N.  417. 

(6Ì  Epist.  Lett.  alPavv.  Amilcare  Carlotti  —  8  mano  185* 
di  N.  426. 

(7)  Epist.  Lett.  9  marzo  1859  al  Marchese  Bartolomè 
di  N.  427. 
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ianaro,  e  la  ressa  era  talmente  importuna  da  fran- 
ger le  vetrine  degli  sportelli  (1). 

Ma  quel  che  vieppiù  eccitava  lo  spirito  pub- 
blico eran  gli  armamenti  della  Francia,  la  quale 
ivea  concentrati  tra  Lione  e  Marsiglia  150  mila 
nomini  (2);  e  che  in  previsione  d*  una  guerra  sul 
Reno,  la  Francia  accresceva  il  suo  contingente  ; 
:jredeva  necessario  il  nostro  La  Farina  che  in 
{ueì  momento  da  parte  delle  popolazioni  si  spin- 
[(esse  l'agitazione  con  petizioni,  atti  d'adesione,  de- 
liberazioni di  Municipi  ec.  ;  egli  sapeva  che  al 
^orpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  altro  se  ne  sarebbe 
aggiunto  di  Cacciatori  degli  Appennini  (3). 

Allo  scopo  d'annuire  alla  politica  militare  del 
Piemonte,  la  Società  Nazionale  apriva  una  sotto- 
scrizione, e  si  dava  moto  per  raccogliere  firme  (4); 
uentre  disponeva  che  vari  depositi  d'  armi  si  fa- 
cessero in  luoghi  opportuni  per  servire  pronta- 
mente a'  bisogni  della  guerra  (5). 


(1)  Epistolario^  lett.  ad  Ottavio  Mazzi  Sarzana,  2  mar- 
^.0   1859,  N.0  422. 

(2)  Epistolario,  lett.  alla  sìg,^  Fumagalli,  ed  ai  sig.'^  Gaiv 
.,tti  e  Bolognini  del  17  febbraio  di  N.o  418,  414  e  415.  A 
Mario  Bizzari  del  febbraio  di  IK.o  416. 

(3)  Epint,,  lett.  ad  Armelonghi,  4  aprile  1850  dì  N.  441. 

(4)  Epist.,  lett.  air  ayy.  Daniele  Morohio  del  6  aprì- 
e  1859  di  N.o  442. 

(5)  Epist.,  lett.  al  D.r  Emilio  Brughera  del  di  8  aprì* 
le  1859  di  N.»  444. 
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CAPO  6.0 

SOMMARIO  —  Cenno  delle  vicende  politiche  d'Italia  dal  lS4y 
al  1858  —  Condizioni  di  Vittorio  Eromanuele  dopo  la 
sconfitta  di  Novara  —  Reazione  de'  governi  dispotici 
contro  a'  liberali  —  Preliminari  di  pace  tra  l'Austria  ed 
il  Piemonte  respinti  dal  Parlamento  Subalpino  —  Scio- 
glimento delle  Camere  —  Repubblica  Romana  —  Prote- 
zione francese  a  favor  del  Papa  —  Moti  in  Toscana  — 
La  Francia  rimette  il  Gran  Duca  nei  suoi  domini  —  Ve 
nezia  toma  sotto  il  giogo  Austriaco  —  Immigrazione  di 
fuorusciti  in  Piemonte  —  Provvedimenti  utili  di  Vittorio  nei 
suoi  Stati  -  Nella  guerra  franco-angla  contro  i  Russi  manda 
il  re  un  corpo  d'esercito  per  combattere  quest'ultimi  — 
Congresso  di  Parigi  —  Parole  del  Conte  di  Cavour  — 
Accordi  per  una  lega  franco- sarda  contro  l'Austria  presi 
a  Plombières  —  Discordo  di  Napoleone  al  B.ne  Hubner  — 
Discorso  di  Vittorio  Emm.  all'  apertura  delle  Camere  — 
Speranze  d' Italia  —  Lettere  in  proposito  del  La  Fa- 
rina —  Concentramento  di  truppe  Austriache  in  Lom- 
bardia —  Matrimonio  di  Girolamo  Buonaparte  con  Clo- 
tilde di  Savoja  —  Trattato  d'una  lega  oflTensiva  tra  Napo- 
leone III  e  Vittorio  Emmanuele  —  Apprezzamenti  del  La 
Farina  —  Movimento  di  volontari  per  opera  della  Su- 
d'età  Nazionale  —  Maneggi  dell'  Inghilterra  per  impedire 
la  guerra  —  Pratiche  per  un  arruolamento  di  sudditi 
Austriaci  fatta  dal  Piemonte  —  Intima  delP  Austria  — 
Proposta  del  Cavour  —  Dichiarazione  di  guerra  —  Sol- 
levamento di  Massa  e  Carrara  —  Condotta  del  Gran 
Duca  di  Toscana. 

A  questo  punto  parmi  necessario  premettere 
una  narrazione  sommaria  delle  vicende  politiche 
avvenute  in  Italia  dalla  restaurazione  borbonica 
in  Sicilia  (15  maggio  1849)  fino  al  1858,    in  cui 
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sì  facean  preparativi  per  la  guerra  dell'  indipen- 
denza, preparativi  che  noi  in  parte  solamente  ab- 
biamo accennato  nei  precedenti  capitoli,  ma  che 
completeremo  ora  con  tutto  quanto  si  riferisce  agli 
accordi  passati  tra  Cavour,  Vittorio  Emraariuele  e 
Napoleone  III  per  una  lega  offensiva  contro  l'Au- 
stria, dicendo  quale  azione  spiegasse  la  diplomazia 
in  questo  grande  movimento  politico. 

La  sconfitta  di  Novara  avea  riacceso  nello 
esercito  Piemontese  Tardor  della  pugna  in  cimenti 
che  spera vansi  prossimi,  e  lasciava  immacolato,  non 
ostante  le  volgari  calunnie  di  anime  volgarissime» 
il  nome  di  quel  re,  che  la  sventura  volle  caduto, 
non  umiliato  ;  a'  suoi  popoli  ed  al  successore  una 
eredità  di  speranze  mista  al  sentimento  profondo 
dell'odio  contro  V  Austria  conculcatrice,  che  ren- 
deva più  viva  e  salda  la  bramosia  d'  una  vendetta 
che  avesse  sottratto  T  Italia  dagli  aborriti  tiranni. 

Le  condizioni  della  guerra  stringeano  Vittorio 
Emmanuele  ad  accettare  un  armistizio  e  trattar 
della  pace  a  qualunque  costo  ;  ma  egli  respinse 
sdegnosamente  i  patti  ignominiosi  che  il  nemico 
uvea  proposti  all'augusto  genitore,  e  primo  tra  tutti 
quello  di  tornare  all'assolutismo,  rinnegando  cosi 
le  guarentigie  costituzionali  giurate  dal  grande 
esule.  Tristi  giorni  conturbarono  il  cuore  magna- 
[limo  di  Vittorio  Emmanuele,  e  viemaggiormente 
[[uando  presentati  i  preliminari  di  pace  al  Parla- 
mento subalpino,  essi  vennero  per  ben  due  volte 
l'i  fiutati  ;  vi  volle  un  appello  al  popolo  fatto  da 
Moucalieri  (29  novembre  1849),  perchè  il  buon 
senso  de'  Piemontesi  spedisse  alla  Camera  elettiva 
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rappresentanti,  che  comprendendo  i*aIto  loro  man- 
dato, quei  patti  ratificassero.  Il  Piemonte  nel  ri- 
pigliare i  suoi  antichi  confini  e  pagare  enormi 
somme  di  guerra^  non  rinunciava  perciò  al  sao  av- 
venire. 

Il  disastro  di  Novara  avea  tratto  seco  i  moti 
di  Genova  e  V  eccidio  di  Brescia,  opponendosi  alla 
reazione  che  Francia,  Spagna,  Austria  e  Napoli 
contro  i  liberali  preparavano. 

Rifuggiatosi  a  Gaeta  Pio  IX,  Roma  proclamava 
la  repubblica  con  Mazzini,  Saffi  ed  Armellini;  trium- 
virato questo  che  avea  avuto  dall'Assemblea  pieni 
poteri  per  provvedere  alla  guerra  delTiudipendenza 
e  alla  salvezza  della  patria;  ma  la  repubblica  fran- 
cese con  bugiarde  parole ,  contrariamente  alla 
politica  richiesta  dall'ordinamento  interno  da  essa 
prescelto,  spediva  un  esercito  sotto  il  comando  del 
generale  Oudinot,  affinchè  il  potere  assoluto  del 
Papa  ristabilisse;  le  truppe  sbarcavano  a  Civita- 
vecchia, mentre  Austriaci,  Spagnuoli  e  Napoletani 
invadevano  il  territorio  romano  per  ispengere  la 
rivolta;  e  non  ostante  un'eroica  difesa,  dopo  lun- 
go assedio  sostenuta,  Roma  riconquisa,  lasciava 
immortali  i  nomi  di  Garibaldi,  Medici  e    Manàra. 

In  Toscana  la  condotta  ambigua  del  Gran 
Duca,  fuggente  prima  a  S.  Stefano  (7  febb.  18491 
e  poscia  a  Gaeta,  costrinse  quelle  popola^sioni  a 
creare  un  governo  provvisorio,  facendone  partó 
Guerrazzi,  Montanelli  e  Mazzoni;  ma  decretata  la 
formazione  d'una  Assemblea  Toscana  con  poteri 
costitutivi ,  questa  rifiutava  di  mutare  la  forma 
di  governo  ;  nacque  l' anarchia,  la  quale  ebbe  fiw 
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con  Teutrata  degli  Austriaci,  i  quali  dopo  le  sven* 
ture  di  Novara,  vittoriosi  ristabilivano  il  dominio 
del  Gran  Duca,  sopprimendo  la  bandiera  italiana 
e  lo  Statuto. 

Fra'  patti. della  convenzione  di  Novara  v'era 
il  richiamo  della  flotta  Sarda  dall'Adriatico;  onde 
i  Veneziani  si  trovaron  soli  a  combattere  contro 
nemico  potente;  ma  non  ismarrirono  il  coraggio 
perciò;  quattro  mesi  si  combattè  con  grand'  eroi- 
smo; e  se  finalmente  stremati  di  forze  per  le  bat-^ 
taglie  e  le  vittime  che  l'asiatico  morbo  mieteva, 
Bssi  cedettero,  non  fu  certo  senza  gloria.  Daniele 
Manin  insieme  ad  altri  eroi  si  condussero  rasse- 
gnati all'esiglio  con  la  speranza  di  miglior  fortuna. 

Difatti  le  sinistre  sorti  delle  armi  italiane, 
[combattenti  per  la  libertà  e  l' indipendenza,  non 
;>^iunsero  ad  indebolire  i  sentimenti  d'  odio  contro 
tiranni,  che  anzi  vieppiù  ingagliardironsi;  Temi- 
^'^razione  dalle  città  soggette  al  disppstismo  trovò 
ricovero  ed  ospitalità  nel  Piemonte,  dove  le  co- 
pi razioni  con  forza  maggiore  rivissero. 

E  nel  Piemonte  i  fati  preparavano  l'avvenire 
V  Italia  ! 

Vittorio  Emmanuele  salito  al  trono  tutto  si 
ìiede  a  restaurare  la  pubblica  fortuna  nei  suoi 
^tati,  vincendo  l'opposizione  che  i  partiti  estremi 
lon  solo,  ma  i  proclivi  e  i  tenaci  verso  i  poten- 
ati  nemici  gli  muovevano;  però  ebbe  ardimento  e 
costanza  sufficienti  per  contrastare  ;  e  sprezzando 
e  minacce  dell'Austria  e  d'altre  corti  straniere, 
uai  negò  asilo  agli  esuli  dalla  propria  patria. 

Intanto  i  giorni  del   trionfo    s'  avvicinavano; 
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mancava  al  re,  prode  degno  degli  avi,  il  consìglio 
d'uomini  eminenti  che  V  avesser  sorretto  nella 
grand 'opra,  alla  quale  accingevasi;  il  pensiero  del- 
la rigenerazione  d*  Italia,  ereditato  dal  compianta 
genitore^  s'era  ingigantito  nella  sua  mente  in  mo- 
do, che  gli  tardava  di  tradurlo  ad  atto.  Massimo 
D'Azeglio,  salendo  al  Ministero,  lo  incorava  alla 
grande  impresa;  Ganaillo  Benso,  Conte  di  Cavour, 
fece  dippiù;  nella  guerra  franco-inglese  contro  i 
Russi,  SUggeri  vi  partecipasse  il  Piemonte  per  le- 
gar la  sua  sorte  a  più  alti  destini  ;  sicché  acce- 
dendo Vittorio  al  trattato  10  aprile  1854,  spediva 
un  corpo  di  15  mila  soldati  sotto  il  comando  dei 
generale  La  Marmerà  per  combattere  in. Crimea: 
e  nella  battaglia  della  Cernaia  il  nome  del  Pie- 
monte ribattezzavasi. 

Nel  Congresso  di  Parigi  tenuto  dopo  quesu 
guerra,  la  quistione  italiana  fu  agitata,  ed  allora 
vennero  opportune  le  parole  del  Ministro  d'  od 
piccolo  Stato.  Il  re  Sardo  inaugurando  addi  T 
gennaio  1857  la  nuova  sessione  parlamentare  mo- 
strava intera  fede  nei  popoli  d' Italia  per  la  ri- 
vendicazione de'  propri  diritti;  sapeva  egli  che  la 
quel  momento  la  Francia  guardava  araorevo!- 
mente  i  futuri  destini  della  penisola;  cosicché, do;^ 
secrete  trattative,  il  20  luglio  1858  gittavansi  > 
basi  d*una  alleanza  franco-sarda  contro  V  Austria 
che  conchiusa  a  Plombières  con  l'Imperatore  Najv^- 
leone  III  in  persona,  dovea  esser  preludio  di  pn- 
speri  ed  inattesi  avvenimenti  (1). 

Airabboccaraeuto  di  Plombières  con  Napoleo::r 

(1)  V.  Illustrazioni  aUa  Parte  3».  Cap.  VI,  N.*  32. 
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per  fissare  gli  accordi  deiralleanza  anzidetta,  era 
stato  deputato  da  re  Vittorio  Era manuele  il  Conte 
Camillo  Benso  di  Cavour  ;  il  quale,  compiuta  la 
sua  importante  e  dilicatissima  missione^  con  lettera 
del  24  luglio  1858,  scritta  da  Baden  (1),  dava 
conto  al  Sovrano  dei  risultati  della  conferenza, 
nella  quale  era  stato  discusso  lungamente  non  già 
rielle  cause  vere^  ma  delle  artìfìziose  e  fittizie  per 
legittimare  apparentemente  la  guerra  che  voleasi 
muovere  contro  V  Austria;  e  n'  era  stata  trovata 
una  che  parve  soddisfacente,  e  che  risedeva  nel 
promuovere  un  moto  a  Massa  e  Carrara;  dietro  il 
quale  si  sarebbe  chiesto  dalle  popolazioni  al  re  del 
Piemonte  il  di  lui  protettorato  e  V  annessione  dei 
Ducati  al  regno  Sardo  ;  Vittorio  Emmanuele  non 
avrebbe  certamente  accettato  Tofiferta,  ma  si  sa- 
rebbe rivolto  al  Duca  di  Modena  con  nota  minac- 
ciosa, costringendolo  a  far  cessare  i  giusti  clamori 
fle'  Carraresi.  Sapendo  l'alterezza  di  costui,  avrebbe 
il  re  avuto  risposta  sprezzante  e  forse  ingiuriosa; 
allora  si  sarebbe  fatta  occupare  Massa  dalle  truppe 
Piemontesi,  e  la  guerra  avrebbe  avuto  tosto  prin- 
cipio. Le  potenze,  conoscendo  il  dispotico  proce- 
ilere  di  Francesco  V,  non  si  sarebbero  occupate 
di  lui;  il  Papa  con  le  truppe  francesi  in  casa,  non 
avrebbe  mosso  verbo;  il  re  di  Napoli  poi  dovendo 
pensare  piuttosto  a'  pericoli  che  lo  minacciavano 
in  casa  propria,  si  sarebbe  astenuto    dallo    inter- 

(1)  L*autenticità  di  questa  lettera  fu  posta  in  forse,  fin- 
:  ante  la  Perseveranza  (24  agosto  1883  N.  8567)  non  la  chia- 
ri  legittima.  —  Y.  Chiala,  Lettere  edite  ed  inedite  di  Camillo 
Cavour  raccolte. e^  illustrate,  —  Voi.  Ili,  pag.  1  e  2  —  To- 
rino, Roux  e  Favaio  1884. 
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venire.  Sola  TÀustria  ne  avrebbe  preso  le  difese, 
ed  era  quello  che  desideravasi;  ed  in  tal  caso  la 
Francia  vedendo  minacciata  la  tranquillità  de'  suoi 
stati  per  una  guerra  fra  vicini,  si  sarebbe  armata, 
e  spedendo  le  sue  truppe  in  Italia  avrebbe  dato 
aiuto  al  re  sardo  ,  che  la  causa  della  libertà  dei 
popoli  sostenea,  ed  avrebbe  cosi  ristabilito  T ordine 
turbato  dalla  prepotenza  de'  Principi  (Austrìaco  e 
Modenese). 

Se  l'esito  della  guerra  poi  fosse  stato  favore- 
vole agi'  interessi  del  Piemonte,  in  modo  che  le 
vittorie  gli  avessero  procurato  l'acquisto  di  nuovi 
territori,  in  questo  caso ,  costituito  nell'  Italia  del 
nord  uno  stato  potente,  era  necessario  alla  Francia 
difendere  militarmente  le  frontiere  delle  Alpi  con 
la  cessione  di  Nizza  e  Savoja.  A  rafforzare  inoltre 
i.  legami  tra  1*  imperio  e  il  nuovo  regno ,  mise 
avanti  Napoleone  la  proposta  d' un  matrimonia 
tra  la  Principessa  Clotilde  di  Savoja ,  figlia  pri- 
mogenita di  Vittorio  Emmanuele  e  il  Principe  Gi- 
rolamo, cugino  dell'autocrate  franco;  s'avrebbe  infi- 
ne fatto  opera  per  ottenere  la  neutralità  della 
Russia  e  della  Prussia  —  Dell'  Inghilterra  sola 
era  a  temersi  ;  perché  amica  dell'  Austria  ,  non 
avrebbe  uhqua  permesso  che  la  preponderanza  di 
questa  in  Italia  soffrisse  indebolimento  di  sorta. 

Siffatto  concordato  rimase  segreto  fino  a  P 
gennaio  dell'  anno  seguente,  quando  Napoleone  nel 
ricevere  il  corpo  diplomatico,  dirigendo  il  discorso 
all'ambasciatore  austriaco  Barone  Hùbuer,  si  lasciò 
inconsultamente  sfuggire  il  detto,  che  le  relazioni 
dèi  governo  francese  con  quello    dell'  Austria  non 
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erano  come  al  passato  ;  pur  soggiungendo,  che  i 
sentimenti  personali  verso  l'Imperatore  Francesco 
Giuseppe  non  erano  mutati. 

Ora  quell'accenno  non  poteva  che  impensierire 
le  Corti  estere,  appena  n'  ebbero  comunicazione  ; 
e  prima  di  tutte  Y  austriaca,  non  ostante  che  Na- 
poleone^ quasi  pentito  delTatto  poco  accorto,  avesse 
pvoc\xv8LÌo  nel  Moniteur  del  7  di  far  rettificare  il  senso 
di  quelle  improvvide  parole  ;  ma  nessuno  vi  pre- 
stò fede,  anzi  l'opinione  pubblica  francese,  avversa 
alla  politica  bellicosa  del  Sovrano,  ne  strepitò. 

Doveasi  intanto  a  Torino  inaugurare  da  Vit- 
torio Emmanuelo  a  10  gennaio  la  2^  sessione  della 
4^  legislatura ,  e  l'aspettazione  sul  contenuto  del 
discorso  della  Corona  era  grande;  la  redazione  di 
esso  era  stato  affidata  al  Conte  Cavour;  ma  fu 
savio  consiglio  che  prima  della  lettura  in  Parla- 
mento, si  fosse  questa  sottoposta  all'approvazione  del- 
l' oracolo  napoleonico.  Or  fu  desso  che  vi  aggiunse 
quelle  incisive  espressioni,  che  vennero  quasi  per 
intero  adottate  dal  re  sardo;  le  quali,  sebben  no- 
tissime ,  vale  di  qui  ridirle  :  Che  non  essendo  la 
condizion  politica  (dell'  Italia)  scevra  di  pericoli^ 
mentre  egli  rispettava  i  trattati  ^  non  era  insen^ 
sibile  al  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d'  7- 
talia  si  levava  verso  di  lui;  quindi  forte  nella 
concordia,  fidente  nel  suo  buon  diritto^  aspettava 
prudente  e  deciso  i  decreti  della  Divina  Prov- 
V  idenza, 

L'  entusiasmo  destato  da  quelle  parole  promit- 
tentissime  fu  immenso.  La  Farina  ne  scriveva  al 
suo    amico    Terrasona   in   questi   sensi  :  «  Ieri  fu 
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giornata  qui  di  tanta  commozione  che  parevamo 
in  pieno  48.  I  Lombardi  venuti  in  gran  numero  per 
assistere  all'apertura  delle  Camere,  sono  partiti 
ebbri  di  gioia.  Ormai  tutti  convengono,  che  era- 
vamo bene  informati  quando  nello  scorso  autunno 
dicevamo ,  che  nella  ventura  primavera  avremmo 
avuto  la  guerra  »  (1). 

E  in  altra  al  D**  Felice  Bolognini  (Lerici)  ag- 
giungeva :  «  Il  discorso  della  Corona  ha  fatto  gran- 
dissima impressione    in  Lombardia.    La  legge  per 
la  riforma  della  guardia  nazionale  sarà  presentata 
domani  (14  gennaio)  (2).  Si  formano  già  i  quadri 
di  60  battaglioni.  La  truppa  di  Sardegna  e  di  Sa- 
voja  sarà  concentrata  in  Alessandria  tra  8  giorni. 
Badiamo  intanto  che  non  seguano  de'   moti  preci-  ^ 
pitati  ed  isolati.  Noi  abbiamo  ancora    bisogno    del 
tempo  per   esser    pronti  in  tutte  le  provincia    ita- 
liane. Un  movimento    intempestivo  ci  rovinerebbe. 
Se  si  presentano  a'   confini    disertori  o  nuovi    co- 
scritti di    Modena    li    ricevano  e  li   mandino    qui. 
Badiamo  che  non  sieno    altro   che  diseriori  o  co- 
scrini  >  (3). 

Le  parole  di  Vittorio  Emmanuele  furono  in- 
terpretate giustamente,  come  una  sfida  ali*  Austria; 

(1)  Epist,  voi.  II  Lett.  U  gennaio  N.  893. 

(2)  Questo  disegno  di  legge  fu  presentato  da  Cavour  alla 
Camera  elettiva  nella  seduta  del  13,  e  vi  fu  approvato  d^  ur- 
genza dal  Parlamento.  Il  progetto  di  regolamento  poi  che  do- 
vea  seguire  la  le^^e ,  fu  sottoposto  airesame  del  nostro  La 
Farina,  avendolo  lo  stesso  primo  ministro  trovato  difettoso  in 
molte  pnrti.  Lo  invitava  poi  a  preparare  altro  dise^pio  di  le^i^ 
pei  corpi  dei  volontari  —  V.  Lett.  l3  febb.  1B59  N.  411 
voi.  II,  deir  Epistolano, 

(3)  EpisL  voi.  IL,  Lett.   1 8  gennaio  di  K.  395. 
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essa  anche  prima  d'allora  avea  potuto  compren- 
dere latteggiamento  ostile  del  Piemonte  ;  e  dal  7 
gennaio  avea  ordinato  un  concentramento  di  truppe 
neiia  Lombardia.  Napoleone  poi  alla  sua  volta  pre- 
paravasi  a  spedire  un  corpo  d'esercito  a  Torino , 
contemporaneamente  a  che  Piemonte  armavasi  ala- 
cremente. 

L*  Inghilterra  a  quel  punto  avea  ragione  di 
meravigliarsi  di  tanti  guerreschi  apparecchi,  senza 
:;he  vi  fosse  alcuna  apparente  provocazione. 

Però  segno  manifesto  d*  una  lega  della  Francia 
zoiì  gli  stati  sardi  erano  le  nozze  tra  il  Principe  Gi- 
rolamo Buonaparte  e  la  Principessa  Clotilde,  seguite 
i  Torino  nel  gennaio  stesso,  quand'appunto  (18)  sti- 
pula vasi  trattato  d' alleanza  offensiva  e  difensiva  trai 
lue  potentati,  pel  quale  trattato  la  Francia  s' im- 
pegnava ad  aiutare  il  Piemonte  in  caso  d'aggres- 
ione  da  parte  di  Austria  ;  però  esigeva  uri  com- 
)enso,  ove  un  nuovo  regno  italico  venisse  a  for- 
iiarsi  nella  distesa  dalle  falde  delle  Alpi  fino  ad 
ancona  ;  compenso  che  consìsteva  (come  si  disse) 
iella  cessióne  deMdi  Savoja  ;  per  la  Contea  di  Nizza 
e  ne  rimise  Napoleone  al  ricomporsi  della  pace.  Fu 
tabilitoda  ultimo,  che  le  ostilità  dovesser  cominciare 
Oli  prima  della  metà  d'aprile,  né   dopo  il    luglio. 

Andando  Vittorio  a  Genova  per  accompagnare 

li  sposi  che  muoveano  per    Parigi,    nelle    accla- 

lazioni  frenetiche  di  quelle   popolazioni   fu  inteso 

grido    di     Viva  il  re  d  Italia  !   era  il   voto  di 

in  ti  secoli  ! 

Napoleone  III  nel  prestare  il  suo  appoggio 
1   re  del  Piemonte  avea  previsto  il  caso,  che  ove 
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il  successo  delle  armi  fosse  stato  propizio,  l' Italia 
commossa  si  sarebbe  resa  intera  a  Vittorio  Era- 
manuele;  ora  questo  egli  non  desiderava,  si  per 
tenere  in  dipendenza  il  Piemonte,  e  si  ancora  per 
non  avere  una  potente  rivale  alla  frontiera  ;  quin- 
di fé'  pubblicare  un  opuscolo  col  titolo  :  Napolèon 
et  V  Italie,  nel  quale  propugnandosi  la  federazione 
degli  stati  della  penisola,  presieduta  dal  Papa, 
ne  escludeva  V  Austria;  e  poi  alla  occasione  della 
riapertura  delle  Camere  legislative,  mentre  dava 
assicuranza  a'  rappresentanti  della  nazione  delle 
sue  mire  pacifiche,  non  tardava  a  dolersi  degli  ap- 
parecchi guerreschi  dell'  Austria  ;  laudava  il  Pie- 
monte della  condotta  tenuta  verso  la  Francia ,  si 
che  s'era  mosso  a  stringer  legami  di  famiglia  col 
matrimonio  del  cugino  e  la  Principessa  Sabauda; 
avvertiva,  che  quest'alleanza  non  avea  mire  pro- 
vocatrici, bensi  tutelatrici  dell'onore  nazionale; 
amava  la  pace,  senza  che  avesse  perciò  tollerato 
intimidazioni  di  sorta. 

La  guerra  adunque  era  secura.  Cavour  cerei 
un  accatto  di  50  milioni  di  lire,  che  non  trovò 
presso  alcun  banchiere  d'  Europa  (1);  invece  l'ebbe 
con  pubblica  soscrizione  entro  l' Italia  ;  le  ditte 
Adami  e  Fenzi  furono  tra  le  prime  a  somministrar 


(1)  E  specialmente  in  Francia,  dove  V  opinione  pabblki 
era  avversa  alla  guerra;  V  imperatore  ne  fu  scorato,  e  lo  ste^-s* 
Cavour  giunse  a  tale  da  meditare  il  suicidio  — -  Ricordi  dì  M.  1 
Castelli  —  Torino  —  Roux  e  Favole  188S  pag.  86  —  e  Chiala  — 
Pagine  di  Storia  contemporanea  —  Torino  —  Roux  •  F 
Tale  —  1892  —  pag.  é. 
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larghe  somme  fuori  ogni  aspettazione  ;  sicché  il 
contributo  giunse  a  80  milioni  (1). 

Ecco  come  La  Farina  dipinge  lo  stato  delle 
cose  in  quel  tempo  :  «  La  guerra  si  ritiene  sempre 
come  certa  e  prossima;  e  se  il  governo  si  tiene 
in  qualche  riserva,  è  perchè  teme,  che  gli  avve- 
nimenti si  precipitino,  e  che  nel  Lombardo  Veneto 
scoppi  qualche  movimento  prima  che  il  governostes- 
so  sia  pronto  ad  entrare  in  campagna.  In  quanto  ai 
coscritti  bisogna  far  di  tutto  per  indugiare  il  lora 
passaggio,  s*  è  possibile ,  sino  alla  fine  di  febbraio. 
Se  passano  prima,  il  governo  fingerà  non  vederli;  se 
lopo,  li  accoglierà  apertamente,  e  darà  loro  un  or- 
jinamento  militare,  cioè  a  dire  cr  eerà  con  essi  un 
msus  belli, 

€  Si  sta  costituendo  intanto  qui  (Torino)  una 
])ommissione  per  provvedere  a  quelli  che  giungeran- 
10  prima,  in  quel  miglior  modo  che  si  potrà,  e  se- 
,n*etamente.  Da  lettere  avute  da  Milano,  Como  e 
^Yemona  so  di  positivo,  che  a  cagione  degV  im- 
irogli  della  nuova  legge ,  le  operazioni  della  co- 
crizione  vanno  lentissime ,  e  che  questa  volta 
aranno  molto  più  lunghe  del  consueto.  Questa  è 
n^ottima  notizia;  e  se  la  cosa  sta  cosi  come  mi 
icono,  le  maggiori  difficoltà  sono  sparite  ». 

€  Ottime  notizie  dalle  Romagne  e  dalle  Marche^ 
ome  pure  da*  ducati,  dalla  Toscana  e  da  Sicilia.. 
.a  concordia  si  stabilisce  da  per  tutto  :  tutti  son- 
ano il  bisogno  ed  il    dovere   d'  unirsi    alla   Casa 


(1)  Y.  Leti,   del   Garour    aU* Azeglio    nella  Raccolta   del 
itLkUL  voi.  lY.  pag.  88  e  Docum.  DCXXII. 
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di  Savoja,  e  la  Casa  di  Savoja  farà   il  dover  suo, 
come  noi  confidiamo  >  (1). 

A  Giuseppe  Clementi  scriveva  a  13  gennaio  (2)- 
«  Qui  le  cose  vanno  benissimo  ;  sono  chiamate 
sotto  le  armi  quattro  classi  della  prima  categoria  ;  in 
otto  giorni  tutte  le  truppe  di  Savoja  e  di  Sarde- 
gna saranno  concentrate  tra  Alessandria  e  Casale. 
Ma  per  carità  !  non  moti  intempestivi;,  non  preci- 
pitiamo gli  avvenimenti  che  corrono  benissimo  da 
loro  stessi  ». 

E  al  dottor  Filippo  Amadori  (Varese)  :  <  Il 
re  avrà  il  comando  in  capo  dell'esercito  ;  La  Mar- 
mora  sarà  al  suo  fianco  in  qualità  di  ministro 
della  guerra.  Alle  ostilità  non  si  verrà  prima  della 
metà  d'aprile,  salvo  casi  impreveduti.  La  Francia 
sarà  certamente  con  noi.  L' Inghilterra  pare  non 
prenderebbe  parte  contro ,  se  non  quando  Napo- 
leone III  volesse  conquistare  per  conto  suo  e  dei 
suoi  »  (3). 

Al  dottor  Ottavio  Magni  :  <  Lo  spirito  in 
Lombardia  è  eccellente.  A  Napoli  si  cominciano  a 
risvegliare;  è  meglio  tardi  che  mai!  Di  Modena  e 
Parma  siamo  oramai  sicuri  »  (4) 

Allo  stesso  Magni:  <  Qui  si  procede  benissi- 
mo  negli  apparecchi:  tra  giorni  vi  sarà  la  pro- 
mozione di  parecchie  centinaia  di  bassi  ufficiali 
pei  nuovi  quadri.  I  coscritti  lombardi    contdnnano 


(1)  Lett.  a  Giacomo  Medici  7  gennaio  1859  K.  389  (G« 
nova)  —  Voi.  II.  Epistolario. 

(2)  Epist.  ciL  —  Lett.  di  N.  394  (Cava  Carbonaia). 

(3)  Epist.  cit,  Lett.  di  N.  401,  voi.  IL 

(4)  Epist,  cit.  Lett.  di  N.  405  —  voi.  IL 
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ad  arrivare.  Appena  la  legge  sulla  guardia  na- 
zionale sarà  passata  in  Senato,  si  comincerà  Tor- 
dinamento  de'  corpi  volontari  —  II  governo  in 
questa  settimana  domanderà  un  prestito  per  ar- 
mamenti. Garibaldi  è  li  nella  sua  isoletta  pieno 
dì  speranza  e  di  fiducia,  lietissimo  e  contentissimo 
attendendo  un  nostro  dispaccio  per  venire  »  (1). 

Con  altra  lettera  al  Medici  del  di  11  febbraio 
lo  informava  :  «  Le  cose  procedono  un  po'  lenta- 
mente, è  vero,  ma  pure  procedono  bene.  Per  Te- 
sercito  s'  è  fatto  e  si  sta  facendo  moltissimo.  Vo- 
tato Tiraprestito  dal  Senato,  si  chiameranno  i 
contingenti ,  e  già  le  circolari  pei  sindaci  sono 
stampate.  La  Marmerà  ha  voluto  indugiare ,  per 
fare  che  prima  i  coscritti  istruiti  sieno  mandati 
ai  reggimenti.  Di  Lombardia,  di  Parma  e  di  Mode- 
na arrivano  tutt'  i  giorni  refrattari  e  disertori  ; 
i  primi  sono  ammessi  nell'esercito  ;  gli  altri  sono 
mandati  in  un  deposito  stabilito  a  Susa. 

«...  Buone  notizie  di  Lombardia,  de'  Du- 
cati, di  Toscana,  di  Roma  e  di  Sicilia  »  (2). 

Il  La  Farina,  d' intesa  con  Cavour,  avea  in- 
teresse che  i  preparativi  procedessero  alla  cheti- 
:hella;  ma  erasi  ingannato,  perchè  il  console  inglese, 
residente  a  Carrara,  scriveva  in  data  12  febbraio 
i  lord  Malmesburg,  avvertendolo  che  un'attiva  cor- 
rispondenza correva  tra  persone  ragguardevoli  del 
uogo  e  il  Comitato  Centrale  della  Società  Nazio^ 
lale  diretta  dal  La  Farina,  avente  per  iscopo  di 
)reparare  quelle  popolazioni  al  disarmo  delle  truppe 

(1)  Epi8U  cit.  Leti,  di  N.  408  voi.  U. 

(2)  E^ist.  cit  Lett.  di  N.  409  voi.  II. 
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di  stazione  a  Carrara,  ed  invitare  le  piemontesi 
ad-  accorrere  pel  mantenimento  dell'ordine  ;  in  so- 
stanza voleasi  provocare  un'occupazione  militare; 
notava,  che  l'opinione  pubblica  propendeva  ora- 
tnai  per  la  guerra. 

Da  sua  parte  l'Inghilterra  agitavasi  a  che  fos- 
sero impedite  le  prossime  conflagrazioni  politiche 
in  Italia;  i  dispacci  di  lord  Malmesburg  a  lord 
Cowley,  e  di  costui  a  quello  in  data  (forse)  del  16, 
il  dispaccio  di  sir  James  Hudson  a  lord  Malme- 
sburg del  18  febbraio  riferiti  dalla  Ghiaia  (1),  mo- 
strano appunto  come  il  governo  britanno  sì  ado- 
perasse presso  il  Conte  Walewski  e  presso  Cavour 
per  conoscere  la  causa  vera  de'  malumori  con 
l'Austria,  nell'intento  di  farli  svanire  e  stringer 
r  Austria  a  mutar  sistema  di  governo. 

Non  ostante  queste  pratiche,  il  Cavour  (2) 
pubblicava  un  Memorandum,  nel  quale  dichiarava 
inefficace  1'  opera  della  diplomazia  per  riparare  ai 
mali  ond'era  T  Italia  travagliata. 

Meno  apertamente  mostravasi  Napoleone,  per- 
chè mentre  facea  pubblicare  nel  Moniteur(4c^  marzo) 
una  smentita  alle  notizie  guerresche  che  andavano 
attorno,  non  lasciava  di  far  palese,  che  avendo 
promesso  di  difendere  il  re  sardo  cóntro  ogni  at- 
tentato dell'  Austria,  non  sarebbe  mancato  ad  at- 
tenere la  parola  data. 

(1)  Lettere  cit,  yoI.  III.,  pag.  57  e  seguenti. 

(2)  Cavour  con  lettera  senza  data,  ma  probabilmente  ài 
febbraio  (1859)  scriveva  al  La  Farina:  Le  difficoltà  poWid 
si  presentano  maggiori  di  quanto  si  calcolava  —  Cullameli 
non  mi  sgomento,  e  confido  nel  trionfo  della  buona  caiu^ 
Epist,  voi.  n.,  Lett.  di  N.  418. 
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A  Parigi  e  a  Londra  se  ne  mostrarono  soddis- 
fatti; non  cosi  a  Torino,  dove  Cavour  vedeva  il  bisogno 
d*  affrettare  Tarroamento,  non  ostante  il  contrario 
avviso  dei  Principe  Napoleone,  e  la  protesta  fatta 
dal  medesimo  col  dimettersi  dall*alto  ufficio  di  mi- 
nistro deir  Algeria  e  delle  Colonie. 

Di  che  Vittorio  Emraanuele  non  fu  scosso; 
anzi  in  questa  occasione  ebbe  a  dire:  esser  pronto 
a  seguire  la  dura  sorte  del  suo  genitore,  anziché 
precedere  in  faccia  a'  suoi  popoli  ed  alV  Italia  ! 

L'Austria  a  vista  di  questi  apparecchi  di 
guerra,  fatto  miglior  consiglio,  dichiaravasi  pro- 
clive a  disarmare;  volea  però  fosse  in  ciò  prece- 
duta dalla  Sardegna;  Io  stesso  diceasi  da  questa 
parte  ;  venne  allora  in  mezzo  la  Russia  proponendo 
un  Congresso,  che  Napoleone  dovette  accettare 
suo  malgrado,  pur  protestando  che  non  vedeva  di 
buon  occhio  la  preponderanza  che  T  Austria  eser- 
citava in  Italia;  a  far  cessare  la  quale  avrebbe 
preferito  la  guerra. 

L'Austria  da  suo  canto  ammise  il  Congresso, 
ma  escluse  ogni  mutazione  territoriale  ;  intendeva 
che  il  Piemonte  fosse  obbligato  ad  un  preventivo 
disarmo  ;  ciò  a  cui  il  Piemonte  non  acconsentiva, 
sapendo  che  voleasi  escludere  dal  Congresso  per 
umiliarlo  e  renderlo  moralmente  impotente. 

é  notevole ,  come  Napoleone  per  dar  appa- 
renza di  buona  disposizione  d^animo ,  cedendo  alle 
premure  deiringhilterra,  avesse  chiamato  a  Pa- 
rigi il  Conte  di  Cavour  affin  di  persuaderlo  a  se- 
guire il  volere  d*  Austria.  Il  colloquio  fu  anima- 
tissimo ;   Cavour  si  meravigliava  a  ragione   dello 
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istantaneo  cambiamento  di  politica  dell'imperatore, 
dopo  quanto  era  corso  tra  loro  per  mutar  le  som 
d*  Italia  ;  dichiarò  che  non  si  sarebbe  mai  arreso 
ad  un  atto  che  avrebbe  fatto  perdere  al  sno  so- 
vrano qualunque  prestigio,  disonorandolo  in  faccia 
ai  suoi  popoli  ;  costrettovi  non  gli  restava  che  Tab- 
dicazione  ! 

Ma  le  pressioni  non  cessaron  per  questo.  Wa- 
leswski  e  Tlnghilterra  posero  in  opera  tutti 
mezzi  per  vincere  la  resistenza  ;  però  il  re  continuò 
a  tener  duro  :  meglio,  diceva,  cadere  con  le  ar- 
mi alla  mano,  che  perderci  miseramente  nella 
anarchia  (1). 

Il  Congresso  di  conseguenza  andò  a  monte; 
e  del  resto  lo  spirito  pubblico  era  contrario: 
non  restava  all'Austria  che  intimare  direttamente 
al  governo  Sardo  il  disarmo,  e  nella  negativa  ini- 
ziare e  proseguire  la  guerra  con  grande  solleci- 
tudine, si  che  fosse  impedito  ai  Piemonte  di  rice- 
vere gli  aiuti  delia  Francia  (2). 

Il  motivo  legittimo  per  cui    i'  Austria   dovea 
dar  principio  alle  ostilità    contro'  il  Piemonte  non  j 
era  il  disarmo,  poiché  essa  trovavasi  pure  in  uguale 
condizione  di  straordinari    apparecchi  di   guerra; 
né  v'era  ragione   che  il    governo   Sardo   dovesse 
cedere  alle  ingiunzioni  del  nemico,  quand'egli  in- 1 
tendeva  rimanere,  armato  e  pronto  ad    uscire  io 
campo  per  rinnovare   le   battaglie   del    1849  con 
molta  superiorità  di  forze.  Piuttosto  Tarruolamento  j 
di  sudditi  austriaci,  che  il  Piemonte  facea  nell^eser- 

(1)  Chiala  —  Lettere  oìt.  yol.  III.,  pag.  68  e  Doc.  638.  , 

(2)  Op.  oit.  loo.  cit. 


CAPO  VI.  399 

cito  regolare,  costituiva  un  vero  casus  belli;  sic- 
ché Cavour  fu  costretto  a  dire  a  lord  Malmesburg 
in  una  nota  del  12  aprile,  pubblicata  nella  Gaz- 
zeita  Piemontese  del  18  stesso  mese,  che  la  Sar- 
degna, ove  l'Austria  avesse  smesso  d'  inviare  novelle 
truppe  in  Italia,  impegnavasi  a  non  chiamare  sotto 
le  armi  le  sue  riserve,  a  non  mobilitare  l'esercito, 
che  del  resto  non  trovavasi  sul  piede  di  guerra  ; 
ne  muovere  le  truppe  dalle  posizioni  difensive  che 
tenevano  da  tre  mesi. 

La  Farina  scriveva  in  proposito  ad  Armelonghi 
con  lettera  18  aprile  :  «  Le  probabilità  del  con- 
gresso sono  scemate,  quelle  della  guerra  imminente 
cresciute  ;  forse  noi  saremo  assaliti  fra  otto  giorni, 
e  questo  è  nei  nostri  desideri.  .  .  .  ritengano  la 
notizia  certa  delle  cominciate  ostilità^  come  ordine 
di  generale  insurrezione  »  (1). 

Ma  se  r  Inghilterra  non  vinse  Tanimo  del 
Cavour,  lo  conquise  Napoleone  ;  il  quale  per  tele- 
grafo intimava  al  Principe  Latour  d'  Auvergne  a 
Torino  di  comunicare  al  primo  Ministro  il  deciso 
volere  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  che  il  Pie- 
monte, senz'attendere  a  condizioni  dì  sorta,  di- 
sarmasse tosto. 

É  facile  immaginare  come  il  Cavour  rima- 
nesse dopo  quella  inattesa  ingiunzione;  gli  balenò 
per  primo  alla  mente  il  proposito  di  dimettersi, 
ma  considerazioni  d'alto  momento  il  trattennero;  un 
diniego  a  Napoleone  e  al  governo  inglese  avrebbe 
messo  queste  potenze  dalla  parte    d'  Austria  ,  e  il 

(1)  EpiaU  voi.  n.  Leti,  di  N.  448. 
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Piemonte  si  sarebbe  travato  solo  contro  tre  po- 
derosi nemici;  quindi  malgrado  lo  sdegno  che  gli 
ribolliva  nelfanimo,  fa  stretto  a  cedere. 

Però  un  inatteso  incidente  venne  a  salvare 
la  dignità  del  governo  sardo.  L'Austria  non  ostante 
fosse  preceduta  dal  Piemonte ,  rifiutò  il  disarmo  ; 
quindi  le  due  potenze  mediatrici,  che,  fra  parentesi, 
s'erano  in  ciò  accontate  anche  con  Russia  e  Prussia, 
si  volsero  concordi  a  favore  del  Piemonte. 

Ecco  come  ne  scriveva  in  proposito  il  nostro 
La  Farina  al  suo  amico  dottor  Felice    Bolognini  : 
«  Secondo  notizie  giunte  oggi  (21  aprile),  TAustria 
rifiuterebbe  il  disarmo  ;    la    guerra    potrà    quindi 
scoppiare  in  pochi  giorni.  Comunichi    quest'avviso 
a'  nostri  amici  ;  s' intendano    col  comitato  di  Sar- 
zana  a  fine  di  preparare  il  maggior  numero  d*ao- 
mini    possibile.    Confermandosi    la    notizia    (  come 
speriamo),  verrà  persona  ragguardevole  costà  per 
mettersi  alla  loro  testa,  e  guidarli  ove  bisognerà, 
e  secondo  le  istruzioni  che  porterà   seco.    Porterà 
anche  l'occorrente  ;    il  momento  è  forse  vicino  in 
cui  si  dovrà  conoscere  a  fatti  chi  ama  veramente 
la  gran  patria  italiana  »  (1). 

Difatti  l'Imperatore  Napoleone  facea  pubbli- 
care nel  Moniteur  del  22,  che  non  avendo  l'AustrU 
acconsentito  alla  proposta  fatta  dall'Inghilterra, 
d'accordo  con  la  Francia ,  Russia  e  Prussia,  eetì 
avea  ordinato  il  concentramento  di  più  divisioni 
militari  alle  frontiere  del  Piemonte. 


(1)  Epist.  voi.  IL,    Lett.  di  N.  449    data    a  21   mpiil«  t 
diretta  a  Lerici. 
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La  guerra  adunque  era  imminente  ;  e  V  Au- 
stria affrettossi  per  mezzo  del  generale  Giulay» 
comandante  in  capo  dell'  esercito  in  Italia,  ad  ecr 
citare  i  soldati,  dichiarando  :  che  le  armi  eran  prSÉe 
per  abbassare  una  terza  voUa  l'alterezza  del  Pie* 
monte,  e  snidare  dal  loro  covo  i  fanatici  e  sovr 
vertUori  della  quiete  generale  d'  Europa.  E  poi 
processe  per  via  d*  inviati  straordinari  alla  intima- 
ziono  diretta  al  governo  sardo  di  ridurre  sul  piede 
di  pace  la  sua  armata ,  e  licenziare  i  volontari  ; 
assegnava  per  la  risposta  soli  tre  giorni ,  scorsi  i 
quali,  se  si  fosse  serbato  silenzio,  ovvero  se  la  ri* 
sposta  resa  non  tornasse  soddisfacente,  si  sarebbe 
ricorso  al  supremo  diritto  delle  armi  (1). 

Il  Cavour  accettò  il  periodo  dei  tre  giorni, 
ed  intanto  si  volse  alle  Camere  per  chiedere  il  con* 
ferimento  di  poteri  straordinari  in  persona  del  re 
durante  la  guerra ,  esponendo  i  motivi  che  a  ciò 
lo  spingeano;  il  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla 
Camera  dei  Deputati  a  grandissima  maggioranza; 
da  quella  dei  Senatori  all'  unanimità. 

A  capo  dei  tre  giorni  Cavour  rispose  agi'  in- 
viati, giustificando  la  condotta  del  governo  quanto 
al  non  eseguito  disarmo;  diceva  poi,  che  riguarda 
al  Congresso,  non  essendo  le  difficoltà  nate  dal 
dal  Piemonte,  non  vedea  dover  esservi  motivo  di 
ininacce  da  parte  dell'Austria  (2). 

(1)  Lett.  del  Conte  di  Buoi  al  Conte  Cavour ,  ristampata 
dal  Chiala,  Lett.  di  Cavour,  voi.  lU.,  pag.  141. 

(2)  In  una  lettera  del  23  aprile  (mezzogiorno)  il  La  Fa- 
rina scriveva  aXV  avv.  Armelonghì  :  u  II  Piemonte  ha  dichiarata 
che  alle  nuove  tergiversazioni  delP Austria  non  risponde.  Due 
inviati  austriaci  con  V  ultimatum  sono  già  ai   confini.  Il  Mini- 
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Allora  altre  pratiche  intervennero  da  parte 
del  governo  britannico  per  iscongiurare  la  guerra, 
ma  esse  non  approdarono  a  nulla;  e  quando  V  Au- 
stria vistasi  alle  strette  cercò  d'  accondiscendere 
al  disarmo,  le  cose  eran  giunte  a  tale  da  non  po- 
tersi più  recedere;  quindi  Francesco  Giuseppe  s'af- 
frettò a  pubblicare  nel  giorno  29  un  proclama  ai 
suoi  popoli ,  in  cui  dichiarando  le  sue  intenzioni 
bellicose,  ordinava  che  nel  pomeriggio  le  prime 
colonne  austriache  varcassero  il  Ticino. 

Altro  proclama  medesimamente  dava  fuori 
nello  stesso  giorno  Vittorio  Emmanuele,  indiriz- 
zandolo anche  a'  suoi  popoli;  in  esso  dava  ragione 
della  necessità  di  CQi*rere  alle  armi  ;  diceva  trat- 
tarsi di  difendere  il  trono  degli  avi,  la  libertà  dei 
suoi  popoli,  Tenore  del  nome  italiano  e  il  diritto 
di  tutta  la  nazione  ;  chiudeva,  che  in  tal  modo  il 
voto  del  suo  magnanimo  genitore  era  compiuto. 

L' Imperatore  Napoleone  diceva  invece  nella 
sua  grida  :  che  entrando  Tarmata  francese  nei 
territorio  del  re  sardo,  non  avea  mire  di  conqui- 
sta ;  ma  solo  quella  di  mantenere  salda  la  politica 
nazionale,  far  rispettare  i  trattati  da  chi  li  avea  pa- 
lesamento violati;  e  nelTesprimere  la  simpatia  per 
un  popolo,  la  cui  storia  si  confondea  con  quella 
della  nazione  franca ,  dicea  esser  venuto  in    aiuto 


stero  è  andato  alla  Camera  per  chiedere  la  dittatura.  I«*eMr- 
cito  francese  è  in  marcia.  E'  il  momento  supremo  :  si  Tedii 
se  V  Italia  è  degna  dì  libertà,  e  se  noi  ci  siamo  fatta  iUasione. 
In  ogni  caso  non  si  dia  princìpio  al  moyimento  Bensa  certs 
notizia  della  dichiarazione  di  guerra.  Con  V  animo  tranquiD*' 
nella  generale  commozione  ec.  Viva  l^ indipendenza  d'Italia' 
EpisU  voi.  U.  Lett.  di  N.  452. 
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d'Italia  per   sollevarla  dalF oppressione  straniera, 
sotto  alla  quale  gemeva. 

L'atteggiamento  delle  altre  potenze  favori  i 
procedimenti  dei  sovrani  alleati  ;  V  Austria  era 
condauData  come  colpevole  d'ingiusta  aggressione; 
se  non  che  la  posizione  militare  di  lei  era  mi- 
gliore di  quella  del  Piemonte,  perchè  avea  avuto 
tempo  d'armarsi;  la  Francia  poi ,  evitando  giusti 
sospetti ,  era  stata  costretta  ad  agire  lentamente , 
ond'era  probabile  che  al  cominciamento  delle  osti- 
lità l'esercito  sardo  si  fosse  trovato  solo  rimpetto 
alle  forze  poderose  austriache. 

Esso  intanto  erasi  schierato  fra  Casale  ed 
Alessandria  dietro  il  Po  e  il  Tanaro,  attendendo 
le  mosse  dell'  inimico,  il  quale  non  si  spinse  a  ven- 
tura tosto  all'attacco,  perchè  fu  erroneamente  in- 
formato che  50,000  francesi  eran  già  raccolti  nei 
luoghi  anzidetti  ;  quindi  si  ristette. 

Avvenne  in  quello  la  sollevazione  di  Massa  e 
Carrara,  con  che  abbattendosi  gli  stemmi  ducali  fa 
proclamata  la  dittatura  di  Vittorio  Emmanuele.  Que- 
>to  movimento  era  suscitato  dalla  Società  Nazio* 
tale  (1);  l'esempio  di  Massa  e  Carrara  veniva  to- 
lto seguito  da  Parma  (2). 

Rispetto  a  Toscana  le  mire  del  governo  erau 
utt'altre:  agire  concordemente  col  Gran  Duca, 
ersuadendolo  della  necessità  di  sorreggere  la  causa 
azionale  ;  ed  allora  1*  autonomia  toscana  sarebbe 

(1)  Epist  Lettere  di  N.  448,  450  e  451  ~  I  lettori  rì« 
>rderaimo  come  tra'  preliminari  conohiusi  a  Plombières  tra 
apoleone  e  il  Conte  di  Gayour,  il  soUeyamento  di  Massa  e 
tiirara  fosse  stato  ritenuto  necessario. 

(2)  JSpist.  Lett.  di  N.  454,  voi.  II. 
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tutelata;  però  il  Gran  Duca  dubbiando  dapprima, 
fini  con  Tattenersi  ad  una  neutralità  infingarda; 
uè  fu  scosso  dal  proposito  pei  tentativi  nuovi  fatti 
dal  Provenzali  inviato  di  quella  Corte  a  Torino, 
sapendo  come  Napoleone  avesse  in  animo  di  far 
della  Toscana  un  regno  separato  (1). 

(l)  Opuscolo  —  Napoléon  III  et  V  Italie  —  Paris  ec» 
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La  SocietI  Nazionale 
kell\  guerra  del  1859 

SOMMARIO  —  Saggiati  i  luoghi  e  gli  umori  La  Farina  fi» 
manìpoli  a  Carrara,  Fivizzano,  Pontremoli,  Parma  e  Reggio 
—  Grosso  gruppo  d^aderenti  alla  Società  Nazionale  in  Par- 
ma —  Protesta  del  Duoa  di  Modena  —  Fatti  d'anni  tra 
Tolontarf  ed  Estensi  —  Pronunciamento  in  Parma  per 
mezzo  di  La  Farina  —  Partito  autonomico  in  Toscana  — 
Politica  insana  di  quel  governo  —  Leopoldo  abbandona 
la  reggia  —  Costituzione  d'  un  governo  a  nome  di  Vit- 
torio Emmanuele  —  Mosse  degli  eserciti  piemontese  ed 
austriaco  —  Garibaldi  generale  in  capo  della  legione  dei 
volontari  —  Concentramento  di  5  corpi  d^osercito  tra  Pa- 
via e  Bereguardo  —  La  Marmerà  fa  rompere  le  dighe 
dei  canali  d'Ivrea,  Cigliano  e  Rotto  —  Disbarco  di  Na- 
poleone a  Genova  —  Battaglia  di  Montebello  —  Garibaldi 
occupa  Varese  —  V  istituisce  il  governo  di  Vittorio  Em- 
manuele —  Gli  Austriaci  assaltano  Varese  e  sono  respinti — 
Garibaldi  a  Como  —  Assalto  al  Castello  di  Laveno  — 
Urban  riocoupa  Varese  —  Impresa  audaoe  di  Garibaldi 
per  discacciarne  il  nemico  —  Cavour  spedisce  La  Farina 
conio  Commissario  sul  lago  di  Como  a  difesa  di  que'  di- 
stretti ed  a  soccorso  di  Garibaldi  —  Fazione  ardita  del 
La  Farina  contro  gli  Austriaci  a  Castelletto  Ticino  —  E' 
richiamato  a  Torino  —  La  provincia  di  Como  si  libera 
dagli  Austriaci. 

S*è  visto  come  alla  vigilia  della  rottura  delle 
ostilità  tra  TAustrìa  ed  il  Piemonte,  la  parte  gio- 
vane e  popolana  della  Lombardia,  dei  Ducati  e 
delle  Legazioni  erasi  levata,  tenendosi  pronta  ai 
possibili  eventi;  essa  non  solo  tacite  e  palesi  proteste 
faceva  ai  propri  governi,  ma  accorreva  spontanea 
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ad  arruolarsi  a'  corpi  de'  volontari,  che  numerosi 
si  avviavano  verso  il  Piemonte.  Questo  movimento 
era  dalla  Società  Nazionale  diretto  a  far  sì  che 
la  dittatura  a  re  Vittorio  Emraanuele  affidata  fos- 
se, ed  anche  a  stornar  le  mene  repubblicane 
spinte  dal  Mazzini;  in  ciò  d*  intesa  col  Conte  di 
Cavour,  il  quale  raccomandava  al  La  Farina  che 
si  concentrassero  i  mezzi  d'azione,  e  non  si  venisse 
a  moti  incomposti  (1). 

A  meglio  conseguire  V  intento  spedironsi  qua 
e  là  emissari  dei  più  fidati  per  saggiare  gli  umori, 
e  veder  da  presso  le  condizioni  dei  luoghi  per  la 
buona  riuscita  dell*  impresa.  La  Lombardia  e  la 
Venezia  furono  bentosto  escluse  da  ogni  tentativo, 
perchè  trovavansi  afforzate  di  truppe;  la  Toscana, 
per  r  indole  di  quelle  popolazioni ,  presentava  più 
rischio  che  utile,  non  volendo  togliersi  dall'  auto- 
nomìa paesana;  nel  dominio  papale  la  neutralità  era 
garentita  dalle  armi  francesi;  dunque,  secondo  pen- 
sava lo  stesso  La  Farina  (2),  tutte  le  mire  doveano 
concentrarsi  nei  ducati  di  Parma  e  Modena,  essendo 
prossimi  al  Piemonte.  Diffatti  il  nostro  Messinese, 
per  mezzo  della  Società  Nazionale  anzidetta,  ado- 


(1)  Epist,,  voi.  II,  Lett.  di  N.  378  e  418. 

(2)  Epistolario,  voi.  II.  —  Lettera  aU*Avv.  Pietro  Mon- 
teverde  del  2  Aprile  1859  di  HP  440.  Diceva  il  nostro  U 
Farina  :  u  È  giunto  il  tempo  iu  cui  i  nostri  amici  di  Panos, 
Beggìo,  Modena,  ec. ,  debbono  pronunziarsi  per  la  causa  os- 
z|onale.  —  Nel  momento  in  cui  scrivo  (2  aprile  ore  11  a.  m.) 
50,000  francesi  muovono  da  Genova  verso  Tortona.  Oggi  m 
né  attendono  altri  10,000  —  Due  mila  volontiirf  evasi,  co- 
mandati dal  generale  Ribotti,  passeranno  contemporaneamente 
l^Appennino,  essendo  Massa  e  Carrara  occupate  da  truppa 
Sarde  e  Toscane  ec. 
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peravasi  a  far  manipoli  a  Carrara,  Fivizzano,  Pon- 
tremoli ,  Parma  ,  Reggio  e  Modena  ;  anche  nelle 
minori  terre  di  Val  di  Magra  e  Val  di  Taro  e  della 
Lunigiana  avea  partigiani  ed  aderenti,  pronti  a  levarsi 
in  armi;  ma  il  gruppo  più  ardito  stava  in  Parma. 
Ora  appunto,  in  Parma  e  Piacenza  tenevansi 
accampati  gli  Austriaci  ,  ed  era  difficile  il  rimuo- 
verli; in  Modena  il  governo  si  affaccendava  a  dar 
ordini  rigorosi;  e  facendo  lagni  col  Piemonte  per- 
chè accoglieva  emigrati  dal  ducato,  che  arrivavano 
colà  con  animo  di  reagire  contro  il  proprio  go- 
verno ,  li  voleva  restituiti  ;  però  il  Piemonte  non 
iQ  ne  dava  per  inteso;  sicché  saputi  poscia  i  moti 
ncomposti  di  Massa  e  Carrara  (1) ,  il  Duca  affidò 
a  potestà  politica  al  truce  Widerkhern  ,  e  chiese 
)residio  tedesco,  ritirandosi  egli  sui  monti  della 
Lunigiana.  Appena  allontanatosi  però,  una  mano 
li  que'  giovani  che  s'  erano  indettati  con  la  So^ 
neià  Nazionale^  levò  dapprima  rumore  in  Massa, 
cclamando  all'  Italia  e  a  Vittorio  Emmamtele,  e 
)0Ì  corse  subito  a  Carrara,  e  senza  disordini  mutò 
3  Stato.  Allora  un  Vincenzo  Giusti,  con  cui  il  La 
'  arina  teneva  secreta  corrispondenza,  come  prova 
l  suo  Epistolario  (2),  fu  inviato  da  Torino  quale 
ommissario  straordinario  per  governar  la  Pro- 
incia  a  nome  del  Re  Dittatore  (3). 

(1)  Nei  quali  non  ebbe  parte  la  Società  Nazionale,  Y. 
'pisi.,  Lett.  ad  Ottavio  Muzzi  del  19  marzo  1859,  N.  435, 
A.  II,  pag.  151. 

(2)  Lett.  di  N.  478  e  483,  pag.  199;  495  pag.  214;  530 
ig.  814;  e  816  pag.  549,  voi.  II. 

(8)  I  Mazziniani  s'  eran  messi  attorno  per  isviare  il  mo- 
mento politico  in  Massa  e  Carrara  ;  ma  non  vi  poteron  ria- 
ire —  Vedi  Lett.  all'  avvocato  Daniele  Morchio  —  Genova 
'    marzo  1859  —  Epist  voi.  II,  pag.  153  di  N.  436. 
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Intanto  certo  Cassoni»  colonnello  degli  eser 
citi,  aveva  avuto  incarico  dal  Duca  d'assalire  i  vo 
loniart  ;  però  costoro  ordinati  in  battaglioni  sott 
il  comando  d*  Ignazio  Ribotti  (soldato  di  molt; 
reputazione  nelle  guerre  di  Spagna,  e  provati 
nella  fede  alla  libertà),  aiutati  anche  da*  cittadini 
ch'erano  avversi  al  governo  Estense,  costriusen 
rinimico  a  ridursi  negli  alloggiamenti. 

Grandi  querele  mosse  il  Duca  al  governa 
Piemontese  per  tai  fatti.  Però  esso  rispose  breve 
che  proclamata  spontaneamente  dalla  popolazioni 
la  dittatura  di  re  Vittorio  Emmanuele,  minacciati 
Massa  e  Carrara  da  truppe  Estensi,  il  governa 
Piemontese  si  considerava  in  istato  di  guerra  coi 
Io  stesso  Duca. 

La  Farina  adoperandosi  con  la  Società  M 
zionale  in  Parma,  era  giunto  a  ponvertire  lospi^ 
rito  della  milizia  a  prò  della  causa  italiana;  ond^ 
segui  un  pronunciamento  di  parecchi  ufficiai] 
diretto  alla  Duchessa;  la  quale  vistasi  in  pericolo, 
abbandonò  la  sede,  portandosi  a  Mantova  (1).  Al^ 
lora  il  Comitato  Nazionale  (2)  formò  una  Giuìsk 
provvisoria  di  governo  per  gli  Stati  Parmensi  li 
nome  del  re  di  Sardegna,  prescrivendosi,  che  titclj 
gli  atti  nel  nome  di  lui  s*  intitolassero.  Oratoci 
della    Giunta    medesima   andarono    a  Torino  pei 

(1)  La  Farina  scriveva  aU'avv.  Pietro  Monto  verde  a  P*^ 
ma  con  lettera  2  aprile  1859,  Epistolario^  voi.  Il,  pag;,  l""i 
N.  440.  a  S'impedisca  che  il  Duca  di  Modena  e  la  Dnche*^ 
di  Parma  piglino  altra  via,  eccetto  queUa  dell»  LorabaTdii< 
si  usino  (alla  duchessa)  i  maggiori  riguardi  pos9Ìbili^  è  ten;^ 
di  mostrare  risoluzione  ed  energia  „. 

(2)  Dipendente  dal  centrale  presieduto  dal  La  Faniu. 
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darne  annunzio  al  Conte  di  Cavour;  quando  si 
seppe  che  la  soldatesca  di  Parma,  sobillata  da 
quella  parte  di  ufficiali  che  tenevano  per  la  du- 
chessa ,  aveano  operato  una  controrivoita ,  resti- 
tuendo le  cose  al  pristino  stato:  la  Reggente  ri- 
tornò difatti  alla  sua  sede>  astenendosi  però  da 
ogni  vendetta. 

Volgevasi    allora    a  Toscana  Y  opera  del    La 
Farina,  giovandosi  sempre  deììSL  Società  Nazionale, 
per  tirarla  a  Casa  Savoia  (1).  Già    in    gran    nu* 
mero,  come  s'  è  detto  precedentemente,    gioventù 
animosa    e    di    nobilissimo    lignaggio,    promotore 
Vincenzo  Malenchini,  partiva  per  Torino  ordinata 
in  battaglioni  ad  arruolarsi   sotto  le    bandiere    di 
re  Vittorio  Emmanuele,    disposando  cosi    gV  inte- 
ressi della  comune  patria  ;  e  ciò   sotto    gli    occhi 
del  governo  granducale,  che  pur  bofonchiando  taceva; 
se  non  che  dovea  la  Società  anzidetta  lottare  con  un 
partito,  devoto  si  al    princìpio    dell'  indipendenza, 
raa  che  non  voleva  ne    andasse    confuso    in    pro- 
vince  di  vasto  dominio  il  piccolo    stato   Toscano. 
I  Ministri  del  Piemonte  da  altra  parte  non  trala- 
sciavano pratiche  presso  quelli  del  Gran  Duca  per 
averli  dalla  loro;  ma  senza  frutto.  Si  discuteva   in 
molte  scritture,  che  vennero  in  quel  tempo  licen- 
date  a  stampa,  se  convenisse  romperla  con   TÀu- 


(1)  Fu  in  quel  tempo  che  Vittorio  Emmanuele,  Tolendo  dare 
i  nostro  La  Farina  un  attestato  speciale  di  benemerenza  per 
;V  importanti  servizi  resi  alla  causa  nazionale  col  mezzo 
iella  Società,  ed  anche  personalmente,  gli  conferiva  tnotu 
proprio  la  cittadinanza  Sarda.  —  Il  La  Farina  ne  scriveva 
on  animo  soddisfatto  air  Ab.  Bartolomeo.  —  Y.  lett.  30  mar* 
o    1859  —  EpisU  voi.  II,  pag.  154,  pag.  437. 
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stria,  ovvero  volgersi  all'Inghilterra  per  aiuti, 
se  non  dovesse  invocarsi  una  riforma  politica  de- 
gli Stati  Italiani  per  accostarsi  a*  tempi  ed  alle 
necessità  nuove,  o  finalmente  vincer  ranimo  dello 
imperatore  francese  per  combatter  V  Austria,  fa- 
cendo che  il  Papa  unicamente  alle  chiesastiche 
cose  s'addicesse.  I  nomi  di  questi  autori  corre- 
van  per  le  bocche  di  tutti,  e  qualcuno  anche  ve* 
niva  fatto  segno  a  minacce  e  derisioni  ;  ma  per- 
chè s'eran  messi  in  quelle  pubblicazioni  di  buona 
fede,  come  il  Ranalli  storico  reputatissimo,  il  Sal- 
vagnoli,  il  Galeotti,  il  Matteucci  sommo  fisico,  la 
loro  onestà  li  salvò  da  ogni  vituperevole  attentato. 

Intanto  i  Ministri  di  Leopoldo,  e  Leopoldo 
stesso,  non  solo  non  si  scossero,  ma  s'incaponiron 
vieppiù  nel  loro  sistema  di  governo,  onde  fu  ne» 
€essità  che  il  partito  nazionale  si  stringesse  ai 
uscire  da  quella  via  malagevole,  e  con  apposito 
proclama  chiese  :  «  alleanza  ofiensiva  e  difensiva 
col  Piemonte,  pronta  cooperazione  alla  guerra 
contro  TAustria,  istituzione  d'una  Giunta  per  ciò; 
il  comando  delle  milizie  si  desse  a  generale  dì 
sentimenti  italiani;  si  facesse  invito  di  adesione  ai 
comandanti  ed  ufficiali  delle  truppe  ». 

Al  manifesto  plaudirono  i  democratici,  i  quali 
convennero  co'  nazionali  e  conservatori  (sebbene 
questi  ultimi  non  di  buon  animo)  in  casa  del  Ba 
rone  Ricasoli;  e  dopo  lunga  disputa  ,  presente  U* 
baldino  Peruzzi,  Giovanni  Giorgini  ed  Ermolao 
Rubieri,  fu  convenuto  farsi  rimostranze  al  Grai 
Duca,  affinchè  provvedesse  alla  nazionale  indipen- 
denza; ma  non  essendovisi  acconciati  i  democratici. 
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il  Rubieri  propose  che  il  manifesto  al  popolo  fosse 
presentato^  e  come  plebiscito  da  esso  o  accettato  o 
respinto.  Il  partito  proposto  non  fu  manco  di- 
scusso; sicché  radunanza  si  sciolse  senza  nulla  de« 
liberare. 

Allora  tra  la  parte  nazionale  e  la  repubbli- 
cana tornaron  gli  accordi^  e  pareva  s'intendessero 
a  ricominciar  le  consuete  pratiche  presso  il  potere; 
quando  un  avvocato  Landrini,  devotissimo  alla  di- 
nastia, senza  suggerimenti,  si  portò  dal  Oran  Duca, 
e  liberamente  gli  favellò,  dimostrando  urgente  la 
alleanza  col  Piemonte.  Leopoldo  scosso  da  quel 
dir  franco  e  risoluto  s'  impensierisce  e  tentenna 
sul  partito  da  prendere,  tanto  più  che  alleanza 
offensiva  e  difensiva  offrivasi  dalla  Legazione  Sar- 
da a  nome  del  Governo  Piemontese;  però  in  questo 
tentennamento  prevalsero  i  tristi  consigli  dei  Mi- 
nistri che  gli  stavan  da  presso^  e  a  dimostrazione 
ostile  si  fece  uscire  il  Gran  Duca  co'  figli  portan- 
dosi a  visitar  le  fortezze  ;  il  che  spiacque  molto 
tanto  a*  nazionali  quanto  ai  popolani,  i  quali 
giustamente  Tebbero  a  minaccia  ;  sicché  spinsero 
soldati  e  cittadini ,  insieme  confusi,  a  protestare  ; 
ma  il  Gran  Duca  e  i  suoi  governatori  tennero 
fermi;  e  s'andò  tanto  in  là  tra  1'  un  partito  e  lo 
altro^  che  la  milizia  addivenne  tutta  ad  una  ri- 
bellione; né  gli  stessi  capi  favorevoli  alla  dinastia 
poteron  reprimerla. 

In  quello  vedendo  l'attitudine  minacciosa  del 
popolo,  il  Gran  Duca  ricusando  la  suggeritagli 
abdicazione,  accondiscese  alla  partenza  da  Firenze 
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con  la   famiglia ,   dolendosi    però  dell'  usata  vio- 
lenza. 

Il  popolo  air  allontanamento  de*  reali  si  tenne 
dignitoso.  Fu  subito  costituito  un  governo  a  nome 
di  Vittorio  Emmanuele  Dittatore;  e  ricusando  per 
delicati  motivi,  il  Buoncompagni,  rappresentante 
del  re,  a  tarla  da  Commissario,  essendosi  in  casa 
del  medesimo  accontati  i  liberali  d*ogni  colore^  sì 
venne  a  costituire  un  reggimento  provvisorio  con 
Ubaldìno  Peruzzi,  Tavv.  Malenchini  e  il  maggiore 
Danzini. 

Infrattauto  Napoleone  III,  conforme  a*  con* 
certi  presi  a  Plombières,  apparecchiavasi  a  scen- 
dere in  Italia  con  109  mila  uomini,  dichiarando 
allo  stesso  tempo»  come  si  è  detto  nel  capitolo  pre- 
cedente, non  esser  mòsso  dal  desiderio  di  conquista, 
bensì  dalla  necessità  di  respingere  ogni  aggres- 
sione da  parte  dell'Austria,  e  garentire  allo  stesso 
tempo  i  diritti  della  civiltà  e  dell*  umanità  mano- 
messi; parole  che  covrivano  il  pensiero  di  guada- 
gnare in  Italia  quella  preponderanza  che  Austria 
vi  teneva,  ed  averne  que'  compensi,  che  poscia 
si  ebbe. 

11  comando  generale  dell*  esercito  francese^ 
partito  in  40  brigate  e  16  divisioni,  oltre  la  ca- 
valleria, fu  assunto  dallo  stesso  imperatore;  l'eser- 
cito Sardo,  sotto  il  comando  supremo  del  re,  coa- 
tava  62,813  uomini,  distribuiti  in  5  divisioni,  oltre 
4  reggimenti  di  cavalleria  e  3  d*  artiglieria  ;  il 
corpo  volante  de'  Cacciatori  delle  Alpi  era  com- 
posto di  509  volontari  sotto  il  comando  del  gene* 
rale  Garibaldi,  assistito  da*  generali   Cosenz,  tfe- 
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dici  ed  Arduino  (1).  L'esercito  Austriaco  poi  era 
forte  di  169,113  uomini,  partiti  in  7  corpi  d  armata 
sotto  il  comando  supremo  del  generalissimo  Fran- 
cesco Giulay  Conte  di  Maros-Nometh,  già  ministro 
della  guerra  nel  1849,  poi  generale  d'artiglieria  (2). 
Il  corpo  dei  volontari  non  fece  veramente 
parte  dell'esercito  sardo;  ma  compose  una  legione, 
,  che  per  gì'  istigamenti  della  Società  Nazionale,  il 
re  erasi  indotto  ad  affidare  a  Garibaldi,  come  ri- 
levasi dalla  corrispondenza  epistolare  precedente<- 
mente  espósta  (3);  il  che  spiacque  al  generale  La 
Marmerà,  non  perchè  ripugnasse  dall'  elemento 
rivoluzionario  e  repubblicano,  ma  perchè  non  cre- 
deva che  milizie  irregolari  potessero,  mancando  di 
disciplina,  servir  d'aiuto  alle  regolari  ;  del  resto 
tanto  Garibaldi,  quanto  Gosenz,  Medici  ed  Arduino 
avean  militato  con  onore,  il  primo  a  Venezia  nel 
1848,  e  gli  altri  due  nelle  guerre  di  Spagna  ;  né 
minore  era  la  fama  degli  altri  comandanti  che  ac- 
compagnavano l'eroe  Nizzardo,  come  il  Marocdietti, 

(1)  Il  La  Farina  descrive  questo  movimento  a*  correli- 
gionari della  Società  Nazionale  nelle  lettere  a  D.  Filippo. A- 
mado-ri  del  14  marzo  1859  N.®  432,  air  ab.  Bartolomeo  di  Mes- 
sina con  lettera  30  marzo  detto  anno  N.^  437,  e  all'avv.  Pietro 
Monteverde  —  lett.  2  aprile  N.®  440. 

(2)  Zini,  Storia  d^Italia  continuata  dal  La  Farina,  lib.  3^, 
cap.  30,  §  20,  pag.  129. 

(3)  Fin  dal  6  aprile,  e  quando  5000  francesi  eransi  mossi 
f'  da  Genova  verso  Tortona  (Lett.    ali*  avv.  Monteverde   Parma 

2  aprile)  scriveva  il  nostro  La  Farina  all'  avv.  Daniele  Mor<« 
chio.  tt  A  tener  viva  Pagitazione,  e  mostrare  sempre  più  alla 
Europa  come  gP  Italiani  tutti  sono  d'accordo  col  governo  Pie- 
montese per  recuperare  l'indipendenza  nazionale,  noi  apriamo 
una  sottoscrizione  d'adesione  a  questo  governo.  Bisogna  rac- 
cogliere non  centinaia,,  non  migliaia,  ma  centinaia  di  migliaia 
di  firme,  e  questo  Comitato  h  sicuro  di  rìuscirvL  » 
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il  Sacchi,  il  Quintini,  il  Sipari,  tutt*  e  quattro  ap- 
partenenti un  tempo  alle  milizie  ;  e  Nino  Bixio, 
prima  legionario  in  Lombardia  ed  in  Roma,  poscia 
capitano  di  mare  arditissimo,  e  6.  B.  Ruffino  e 
Carlo  De  Cristoforis  e  Gerolamo  Induno  e  Ga- 
briele Camozzi ,  giovani  provati  nelle  rivoluzioni , 
addestrati  alle  armi  e  d'  animo  pronto  e   risoluto. 

À  questa  legione  fu  dato  nome  di  Cacciatori 
delle  Alpi;  ad  essa  dovea  seguire  quella  de*  Cao 
datori  degli  Appennini  (1),  l'altra  della  Stura  ^ 
una  quarta  della  Magra  ;  e  ciò  a  misura  che  coi 
nuovi  arrivati  fosse  necessario  accrescere  le  legioni; 
e  cosi  avvenne,  entrando  subito  in  campo  e  pren- 
dendo parte  all'azione. 

L'esercito  sardo  a  28  aprile  postossi  dietro  la 
Dora  inferiore  e  il  Po,   intorno   ad   Alessandria  fti 
sulla  Scrivia.  Cinque    corpi    dell'esercito   austriaco i 
s'erano  raccolti  sulla  sinistra  del  Ticino  tra  Pavia 
e  Bereguardo,  tenendo  il  6®  un  po'  addietro;  il  T* 
prese  le  mosse  da  oltralpe  ;  una    legione  di  batta- 
glioni volanti  era   commessa   al   generale   UrbaQj 
per  tenere  in  soggezione  le  popolazioni  alle  spalle  j 
dell'esercito  invasore;  Giulay  poi  si  mosse  ad  oc- 
cupare  Mortara ,   Novara  e  Vercelli  e  passare  il 
Po.  Per    custodire  la  capitale  del    regno   sardo  il 
generale    La    Marmerà   immaginò  di    rompere  le, 
dighe  dei  canali  d' Ivrea,  Cigliano  e  Rotto  ;  il  che 
fu  di  grave  inciampo  al  nemico  (2). 

Le  prime   avvisaglie    avvennero  a  3  maggio 

(1)  EpisU  Lett.  air  avv.  Leonzio  Armelonghi  del  24  aprii? 
1859,  voi.  II.,  pag.  158  N.  441. 

(2)  Zini  —  Storia  d'Italia  —  Lib.  3  voi.  I.  parte  2»pag.  let-. 
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sul  Po  tra  Candia  e  Frassineto;  TS®  corpo  degli 
Austriaci  passava  seguendolo  un*  intera  divisione^ 
la  quale  occupò  Castelnuovo ,  Seri  via  ,  Tortona  , 
Sale  e  Voghera;  contro  di  questa  si  mosse  il  ge- 
nerale Fanti,  mentre  discendevano  dalle  .Alpi  le 
prime  ordinanze  de*  francesi.  Quindi  gli  Austriaci 
ripassarono  il  Po,  riprendendo  gli  alloggiamenti 
fino  allora  occupati. 

Ma  a  6  maggio  il  Giulay  si  condusse  a  Mor* 
ara,  e  il  giorno  dopo  a  Vercelli  fronteggiando  il 
^0  e  la  fortezza  di  Casale,  donde  il  di  6  Garibaldi 
I  Cialdini  aveano  spinto  forti  scorrerie  sulla  si** 
listra  riva.  Di  là  Toste  austrìaca  accennava  ad 
anoltrarsi  per  Cigliano,  sforzare  il  passo  della 
)ora,  e  per  Chivasso  minacciare  diritto  Torino; 
la  spediti  a  quella  volta  i  Cacciatori  delle  Alpi 
m  Garibaldi  e  un  battaglione  di  bersaglieri ,  la 
ivalleria  grave  e  due  batterie  d'artiglieria  sotto 
comando  del  generale  Ettore  de  Sonnaz,  il  ne^ 
ico  cominciò  verso  sera  a  ritirarsi,  onde  il  Giù- 
y  si  vide  costretto  a  porre  di  nuovo  le  sue  stanze 
Mortara  ;  di  là  scorrazzando  le  soldatesche  ven* 
To  ad  immani  crudeltà  e  spogliazioni  inaudite; 
che  eccitò  le  proteste  del  governo  sardo  presso 
potenze  anche  neutrali  ;  ma  siccome  1*  esempio 
ni  va  da*  capi,  era  diflScile  porvi  freno. 

II  12  maggio  Napoleone  sbarcava  a  Genova 
toggiatissimo,  ed  assumeva,  ad  invito  di  Vittorio 
imanuele,  il  comandò  generale  di  tutte  e  due  i 
pi  d'esercito  ;'  il  re  non  andò  subito  ad  incon-» 
irlo,  per  non  dividere  con  lui  le  popolari  di- 
strazioni; e  fu  dilicato  pensiero! 

14 
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Dopo  il  disbarco  a  Genova,  1*  imperatore  ebbe 
di  notte  secreti  abboccamenti  con  Vittorio  Emma- 
uuele,  e  presi  accordi,  si  condusse  in  Alessandria, 
dove  intendeva  fermare  il  suo  quartier  generale  (l). 
A  15  maggio  i  due  eserciti  alleati  stendevansi  ìd 
lunga  linea  di  oltre  a  60  chilometri  da  Casale  a 
Castelnuovo  di  Scrivia ,  guardando  V  inimico.  Ili 
re  avea  commesso  giorni  prima  al  generale  Ga-' 
ribaldi  di  spingersi  fino  a  Biella;  onde  colto  il  mo- 
mento opportuno,  rattamente  dovea  condursi  ai 
Arena,  e  di  là  poi,  traghettato  il  lago,  penetra» 
in  Lombardia  ;  il  centro  dell'esercito  nemico  però 
erasi  postato  e  solidamente  trincerato  in  Lomel- 
Hna  ;  quindi  era  difficile,  come  pensava  Napoleone» 
investirlo  dalla  destra  del  Po  ;  allora  risolvettt 
Garibaldi  di  rumoreggiare  su  Valenza  per  ingaa- 
nare  Y  austriaco;  ma  Giulay  raccolti  24  mila  uo* 
mini,  cioè  5  brigate  di  fanti,  sei  squadroni  di 
cavalli  con  50  cannoni  li  spedi  a  Voghera  eoa 
ordine  d'assalire  l'esercito  alleato,  ove  ne  fesseli 
caso;  intanto  che  Napoleone  prevedendo  la  mossa, 
spediva  Cialdini  con  la  sua  legione  da  Casale  pec 
occupar  Vercelli  e  tenervisi. 

In  questo  il  generale  tedesco  Urban,  passato 
Gasteggio,  incontravasi  cogli  squadroni  Sardi  eo 
mandati  dal  generale  Maurizio  De  Sonnaz,  i  quali 
attaccarono  furiosamente  il  nemico ,  e  dopo  san 
guinosa  mischia  inseguendolo,  lo  respìnsero  fino 
Montebello,  dove  erasi  prima  asserragliato  ; 
contento  di  ciò  il  De  Sonnaz,   aiutato   dal    Foi 

(1)   F.  Illustrazimi  aUa  Parte  3«,  oap.  VID,  di  ».• 


CAPO  VII.  417 

comandante  francese,  giunse  a  snidarvi  i  fuggiti  vi, 
e  penetrando  dentro,  fortificarvisi. 

Dopo  questo  fatto  d'armi  glorioso,  Napoleone 
reggendo  come  Giulay  inviasse  rinforzi  alla  sini- 
stra riva  della  Sesia,  ordinò  a  Gialdini  di  fortiiS-» 
jarsi  a  Vercelli;  alla  legioué  di  Durando  di  po- 
llarsi a  Prarolo,  lasciando  Gucchiari  alla  custodia 
li  Casale. 

Questo  movimento  delle  truppe  nemiche  fu 
tnche  noto  a  Garibaldi,  il  quale  seppe  eziandio 
he  gli  Austriaci  aveano  sorpassato  la  Sesia;  pen^ 
ò  allora  di  spingere  i  suoi  fino  al  Ticino;  e  fatta 
eporre  a'  medesimi  tutto  ciò  ch'era  d'impedimento 
Ila  marcia,  pervenne  ad  Arena;  girando  poi  il 
ago  s  accostò  a  Castelletto  sul  Ticino;  indi  raccolte 
Iquante  barche,  all'albeggio  passò  sull'altra  spon"* 
a,  facendo  prigionieri  parecchi  tedeschi.  Né  a  ciò 
:  ristette;  perchè  lasciato  quivi  un  presidio,  giun-^ 
3  a  Varese,  dove  col  favore  delle  popolazioni  fece 
^clamare  il  reggimento  di  Vittorio  Emmanuele  con 
'isconti-Venosta  Commissario  straordinario  del  re. 

Era  necessità  intanto  insignorirsi  dei  Lago 
taggiore  per  aver  un  luogo  ove.  l'esercito  alleato 
stesse  approvvigionarsi  di  viveri  e  di  munizioni, 
trovar  sicura  ritirata;  quindi  si  pensò  d'assalire 
avene  ;  ma  Giulay  che  seguiva  i  movimenti  dì 
aribaldi,  spediva  Urban  affine  di  sconcertare  i 
segni  del  Nizzardo. 

Urban  difatti  venne  a  Varese,  e  dato  1'  at- 
eco,  non  aspettavasi  che  Garibaldi  uscendo  coi 
oi  dalla  postrema  parte  della  città,  l'assalisse  di 
meo  e  giungesse  a  sgominarlo,  ponendolo  in  pre* 
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dpitosa  fuga;  ne  il  nostro  eroe  di  ciò  fu  pago, 
che  anzi  a  Camerlata  dando  nuova  battaglia  al  ne* 
mico,  lo  costrinse  a  retrocedere  e  ritrarsi  a  Monza. 

Avendo  cosi  libera  la  via  per  Como,  il  Niz- 
zardo vi  giunse  la  sera  acclamatissimo;  e  di  questa 
favore  giovandosi  v'insediò  a  governatore  Io  stesso 
Venosta;  poscia  senza  por  tempo  in  mezzo  spinse  esplo- 
ratori fino  a  Lecco  e  a  Monza  con  intendimento 
di  marciare  sopra  Milano;  però  vista  difficile  la 
impresa,  posto  campo  a  Gettiglio,  strinse  da  vi- 
cino Laveno;  e  di  notte  dalla  vetta  di  MorabellOt 
divisati  i  modi  d'attacco,  comandò  che  tre  squadre 
de'  suoi  alla  mezzanotte  assalissero  il  castello,  pro- 
pugnacolo della  difesa  di  quella  città^  e  scalassero 
i  ripari  ;  mentre  Bixio  e  Simonetta  con  alquanti 
volontari  doveano  passare  il  lago  ed  assalire  i 
piroscafi  ancorati  davanti  Laveno  ;  finalmente  di- 
spose che  due  battaglioni  si  tenesser  pronti  a 
rinfrescare  l'assalto. 

Ma  il  disegno  incontrò  gravi  difficoltà,  per- 
chè essendo  gli  Austriaci  in  sospetto,  si  tenner 
preparati  alla  difesa;  e  quindi  al  momento  che  i 
Garibaldini  si  precipitavan  nel  fosso  per  dar  b 
scalata,  le  batterie  fulminandoli,  molti  ne  uccisero. 
e  cosi  fu  impedito  ogni  tentativo.  Nemmen  quelli 
che  doveano  assalire  i  piroscafi  al  buio  della  notte 
si  trovarono  sul  luogo;  dimodoché, •  non  ostante  le 
prove  di  valore  fatte  da'  volontari,  dovettero  essi 
per  ordine  del  generale  ritrarsi  a  Gettiglio  pei 
Varese,  mentre  l' Urban  ingrossata  la  legio 
toltosi  da  Monza  e  ricacciati  i  volontari,  rio« 
pava  Camerlata,  Sesto,  Arona,^   minacciava    Coi 
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ed  investiva  Varese,  dove  finalmente  entrava  ne* 
gli  ultimi  di  maggio.  Allora  Garibaldi  piegò  su 
Guvio>  donde  disegnava  accostarsi  a  Valganna  e  In^ 
duno  per  Varese,  assalire  1*  Urban  e  discacciar* 
nelo;  fazione  audace  e  malagevole! 

Appena  il  Conte  di  Cavour  seppe  quale  fosse 
la  posizione  di  Garibaldi  ,  spedi  tosto  sul  la* 
go  con  nome  ed  autorità  di  Commissario  il  no- 
stro La  Farina  per  la  difesa  di  quei  distretti,  me- 
glio provvedendo  à  soccorrere  i  volontari,  moIe<* 
stare  il  nemico  e  tenerlo  a  bada  ;  aspettando  che 
le  mosse  decisive  degli  alleati,  che  si  presentivano 
imminenti,    sforzassero    gli  Austriaci    a    torsi  di 

là  (1). 

Or  sebbene  per  la  fretta  e  per  le  condizioni 
della  guerra  andasse  il  Commissario  sfornito  di 
mezzi  sufficienti,  pure  non  fu  senza  frutto  Topera 
sua  (2);  conciossiacchà  traendo  seco  due  compagnie 
di  fanti  da'  battaglioni  di  correzione,  e  raccolte 
circa  tre  centinaia  fra  carabinieri    e    guardie    di 

(1)  Zini,  Stona  d' Italia,  lib.  ni,  pag.  20. 

(2)  Ecco  ciò  che  il  Cavour  scriveva  al  La  Farina  a  90 
maggio,  tTOvandosl  quest'ultimo  in  Ancona  {Epistolario,  voi.  Il, 
pag.  177,  lete,  di  N.o  463).  u  II  Conte  Teleki  e  due  altri 
nfficiali  vengono  da  me  spediti  al  quartier  generale  del  ge- 
nerale Garibaldi  per  mettersi  in  relazione  con  le  truppe  ma- 
lfare. La  S.  y.  faciliterà  la  loro  destinazione  4ando  quelle 
indicazioni  ch'£lla  reputerà  giovare  alla  missione  ch'essi  deb-f 
bono  compiere.  ^ 

u  Sono  soddisfatto  delle  disposizioni  date  dalla  S.  Y.  per 
la  difesa  del  lago.*'  Ha  fatto  bene  a  destituire  il  sindaco  di  Ca- 
stelletto Ticino;  ma  pare  che  il  Consiglio  Comunale  sia  stata 
complice  della  sua  viltà,  se  ciò  fosse,  me  ne  riferisca,  onde 
io  possa  promuoverne  lo  scioglimento.  Spero  che  fra  breve  il 
lago  sarà  sgombro,  e  ch'£lla  potrà  ritornare  qui,  ore  ho  ur« 
gente  bisogno  del  suo  concorso  n. 
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sicurezza,  veune  a  Castelletto  Ticino  e  si  azzuffò 
con  gli  Austriaci,  i  quali  si  tenevano  a  Sesta 
con  1200  fanti,  uno  squadrone  di  cavalleria  e 
mezza  batteria;  e  dopo  due  ore  di  fuoco^  con  mera- 
viglia e  letizia  de*  nostri,  furon  visti  i  nemici  piegare 
e  ritirarsi.  Allora  il  La  Farina  animosamente  con 
pochi  de*  suoi  si  gitta  alfaltra  sponda,  rompe  i  fili 
del  telegrafo,  ripiglia  le  barche  predate  dal  ne- 
mico e  restituisce  il  ponte  volante;  cosi  rafforza* 
tosi  sul  fiume  in  pochi  giorni  corre  il  paese  dalla 
sinistra  riva  infino  a  Somma,  Gallerate,  Ba- 
sto Arsizio,  sollevando  que*  Comuni;  e  vi  si  tiene 
sospettando  che  con  1*  avanzarsi  degli  alleati  sul 
Ticino  fosse  mutata  la  condizione  delle  cose  (1). 

Compiuta  onorevolmente  questa  fazione.  La 
Farina  restituivasi  tosto  a  Torino,  dov'  era  chia- 
mato per  urgenti  affari  di  Stato. 

Anche  TUrban  veniva  richiesto  dal  Giulay^ 
avendo  abbandonato  Varese  prima  che  Garibaldi 
si  fosse  accinto  ad  assalirlo;  cosi  tutta  la  Provin- 
cia di  Como  fra  il  2  e  3  giugno  fu  libera  dagli  Au- 
striaci; il  presidio  di  Laveno  si  ritrasse,  perdau 
ogni  speranza  di  soccorso.  Allora  avvenne  che  tutta, 
la  Valtellina  levatasi  in  armi,  acclamasse  il  reggi- 
mento di  Vittorio  Emmanuele^  e  numerosi  drap- 
pelli accorressero  ad  ingrossare  la  legione  di  Ga» 
ribaldi. 

(1)  Illustrazioni  alla  Parte  3»,  cap.  VII,  N.«  84. 
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le  anneBBÌoni  delle  Provincie  centrali  e  la  nomina  i» 
nuovi  rappresentanti  in  Parlamento  —  Aiuti  dati  dal  La 
Farina. 

Lasciando  indietro  la  narrazione  dei  fatti  che 
condussero  alle  luminose  vittorie  riportate  dagli 
eserciti  alleati  a  Palestre,  Magenta,  Mele^nano, 
Solferino  e  S.  Martino,  nelle  quali  vittorie  aessuaa 
parte  né  politica  né  militare  prese  il  nostro  messi- 
nese, ripiglieremo  Tufficio  di  biografi  dal  momento 
in  cui  conchiusala  pace  a  Yillafranca  con  condizioni 
non  accette  a  Vittorio  Emmanuele  (I)  e  allo  stesso 

(1)  Della  pace  di  Yillafranoa  ecco  come  giudica  il  Li 
Farina  in  una  lett.  all^  ab.  Bartolomeo  deU*  B  agosto  1S59 
K.  482  {Epist,^  voi.  II,  pag.  197).  a  Le  vere  ragioni  chehaD* 
no  indotto  Napoleone  III  a  soffermarsi  cosi  inopinatamente 
sono  ancora  un  mistero  per  tutti*  Forse  avranno  contribuito 
ravversione  de^  marescialli  alla  guerra,  la  discordia  ch'en 
già  sorta  tra  di  loro,  la  vista  di  40,000  uomini  giacenti  sol 
campo  di  Solferino,  la  bigotteria  dell'  imperatrice,  la  necesà* 
tà  di  dover  chiedere  altri  800,000  uomini  alla  Francia  per  k 
armata  del  Reno  ,  gF  intrighi  che  ordivansi  a  BrusseUe ,  « 
forse  più  di  tutto  il  suo  stato  fisico,  solendo  egli  avere  gioni 
di  prostrazione  di  forze,  nei  quali  gli  riesce  impossibUe  ogù 
lavoro  mentale  e  materiale.  »  —  Ma  non  era  questa  la  ms^ 
giore  delle  cause:  essa  sMntravide  in  seguito;  Napoleone  not 
voleva  un'  Italia  unita  e  forte,  che  avesse  potato  contender 
con  la  Francia;  mancipio  si,  sorella  no.  In  quest*  idea  con- 
vengono tutti  gli  storici  nazionali.  —  Y.  ancora  due  lette» 
del  La  Farina  a  Giuseppe  Manfredi.  —  Epi9t,  cit^  lett.  £ 
N.  489  e  492, 

Su  questo  punto  è  venuta  posteriormente  la  luce.  A11*ìb- 
domani  della  vittoria  di  Solferino,  colto  il  pretesto  degli  ar^ 
mamenti  di  Prussia,  V  Imperatore  Napoleone  fece  pratiche  e 
poi  conchiuse  con  Francesco  Giuseppe  la  pace  di  Villafraacs^ 
e  pretese  dal  Piemonte  il  rimborso  d'una  parte  delle  spese  é 
guerra  in  100  milioni,  ridotti  dopo  maggiori  trattoHve  di  ér 
plomatici  francesi  a  60  (Mancabdi  —  Reminescenze  atoriót 
edite  ed  inedite  docutnentate»  —  Voi.  I,  parte  1*  pag,  86,  pra*i» 
Houx  e  Favaio,   1890). 
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Conte  di  Cavour,  si  costituirono  nei  ducati  di  Parma, 
Piacenza,  Modena  e  nelle  Romagne  Commissariati 
regi  per  giungere  al  punto,  nel  quale  il  La  Farina  è 
spedito  prima  a  Modena  per  promuovere  le  dimis- 
sioni di  Leonetto  Ciprìani,  che  ne  teneva  il  go- 
verno, e  poscia  a  Bologna  per  comporre  i  dissidi 
surti  tra  Luigi  Carlo  Farini  (che  della  stessa  au- 
torità del  Cipriani  era  investito),  e  il  generale  Ga- 
ribaldi ,  perchè  pretendeva  costui ,  contrariamente 
agli  ordini  del  governo  piemontese,  passar  la  Cat- 
tolica, aiutando  la  rivolta  delle  popolazioni  di 
lavullo. 

Bisogna  premettere,  che  appena  s*  intese  della 
sospensione  delle  armi  da    parte    de'    belligeranti 
coluta  da  Napoleone,  Cavour  avea  spedito  La  Fa- 
ina a  Ferrara  come  Commissario  per  le  provincia 
enete,  con  Io  scopo>  secondo  rilevasi  chiaramente 

Questa  pace  era/' resa  indispensabile,  anche  perchè  lo 
piri'to  pubblico  In  Francia  erasi  mutato  a  danno  dell'  Italia;  i 
li  ni  stri  negavano  ogni  ulteriore  soccorso  d'  uomini  e  di  de- 
aro  a  Napoleone,  e  V  Imperatrice  vi  soffiava  dentro  in  modo 
noi  sfavorevole;  ciò  non  dimeno  venne  alP  Italia  TannesBione  al 
•t^no  Sardo  della  Lombardia,  e  diede  la  spinta  alla  Toscana, 
J 'Emilia  ed  alle  Legazioni  di  rivendicare  la  loro  libertà  ed 
dipendenza  —  Chiala  dice,  che  Napoleone  fu  di  fatto  il  pia 
ficace  e  potente  cooperatore  dell'unità  italiana.  —  Vedi:  Pagine 
'  storia  contemporanea.  Fase.  I,  pag.  7.  —  Torino,  Boux  e 
avale,  1892. 

Però  osservo,  che  quest'  unità  Napoleone  non  la  voleva 
tera;  perchè  non  era  giovevole  agrinteressi  della  Francia, 
perchè  gli  pareva  difficile  farla  accettare  da'  suoi  popoli; 
diderava  un  regno  nelP  Italia  centrale  col  Piemonte,  facendo 
ornare  a'  loro  possedimenti  i  principi  spodestati ,  e  formare 
a  confederazione  con  a  capo  il  Papa:  ma  quando  s'accorse 
(3  le  popolazioni  erano  ostili,  e  la  restaurazione  impossibile 
iza  usar  la  forza,  allora  proclamò  il  non  intervento.  -^ 
lesti  fatti  Tillustre  Ghiaia  non  ha  mancato  di  notarli. 
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da  una  lettera  del  Farini  indirizzata  allo  stesso, 
di  operarvi  unMnsurrezione,  la  quale  dovea  aiu* 
tare  la  causa  nazionale  ,  spingendo  la  continua- 
zione della  guerra.  Era  poi  proposito,  scoppiatala 
rivolta,  di  mandare  in  soccorso  delle  popolazioBÌ 
di  Venezia  12  o  15  mila  uomini;  quelli  che  erano 
allora  sotto  il  comando  di  Mezzacapo  e  di  Rjbotti. 
Il  La  Farina  si  portò  tosto  a  Ferrara ,  e  vi  fa 
accolto  con  grandi  acclamazioni,  prendendo  alloggio 
nel  magnifico  castello  di  dimora  dei  Legati  apo- 
stolici ;  ma  saputasi  la  conchiusione  del  trattata 
di  Villafranca  (11  luglio  1859),  che  piombò,  dice 
il  La  Farina,  come  fulmine  a  ctel  sereno,  fu  egli 
richiamato  a  Torino,  quand'appunto  stava  per  por- 
tarsi a  Co  macchio  ed  imbarcarsi  con  la  fiotta; 
cosi  date  subito  le  dimissioni,  andò  prima  a  To« 
scana,  affln  di  stabilire  col  governo  di  Firenze  la 
lìnea  di  condotta  da  tenere  (1). 

Il  Cavour  non  volendo  partecipare  ad  un  aiwj 
(la  pace  di  Villafranca)  che  scontentava  gli  animi 
degritaliani,  efacea  svanire  il  grand'ideale  deirtin^ 
fìcazione  cotanto  sospirata,  presentava  al  rete 
dimissioni  deir  intero  gabinetto  ,  manifestando  io 
pari  tempo,  come  vuoisi,  il  suo  nobile  sdegno  all(^ 

stesso  Napoleone  III. 

Al  Ministero  Cavour  succedeva  quello  diretto 
dal  generale  La  Marmerà,  che  il  supremo  comande 
dell'esercito  affidava  al  generale  Fanti  —  Al  go- 
verno delle  Komagne  trovavasi  Massimo  d*  Azegb<^ 

{Vs  Epistolario,  lett.  a  Vincenzo    GaUina    del    12  Uz-'i 
1(0.  473,  e  a  P'rancesco  Homodei  del  17  loglio    N.<^    476.  ^ 
Del  Farini  al  La  Farina  la  lett.  è  del  17  luglio  K.^  475. 
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il  quale  ritrattosi  poco  dappoi  dalKalto  ufficio^  ve- 
niva ad  esser  sostitaito  dal  colonnello  Falicon,  che 
non  ostante  il  brevissimo  tempo  duratovi,  alla  cosa 
pubblica  con  opportune  leggi  provvide  ;  però  stretto 
costai  con  abile  artificio  a  liberarsene ,  prese  ti* 
tolo  di  governatore  generale  Lionello   Cipriani. 

Notiamo  qui^  come  il  Cipriani  era  riuscito,  per 
arte  d*  intrigo  e  per  opera  di  pochi  maggiorenti, 
a  farsi  nominare  all'importante  ufficio;  mentre 
la  parte  giovane  ed  animosa  avea  messo  avanti 
nomi  di  ben*altra  reputazione,  sui  quali  sovrastava 
quello  del  IjU  Farina^  anzi  da  Bologna,  Cesena^ 
Faenza,  Imola,  Rimini  e  Ferrara  eran  giunti  a 
quest*  ultimo  inviti  per  accettare  la  Dittatura  delle 
LfOgazioni;  ma  egli  prima  di  pronunciarsi,  ne  avea 
scritto  a  vari  amici  per  conoscere  se  davvero  una 
maggioranza  di  Romagnoli  nutrisse  questo  desiderio^ 
perchè,  diceva,  ove  cosi  non  fosse,  avrebbe  rifuggito 
dal  farsi  bandiera  di  dÌ8C07*dia  e  fomite  di  fazioni; 
soggiungeva,  che  nel  primo  caso ,  data  concorde 
Topinione  pubblica,  (rappresentata  dalla  parte  li* 
barale),  sarebbe  stato  necessario  che  le  manifesta- 
zioni si  fosser  fatte  in  forma  legale  e  pacifica,  per 
non  offrire  ai  nemici  della  causa  italiana  alcuni 
pretesto  a  calunniarlo.  Però  prevalse  Tintrigo,  ed 
anche  dice  lo  Zini  (1) ,  la  modestia  e  la  spensie-- 
ratezza  di  coloro  che  aveano  cooperato  infino  alla 
vigilia  alla  riuscita  del  candidato  Messinese. 

Diremo  appresso,  come  non  avendo  saputo  il 
Cipriani  acquistarsi  durante  il  suo  governo   alcun 

(l;  Zmi,  Storia  d'IMia,  voi.  I,  parte  II,  lib.  Ili,  pag.  46K 
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favore  della  cittadinanza ,  nemmanco  autorità, 
stante  la  mediocrissima  sua  levatura,  resa  più  e?i- 
dente  dal  molto  sussiego,  fu  facile  al  La  Farina 
dargli  lo  sgambetto  (1). 

Reggeva  con  vero  plauso  le  Provincie  Mode- 
nesi, come  s'è  detto,  e  nella  qualità  di  Dittatore, 
il  Farini  ;  a  Parma,  prima  Tavv.  Giuseppe  Man- 
fredi, e  dappoi,  perchè  chiamatovi,  per  opera  dello 
stesso  Manfredi  dal  maestrato  municipale,  il  pre- 
detto  Farini;  il  quale  maneggiò  una  lega  tra  gli 
Stati  deiritalia  centrale,  affinchè  alla  comune  difesa 
si  provvedesse;  la  quale  lega  fu  detta  perciò  mi» 
litare;  a  comandante  di  essa  fu  eletto  il  Fanti, 
dando  a  Garibaldi  le  legioni  toscane ,  che  avean 
neirappena  trascorsa  guerra  militato  sotto  al  me* 
desirao. 

In  Toscana  la  parte  nazionale  spingeasi  al 
r  acclamazione  della  sovranità  in  persona  di  Yit- 
torio  Emmanuele  ;  della  quale  disposizione  d'animi 
trasse  partito  il  Commissario  Buoncompagni,  rac* 
cogliendo  per  farle  pronunciare  le  rappresentane 
comunali ,  dalle  quali  ebbe  i  necessari  voti  a  prò 
deir  annessione  alla  monarchia  sabauda.  Se  non 
che ,  presentati  i  suffragi  alla  Consulta,  volle  essa 

(1)  La  Farina  scriveva  ad  Ausonio  Franohi  in  data  ^ 
novembre  1859  (Lett.  di  N.  519  —  EpisL  voi.  II  pajg.  235j 
K  In  un  mese  sono  stato  due  volte  a  Modena ,  e  oinqoe  i 
Bologna  ,  chiamatovi  in  fretta  per  afifarì  gpravÌB8Ìmi.  Alla  di' 
missione  elei  Cipriani  ,  come  forse  avrete  immaginato,  im* 
io  il  mio  zampino  ,  e  la  cosa  andò  a  meraviglia  n .  Ti  i 
aggiunse  quel  dimostrare  il  Cipriani  apertamente  divoiiofll 
grande  per  Plmperator  de^  Francesi,  contrariamente  al  set 
timento  del  paese,  il  quale  appunto  volea  accostarsi  ali*  wàt 
cazione  e  far  causa  comune  con  gli  Stati  deir  Italia  oentnii 
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appellarsene  a*  responsi  delle  potenze,  che  furono 
invero  disparati  ;  e  quello  di  Napoleone  inespli- 
cabile, per  lo  metili^,  che  mentre  per  mezzo  dei 
ministri  si  mostrava  egli  avverso ,  dichiarava  poi 
a  voce  non  volersene  ingerire  (1). 

Fu  d'uopo  allora  che  La  Marmerà  richiamasse  il 
Baoncompagni  per  lasciare  che  la  faccenda  fosse 
rimessa  a*  rappresentanti  del.  popolo  ;  e  l'esito  fu 
ugualmente  favorevole. 

Cosi  pure  passaron  le  cose  nelle  provin- 
ole Modenesi ,  Parmensi  e  Romagnole  ;  con  che 
però,  i  vóti  di  queste  popolazioni,  sebben  gradi- 
tissimi a  re  Vittorio  Emanuele,  non  poterono  es- 
sere accettati,  sconoscendosi  gli  umori  dei  Consi- 
gli d'Europa  (2). 

(1)  Zini  ,  Storia  d' Italia ,  voL  I  parte  seconda  lib.  Ili, 
pag.  896.  Il  La  Farina  ne  discorre  diversamente  in  una  let- 
tera ad  Ausonio  Franchi  del  24  setteàibre  1859  —  Epist.  cit. 
voi.  II,  Lett.  di  N.  492.  **  Vidi  MontanelU  a  Torino  dopo  la 
pace  di  Villafranca,  e  dopo  che  area  egli  parlato  la  seconda 
volta  aW  Imperatore  ;  mi  disse  ripetutamente,  e  nel  modo  più 
esplicito  e  chiaro,  ohe  bisognara  insistere  per  l'annessione  della 
Toscana  al  Piemonte,  ohe  eravamo  tutti  d*aceordo ,  e  ohe  bi- 
sognava fare  in  modo  che  la  deliberazione  dell'  Assemblea 
Toscana  riuscisse  all'unanimità  „. 

(2)  Di  tutto  questo  lavorio  ragiona  il  La  Farina  in  uua 
lettera  all'ab.  Bartolomeo  (Messina)  del  27  settembre  1859, 
di  N.  498.  Epist.  voi.  II,  pag.  211  —  Carissimo  amico  — 
u  Ecco  in  sunto  le  notizie  più  notevoli  —  Il  re  ha  dato  ai 
deputati  delle  Romagne  risposta  uniforme  a  quella  porta  ai 
deputati  dei  Ducati  (Modena  e  Parma);  ha  poi  soggiunto  a 
▼oce,  che  persevererà  fino  a  metterci  la  pelle,  ed  altre  cose  si* 
miglianti.  £'  indicibile  l'entusiasmo  con  cui  i  Romagnoli  sono 
ricevuti  a  Milano.  Il  congresso  di  Zurigo  continua  ad  occu- 
parsi della  sola  quistione lombarda. Per  l'Italia  centrale  l'In- 
ghilterra iavorisce  l'annessione;  la  Francia  la  sconsigUa;  ma 
nel  medesimo  tempo  continua  a  dichiarare,  che  non  interverri^y> 
né  permetterà  che  l'Austria   intervenga.    Intanto  in  Toscana, 


\ 


428  PARTE  TERZA 


Mentre  si  era  in  tali  perplessità,  corsero  voci 
di  movimenti  guerreschi  alle  fraatiere  pontificie 
ed  estensi,  e  di  apparecchi  del  Borbone  in  Napoli; 
quindi  fa  d'  uopo  che  il  Fari  ni  e  il  Fanti  prov- 
vedessero a  rafforzare  il  passo  della  Cattolica; 
porre  i  campi  a  Rimini  e  ad  Imola;  asserragliare 
le  mura  della  Mirandola  e  prepararsi  agli  eventi; 
i  maggiori  comandi  furono  attribuiti  ai  generali 
Roselli^  Mezzacapo  e  Garibaldi;  se  non  che,  a 
quest'  ultimo  si  diede  in  soprappiù  il  titolo  e  lo 
ufficio  di  secondo  comandante  dell'esercito  della  lega. 

Crescendo  in  seguito  le  minacce  alle  frontiere, 
il  Farini  e  il  Fanti  accostarono  alla  Cattolica  due 
legioni  sotto  il  comando  di  Garibaldi;  ciòchespiac* 
que  al  generale  La  Marmerà  presidente  del  Consiglio, 
temendo  che  in  qualche  fatto  d'armi,  facile  ad  acca- 
dere, i  volontari  sorpassassero  i  confini  occupandoli 
territorio  pontificio;  la  qual  cosa  avrebbe  dato  al 
governo  una  grave  responsabilità  di  faccia  alle 
potenze,  e  specialmente  alla  Francia  ;  credette  quindi 
necessario  far  intendere  a  Fanti  e  Garibaldi,  che 
sarebbero  state  gradite  le  loro  dimissioni;  Fanti 
segui  tosto  il  suggerimento  ;  non  cosi  Taltro,  che 
tenne  duro. 


in  Modena,  in  Parma,  in  Bologna  bì  larora  per  ranifioaaote 
di  fatto  ;  si  promulga  lo  statuto  piemontese,  si  tolgono  1< 
barriere  doganali,  si  sopprimono  i  passaporti,  si  assimilano  le 
leggi,  i  pesi,  le  misure  e  monete.  L^eseroìto  eomandafco  da  Qui- 
baldi  e  da  Fanti  conta  già  26  mila  soldati  d*ogni  anna,  e  vu^ 
portato  a  50  mila  —  Ora  tutti  gli  sguardi  sono  nrolri  a 
Napoli  e  Sicilia  ;  ed  è  cotnune  opinione  che  tocchi  ad  essi  ^ 
compiere  Vopera  sì  bene  incominciata,  L^aitro  giorno  corse  b 
falsa  notizia  d'  un  movimento  a  Messina  :  non  potete  i 
nare  qual  gioia  destò  ec.  rt. 
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Trattossi  allora  di  raccorre  in  unica  reggenza 
le  province  centrali ,  affidandola  al  Principe  fin- 
genio  di  Savoia  Garignano  (1);  e  cosi  Parma,  Pia- 
cen^a^  Modena,  Toscana»  convocate  le  Assemblee, 
diedero  voto  favorevole.  Nelle  Romagne  lo  spirito 
delle  popolazioni  non  fu  diverso;  anzi  accadde,  che 
tenuto  in  sospetto  il  Cipriani  d*  intendersela  con 
Napoleone,  o  almeno  di  voler  voltare  il  paese  do- 
ve talentasse  airautocrate  francese,  venuto  altresì 
a  rottura  col  Farini  e  col  Fanti,  vi  fu  tumulto  a 
Bologna;  e  i  più  animosi  costrinsero  il  governa- 
tore a  dimettersi  ;  sicché  1*  Assemblea  lasciata  li- 
bera, commise  al  Dittatore  di  Parma  e  Modena  il 
governo  delle  Romagne  fino  all'insediamento  della 
Reggenza  (2). 

Pervenute  a*  ministri  del  Re  le  deliberazioni 
delle  Assemblee,  si  rivolsero  essi  ali*  oracolo  di 
Parigi;  il  quale,  ò  da   credere,   secondo  dicea    il 


(1)  Là  Farina  BorireTa  ad  Ausonia  Franchi  a  6  ottobre 
1859  **  .  .  .  U  gOTomo  ha  preso  già  la  importante  delibe- 
razione di  mandare  il  Principe  di  Garignano  quale  reggente 
deU*  Italia  centrale  in  nome  di  Yittorìo  Emmanuele.  Il  mini- 
atro  della  guerra  ha  ordinato  la  compera  di  altri  2000  carallL 
Neirarsenale  si  è  riattivata  la  fusione  dei  cannoni  rigati  ec.  , 

(2)  Nel  Piccolo  Corriere  d'Italia  di  queU'anno  (N.  340) 
ai  le^e  in  proposito  :  u  Le  assemblee  di  Parma,  Modena,  Bo- 
logna e  Firenze,  ohe  immolano  la  yanità  delle  autonomie  mu- 
nicipali e  i  volgari  pregiudizi  per  costituircela  gran  patria  ita- 
liana, è  &tto  più  glorioso  di  queUo  di  Pontida  ;  e  le  giornate 
di  MontebeUo,  Palestre,  Tarese,  Como  e  S.  Martino,  dove  Pie- 
montési, Lombardi,  Modenesi,  Parmigiani,  Toscani,  Roma- 
gnoli combatterano  sotto  1'  unica  bandiera  d' Italia ,  h  fatto 
miUe  volte  più  glorioso  della  giornata  di  Legnano,  nella  qnale 
i  vincitori  noeicavano  tra'  caduti  i  Comaschi,  Lodigiani  e  Pa^ 
Tcsi  per  tmoidarli  senza  pietà  n.  —  Scritti  politici ,  voi.  n , 
pag«  251. 
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Moniteur  universel  12  novembre  1859,  fosse  ne- 
gativo alla  Reggenza,  veggendo  in  ciò  un  passo 
di  più  verso  V  annessione;  onde  impedi  che  il  Fa- 
fini  e  il  Ricasoli  spedissero  oratori  al  re  per  farla 
accettare. 

Sai  partito  poi  da  prendersi  accontaronsi  il 
Conte  di  Cavour,  Massimo  D'  Azeglio,  Sclopis,  il 
Buoncompagni  e  Miughetti  ;  e  disputando  sai  da 
fare,  usci  il  Cavour  ratto  a  proporre  cbe  il 
Principe  Eugenio  designasse  il  Buoncompagni  non 
per  suo  vicario,  ma  coinè  reggente  invece  di  lui; 
fu  accettato  il  partito,  e  tosto  recaronsi  dal  Prin- 
cipe, che  al  loro  volere  subito  piegò.  Il  Buoncom- 
pagni invero  non  istette  molto  sulle  preghiere 
per  investirsi  dell'  alto  ufficio ,  e  venire  alla  no- 
mina del  Ricasoli  come  Governatore  della  Tosca- 
na; allo  stesso  modo  lo  fu  il  Farini  deirEmilia,e 
il  Fanti  divenne  ministro  supremo  per  le  cose  mi- 
litari della  lega. 

L' imperatore,  che  dapprima  di  governo  unito 
delle  Provincie  centrali  volea  non  si  parlasse,  cesse 
dappoi  alle  istanze  del  re;  però  chiese  che  il  titolo 
di  Reggente  in  quello  di  Governatore  generale  si 
mutasse. 

Ma  nuove  complicazioni  sorsero  a  turbare  i 
rapporti  politici  dei  Governatori  di  quelle  Pro- 
vince. Garibaldi  tratto  dalle  mene  Mazzinìanei 
avea  promesso  dar  aiuto  alle  sommosse  che  paesi 
vicini  al  territorio  avessero  operato,  ed  apprestar 
a'  sollevati  armi  e  munizioni  da'  magazzini  delle 
Stato  ;  nascose  egli  ciò  al  Fanti  e  al  Farini .  i 
quali  di  questi   occulti    maneggi,    quando   furono 
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partecipi,  ebbero  grandemente  a  dolersene  ;  sicché 
chiamato  il  generale  nizzardo ,  fecero  a  dissua- 
derlo dalla  pazza  impresa ,  e  n*  ebbero  promessa  ; 
ma  restituitosi  costui  alle  frontiere,  i  turbolenti 
amici  il  tornarono  dalla  loro;  onde  non  appena  si 
mosse  per  Tavullo,  Garibaldi  stette  per  ispingersi 
contro  i  mercenari  papalini,  ed  avrebbe  conseguito 
rintento,  se  nuovi  imperiosi  ordini  del  Farini  non 
lo  avessero  impedito. 

Fremente  il  Garibaldi  sen  venne  tosto  a  Bo- 
logna, chiedendo  al  governatore  il  supremo  ed  as- 
soluto comando  dell'  esercito  ;  però  trovò  durp, 
perchè  Farini  ebbe  a  dirgli  :  ben  si  potrebbe 
pittarlo  da  una  finestra  in  piazza^  ma  non 
mgarlo  per  militare  sedizione  (!)• 

Il  nostro  La  Farina  in  questi  frangenti  era 
(tato  chiamato  per  ben  due  volte  da*  reggitori 
i  Modena,  e  5  a  Bologna  affin  di  comporre  le  co- 
e;  ma  intromessosi  nella  faccenda  di  Garibaldi, 
lon  fu  fortunato;  solo  diceva,  portarsi  il  vanto, 
he  se  gravi  disordini  non  seguirono  a  Bologna, 
a  per  di  lui  mezzo,  —  Nel  Piccolo  Co7^riere  avea 
arrato  il  caso,  ma  non  tutto  svelando  ;  il  resto 
onfidavalo  in  una  lettera  ad  Ausonio  Franchi 
el  23  novembre  1859,  ch'è  del  tenore  seguente:  (2) 

«...  Garibaldi  messo  su  da  alcuni  pessimi 
he  gli  stanno  accanto,  intimò  al  Farini  di  dar- 
li il  supremo  ed  assoluto  comando  entro  24  ore, 
'arini  resistette  animosamente,    dicendo   che    po- 

(1)  Epistolario,  lett.  ad  Ausonio  Franohi  del  23  Dovem- 
•e  1859,  voi.  Il,  pag.  285. 

(2)  Lett.  sopra  citata. 


432  PARTE  TERZA 

-teva  esser  gittate  da  uua  finestra,  ma  che  non 
avrebbe  giammai  ceduto  ad  una  sedizione  militare. 
C...  e  qualche  altro  birbo  o  matto  si  gittarono 
'allora  in  mezzo  al  popolo,  tentando  di  sospingerlo 
in. piazza  e  fargli  gridare:  Viva  Vittorio  Emma- 
wuele,  viva  Garibaldi  Dittatore!  Quadrio  ed  alcuni 
Mazziniani  erano  accorsi.  Io,  sebbene  mi  trovassi 
in  posizione  delicatissima,  non  esitai  un  momento, 
e  compii  il  dover  mio.  Moltissimi  popolani  ven- 
nero al  palazzo  nazionale,  dove  io  dimorava  :  vi 
erano  due  enormi  saloni  pieni  zeppi.  Parlai  col 
cuore,  e  fui  ascoltato.  Promisero,  nessuno  del  po- 
polo coopererebbe  a  turbar  Tordine,  e  hanno  man- 
tenuta la  promessa.  Quel  misero  tentativo  che 
ebbe  luogo  Taltro  giorno,  fu  cosa  di  pochissimi 
emigrati.  i 

€  Garibaldi  offri  la  sua  dimissione.  Si  pro- 
pose come  mezzo  termine  ch'egli  avesse  il  comando 
supremo  di  tutte  le  forze,  a  condizione  che  Fanti 
avesse  il  ministero  della  guerra.  Garibaldi  non  ac- 
cettò, e  le  mie  preghiere  furono  inefficaci.  Pregò 
anche  il  re  (che  ama  davvero  Garibaldi),  ma  non 
potè  otte&er  nulla,  e  la  dimissione  fu  accettata. 
Questa  è  la  verità  vera.  Sono  quindi  sogni  tutti 
la  pressione,  la  timidità  del  governo  di  Torino, 
gF  intrighi  diplomatici ,  e  via  discorrendo.  Fari' 
ni ,  Fanti  e  Garibaldi  erano  d*  accordo,  che  sì 
una  sollevazione  seria  fosse  scoppiata  neHe  Mar 
che,  bisognava  passare  i  confini;  solamente  i  prinu 
due  non  volevano  lasciare  al  terzo  il  diritto  di 
decidere  solo  delFopportunità  di  questo  fatto,  mas- 
sime perchè  già  su  d*una  falsa  voce  d'insurrezione 
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[TavuUo),  il  Garibaldi  avea  ordinato  movimenti  di 
truppe.  —  Vi  aggiungo  di  poi,  che  se  V  allonta- 
namento di  Garibaldi  dair  Italia  centrale  è  di- 
spiaciuto a  molti,  r  allontanamento  del  Fanti  ci 
avrebbe  rivoltato  contro  le  classi  ricche  ed  intel- 
ligenti, e  la  immensa  maggioranza  della  popola- 
zione, e  tutt*  i  capi  di  corpo,  come  Mezzacapo, 
Eiibotti,  Morandi,  Roselli  e  tutti  gli  ufficiali  di 
mestiere.  Il  partito  più  savio  sarebbe  non  parlar 
più  di  questo  spiacevole  incidente.  Al  momento  di 
ripigliare  le  armi  Garibaldi  sarà  con  noi  :  Vitto- 
rio Emmannele  glielo  ha  promesso.  Il  re  e  Ga- 
ribaldi sono  sempre  in  buonissimi  termini  fra  loro, 
e  se  Rattazzi  s*  ingerì  in  questa  vertenza,  fu  per 
ritenere  Garibaldi,  non  per  allontanarlo  >. 

Non  nascondeva  però  il  La  Farina  in  un  ar- 
ticolo del  Piccolo  Corriere,  che  la  dimissione  del 
generale  Garibaldi  avea  fatto  gioire  i  nemici  del- 
Tunità  (1).  Contava  allora  il  nostro  Messinese  più 
di  8  mila   adesioni    alla  Società  Nazionale;  quin- 
di  la  sua  influenza  sullo  spirito  pubblico    era   in- 
contestabile; e  per  meglio  dimostrarla  soggiungerò, 
che  si  voleva  tenerlo  presso  il  Farini  ù  come  Mi- 
nistro della  guerra  o  come  governatore  della  città; 
ma  egli  ebbe  a    rifiutare,    perchè    mancando    da 
Torino,  la  Società  Nazionale  si  sarebbe   disciolta. 
Or  il  Fanti  credette,  che  il  La    Farina    nar- 
rando i  fatti  nel  Piccolo  Corriere  (2)  fosse  incorsa 
in  molte  inesattezze^  quindi  indirizzava  al    mede- 
ri)  Giorn.  cit,  N.<>  cit. 

(2)  Anno  YI,  N.o  4,  22  novembre  1859  »  ScHtH  poli' 
liei,  ToL  n,  N.o  20. 
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Simo  una  lettera  (1)  dolendosi  di  ciò,  e  mina:' 
ciandolo  che  avrebbe  fatto  conoscere  tutta  la  ^e 
rità.  —  La  risposta  del  La  Farina  fu  spedita  pei 
mezzo  del  Conte  Bardessono,  ed  è  del  giorno  2$ 
novembre  1859,  abbastanza  dignitosa;  valli 
pena  di  riportarla  qui  per  disteso:  -—  «  Pregiati!- 
Simo  Signor  Generale  —  Con  mia  somma  mera- 
viglia ricevo  la  sua  del  27.  È  il  primo  compen^ 
dMngratitudine  ai  servizi  che  ho  reso,  e  dei  quali 
non  mi  pento.  É  possibile  che  nel  Piccolo  Corriert 
ci  siano  delle  inesattezze,  ma  lo  scopo  al  qiia> 
mirava  il  giornale  era  di  far  cessare  uno  scan 
dato,  che  poteva  nuocere  alla  causa  italiana.  Per 
questo  scopo,  pregato  dal  Farini,  andai  a  Bolo 
gna,  e  forse  Topera  mia  non  è  stata  inutile  a 
impedire  che  gravi  disordini  seguissero,  e  cb 
r  Italia  avesse  da  deplorare  una  qualche  svcr/ 
tura.  Per  questo  scopo  ho  impedito  con  la  mu 
influenza  personale,  che  una  gran  parte  della 
stampa  di  Lombardia  e  di  Piemonte  continuasse 
una  polemica,  che  non  sarebbe  restata  priva  di 
funesti  resultamenti.  Per  questo  scopo  io  misi  b 
Società  Nazionale  dalla  parte  de'  governi  d*Italia 
6  di  Lei. 

€  Ella  mi  minaccia  di  far  conoscere  tutta  I 
verità.  Faccia  pure  come  crede;  ciò  non  riguarda 
me,  ma  sibbene  V  Italia. 

€  In  quanto  a  me,  io  so  nella  mia  coscienza 
ciò  che  ho  fatto  per  Lei,  e  qui  e  in  Bologna  ed 
per  tutto;  ne  sia  o  non  ne  sia  Ella  grata,  io  noi 

(1)  Epht.,  Tol.  II,  leti.  27  noTembre  1859^di  K.«  525. 
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3sserò   di  dichiararmi    sempre....   Suo   devotissi* 

IO  ec. 

«  P.  S.  Mi  faccia  il  favore  di  comunicare  al 
>ittatore  le  due  lettere.  » 

La  controversia  non  ebbe  seguito,  perchè  Fa- 
ini  diede  ragione  a  La  Farina,  come  rilevasi  da 
ma  lettera  del  dittatore  al  medesimo  (1),  che  qui 
rascrivo  : 

<  Caro  Amico  —  Mi  dispiace  assai  che  Fanti 
ri  abbia  scritta  la  lettera  di  cui  m^avete  mandato 
^opia.  Ha  avuto  Tanimo  cosi  disturbato,  che  è  da 
compatire.  S*io  fossi  stato  a  Modena,  non  avrebbe 
certamente  interpretato  cosi  male  il  vostro  giudi- 
zioso articoletto.  Gli  parlerò,  e  gli  farò  conoscere 
:^he  ha  errato  ec.  » 

Il  Garibaldi  da  quel  punto  abbandonò  la 
presidenza  della  Società  Nazionale  (2),  e  Io  scre- 
zio col  La  Farina  affermossi  in  modo,   anche  per 


(1)  Epistolario,  yoI.  II,  lett.  di  N.®  527,  pag.  245. 

(2)  Avea  accettato  la  presidenza  con  lettera  del  19  otto- . 
bre  1859,  e  se  ne  dimise  poco  prima   del  80  dicembre,  come 
ai  rileva  da  altra  lettera  del    La  Farina  del  detto  giorno    di- 
retta al  prof.  Francesco  Selmi  — .  Epist,  toI.  II,  Lett.  di  nu- 
meii  540  e  545.  Ecco  quanto  scrÌTeva  in  proposito  il  La  Farina 
con  lettera  del   18  gennaio    1860  al  signor    Gaetano    firaglia 
(Scandiano,  Beggio  Emilia)  a  La  dimissione   di  Garibaldi    fd 
a  me  dolorosa,  non  per  la   Società   nostra,  ma  per  lui,  ohe, 
•come  previdi,  molto  dovea  perdere  in  reputazione    mettendosi* 
con  Brofferio,  Asproni  e  compagni.  Garibaldi    era    rimasto  in: 
freddo  con  me,  perchò  io  mi  opposi  ai  disordini  che  voleansi. 
•commettere  in  Romagna,  e  perchè    impedì  che    seguissero    in 
Bologna  tumulti  che  avrebbero  rovinato  V  Italia.  La    mia  oo- 
'scienza  mi  dice,  che  ho  fatto  il  dover  mio.  Io  parlai  a  Gari- 
baldi il   linguaggio    della   verità,  e  spiaoqui;    altri    parlarono, 
quello  deU'adnlazione,  e  furono    ascoltati  ...»  Epiit,  Lett* 
di  N.  564. 
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iàtti  posteriori,  che  avremo  occasione  di  riferire,  che 
li  rese  dapprima  crucciati  ed  infine  irreconciliabili. 

Il  Garibaldi  dopo  le  ferme  parole  del  Farìni, 
rinunciato  il  comando  se  n*andò  a  Torino  disfo- 
gando col  re  il  proprio  sdegno  contro  lo  stesso  PariDi, 
il  Fanti  e  il  La  Farina  ;  ma  Vittorio  Emmannele 
ne  calmò  le  ire  con  affettuose  dimostrazioni  di 
stima,  ed  a  dargliene  testimonianza  nominollo  suo 
aiutante  ad  onore,  e  gli  fece  dono  d*  un  fucile  da 
caccia  di  cui  allora  si  serviva.  Con  tutto  ciò  il 
Garibaldi  non  riprese  il  comando,  e  si  ritrasse  a 
Nizza,  pur  dichiarandosi  pronto  a  servire  Tltalia  per 
la  sua  redenzione  (1). 

Intanto  il  Rattazzi ,  anima  e  vita  del  Mini- 
stero  La  Marmerà,  valendosi  de'  pieni  poteri  con- 
feriti dal  Parlamento  a  Vittorio  Emmanuele,  avea 
mutato  in  Lombardia  essenzialmente  gli  ordini 
interni ,  incominciando  dalla  circoscrizione  delle 
Province  ;  il  che  spiacque  tanto ,  che  fu  mestieri 
portare  il  re  a  Milano  per  soffocare  i  germi  d'op- 
posizione. E  veramente  il  ritrovato  fu  acconcio; 
perchè  sbollirono  le  iracondie,  anche  pel  contegno 
del  re  stesso  e  per  le  consuete  dispense  di  crocia 
che  in  profusione  si  fecero.  Fé*  ottimo  senso  ezian- 
dio la  visita  regia  al  venerando  Alessandro  Man- 
zoni, recandosi  il  sovrano  alla  dimora  stessa  del 
isomrao  vate  e  romanziere^  e  concedendogli  lauti 
pensione  a  ristoro,    come  si  disse,    di    domestiche 


(1)  Zini,  Storia  d'Italia ,  yoL  I,  parte  II,  pag.  475  - 
La  Farina,  Piccolo  Corriere,  anno  YI,  if.*  4,  22  nov»  ISA 
e  Scritti  Politici,  voi.  II,  N.«  20. 
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lirettezze  (1),  e  la  dignità  di  Sen&tore  e  di  Prev 
ùde  perpetuo  àeìV  IsiitiUQ  Lombardo, 

A  reggere  infine  temporariamente  quelle  Pro-» 
(rince,  il  re  nominò  governatore  Paolo  Onorato 
V^igliani  Procuratore  generale  della  Corte  d*  Àp* 
pello  «  mediocre  giureconsiMo  e  solerte  fiscale , 
^me  lo  dice  Zini  (2)  —  Convenne  allora  affrets 
latamente  pubUicar  le  leggi  sui  vari  servizi ,  i 
codici  e  tutta  quella  serie  di  disposizioni  che  oo* 
correvano  per  1'  unificazione  delle  varie  provìnce 
auove  annesse  al  Piemonte;  poi  sì  venne  alla  scelta 
le'  magistrati  pei*  maggiori  uffici,  che  mormorosal 
Eàtta  ia  modo  partigiano,  e  che  affrettò  la  cadìutai 
lei  Ministero  La  Marmora^attazsti. 

IjLisiilìva  allora  altra,  volta  al  potere  il  Cayoui^ 
(gennaio  1860)  (3)  e  fu  gran  festa,  spettando  nella 
tenacità,  di  propositi  deiriii^igne  uomo,  vieppiù^ 
bramato  dopo  le  provate  veUeità  del  caduto  gar 
vinetto» 

Eran  peggiorate-  le  condizioni  interne  di  Ve-r 
aezia  pel  fatto  della  pace  di  Villafranca,  che  daUe; 
affrancate  la  distaocava;  peggiorate  eziandio  quella 
rimase  sotto  il  dominio  del  Papa^  molestandola 
i^ostui  nella  temenza  di  nuove  tumultuazioni;  ìmtifK 
zhe  egli  ne  scrisse  al  despota  francese,  il  quale  rispo^ 
$e  a  mo*  di  Pilato.  -^  Allora  rafibrzaronsi  le  fron^ 
tiere,  si  richiamò   il   rappresentante  pontificio  da 


(1)  €iN717^-r*i2élfltltt60m;?e  su  Alessandro  Manzoni^  MilttK^ 
oer  TreyeSf  1882,  yoI.  Il,  pas.  2i93  e  seguenti* 

(2)  -Storia  oit,  Tol.  oìt.  libro  cìt.  pag.  478. 

(3)  A  16  gennaio  il  gabinetto  La  Mannora-Battaizi  ayea 
isegnato  il  potere  {Epist,^  toL  II,  lett  di  N.  563). 
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Torino,  saputosi  deiraccoglienza  fatta  a  Monza  da 
re  Vittorio  Emmanuele  ali*  Ambasceria  delle  As- 
semblee romagnole. 

Fu  in  queiroccasione  che  il  nostro  La  Farina 
si  diede  ad  organizzare  una  grande  sollevazione 
nelle  Marche  per  mezzo  degli  affiliati  alla  So- 
cietà Nazionale,  spedendo  proclami,  armi  e  mu- 
nizioni da  guerra;  e  fantasticava  altresì  di  prender 
per  sorpresa  la  fortezza  d*  Ancona.  Era  morto  in 
quel  tempo  a  Napoli  di  malore  pedicnlare  l'esoso 
Ferdinando  H;  e  l'imbelle  figlio  Francesco,  intor- 
no a  cui  e  ansi  rannodate  le  speranze  dei  soggetti, 
le  avea  fatto  svanire  con  una  grida,  dove  non  sap- 
piamo se  abbia  fatto  mostra  maggiore  1*  insipienza 
o  la  cocciutaggine  de'  consiglieri  ;  quindi  il  La 
Farina  dirigeva  in  nome  della  Società  Nazionale 
(22  marzo  1860)  ai  militi  del  Borbone  e  del  Papa 
il  seguente  proclama: 

€  Il  forte  regno  Italico  è  già  costituito.  Vit* 
torio  Emmanuele  ha  oramai  sotto  le  armi  200,000 
soldati  agguerriti  e  desiderosi  di  nuove  battaglie, 
100,000  in  riserva,  e  12  milioni  d'  italiani,  che 
lui  adorano  qual  padre,  e  lui  salutano  primo  sol- 
dato dell'  indipendenza  nazionale  !  La  sacra  ban- 
diera de'  tre  colori  sventola  da  Susa  a  Rimini,  di 
Sondrio  a  Cagliari,  da  Ravenna  a  Livorno. 

€  L'  Emilia  e  la  Toscana  alla  quasi  unani- 
mità han  voluto  essere  italiane,  e  con  la  virtù  del 
persistere  han  fatto  via  (1)  degli  ostacoli.  Lostess» 
sarebbe  certamente  avvenuto  delle  Marche,   della 

(1)  La  frase   non  è  corretta,    far  via   per   «t^Mrarr  ^ 

ostacoli. 
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Jmbria,  di  Napoli,  di  Sicilia,  se  voi  non  vi  foste 
apposti.  Qual  macchia  sia  questa  al  vostro  onore, 
ioti  è  necessario  ch*io  vel  dica.  II  Veneto  è  te- 
muto sotto  il  giogo  delle  armi  straniere:  è  danno, 
)  sventura;  non  è  vergogna.  Ma  chi  tiene  schiava 
'  Italia  meridionale,  chi  la  esclude  dalla  vitil  na- 
zionale, chi  la  rende  la  più  misera  e  la  più  vi- 
:uperata  terra  d*  Europa,  siete  voi  soldati  italiani 
lei  Borbone  e  del  Papa,  voi  che  vi  affratellate 
3ol  rifiutò  di  Svizzera  e  d'Austria  in  quest*  opera 
nefanda. 

«  Sappiamo  che  moltissimi  di  voi  hanno 
cuore  italiano,  ne  conosciamo  i  nomi,  ci  sono  pa- 
lési le  intenzioni;  ma  Topinione  pubblica  non  può 
distinguere  in  un  esercito  i  buoni  dai  tristi,  ed  il 
mondo  dice,  che  dopo  Palestre,  Magenta  e  San 
Martino,  non  più  dall'Austria,  ma  da  voi  dipende 
che  r  Italia  risalga  oggi  stesso  all'  altezza  delle 
prime  nazioni  d' Europa.  Un  atto  della  volontà 
vostra ,  e  V  Italia  sarà  libera  ed  una  dalle  Al- 
pi a  Trapani;  un  atto  della  volontà  vostra,  e 
noi  saremo  una  nazione  di  25  milioni  d'  uomini, 
una  nazione  grande,  libera,  possente  e  gloriosa, 
con  500,000  soldati  sotto  le  armi,  con  due  pode- 
rose flotte  nell'Adriatico  e  nel  Mediterraneo. 

<  I  codardi  vostri  padroni  vi  tengono  servi 
per  tenere  in  servitù  i  vostri  fratelli,  e  vi  so- 
spingono contro  di  noi.  Qual  sia  per  essere  il  ri- 
sultato di  questa  guerra  scellerata,  non  v'è  alcuno 
che  noi  preveda.  Voi  sarete  rotti  e  disfatti,  non 
per  mancanza  d'animo  e  d' istruzione,  ma  perchè 
la  libera    Italia    non    ha  che  a  stendere  la  mano 
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per  rovesciare  i  malfermi  troni  del  Borbone  e  de^ 
Papa;  ma  perchè  noi  combattiamo  per  la  patria 
che  amiamo,  e  voi  per  un  padrone  che  aborrite 
e  sprezzate;  ma  perchè  metà  almeno  de*  vostri  al 
solo  apparire  del  nostro  vessillo  accorreranno  a 
fraternizzare  con  noi;  ma  perchè  voi  sarete  capi- 
tanati dal  figliuolo  di  Ferdinando  II,  dal  nipote 
di  Francesco  I;  dal  pronipote  di  Ferdinando  I, 
stirpe  di  codardi,  sol  nella  fuga  e  nel  tradimento 
esperti;  e  noi  da  Vittorio  Emmanuele^  il  degno 
erede  di  tanti  eroi,  il  più  prode  ed  intrepido  del 
moderni  principi. 

€  La  lotta  sarà  breve;  ma  il  danno  e  la  ver- 
gogna  per  voi  dureranno  eterni,  e  ricadranno  sui 
figli  de*  vostri  figlia  come  la  maledizione  del  fra* 
tricida  Caino! 

€  Iddio  salvi  V  Italia  da  questa  terribile  sven-| 
tura  !  Iddio  non  permetta  che  per  rendere  indi* 
pendente,  libera  ed  una  la  nazione^  le  vittoriose 
baionette  de*  nostri  soldati  debbano  tingersi  di 
altro  sangue  che  di  sangue  straniero  ! 

€  Soldati  napoletani,  mostrate  d'essere  degni, 
figli  di  quella  illustre  schiera  di  prodi,  che  i  Bor- 
boni fecero  morire  sulle  forche  e  sul  palco  e  nelle 
miserie  delTesiglio;  soldati  romani!  mostrate  di  non 
essere  indegni  del  vostro  antico  nome.  Italia  e 
Vittorio  Emmanuele  è  il  nostro  grido,  sorga  quel 
grido  dalle  vostre  fila,  e  V  Italia  sarà.  » 

Questo  proclama  difi'uso  in  centinaia  di  mi- 
gliaia di  copie  penetrò  negli  eserciti  papalini  il 
borboniani,  e  gli  animi  fortemente  ne  scossero 
accaddero  contemporaneamente  a  Napoli  dimostra- 
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zioni  per  le  vittorie  di  Magenta  e  Solferino,  che  fu- 
rono represse.  A  Messina  una  nave  sarda  era  fe- 
steggiata dalla  popolazione^  e  questo  festeggiamento 
portava  l'arresto  di  parecchi  cittadini  ;  le  truppe 
mercenarie  della  Svizzera  al  servizio  di  Francesco 
volontariamente  iicenziavansi  per  non  veder  sven- 
tolare la  loro  bandiera  fra*  reggimenti  del  Bor- 
bone. 

Cavour  davasi  frattanto  pensiero  di  promuo- 
rere  sollecitamente  le  annessioni  delle  Provinco 
leir  Italia  centrale  per  poi  sciogliere  la  Camera 
elettiva,  convocare  i  Comizi,  e  cosi  dar  posto  ai 
movi  rappresentanti  nel  ricostituito  Parlamento 
ubalpino^  o  meglio  delPalta  Italia. 

In  questo  lavoro  il  Cavour  ebbe  V  appoggio 
lei  La  Farina  non  solo  per  mezzo  della  Società 
Nazionale,  ma  anche  del  giornale  II  Piccola 
Corriere  (1). 

(1)  Ulu&trazimi  aUA  Parte  8«  Gap.  Vin.  N.  35  in  fìn  dei 
diurne. 
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CAPO  9.» 

SOMAIARIO  —  Ricostituzione  della  Società  Nazionale  —  Ri- 
compare la  pubblicazione  del  "Piccolo  Corriere  d^Italia  — 
Garibaldi  assume  il  patrocinio  del  sodalizio:  I*a  Nazione 
armata  —  Scopo  di  esso  —  I  Liberi  Comizi  —  Dimo- 
strazioni e  banchetto  a  Torino  in  onore  di  Garibaldi  — 
Esito  di  essi  —  \j  Unione  liberale  dà  la  Vice-Presidenza 
al  La  Farina  —  Preparatifi  per  le  elezioni  riguardanti 
r  apertura  del  primo  Parlamento  Italiano  —  Coopera- 
zione  del  La  Farina  per  la  buona  riuscita  di  quelle  — 
Art' coli  nel  Ficcalo  Corriere  a  questo  proposito  — Mene 
dei  Cattaneo  e  del  Ferrari  —  Inyiti  del  La  Farina  ai 
Comitati  della  Società  Nazionale  per  traafomarsi  in  Co- 
mitati elettorali  —  Favorevoli  risultamenti  —  Necessiti 
politiche  per  la  cessione  alla  Francia  di  Nizza  e  Savoia  — 
Plebiscito  —  Proteste  delle  Potenze  —  Discorso  della 
Corona  alPapertura  delle  Camere. 

Conchìusa  la  pace  di  Yillafranca ,  il  nostro 
La  Farina  credette  superflua  per  allora  Topera 
della  Società  Nazionale,  e  la  disciolse.  Se  non  che 
le  complicanze  politiche  nelle  Bomagne ,  Tatteg* 
giamento  di  Napoleone,  il  risollevamento  energico 
del  partito  antinazionale  co*  duchisti,  austriacanti, 
papisti  e  repubblicani,  gli  fecero  vedere  necessaria 
dopo  pochi  mesi  la  ricostituzione  della  Società  an- 
zidetta, e  ne  consultò  il  Conte  Cavour»  il  quale 
per  vero  non  fu  secondo  (1),  perchè  diceva»  nei 
paesi  dove  la  stampa  è  libera,  una  società  che 
abbia  un  tantino  di  segreto,  può  riescire   più  oo- 

(i;  Ejnst,  —  Voi.  IL  Lett.  del  (manca  il  giorno)  neitavbn 
1859  pag.  213  di  num.  494. 
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civa  che  utile;  però,  soggiungeva,  che  «  ove  cir- 
costanze speciali  avessero  potuto  modificare  quella 
che  per  lui  era  regola  generale ,  vi  si  sarebbe  vo- 
lentieri acconciato,  giacché  in  politica  non  v'  è 
massima  assoluta. 

Ma  il  La  Farina  segui  sua  via;  perché  chiesti 
anche  consigli  di  altri  suoi  amici  ed  antichi  e  più 
fervorosi  affiliati  alla  Società^  n*ebbe  invece  inco- 
raggiamenti e  conforti;  sicché  riannodate  le  fila, 
ricomparve  il  Piccolo  Corriere  a  20  ottobre  1859, 
organo  costante  di  quel  sodalizio.  Diceva  egli  al 
proposito:  «  che  la  ricostituzione  avea  avuto  luogo 
per  compiere  la  redenzione  d'Italia,  per  la  quale 
eranvi  bisogno  ntu)vi  sforzi  e  nuova  costanza  (1). 
Poi  soggiungeva,  che  la  Società  non  voleva  nulla 
di  più  di  quanto  le  legittime  assemblee  aveano 
decretato  ad  unanimità  di  suffragi,  di  quanto  i 
popoli  aveano  sanzionato  con  ogni  forma  d'assen- 
timento, di  quanto  i  governi  aveano  stretto  dovere 
d'attuare  con  tutti  gli  onesti  mezzi  che  erano  in 
loro  potere  ;  la  sua  bandiera  essere  sempre  Y  In* 
dipendenza,  Y  Unificazione  e  Casa  Savoja  (2). 

Fu  in  questa  ricostituzione  che  Garibaldi  ne 
accettava  la  presidenza  (3),  la  quale,  come  abbiam 
detto ,  risegnava  poco  dopo  i  fatti  di  Bologna 
(verso  la  fine  di  dicembre  1859)  —  La  Farina 
scriveva  a  questo  proposito  a  30  detto  mese    allo 


(1)  Manifesto  Scritti  politici^  toI.  II.  pag.  115  e  Beguenti. 

(2)  Piccole  Corriere  —  Anno  VI,  n.  1  primo  Not.  1869. 
IS)  Loti.  19  ottobre  num.  504  E^t.  toI.  II. 
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illustre  Francesco  Selmi  (1)  €  Il  generale  Gari- 
baldi si  ritira  dalla  presidenza  onoraria  della  So- 
cietà nostra;  o  presto  o  tardi  ciò  doveli  seguire, 
perchè  disgraziatamente  egli  è  circondato  di  gente 
cui  manca  mento  ed  onestà  (2). 

E  Garibaldi  prese  allora  il  patrocinio  di  altro 
sodalizio  La  Nazione  armata,  la  quale  dovea  ac- 
quistare coi  proprii  mezzi  un  milione  di  fucili  per 
r  intera  liberazione  d'Italia;  sM^  Naziofie  annata 
fece  adesione,  e  con  essa  si  fuse  poco  dappoi  altra 
associazione  intitolata  i  Liberi  comizi^  la  quale 
avea  per  iscopo  di  seppellire,  come  dice  il  La 
Farina,  la  quistione  nazionale  e  insieme  à  CkmU 
di  Cavour  (3)  —  Richiesto  lo  stesso  La  Farina 
dell'opera  sua,  non  volle  dar  mai  appoggio  col 
Piccolo  Corriere  a  questi  ibridi  connubi  (4).   j 

Della  voltabilità  del  Garibaldi,  Cavour  n'era 
cosi  addolorato ,  che  ne  scrisse  al  nostro  La  Fa- 
rina (5)  in  questi  sensi  : 

(1)  Io  ebbi  l'onore  di  conoscere  ed  avvicinare  il  Selsi. 
(nato  a  Tignola  nel  Modenese)  quando  fu  egU  chiamato  oone  Ce 
2)0'dim8Ìone  al  Ministero  della  Pubblica  Istrusione  in  Tobbo. 
e  poi  a  Provveditore  agli  studi  in  quella  Provincia  —  ChimicQ 
valentissimo  e  letterato,  è  autore  di  varie  òpere  che  rigatf- 
dano  la  scienza  da  lui  professata  in  vail  istituti,  ed  in  ultiae 
nella  Regia  Università  di  Bologna  —  La  sua  Enciclopepu 
Chimica,  condotta  con  la  cooperazione  di  valenti  profesaon. 
è  opera  d'altissimo  pregio;  come  sono  notevoli  I  suoi  itifi 
danteschi,  ch'egli  coltivava  con  vero  intelletto  d'amore  —  A^ 
partenne  a  quella  eletta  schiera  di  sinceri  ed  onesti  liberd 
che  soffrirono  l' esilio  per  l' unità  e  l' indipendenza  deli» 
patria. 

(2)  Epist.  Lett.  coi  num.  545  p.  263,  voi.  II. 

(3)  Epist,  Tol.  U,  Lett.  V  gennaio  1S60  nnm.  547. 

(4)  y.  Lett.  cit.  Epist.  cit. 

(3)  Epist,,  lett.  di  N.o  546  senza    data;    si    crede  dtf^ 
ultimi  di  dicembre. 
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<  L'intrigo  di  cui  Garibaldi  è  fatto  strumento 
iri  svolge.  Esso  fece  invitare  il  Comitato  Parlamen- 
tare ad  addivenire  ad  una  fusione  con  la  Nazio- 
ne armala.  Questa  sera  essa  delibererà  intorno  a 
questa  proposta.  Spero  che  la  maggioranza  non 
cadrà  nel  tranello  che  gli  si  è  preparato.  Veda  se 
può  mettere  alcun  deputato  in  avvertenza.  Boggio 
e  Tecchio  ne  sono  avvertiti. 

«  Egli  è  chiaro,  che  se  la  maggioranza  parla- 
mentare fa  ora  adesione  a'  Liberi  Comizi,  io  non 
potrò  più  andare  a  Parigi  (destinato  a  rappresen- 
tar r  Italia  nel  Congresso  che  dovea  colà  adu- 
narsi), e  sarò  costretto  a  tornarmene  a  Leri  ec.  » 

AI  primo  gennaio  1860  una  dimostrazione 
avea  luogo  a  Torino  a  favore  di  Garibaldi;  ma 
essa  non  ebbe  quel  risultato  che  gli  aderenti  de- 
sideravano, perchà  a*  pochi  che  andarono  al  grido 
di  Viva  Garibaldi  s'aggiunsero  altri  che  fecero 
seguire  le  parole  :  Viva  Cavour,  abbasso  i  liberi 
Comizi,  abbasso  le  maschere,  abbasso  i  burattini! 
Brofferio,  Sineo  ed  Asproni  sostennero  Garibaldi  (1). 

La  dimostrazione  adunque  ebbe  per  iscopo  di 
impedire  il  ritorno  al  Ministero  del  Conte  di  Ca- 
vour, demolire  Farini  e  Ricasoli  e  la  Società  Na^ 
zumale]  procurare  cosi  il  favor  popolare  al  Ministero 
Rattazzi,  profittando  dell'  ingiusto  risentimento  di 
Garibaldi  contro  i  governi  dell'  Italia  centrale,  e 
del  di  lui  distacco  dal  Farini. 

Rattazzi,  secondo  assicurava  il  La  Farina,  iu 
tutto  questo  viluppo  non  avea  parte  ;  ma  da  nes* 

(1)  Epist.  Lett.  a   Paolo  ItMSignoli   del  2  gennaio  1890» 
N.  550. 
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SUDO  fa  creduto;  ond*avvenne  che  la  Nazione Qr* 
moia  non  ebbe  universale  favore  (1)  ;  conchìudeva  in 
quest'occasione  il  La  Farina:  abbiamo  fede  nd 
senno  civile  degl'Italiani,  abbiamo  fede  in  noi 
stessi;  andiamo  avanti  risoluti  e  sicuri  di  vin^ 
cere. 

Ma  tanto  non  bastò.  Il  Garibaldi  ebbe  offerta 
nei  primi  di  gennaio  un  banchetto  a  Torino  per 
muovere  vieppiù  i  di  lui  generosi,  ma  facili  sentimenti; 
però  tra  200  convitati,  appena  40  vi  si  recaro- 
no (2);  e  Rattazzi  che  avea  pregato  il  La  Farina 
d'andare  a  Bologna  per  mettere  ordine,  e  ne  avea 
conseguito  onestamente  il  fine  coli*  infrenare  le 
iracondie  di  Garibaldi,  faceva  ora  la  guerra  al 
nostro  Messinese  (3). 

Insomma  si  volean  mandare  alle  calende  gre- 
che le  elezioni,  perpetuare  il  Ministero,  e  far  che 
alle  Camere  si  conservassero  i  Deputati  d*  opposi* 
zione. 

Accadeva  per  converso  che  V  Unione  liberale, 
nel  cui  seno  contavasi  76  Deputati  di  sinistra  ej 
del  centro,  dopo  avere  respinto  la  proposta  di 
riunirsi  alla  Nazione  armata,  eleggeva  a  Presi-| 
dente  il  Buoncompagni,  ed  a  proposta  di  costui,! 
Vice  Presidente  il  La  Farina,  raccogliendo  la  udsh 
iiiraità  dei  suffragi  (4). 

Ora  nella  stessa  seduta  Y  Unione  liberale,  salii 

i 

(1)  Epistolario   Lett.  a  GhÌBlanzoni  5  genn.  1800»  K.  i'-*^ 

(2)  Epist.  cit.,  lett.  al  presidente  del  Comitato  di    Bo)ì^ 
gna,  7  genn.,  N.o  555.  i 

(3)  Epist,  cit,,  lett.  a  Ghisalbertì,  10  genn.  K.*  557,  t^ 
Giovanni  Ventura  dello  stesso  giorno. 

(4)  Lett.  cit.  a  M.  Ghisalbertì. 
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idozione  del  Presidente,  sviluppata  dal  medesimo, 
deliberava  di  non  appoggiare  alcuna  candidatura,^ 
che  non  prendesse  impegno  di  promuovere  1'  im- 
mediata annessione  al  Piemonte  dell*  Italia  cen-* 
trale  (1). 

Fu  in  quel  punto  che  il  Cavour  risalito  al 
Ministero  (16  geun.  1860),  dopo  la  dimissione  di 
La  Marmora-Rattazz),  rivolgeva  al  La  Farina  una 
lettera,  con  la  quale  gli  dava  istruzioni  secrete 
sul  modo  di  dirigere  le  elezioni,  ed  aiffrettare  la 
apertura  del  Parlamento,  avendo  risoluto  di  con- 
vocare senz'ulteriori  indugi  i  Collegi  elettorali  (2), 

E  il  La  Farina  nel  Piccolo  Corriere,  anche 
prima  della  lettera  del  Cavour,  avea  indirizzato 
circolare  a'  Comitati  Provinciali  e  Municipali  (3), 
raccomandando,  che  nelle  elezioni  si  scegliessero 
rappresentanti  che  professavano  i  principi  soste- 
nuti dalla  Società  Nazionale;  non  parteggiare 
per  nessun  Ministro ,  ma  sostenere  solamente  chi 
operava  per  Tuiiificazione  e  la  salute  d*  Italia. 

Con  un  articolo  intitolato  :  De*  Doveri  degli 
Mediani^  e  che  porta  la  data  del  1  gennaio  1860, 
egli  combatteva  le  candidature,  non  dei  democra- 
tici, ma  le  antiunitarie  :  «  Si  propongano,  dìcea, 
uomini  della  democrazia  più  avanzata,  purché 
sieno  unitari  sotto  il  libero  principato  di  Casa 
Savoja    (4).    Difendiamo    (proseguiva)   gli    uomini 

(1)  Epfst,  cìt,  lett.  A  F.  Selmi,  80  geun.  1860,  K«  567. 

(2)  Illustrazioni,  aUa  Parte  3»,  Cap.  IX,  N.«  36. 

(8)  Pic4:olo  Corriere.  Anno  VII,  N.o  1,  !<>  genn.  1860  —  e 
Scritti  politici,  voi.  II,  pag.  237. 

(4)  Ciro.  4  die.  1859,  anno  VI,  N.o  6  —  e  Scritti  politici , 
Tol.  II,  N*  22. 
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benemeriti  dltalia  per  sentimento  di  giustìzia,  e 
perchè  sono  una  forza  della  nazione;  si  vuole  la 
concilizione;  le  consorterie  degli  uomini  che  pan* 
sano  e  non  operano  sono  accademie  €  Bisogna 
volere  (son  sempre  parole  di  lui)  un  principato  che 
si  fondi  sulle  larghe  basi  della  democrazia  »  (1). 

E  perciò  combatteva  le  candidature  di  Cat- 
taneo e  Ferrari ,  il  primo  perchè  voleva  le  pic- 
cole repubbliche ,  il  secondo  perchè  antiliberale 
ed  anche  antirivoluzionario,  ed  amendue  federa- 
listi (2).  Il  maggiore  ostacolo  alla  libertà,  soste- 
neva  il  nostro  La  Farina,  è  Tabuso  della  libertà, 
come  lo  è  anche  alf  unificazione  ;  la  divisione  es- 
sere opera  arbitraria  degli  uomini,  la  unità  na- 
zionale  legge  immutabile  della  natura  ;  il  diritto 
nazionale  sovrastare  ogni  altro  diritto  ;  tutto  do- 
ver cedere  air  utile  della  nazione,  i  Municipi,  le 
Provincie,  gì*  individui,  le  sètte,  le  dins^tie  e  U 
libertà  (3);  vedremmo  senza  raccapriccio  le  rotim 
di  cento  città,  qualora  ciò  richiedesse  U  bene  e 
Vonore  della  nazione  (4). 

A  chi  ricantava  le  antiche  glorie  dei  nostri 
Comuni  rispondeva  il  nostro  Messinese  in  modo 
irrefragabile,  dicendo,  che  dimenticavansi   le   lon- 

(1)  Cit  giornale,  N.»  3-15  genn.  1860. 

(2)  Cit.  giorn.  id.  ibid.  —  A  proposito  d'una  polemifli 
^suscitata  dal  Pungolo  di  Milano  in  occasione  deUe  elexioii» 
sostenendo  doversi  preferire  coloro  che  Yoleano  la  libeità 
a  quelli  che  propugnavano  Panificazione,  rìspondoTa:  che  nea 
-si  può  essere  amanti  della  lihet*th  senza  volere  la  unifieazi 
tu  —  Scritti  politici,  voi.  II,  pag.  248. 

(3)  Il  La  Farina  qui  intendeva  di  quella  libertà  persoiuli 
che  si  sagrifica  al  bene  della  patria. 

(4)  Cit.  giorn.,  anno  VU,  N.»  4,  22  genn.  1800. 


i 


CAPO  IX,  449 

ghe  e  sanguinose  contese  tra  Modena  e  Bologna, 
Piacenza  e  Parma,  Roma  e  Tuscolo,  Firenze  e 
Pisa,  Arezzo  e  Siena,  che  mutarono  in  deserto  le 
città  italiane,  e  resero  la  nostra  patria  facile  preda 
dello  straniero:  <  I  Milanesi  disfanno  Como  e 
Lodi  e  li  riducono  in  servitù.  Pavia  compra  eoa 
r  oro  deir  imperatore  Barbarossa  la  rovina  di 
Tortona;  Cremona  paga  15  mila  marchi  d'argento 
allo  stesso  per  la  distruzione  di  Crema.  Milano  è 
distrutta  per  deliberazione  dei  Pavesi,  Cremonesi, 
Lodigrani,  Comaschi.  In  Pontida  fu  foggiato  il 
martello  che  dovea  schiacciare  il  capo  a  Cremona. 
^  Legnano  v*  erano  anche  milizie  italiane  che 
combattevano  a  favore  di  Federigo  »  (1). 

Censurato  poi  dal  Guerrazzi,  eh*  egli  avesse 
Dodificato  le  sue  idee  e  mutata  la  bandiera  poli« 
ica,  dice,  che  in  27  anni  d'esilio  e  in  40  volumi 
i  scritti  non  s'era  fatto  mai  né  francese,  nà  sviz- 
erò, mentre  altri  Io  avean  praticato;  ed  il  Guer- 
azzi  stesso,  che  avea  prima  combattuto  il  suffragio 
niversale,  vi  avea  poscia  ricorso.  Quanto  poi  al 
hiamarlo  in  colpa  d' eccessivo  ministerialismo^ 
iW  dichiarava  apertamente  :  <  io  sono  partigiano^ 
me  ne  onoro ,  di  quella  politica  che  ha  sot- 
atto  la  Lombardia  e  T  Italia  centrale  al  duro 
ego  della  tirannide  nostrana  e  forestiera  ;  in 
lesto  senso  mi  vanto  d'  essere  arciministericde. 
a  io  non  idolatro  giammai  le  persone;  e  so  che 
che  i  più  alti  ingegni  ed  i  piii  nobili  cuori  so- 
soggetti  agli  umani  errori  ed  alle  umane  pas- 

(1)  Scritti  politici,  voi.  n,  pag,  248. 
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sioni  !  Chi  conosce  1*  indipendenza,  eccessiva  forse. 
ddl  mio  carattere,  chi  sa  eh'  io  nulla  ho  giammai 
chiesto  né  accettato  da  nessun  governo,  ne  di- 
spotico, né  libero,  e  che  potendo  a  quest*  ora  oc- 
cupare un  alto  posto  governativo,  V  ho  rifiutato 
per  tenermi  sempre  indipendente,  credo  che  non 
dovrebbe  aver  paura  del  mio  troppo  ministeria- 
lismo  »  (1). 

Con  nuova  circolare  poi  del  5  febbraio  1860 
diretta  a  nome  della  Società  Nazionale  a'  Presi- 
denti delle  Provincie  libere,  li  invitava  a  mutare 
i  Comitati  nazionali  in  elettorali,  affinchè  ne  sor- 
tissero Deputati  del  colore  unitario  ;  mostrava, 
che  r  annessione  completa,  definitiva  era  dive- 
nuta una  necessità  (2);  e  proponeva  di  presentare 
istanza  a  nome  della  Società  anzidetta  al  Conte 
di  Cavour  per  ispinger  presto  siffatta  annessione, 
richiedendo  ciò  la  salute  d'  Italia;  e  non  dar  tem- 
po a'  nemici  di  sviare  la  pubblica  opinione  (3): 
non  abbandoniamo  il  campo  a'  nemici  della  /*• 
berta  (diceva) ,  perchè  allotta  ricadre^no  neiìi 
servitù. 

Questo  immane  lavoro  del  La  Farina  era 
coronato  però  da  splendido  risultato,  non  ostanw 
i  numerosi  nemici  e  gli  attacchi  poderosi  del  Cat- 
taneo e  del  Ferrari,  che  capitanavano  il    federi- 


(1)  EpUt.  lett.  a  Cipriano  Conti  —  Cremona ,  15  m»  * 
20  18G0,  voi.  II,  pag.  ÌJIK3-30I.  —  In  occasione  d'esserci;  • 
«ta  a  Cremona  la  di  lui  candidatura.  < 

C2)  Scritti  cit„  voi.  II,  N.o  37. 

(3)  Scritti  cit,  voi.  II,  ^\  41.  i 
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lismo  (1),  raccomandava  la  conciliazione  degli 
animi  per  compiere  1*  intera  unificazione  ;  non  ri* 
Tuanga,  diceva,  alcun  rancore  delle  passate  discor^ 
die;  conchiudeva  :  il  regno  è  costituito,  re  Vittorio 
Eminanuele  ha  sottoscritto  la  legge  votata  dal 
Parlamento,  nella  quale  si  dichiara  che  fan  parte 
integrante  della  monarchia  le  Provincie  di  Toscana 
e  d'  Emilia,  la  rivoluzione  afferma  oggi  i  diritti 
delle  nazioni;  beneficio  immenso  a'  popoli  op^ 
pressi  da  straniera  dominazione  ! 

Non  tardò  in  quello  Napoleone  a  richiedere 
formalmente  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia  ;  ces- 
sione che  dava  imbarazzi  al  re  ed  al  Cavour,  es- 
sendo contrario  lo  spirito  pubblico,  particolarmente 
<le'  Nizzardi;  a  parte  V  opposizione  della  Svizzera, 
e  il  generale  scontento  per  la  pace  di  Yillafran- 
ca;e  ciò  mentre  TAustria  era  accampata  sul  Mincio  e 
sul  Po,  e  stavano  sul  Tronto  le  armi  borboniane. 
Intanto  era  suprema  necessità  assentire  alle  condi- 
zioni del  trattato ,  che  possono  leggersi  per  diste- 
so nel  voi.  II,  parte  2*.  de*  Documenti,  che  fan 
seguito    alla    Storia    ^  Italia    dal    1850  al  1866 


(1)  In  un  artìcolo  di  risposta  a  Giuseppe  Ferrari  {Scritti 
politici  I^.  42),  il  La  Farina  cava  dalla  Storia  delle  rivoluzioni  di 
Italia^  scrìtta  àaì  primo,  taluni  passi  che  mostrano  come  costui 
sostenesse,  che  gVinterrenti  pontifici  ed  imperiali  avessero  procu- 
rato V  ammirevole  unità  dell'  insieme;  essere  obbligati  alla 
Chiesa,  perchè  avea  reso  impossibile  la  conquista  etema  del 
'e^no.  Lodava  il  macello  degli  Ugonotti;  diceva  che  il  trattato 
iel  1815  era  stata  opera  salutare  ;  che  Francesco  I  d* Austria 
^ra  imperatore  della  pace ,  del  progresso  ec. ,  e  finalmente 
chiamava  Carlo  Alberto  invasore  dei  domini  Austriaci.  —  K 
ì  costui,  esclamava  il  La  Farina,  volete  affidare  le  wrtì,  dal 
jaeae  ? 


à 
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dello  Zini  (I);  quindi  furon  convocati  i  Comìzi 
popolari  in  Nizza  e  Savoia  pel  voto  d'annessione» 
JjSl  Francia  per  assicurarne  Tesito  vi  spediva  forti 
presidi.  La  votazione  mostrò  quella  maggioranza, 
che  da  considerazioni  politiche  era  sorretta,  e  che 
imperavano  ali*  accettazione  (2). 

Protestò  r  Austria ,  protestarono  i  Principi 
spodestati;  per  opera  del  Cardinal  Antonelli  il  Papa 
con  bolla  scomunicò  financo  (30  marzo)  i  promo- 
tori, attori  e  cooperatori  della  separazione  delle 
Province  di  Romagna  dal  dominio  ecclesiastico.-* 
Kapoleone  vietò  la  pubblicazione  di  quella  bolla 
neir  impero  (3). 

Rimaneva  oramai  a  sperare,  che  i  nuovi 
rappresentanti  alla  Camera  elettiva  sostenessero 
Topera  con  tanto  sagrificio  compiuta;  e  non  mancò 
in  questo  1*  ajuto  efficace  del  nostro  La  Farina, 
sussidiato  dalla  risorta  Società  Nazionale,  che  fo 
invero  solertissima  ;  sicché  si  riusci  ad  avere  una 
Camera  con  40  Deputati,  membri  autorevoli  del 
partito  nazionale;  il  Cavour  e  il  Farini  furon  por- 
tati in  8  Collegi,  in  6  il  nostro  La  Farina  e  il 
Mamiani,  in  3  il  Ricasoli  e  il  Jacini,  in  2  il  Cas- 
sinis,  il  Veggezzi  e  moltissimi  altri  di  parte  go* 
vernativa  (4). 

Il  discorso  della  Corona  al  primo  Parlamento 


(1)  Milano,  Casa  Guigoni,  1869. 

(2)  V.  Illustrazioni  alla  parte  3>,  cap.  IX,  N.*   37 

(3)  V.  Epist.,  voi.  n,  lett.  air  ab.  Bartolomeo  —  Torino, 
6  aprile  1860,  di  N.o  592. 

(4)  Epist.  cit.,  lett.  di  N.»  662,  65.,  67,  72,  73,  76,   7^ . 
79,  80,  81,  82,  83,  85.  87,  88,  91,  voi.  II. 
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deirAlta  Italia  che  fu  pronunciato  a  2  aprile  1860(1), 
esprimeva:  come  in  tempo  brevissima  respinta  una 
invasione,  liberata  la  Lombardia,  per  gloriose  gesta 
di  eserciti,  liberata  V  Italia  centrale ,  per  mera^ 
vigliosa  virt'U  di  popoli,  s^eran  potuti  veder  riu^ 
niti  davanti  al  re  i  rappresentanti  del  diritto  e 
delle  speranze  della  Nazione  ! 

(l)  Documento  N.o  266  nella  citata  Storia  deUo  Zini. 
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CAPO   10.» 

SOMMARIO  —  Cenno  bibliografico  degli  scrìtti  minori  del 
La  Farina  —  Storia  delle  Contenzioni  tra  la  podestà  ci- 
vile e  la  ecclesiastioa  da*  tempi  di  Gregorio  TU  fino  t 
nostri  giorni  —  La  Nazione  è  Panica  e  vera  proprìetarìi 
de^  beni  ecclesiastici  —  Scopo  della  Rivista  EDciclope- 
dica  Italiana  —  Critica  del  La  Farina  a  Pier  Carlo 
Boggio  per  Peperà:  Sposizione-storico  critica  de*  rapporti 
tra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Sardegna  dal  10i^> 
al  1854  —  Altro  scritto  :  La  Moralità  nel  medio  evo  — 
Lft  Colonizzazione  agricola  e  penitenziaria  di  Mettrav  -^ 
Separazione  della  podestà  civile  dalPecclesiastica  —  Xa- 
gna  Charta  —  Dictatus  Papae  —  Le  armi  e  le  idee  — 
Sull'obbiigo  delPinsegnamento  nei  genitori  —  Sul  taglio 
deiristmo  di  Suez  —  SulPabolizione  della  pena  di  morte. 

Dalla  succinta  narrazione  or  ora  seguita  delle 
vicende  politiche  d'  Italia,  dove  preso  parte  il  no- 
stro La  Farina  nel  modo  che  abbiamo  dimostrato, 
è  mestieri  che  io  mi  rifaccia  indietro  per  trattare 
delle  pubblicazioni  scientifiche  e  letterarie  del  me- 
desimo, ch'ebbero  luogo  dopo  il  1853  e  fino  al  1859. 
e  che  precedono  di  conseguenza  la  rivolta  di  Pa- 
lermo del  4  aprile  1860,  e  la  spedizione  de^  Mille, 
condotta  gloriosamente  dall'eroe  Nizzardo. 

La  vita  politica  del  La  Farina,  inspirata  ad 
alti  sensi  di  patriottismo,  riverbera  intera  nei  suoi 
Scritti  minori,  che  furon  numerosi  invero  uà 
periodo  anzidetto,  operosissimo  per  lui,  durante  il 
quale  la  sua  azione  pel  grande  ideale  dell' inted 
unificazione  ed  indipendenza  Italica,  mostrossi  noi 
meno  energica  e  possente  che  nei  periodi  biogra- 
fici precedenti.  Egli  anima   e    vita    della    Socit^ 
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Nazionale^  intimo  confidente  ed  amico  del  Conte 
di  Cavour,  potè  continuare  ad  influire  sui  movi- 
mento rivoluzionario;  e  d*altronde  erasi  acquistata 
tale  popolare  autorità,  che  i  suoi  avversari  stessi 
dovettero  riconoscere. 

Le  polemiche  promosse  da  spirito  di  parte  o  da 
personali  interessi,  non  solo  non  {scemarono,  ma 
accrebbero  invece  la  riputazione  che  gli  aveano 
procacciato  i  suoi  splendidi  precedenti,  e  1*  amore 
profondo  e  sincero  verso  la  patria. 

Degli  scritti  anzidetti  darò  ora  un  rapido 
cenno,  secondo  l'ordine  cronologico  con  cui  venner 
fuori,  riserbandomì  di  raggruppare  i  migliori  fra 
loro  per  materia  nella  Partb  5^  delle  presenti 
MEMORIE,  quand  occorrerà  di  farne  una  Rassegna 
bibliografica,  accompagnandola  da  un  giudizio  che 
concerne  la  parte  C(mcettuale  de'  vari  generi  di 
letteratura  da  lui  felicemente  toccati. 

Comincerò  dalla  Storia  delle  Contenzioni  fra 
la  podestà  ecclesiastica  e  la  cioile  da'  tempi  di 
Gregorio  VII  fino  ai  nostri  tempi  (1). 

Questa  Storia  del  nostro  La  Farina  fu  con* 
cepita  dapprima  nelle  sole  relazioni  tra  Tuna  e  la 
altra  sovranità  ;  le  quali  relazioni  rimontano,  per 
vero,  a  molti  secoli  prima  del  Papato  di  Grego- 
rio VII;  le  lotte  nacquero  quando  i  Longobardi 
concessero  beni  alla  Chiesa,  che  i  Carolingi  accreb- 
bero; allora  la  sete  del  dominio  temporale  invase 
l'animo  dei  Papi ,  e  1'  ambizione  di  rendere  pre- 
ponderante r  autorità  pontificia  sulla  regia  ruppe 
ogni  accordo  fra  esse. 

(L)  Voi.  I,  6  dispense  — r  Torino  per  M.  Guigoni   1853. 
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Le  persecuzioni  che  gì*  imperatori  d^occideote 
esercitarono  sul  cristianesimo  non  sono  a  confon- 
dersi con  le  contese  di  cui  ragioniamo,  perchè  le 
prime  furono  sostenute  dal  bisogno  di  far  preva- 
lere r  una  religione  sull'  altra;  le  seconde  invece 
per  sottomettere  alla  ecclesiastica  la  potestà  laica. 

Il  nostro  Messinese  avea  cominciato  a  scri- 
vere la  storia  anzidetta  nel  1853,  e  nei  primi 
giorni  dell'anno  seguente  era  già  allestito  il  pri- 
mo volume  (1),  che  fu  dato  alle  stampe  dal  Cui* 
goni;  a  questo  volume  dovean  seguirne  altri  tre; 
ma  ne  fu  interrotta  la  pubblicazione  per  aspre 
controversie  con  l'editore  (2);  si  che  risolvette  di 
Tours,  dove  allora  si  trovava,  portarsi  a  Torii 
no  (3),  e  fu  ventura  per  le  cose  esposte  in  questi 
Parte  III ,  e  per  le  altre  che  narreremo  nelH 
seguente.  ' 

Non  dirò  ora  che  la  Storia  delle  Contenziod 
sia  stata  per  la  sua  novità  raccomandatissima;  d>^ 
poiché  la  materia,  abbastanza  ampia  per  se  stesa, 
era  stata  trattata  da  insignì  scrittori;  non  erano  asJ 
cora  successi  i  fatti  dal  1860  al  1871  (4),  pei  qua!) 
quell'opera  si  sarebbe  resa  degna  di  molta  atteiH 
zione  e  considerazione.  Pel  La  Farina  era  diinqiX 
quello  un  lavoro  di  mera  compilazione,  tanto  p 
che  nelle  sue  Storie  Italiane  non  avea  tralasciali 
di  farne  menzione  non  molto  succinta.  j 

(1)  Epistolario,  voi.  I,  pag.  475,  leti,  di  N.»  220.       l 

(2)  Kpistoìdno  cit.,  voi.  cit.,  lott,  a  G.  Ventura  di  >V -^l 
(;i)  Epìst.  cit.,  loti,  di  N.o  241.  i 
(4)  AlludianiD    air  occupazione   degli  atati  della  chìestj 

alle  altro  vicende  die  condussero    air  acquisto    dì    Romft  ij 
alla  legge  delle  Guarentìgie  papali.  ' 
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Sebbene  rimasta  interrotta  quell'opera,  come 
abbiamo  dichiarato ,  non  lasceremo  pure  di  fame 
qui  fuggevolmente  parola  per  debito  di  biografi,  ed 
anche  per  Timportanza  del  soggetto ,  rimandando 
il  lettore  per  una  più  ampia  recensione  airaccen- 
nata  Parte  V. 

Sarebbe  incredibile,  se  non  fosse  vero ,  che 
Gregorio  III,  Stefano  III  e  Adriano  I,  dopo  aver 
ricevuto  da  Ariberto  e  Luitprando  le  prime  con- 
cessioni di  domini,  si  fosser  rivolti  contro  i  Longo- 
bardi stessi,  quando  ebber  visto  che  costoro  voleano 
render  una  ed  indipendente  Tltalia,  e  vi  chiamasse- 
ro i  Franchi,  i  quali  vincitori  poi  accrebbero  i 
possedimenti  papali. 

Caduti  i  Carolingi,  1'  Italia  ebbe  per  un  mo- 
mento a  sperare  nei  due  Berengar!,  che  pur  mi- 
ravano alla  formazione  di  unica  monarchia  ;  ma 
fu  allora  che  Giovanni  XII,  per  liberarsi  della 
influenza  che  il  secondo  di  essi  volea  esercitare 
sul  Papato,  spinse  vescovi,  prelati  e  baroni  a  vol- 
gersi ad  Ottone  il  grande,  re  di  Germania,  per 
francare  il  regno,  diceano,  da  un  molesto  so- 
vrano. Ottone  accettò  (figurisi)  con  gran  gaudio 
l'invito,  sconfisse  Berengario,  ricevette  a  Roma 
dal  Pontefice  Tautorità  d*  Imperatore  Augusto,  e 
ritenne  il  supremo  dominio  della  stessa  città;  il 
Pontefice  ebbe  in  prezzo  della  sua  ignominia  non 
solo  la  conferma  nei  possedimenti  anteriori,  ma 
anche  ne  ottenne  dei  nuovi. 

Bisogna  qui  notare,  come  al  reiezione  dei  Papi 
concorressero  in  principio  il  popolo  romano  e  il 
clero;  ma  costoro  molte  volte  videro  messi  in  non 
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cale  i  loro  diritti,  sicché  tumultuarono  ;  ia  se- 
guito intervennero  baroni  e  vescovi,  e  finalmeDld 
per  le  contese  tra'  Conti  Tuscuianì  e  il  Papato, 
si  giunse  sotto  Arrigo  re  di  Germania  a  convocare 
un  concilio,  nel  quale  fu  stabilito,  che  il  diritto  di 
elezione  de' Pontefici  fosse  riservato  agi' imperatori 

Ma  tale  stato  di  cose  durò  poco,  perchè  Bru- 
none,  già  vescovo  di  Tulio,  consacrato  papa  (la 
Arrigo,  volendo  cansare  che  morisse  di  veleno, 
come  i  due  suoi  predecessori  Clemente  II  e  Pap* 
pone,  perchè  non  eletti  dal  clero  e  dal  popolo, 
pregò  r  imperatore  affinchè  restituisse  loro  ilprì* 
raitivo  diritto,  riservandosi  quello  deìYinvesiiiw^ 
come  avvenne.  | 

Di  qui  comincia  una  nuova  era  pel  Pontet 
cato;  perchè  esso  contrastò  per  mezzo  secolo  aa 
imperatori  anche  questa  prerogativa  ;  e  solo  ci 
concordato  di  Vorms  (1122),  confermato  dal  Coi 
cilio  generale  di  Laterano  (1123) ,  reiezione  el 
investitura  religiosa  dei  Papi  appartenne  allaChift 
sa,  la  temporale  a'  re.. 

Ma  la  chiesa  non  restò  paga  di  questo  trioof^ 
e  volle  spingere  le  sue  pretese  fino  a  far  previ 
lere  la  giurisdizione  ecclesiastica  sulla  civile, 
sovranità  papale  suir  imperiale;  e  per  trarre  i 
polì  al  suo  partito  li  mosse  alla  disobbidiena 
alla  ribellione,  prosciogliendoli  dal  vincolo  dei 
sudditanza,  e  facultandoli  non  solo  a  deporre  \ 
dal  trono,  ma  anche  a  trucidarli  (1). 

(1)  Mansi  —  Annali  ecclesiastici  —  Yol.  I  —  Xel  I 
tatus  papae  sì  trovano    fra    le    altre    sentenze  queste:  «i 
Papae     liceat   imperatores   deponete  ;  quod    a  JidelitaU 
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Per  punire  poi  chi  tali  massime  non  accettasse 
ed  eseguisse,  stette  qnell*  iniqua  istituzione  che  fu 
detta  del  Sani'  Uffizio.  Però  le  nuove  dottrine 
vennero  dappoi  aspramente  combattute  ;  la  pre- 
minenza dello  Stato  sulla  Chiesa  fu  creduta  in- 
dispensabile, e  gli  stessi  scrittori  aderenti  al  Pa- 
pato si  limitarono  a  sostenere  esser  necessario  lo 
accordo  cf)n  la  potestà  regia. 

Le  riforme  introdotte  negli  Stati  cattolici  du- 
rante i  secoli  XVII  e  XVIII,  mostrano  come  non 
ostante  le  proteste  della  Corte  Romana ,  le  dot- 
trine regalistiche  si  facessero  strada  ;  i  concordati 
poi  intervennero  a  regolare  i  rapporti  tra  1'  una 
e  Tal  tra  podestà. 

A  mutare  gli  ordini  politici  del  Papato  influì 
il  razionalismo,  che  da  più  secoli  andava  pren- 
dendo incremento  in  Europa,  finche  ebbe  pene- 
trato nella  rivoluzione  francese,  e  stabilita  la  tol- 
leranza per  ogn'altra  religione. 

Lo  statuto  di  Carlo  Alberto  (4  marzo  ^848), 
quello  di  Prussia  del  1850  e  la  costituzione  dei 
vari  stati  d*  America  consacrano  il  principio  del- 
l' indipendenza  religiosa. 

Ritorneremo  a  suo  luogo  su  quest'argomento. 

Doveasi  discutere  nell'anno  1854  dalla  Came- 
ra dei  Deputati  un  progetto  di  legge,  pel  quale 
venivansi  a  sopprimere  le  Corporazioni  religiose, 
ed  incamerarsene  i  beni  a  prò  della  nazione;  prò- 

quorum  suhjectoa  potest  abftolvere.  Il  Lecky  nell'opera  :  The 
Hieforif  of  the  rise  and  influence  of  the  rattonalism  in  Eu' 
rope^  Tol.  II  London  1865,  citato  dal  Minghetti  Stato  e  Chiesa 
pag.  6,  ha  esposto  le  vicende  della  dottrina  del  regicidio. 
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etto  che  dopo  varie  vicende  parlamentari  ebbe 
la  sua  sanzione  con  la  legge  28  giugno  1866.  Il 
La  Farina  non  era  allora  Deputato  ;  pure  volle 
trattar  V  argomento  in  contraddia:ioae  di  molti 
aderenti  al  partito  clericale,  e  scrisse  un  opusco- 
lo (1),  nel  quale  sostenne  con  autorità  incontro- 
vertibili, che  i  lasciti  fatti  alla  Chiesa  fin  dai  primi 
tempi  della  sua  istituzione  ebbero  unico  scopo, 
quello,  cioè,  di  giovare  alla  indigenza  e  alla  pub- 
blica istruzione;  onde  la  volontà  dei  testatori  non 
può  immutarsi  fino  a  far  credere  che  i  beni  di 
essi  lasciati  servir  debbano  a  maggior  vantaggio 
e  comodo  di  coloro  che  alla  Chiesa  sovrintendono, 
e  quindi  divengan  loro  assoluta  proprietà. 

Le  comunità  religiose,  dic'egli,  sono  enti  mo* 
rali,  costituitisi  a  poco  a  poco  col  consenso 
governo,  il  quale  non  ha  riconosciuto  in  essi  chel 
carattere  puramente  amministrativo,  dovendosi  » 
dempiere  per  vero  alla  volontà  dei  testatori  ami» 
detti.  Or  se  ciò  gli  amministratori  non  han  fatto, ilj 
governo,  che  vede  frustrata  questa  volontà,  jm 
sceglier  due  vie,  o  quella  di  ricondurre  le  corpo\ 
razioni  alfadempimento  del  mandato,  o  l*altro 
scioglierle;  preferendo  la  seconda,  dopo  il  secol 
inadempimento  della  volontà  dei  testatori,  non 
ha  il  diritto  di  dire  che  la  nazione  o  il  govei 
operano  contro  il  pubblico  giure.  , 

Sostiene  ancora,  e  ne  sarebbe  una   giuridìel 
conseguenza,  che  le  Comunità  religiose    non  pò» 


(1)  La  Nazione  è  unica  e  vera  proprietaria  de' 
clesiastici  —  Torino  1853  —  riprodotto  n«rli  SeritH  poli^^ 
voi,  II,  pag.  1  e  seguenti.  —  Milano,  tip.  §al?ì,  1870. 
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sedendo  per  sé,  non  han  diritto  alfalienazione  dei 
beni. 

Fa  il  nostro  A.  una  statistica  fondiaria  ec- 
clesiastica del  Piemonte  per  provare ,  che  V  Am- 
ministrazione de*  beni  era  mal  tenuta,  occulta  al 
governo,  e  che  serviva  ad  alimentare  odi  contro 
il  medesimo.  «  La  giustizia  adunque,  diceva  il  La 
Farina,  l'economia  politica  e  la  ragion  di  Stato 
consigliano  lo  incameramento  de*  beni ,  come  in 
Francia,  come  in  Belgio,  nazioni  che  non  hanno 
avuto  giammai  ragione  di  dolersi  per  avere  cosi 
operato  »  (1).  Suggeriva  ciò  che  fu  praticato  due 
anni  dopo,  di  stipendiare  il  clero,  dando  ad  esso, 
secondo  le  gradazioni,  un  assegno  che  fosse  ade- 
guato a*  bisogni  de*  singoli  componenti. 

Fu  a  questi  concetti  che  si  conformò  la  legge 
citata  del  1866. 

Nella  RIVISTA  ENCICLOPEDICA,  di  cui  facem- 
mo menzione  nel  Capo  di  3^  questa  Parte  111%  oltre 
a  varie  memorie  originali  del  La  Farina,  vi  si 
leggono  anche  di  lui  numerose  recensioni  biblio- 
grafiche, le  quali  riportando  fugaci  giudizi  su 
opere  italiane  e  straniere  che  andavan  pubblican- 
dosi contemporaneamente  alla  stampa  de*  fascicoli 
della  Rivista  anzidetta,  non  vai  la  pena  di  qui 
registrarle. 

Lo  scopo  di  essa  efemeride  fu  delineato  nella 
Prefazione  con  1*  epigrafe:  Nostre  intenzioni.  Di- 
chiarava il  La  Farina  a  nome  della  Direzione  di 
aprire  un  nuovo  campo  non   già   ali*  armeggiare 

(1)  Scruti  politici^  voi.  II,  pag.  48. 
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delle  parti  o  alle  lotte  insensate  delle  vanità  e  dei 
pettegolezzi  letterari,  di  bamboleggiare  nei  sogni 
d*una  concordia  universale  ed  impossibile,  ma  dì 
accettare  tutte  quelle  opinioni,  che  pur  muovendo 
dalfutile  della  comune  patria,  avesser  potuto  dif- 
ferire in  certe  particolarità  o  accidentalità  di 
forma,  dipendenti  spesso,  non  dalle  intenzioni,  si 
bene  dall'indole,  dal  carattere,  dalla  varia  espe- 
rienza degli  scrittori,  e  non  di  rado  dalla  natura 
dei  loro  studi;  scansava  di  scendere  a  guerre  per- 
sonali, che  sono  vitupero  delle  lettere.  Accettava 
di  conseguenza  ogni  discussione  lealmente  offerta 
e  cortesemente  condotta. 

Intendeva  altresì  il  giornale  spaziare  nelle 
regioni  delie  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti. 
preferendo  sempre  nei  vari  lavori  argomenti  di 
utilità  pratica;  cosi  le  scienze  applicate,  le  indu- 
strie, i  traffichi,  i  commerci,  la  navigazione,  le  arti 
utili  doveano  essere  studiati  con  la  maggior  cura 
possibile,  per  cercare  i  modi  di  crescere  la  pub- 
blica prosperità. 

Associava  infine  il  La  Farina  alla  BIviSTAj 
tutt'  i  lavori  che  tendevano  a  far  uscire  T  Balici 
da  quella  povertà  e  miseria,  nétta  quale  rateano 
gittata  tanti  secoli  di  set^itù  politica  e  religior^. 

Neir  anno  1854  Pier  Carlo  Boggio  avvoca!" 
ed  oratore  valentissimo,  avea  pubblicato  un'opera 
col  titolo  :  Sposizione  stoHco-criiica  de'  rappo  • 
fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Sardegna  dal  10*^ 
al  1854  (l),  nella  quale    discorrendo    della   d^:V- 

(1)  La  Chiesa  e  Io  Stato  in  Piemonte,  \B,YOToeom^ì\M\^* 
documenti  inediti,  OTvero  Sposizione  ce.  —  Tonno  1854,  2  ^- 
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renza  che  i  reali  di  Savoja  ebbero  sempre  verso, 
la  Santa  Sede,  attribuisce  a  particolare  spirito  di 
religione  il  protettorato  che  in  ogni  tempo  oU 
tennero  essi  da'.  Pontefici.  Ora  ciò  .contrasta  il 
La  Farina;  prova  invece,  che  ^ifiatto  accordo  era 
da  attribuirsi  alle  condizioni  speciali  in  cui  tro-, 
Yavasi  la  Gasa  di  Savoja;  conciossiaché  posto  il 
Piemonte  all'estremità  dell'  Italia,  minacciato  più 
d*ogni  altro  Stato  dalla  potenza  teutonica,  non  atto, 
per  la  sua  piccolezza  e  lontananza  a  destare  so- 
spetti alla  Corte  papale,  dovea  cercare  in  questa 
ultima  appoggio  e  sostegno.  Non  cosi  avvenni  va  ai 
principi  dell'  Italia  meridionale  per  ragioni  con- 
trarie. Fu  veduto  difatti  Gregorio  VII  favorire  i 
Normanni  suoi  avversarii,  quand'ebbe  necessità  di. 
loro  per  ardere  Roma  dal  Colosseo  al  Laterano  (I). 
Papa  Innocenzo  III  sostenne  Federigo  II  per  ab* 
battere  l' Imperatore  Ottone^  e  Carlo  d' Angiò  di- 
venne il  figliuolo  prediletto  di  Santa  Chiesa  per  aver 
confermato  il  patto  esecrando  nel  sangue  del  pro- 
de Manfredi  e  dell*  innocente  Corradino.  Nel  me- 
desimo modo,  appena  il  re  Arduino,  sospinto  da 
generosa  ambizione,  tentò  la  magnanima  impresa 
di  dare  unità  ed  indipendenza  all'  Italia,  i  Ponte- 
fici gli  sorsero  contro;  si  collegarono  con  gli  Ale- 
manni, ricinsero  il  Sovrano  di  tradimenti  e  lo 
atterrarono  (2). 

Il  Boggio  vuol  provare  come  la    benevolenza 
e  la  protezione  pontificia    tornassero    vantaggiose 

(1)  La  Farina  —  Stott'a  d'Italia^  voi.  IIII,  lib.  3«,  p.  400. 

(2)  ^Bivista    Enciclopedica  voi.  I,  Torino,  ec*  ' 
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a  Gasa  Savpja;  e  cita  ad  esempio  quegli  stessi  fa- 
vori speciali,  che  furono  d*  altronde  conceduti  ai 
reali  di  Francia,  Spagna,  Napoli  e  Sicilia,  e  a  tutti 
i  principati  e  repubbliche  cristiane,  quando  di  essi 
i  Papi  ebber  bisogno.  Ora  il  La  Farina  combatte 
con  testimonianze  incontrovertibili  queste  asser- 
zioni del  Boggio;  e  mostra  invece  come  quel  le- 
game tra  la  Casa  di  Savoja  e  la  Santa  Sede  fosse 
a  danno  del  Principato,  perchè  esso  fu  tenuto  in 
una  dipendenza  umile  ed  indecorosa,  esercitando 
la  Corte  papale  tale  autorità  che  annullava  quella 
che  legittimamente  apparteneva  alla  sovranità. 

Non  trovasi  nemmeno  d'accordo  il  La  Farina 
col  Boggio  sulle  relazioni  che  passarono  ti*a  la 
Chiesa  e  lo  Stato  ,  dicendo ,  che  a  forza  di  to* 
ler  esser  imparziale  verso  la  Chiesa,  poco  manca 
non  la  proclami  oppressa  e  perseguitata. 

Cosi  il  Boggio,  sia  per  convinzione  o  malizia, 
sia  per  moderazione  o  viltà,  combatteva  la  gran 
formola  di  Cavour,  che  proclamò  Libera  chiesa  w 
libero  stato;  formola  che  divenne  fondamento  della 
politica  del  sommo  statista,  del  diritto  pubblica 
interiore  dello  Stato  italiano  e  della  legge  sulle 
guarentigie  papali  (1).  1 

(1)  Legge  citata  13  maggio  1871.  Senza  fare  un^  esposìzioo^ 
metodica  delle  dottrine  che  prepararono  la  formola  del  CaTOiir,ch  | 
teremo  Beniamino  Constant:  De  la  religion  considerèe  dan$  so  *  - 
nrce  et  ses  dévelopj)eìnent8 — Paris  etc.  —  Alessandro  Viret  >•  i 
rispetto  delle  opinioni  e  sulla  libertà  dei  culti.  Lo  stesso  Cstua' 
nella  Bin'sta  italiana  —  nuova  serie  —  voi.  II  —  Torino  —  Pf  j 
ravia  1<SÒ0  pag.  ]8ò\  ribadi  non  solo,  ma  rese  pia  limpidA  j 
formula  combattuta  dal  Vera  Prof,  napoletano  in  uno  8cnc;> 
Cavour  et  V  Eglise  libre  dans  VÉtat  libre  —  Naples,    l"^"- 
illustrata  dal  Cadorna  e  dal  Mìnghetti  — -  Illustcaiione  ginndr  * 
della  formola  del  Conte  di  Cavour:    Libera   chiesa    in  U-^" 
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Nella  dispensa  2.*  e  3.*  della  Rivista  Enci^ 
clopedica  italiana  leggiamo  due  altre  Memorie  che 
riflettono  :  La  moralitI  nel  medio  evo ,  special* 
mente  di  Carlo  Magno;  nelle  quali  sfatando  V  A.  gli 
storici  ecclesiastici  che  hau  voluto  ritenere  queir 
r imperatore  e  famigha  come  modelli  di  virtù, 
prova  all'incontro,  che  siffatta  opinione  sia  un  basso 
artifizio,  o  dir  meglio  una  sfrontata  menzogna  dei 
partigiani  della  Chiesta  per  esaltare  colui  che  fu 
lauto  verso  la  stessa  di  doni  e  concessioni;  e  con 
prove  di  storici  sincroni  dimostra  il  La  Farina, 
come  Carlo  fosse  licenziosissimo  di  costumi;  che 
ripudiò  Ermengarda  col  pretesto  quia  esset  cli'^ 
nica  et  ad  propagandam  prolem  inabUis  ;  tenne 
a  druda  Ildegarda,  dalla  quale  ebbe  sei  figliuoli , 
mentre  sposava  Fastrada  e  viveva  in  concubinato 
:;on  Liutgarda,  e  mentre  ancora  trescava  con  altre, 
e  quali  gli  regalavano  larga  prole  —  Eginardo, 
iogretario  di  Carlo  (1),  racconta  essere  stato  in 
Qtima  relazione  con. una  delle  figlie  dell*  imperatore; 
\  v'ha  anche  chi  asserisce  che  non  solo  questa,  ma  le 
itre  nate  da  lui  clandestinamente  menassero  licen- 
iosissima  vita  con  abati  e  monaci  di  que*  tempi  (2), 
opo  .eseguito  un  incesto  esecrando  col  padre!! 
lonchiude  il  La  Farina,  che  la  chiesa  s*  è  dovuta 
stenere,  con  somma  sua  pena,  dal  glorificare  un 

afo  di  C.  Oarlo  Cadorna  —  E  Stato  e  Chiesa  di  M.  Min- 
lettì  —  2*  ediz.  Ulrico  Hoepli  —  1878  —  Milano;  —  V. 
iche  Berti  —  Il  Ccnte  di  Cavour  avanti  il  1848  -^  Roma 
r  Carlo  Voghera  —  1886  —  Cap.  19  pag.  302  e  seguenti. 

(1)   Vita  Caroli  Magni  ec. 

^)  Rivista  EneicL  Dispensa  2.  pag.  195  —  Torino  — 
lione  tip.  edit.  torinese  —  1855. 


460  PARTE  TERZA. 

uomo»  che  se  fu  genet*oso  verso  di  essa  e  valoro- 
sissimo in  guerra,  ebbe  però  in  pace  tali  pravi  co- 
stumi da.  non  degradarne  un  selvaggio  ! 

La  colonizzazione  agricola  e  penitenziaria  di 
Mettray,  presso  Tours  nella  Turenna ,  diede  in 
seguito  opportunità  al  nostro  A.  di  trattare  Y  im- 
portante argomento,  non  dal  Iato  teorico,  ma  dal 
pratico.  Rilevò  in  apposito  scritto  i  vantaggi  che 
sorgono  dagli  stabilimenti  coloniali  posti  in  luoghi 
dove  può  Tagricoltura  prosperare,  quand'è  aiutata 
dair  impiego  di  forze  attive,  le  quali  se  lasciate  ino- 
perose negli  stabilimenti  di  pena,  intristiscono  per 
maggiore  corruzione  (1). 

Il  Visconte  de  Courtèilles  e  il  signor  De  Metz 
15'erano  da  molto  tempo  occupati  della  riforma  pe- 
nitenziaria in  Francia;  ed  il  signor  De  Metz  spe- 
cialmente, che  fu  deputato  al  Parlamento,  erasi 
nel  1837  recato  agli  Stati  Uniti  d'  America  per 
istudiare  i  sistemi  di  trattamento  dei  detenuti.  Ri- 
tornato  in  patria,  egli  fu  sollecito  d'attuare  le 
idee  in  proposito  concepite.  Con  la  colonizzazione 
di  Mettray  il  De  Metz  ebbe  in  animo  d'esercitare 
sopratutto  sui  fanciulli,  già  liberati  di  pena,  uni 
benevola  tutela,  raccogliendoli  in  colonia  agricola, 
e  proYveflendo  alla  loro  educazione  morale  e  re- 
ligiosa, ed  alla  istruzione  primaria  o  elementare: 
far  imparare  addippiù  un  mestiere,  abituandoli  a) 
lavoro  agricolo  o  artigianesco.  Questi  fanciul: 
doveano  essere  invigilati  ed  aiutati  da  un  patro- 
cinio a  tal  uopo  istituito. 

(1)  Giorn.  cit.  dìsp.  3  pag.  424  e  seguenti. 
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Nel  1839,  dieci  case  coloniche  sperano  costruito; 
4ille  quali  era  uggregata  la  vasta  proprietà  del 
Yisconte  di  Gourtèilles,  a  quest'oggetto  ceduta.  Il 
modo  con  cui  la  istituzione  fu  condotta ,  attirò 
alla  colonia  giovani  intelligenti  ed  istruiti,  che  si 
dedicarono  al  bene  di  que'  disgraziati  —  Si  vide 
^osto  che  quasi  tutt'  i  fanciulli,  i  quali  giungean^ 
colà  smunti  ed  infermicci,  in  breve  tempo,  per  Id 
igienico  trattamento/ divenivano  vegeti  e  gagliardi 
•ed  acquistavano  abitudini  che  li  '  rendeano  amanti 
del  lavoro,  docili  e  mansueti. 

Nella  dispensa  5^  della  citata  Rivista  leggesi 
un'altra  memoria  del  La  Farina,  intitolata:  Sé^ 
parazione  della  potestà  citile  datt ecclesiastica  ; 
dóve  ribadisce  le  argomentazioni  da  lui  esposto 
nello  scritto:  La  Nazione  è  V  unicd  e  x>era  pro^ 
priéiaria  de  beni  ecclesiastici;  e  ciò  faceva  in 
Dccasiòne  che  Domenico  Buffa  Intendente  generale 
\  Genova  s'era  dimesso  dall*  ufficio,  perchè  disap'^' 
provava  la  legge,  allora  in  discussione,  suiraboli* 
doné  delle  corporazioni  religiose  ;  riteneva  il  fìuffB( 
:he  la  poteste  civile  non  avea  alcun  diritto  d' in- 
>-erirsi  nelle  faccende  della  potestà  ecclesiastica, 
i  che  i  beni  della  chiesa  appartenevano  alla  chiesa 
sclusivamente. 

Il  La  Farina  appunto  ciò  contesta;  e  le  ra* 
:ioni  son  note  al  lettore,  avendole  noi  altrove  ri* 
j^rite.  Egli  poi  non  crede  dover  citare  in  propo- 
ito  le  varie  legislazioni,  perchè  esse  son  nate  in 
lezzo  alle  false  credenze  de'  tempi,  ed  han  se» 
Ulto,  come  in  genere  accade,  il  progresso  civile^ 
uanta  diversità  di  leggi  da  Licurgo  e  Solone  fina 
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a  Buonaparte,  e  quante  *contr<àddizioni  tra  esse? 
e  quindi  diceva  giustamente:  che  insogna  confoy^ 
mare  le  sorti  d'un  popolo  alla  ragione  dei  tempi, 
àgV  interessi  e  alla  dignità  delle  nazioni. 

Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto,  diceva,  sarà  legge 
fondamentale  dello  Stato  fin  quando  popolo  o  rap- 
presentanza e  Sovrano  non  crederanno  di  modifi- 
cario;  e  cosi  l'art  .1^,11  quale  assegna  la  religio- 
lìe  cattolica  apostolica  romana  come  religione  dello 
Stato,  dovrà  esser  mutato  quando  sarà  meglio  co- 
nosciuto esser  una  flagrante  offesa  alla  libertà 
delle  coscienze;  non  ostante  si  soggiunga,  che  gli 
altri  culti  sieno  tollerati;  conchiude,  che  tutto  ciò 
che  vulnera  la  libertà  non  può  esser  durevole. 
Carlo  III  Borbone  non  ostante  la  sua  cattolicità , 
abbassava  la  clericale  superbia ,  e  il  bigotto  Fer- 
dinando primo  cacciava  i  gesuiti  dai  propri  Stati  (1). 

Passando  noi  senz'  esame  uno  scritto  del  no* 
stro  Messinese  intitolato  :  La  Magna  Charia^  che 
si  legge  nel  voi.  1®,  anno  P,  dispensa  VI  (Giu- 
gno 1855)  (2),  perchè  non  riguarda  l' Italia,  ci  fer- 


(1)  La  parola  tolleranza  esclude  ad  evidensa  il  l^mle 
TicoHoscimento  degli  altri  culti,  ed  assolutamente  poi  ogni  giu> 
rentìgia.  Or  questa  è  una  flagrante  ingiustizia,  perchè  offende 
il  principio  della  libertà  delle  opinioni,  quando  esse  non  tur- 
bano lo  spirito  pubblico,  e  non  attentano  alle  istituzioni  dello 
^tato. 

(2)  V.  Scritti  politici  —  Voi.  I  pag.  359  e  B^pienti  — 
lAì  par  superfluo  il  dire  che  il  La  Farina  accenoft  in  qne- 
st^articolo  allo  Statuto  fondamentale  delle  libertà  inglesi  ini- 
•posto  da'  Baroni  nel  1215  a  Giovanni  Sema  Terra';  eonfer- 
mato  nel  1264  dal  figlio  Enrico  III  e  da*  BUCceBSOii,  e  eh* 
dura  fino  al  presente. 
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rneremo  a  discorrere   d'«un    altro  che  ha   per  ti* 
tolo:  DicialuH  Papae  (1). 

Si  dis(^utava  allora  per  sapere  fiao  a  qual 
punto  un  principato  o  una  repubblica  fossero  pa« 
droni  di  regolare  con  le  loro  leggi  le  temporalità 
nei  loro  domini  (2),  e  fino  a  qual  punto  1*  autorità 
ecclesiastica  possa  sottrarre  i  cittadini  dalla  osserr 
vanza  delle  leggi  comuni. 

Il  La  Farina  sostenne,  che   le   pretensioni  a 
questo  riguardo  della  Corte    Romana  si   racchiuT 
dono  negli  atti  d*  un  solo  pontefice,  Gregorio  YII^ 
il  quale  credeva  che    tutta   Europa  co'  suoi  stati 
grandi  e  piccoli  fosse  feudo   papale  ;    sicché   tro- 
vava nella  sua  mente,  che  tutto  ciò  che  possedè* 
vano  i  sovrani  non  era^  che  effetto  di  donazioni, 
concessioni  ed  oblazioni  della  suprema  potestà  spi- 
rituale, come  volle  dimostrare  nel   Dictatus  Pa- 
pae e  nelle  Epistolae.  Di  conseguenza  re  e  popoli 
eran  tutti  vassalli;  e  come  tali,  chi  recava  offesa 
alla   seda   apostolica   dovea   riguardarsi   come  fi- 
glio   di    Satana»  La  chiesa  di    S.  Pietro   poi   imr 
perando  su  tutte  le  chiese  dell*  universo,  e  a  tutte 
le  membra  che  le  compongono  presiedendo,  ne  ve^ 
lira  che  sovrani^  vescovi  ed  abati  n*erano  soggetti; 
jiceva  Gregorio  VII  v^i  ofiende  la  chiesa  cattolica 
ipost<^ca  romana  è  nemico  da  combattersi  a  morte^ 
membro  incancrenitty,  da  recidersi  (3). 

(1)  Anno  t.  Digp.  IX    sett.    1855  —  e  Scritti  polftict^ 
ol.   I  pag.  379  e  seguenti. 

(2)  Son  cosi  detti  i  redditi  d*  un  beneficio  eoolesiastico. 

(3)  Epiatolae  lihA  Q%—Ep.  18, 21,  29,  39, 40,  49,  60,  75^ 
via  di  seguito.  '(Minghetti  op»  cit.) 
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SuII'origiue  della  potestà  regia  sono  più  enor- 
mi le  dottrine  —  Nelle  *mani  del  papa  stavano  .e 
insegne  imperiali;  a  Ini  solo  era  leeito  di  deporre 
gì*  imperatori  ;  le  sue  sentenze  doveassi  ritenere 
irrevocabili  ;  nessuno  potea  giudicare  il  Papa  ;  il 
Pontefice  era  santo;  e  si  giunse  fino  a  permet- 
tere che,  con  lii  licenza  del  supremo  gerarca,  si 
potesse  accusare  il  Sovrano  (1).  Così  qualunque 
forma  di  governo  diveniva  impossibile,  essendo  re 
ed  imperatori  un  nulla  rìmpetto  ali*  autorità  pa- 
pale, e  il  popolo  stesso,  vassallo  della  cìiiesa. 

Gregorio  non  ostante  queste  eresie  ricono- 
scinte  dal  codice  supremo  della  ragion  naturale  e 
civile,  fu  inscritto  nel  martirologio,  e  il  pabUico 
culto  per  lui  fu  prescritto  da*  successori. 

Negli  Sltuil  potìiici  Mauro  Macchi  (2)  soste- 
nendo, che  in  una  civil  nazione  le  idee  debbono 
prevalere  alle  armi,  consigliava  l'abolizione  degli 
eserciti  stanziali.  U  La  Farina  non  dissentiva  da 
lui  in  questo  concetto  ;  però  trovava  necessarìo 
che  non  una  sola  nazione,  ma  tutte  ad  un  tempo 
dovessero  disarmare;  perchè  cosi  non  facendosi, 
talune  si  troverebbero  deboli  in  faccia  alle  potenti; 
^  del  resto,  essendo  le  nazioni  come  gi*  individui, 
avide  di  conquiste,  e  d'esercitare,  secondo  la  loro 
forza  e  grandezza ,  un  predominio  sullo  inferiori  « 
occasioni  e  pretesti  di  guerra  non  mancherebbero 
giammai  per  aggredire  o  per  difendersi. 

(1)  Epist.  lib.  VIIL  epfst.  21. 

(2)  Le  armi  e  ìe  idee  —  Torino  —  1355  —  Scrittore 
lombardo  fu  Macchi,  rappresentante  in  varie  legislature  alla 
Canierà^  elettija,  e  dopo  senatore  del  Regno  —  Vi  sono  di 
lui'  vàrie  sclfbklre.  di  pregio. 
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Noi  Nuovo  diritio  europeo  il  Mamiani  mostrando 
le  imperfezioni  del  giure  internazionale  che  s'applica 
ai  trattati,  e  combattendo  in  Ugoné  Grozio  il  princi* 
pio  esposto  nel  trattato  De  juì^  belli  et  padSy  cioè, 
che  ad  ognano  è  lecito    farsi    servo    di  un  altro, 
sostiene  invece ,   che  i  trattati  i  quali  sagrificano 
i  diritti  naturali,  diritti  che  si    trasportano    nelle 
società  umane  grandi  o  piccole  che  siano,  sono  da 
emendarsi,  perchè  non  riposando  su*  principi  eterni 
di  giQstizia,  i  popoli    presto  o  tardi   per  le    rivo- 
luzioni o  le  guerre  li  cancellano,  conforme  è  av* 
venuto  del  famoso  trattato  di  Vienna;    onde  prò* 
poneva,  che  ì  potentati  della    terra  si  riunissero 
per  rivedere  e  correggere  que'  patti  e  quelle  con« 
veoidoni  che  hanno  vulnerato  i  diritti  anzidetti  (1). 
Oggi  i  Congressi  della   pace   hanno    risolle- 
vate  Tardua  quistione,    che  non  sarà    mai   soluta 
'Baché  la  ragione   non  eserciti  il    suo   predominio 
«tulla  forza  materiale  degli  stati,  e  sia  norma    re- 
folatrice  delle  internazionali  contestazioni;    fluchè 
li    contrasti    Torganismo    costitutivo    degli    stati 
is tessi,  che   può    allontanare  o   associare    V  intera 
razione  alla  difesa  de'  propri  interessi    politici  ed 
economici;  finché  vi  sien    vendette  da  compiere  e 
ì»ete  di  conquiste  da  saziare  ;  è  la  stessa  legge  fi- 
sica de*  corpi  quell;]^  che  governa  i  popoli,  la  legge» 
cioè,  delfaggregamento  e  disgregamento    moleco- 
lare, perchè  negli  stati  vi  son  cause   diverse    che 
fan  prevalere  or  T  uno  «r  Taltro  ;  e  del    resto    la 
vita  delle  nazioni  sarebbe   sqpenta    nell'  immobilità 

(l)  Del  Nuoto  diritto  ec.  LiTorno  1S60  — ^-nn  toL 
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o  inerzia  «  se  non  venisse  la.  guerra  a  sanare  le 
piaghe  del  dispotismo,  che  si  esercita  tra  stati  spe* 
cialmente  vicini  ;  la  nazionalità  offesa  dà  il  sacro 
dovere  di  vendicare  quando  che  sia  i  torti  rice- 
vuti e  rimettere  l'equilibrio  politico. 

Questo  soggetto  con  altre  vedute  ,  che  non 
quelle  da  noi  sopra  espresse,  è  continuato  nella 
Introduzione  al  second'  anno  della  Rivista  En- 
ciclopedica (1),  nella  quale  si  dice  che  le  guerre, 
le  rivoluzioni  e  i  tumulti  hanno  avuto  fin  da  an- 
tico tempo  origine  da'  bisogni  d'  un  miglior  vi- 
ver civile.  La  Farina  passa  a  rassegna  le  lotte 
interne  di  Roma  antica  tra  patrizi  e  plebei ,  la 
parte  presavi  da  Sicinio  Dentato,  la  congiura  dv 
Catilina,  le  crociate,  le  stragi  degli  Albìgesi ,  il 
sollevamento  di  Masaniello,  la  guerra  degli  Stati 
Uniti  d'America  ec.  per  conchiudere^  che  il  bene 
materiale  è  facilmente  conciliabile  col  morale,  < 
che  Io  sviluppo  delle  industrie  e  V  accresci  menti 
delle  ricchezze  non  si  possono  ottenere  aenza  M 
libertà,  Sostiene,  che  la  ricchezza  non  corrompa 
i  costumi,  invece  ciò  opera  la  miseria;  e  dice  di 
Roma  non  decadde  se  non  quando  spodestati  i  pie 
coli  proprietari,  le  terre  ri  masero  incolte.  Fa  col 
la  promessa  di  sollevare  il  popolo  dalla  povertiM 
che  Giulio  Cesare  potè  salire  al  potette.  La  pr< 
sperità  delfagricoltura  reca  accrescimento  di  lavon 
migliore  retribuzione  di  esso  ed  estende  ì  oonsufl 

Quindi  faceva  appello  agi*  italiani  per  Ym 
francamento  politico,  il  quale  doveva  apportare 

(1)  Torino  ec. 
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progresso  di  tutte  le  industrie  e  la  nazionale  prò- 
sparita  (1).  Preziosi  insegnamenti  che  non  hanno 
bisogno  di  comento. 

Il  Ministro  del  pubblico  insegnamento,  ch*era 
in  quel  tempo  Giovanni  Lanza  (2),  avea  proposta! 
una  legge  per  rendere  obbligatoria  V  istruzione 
nei  fanciulli,  libera  negli  adulti  ;  però  le  modalità 
introdotte  nella  legge  stessa  non  eran  tutte  con- 
formi alle  idee  del  nostro  La  Farina  ;  quindi  scrisse 
egli  e  pubblicò  nella  Rivista  Enciclopedica  (3)  an 
giudiziosissimo  articolo,  nel  quale  esamina  la  qui- 
stione  dell'obbligò  rispetto  a'  padri  con  valide  argo- 
mentazioni filosofico-giuridiche,  e  con  un  corredò 
di  dottrina  veramente  raro  -*^  Il  Lanza  sosteneva 
il  diritto  nello  Stato  di  rendere  obbligatoria  la 
istruzione  primaria,  ma  non  ammetteva  che  T  ob- 
bligo del  padre  dovesse  avere  sanzioni  p.enali;  di- 
ceva egli,  che  non  bisognava  adoperare  mezzi 
coaitivi  per  far  acceliare  un  beneficio. 

Ora  il  La  Farina  esamina  questo  punto  che 
gli  pare  giustamente  controvertibile.  Distingue  lo 
obbligo  del  padre  dal  beneficio  del  figlio^  e  nota 
come  i  mezzi  repressivi  riguardino  unicamente  la 
persona  die  trascura  Tobbligo,  non  quella  che  ri- 
ceve il  beneficio;  il-  genitore  è  Tofiensore,  1*  ofieso 


(1)  V.  anche  Epistolario  -r  Lett.  15  gean.  1856  di  n.  289* 

(2)  Di  Vignale,  picoeto  pae«e  nella  provineia  d'  Alessan- 
dria, medico  reputato,  ma  più  uomo  politico,  ^u  ministro  del- 
ristrozione  sotto  Cavour  nel  1855  ;  Presidente  più  volte  delia 
Camera  dei  Deputati  e  Presidente  al  Consiglio  dei  ministri 
nel  1859. 

(3)  Alino  11»  Disp.  2.  febb.  1856  —  e  Scritti  politici  voi.  I 
pag.  404  a  416. 
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il  figlio.  Se  il  codice  obbliga  il  padre  a  sostentare 
il  figlio  fintanto  non  abbia  la    possibilità    di  pro- 
curarsi da  vivere,  come    l'obbliga    per    V  innesto 
rajuoloso  e  via,  non  può  mettersi  ia  dubbio   che 
debba  anche  procurargli  obbligatoriamente  Tistro- 
zione     la    quale    può    in    modo    agevole  ricevere 
quando  trovasi  sotto  la  patria  potestà;  perchè  non 
ha  tanta  mole  di  lavoro  che    gli    faccia    mancare 
il    tempo  per  addirsi    alla   educazione   intellettlTa. 
Lo   Stato    provvedendo    a   siffatto    bisogno,   rende| 
il  fanciullo  utile  a  se  stesso,  lo  fa  divenire  attua 
qualunque    arte    o     professione;    giova     eziandìo 
alla  società,  la  quale  ha    supremo    interesse  che  i 
cittadini  sieno  istruiti     ed   educati,    ed    attendano 
A    loro  negozi  con  intelligenza  ed  onoratezza. 

Un  governo  sapientissimo  de\^  esercitare  la  sul 
azioiìe  sopra  i  cittadini,  sia  che  conoscano  siacb^ 
ignorino  i  loro  diritti  ed  i  loro  doveri;  né  deve  disa^ 
nimai  si  se  una  buona  legge,  come  queMa  che  si  dij 
fendeva,  non  dia  tosto  buoni  risultamenti;  bisogoi 
attender  dal  tempo  e  dalla  sperieuza  eh*  essa  poco 
a  poco  entri  nella  coscienza  delle  popolazioni.  Li 
libertà  di  stampa,  di  commercio,  de*  culti  ec.  i 
stata  ostinatamente  combattuta  ne*  passati  tempi; 
ma  essa  è  giunta  oramai  a  superare  tutt*  i  pr» 
giudici  che  le  facean  guerra  accanita,  ed  hi 
trionfato.  Cosi  dovrà  avvenire  della  legge  chei» 
tela  nei  figli  il  diritto  d*  accedere  alle  scuole,  < 
provvede  alla  loro  sorte  futura. 

Però  saviamente  il  La  Farina  voleva  l'obbliga 
congiunto  alla  gratuità,  potendo  con  essa  per.* 
trare  Y  insegnamento  in    tutt*  i  Comuni  grandi  I 
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>iccol]\  come  nei  villaggi  e  nelle  borgate,  siano 
»ia.neggianti  e  montanine,  siano  più  o  meno  ac- 
cessibili per  mezzo  delle  vie  di  comunicazione;  anzi 
lel  caso  dell*  inaccessibilità,  (diceva),  il  Governo 
Lssurae«  maggior  obbligo  di  farvi  penetrare  la  luce 
iel  sapere,  perchè  li  più  facilmente  i  costumi  per 
nanco  di  socievolezza  possono  pervertirsi  ed  in- 
tristire. 

Oggi  che  ampie  discussioni  sì  sono  fatte  sul- 
^*  argomento  anzidetto^  ed  è  intervenuta  la  legge 
r5  luglio  1877  N.  3961  che  rende  obbligatoria  la 
istruzione,  le  idee  del  nostro  A.  non  desteranno 
forse  quel  senso  di  meraviglia  che  allora  produs- 
sero; però  considerando  che  la  materia  era  nuova 
nel  1856,  e  quindi  inesplorata,  bisogna  convenire 
che  il  La  Farina  preconizzò  Favvenire  della  legge 
Lanza  con  gli  emendamenti  necessari  (1). 

Il  taglio  deir  istmo  di  Suez  per  mettere  in 
comunicazione  il  Mediterraneo  col  Mar  Rosso  fu 
fin  da  antico  tempo  nella  mente  de*  re  d'Egitto  e 
della  Persia,  come  provano  Erodoto,  Strabene  e 
Plinio.  Lo  stesso  Napoleone  il  grande  volle  si  fa- 
(ossero  studi  in  proposito,  ed  una  dotta  relazione 
egli  ne  ebbe  d'  uomini  competentissimi,  la  quale 
restò  però  senza  resultato.  Con  maggior  sedulìtà 
se  ne  occuparono  Mohammed  Ali,  ed  in  ultimo 
Mohammed-Seid  pascià;  il  quale  fece  invito  allo 
insigne  Ferdinando  liesseips  francese,  Console  al 
Cairo,  d'occuparsi  del  modo  di  condurre  ad  effetto 

(I)  Yeggasi  su  ciò  il  mio  laToro:  L'  Elettorato  e  Visir U' 
zione  obbligatoria  —  Messina  per  De  Stefano,  1885  un  ?oK 
in  8.^  piccolo. 
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il  taglio  istmico;  e  il  Lesseips  giunse,  dopo  molti 
lavori,  e  superando  tutti  gli  ostacoli  che  gli  si 
paravan  davanti,  a  costituire  una  società  col  ca- 
pitale di  oltre  200  milioni ,  per  intraprendere 
nel  1859  la  grand*opera,  che  fu  compiuta  nel  1869, 
quando  appunto  ne  fu  fatta  T  inaugurazione. 

Temevasi  che  V  apertura  dovesse  produrre 
accrescimento  di  acque  nel  Mediterraneo,  essendo 
più  alto  il  livello  del  Mar  Rosso;  ma  Lesseips 
giunse  a  dimostrare  il  contrario.  Si  ottenne  T  ab- 
breviazione della  viabilità  da  5  a  2  ;  sicché  si  è 
verificato  un  aumento  considerevole  nello  sbocco 
dei  prodotti  orientali  nel  Mediterraneo,  e  de*  no* 
stri  in  quelle  regioni.  L*  Europa  fu  posta  cosi  ia 
contatto  con  1*  Abissinia,  con  il  Yemen,  con  THe- 
djaz,  con  Mascate,  le  coste  Africane,  paesi  ricchi 
di  caffè,  gomma  arabica,  pelli,  avorio,  lane,  io- 
daco  ed  altre  preziose  merci. 

L*  Istituto  Veneto  avea  messo  a  concorso  eoo 
premio  una  Memoria,  che  dimostrasse  con  argo* 
menti  e  prove  quali  conseguenze  si  potean  presa* 
gire  pel  commercio  in  generale ,  e  pel  Veneto  in 
particolare  ,  dair  apertura  dell*  istmo  anzidetto,  e 
quali  canoni  di  diritto  internazionale  doveano  es* 
ser  applicati  alla  navigazione  del  nuovo  canale. 

Fu  in  quell'occasione  che  il  La  Farina  scrisse 
nella  Rivista  Enciclopedica  l'articolo  anzidetto: 
trattò  in  tesi  generale  la  quistione  senza  rìspon- 
dere  peculiarmente  a*  quesiti  dell*  Istituto  Venet? 
accennato  (1). 

(I)  Voi.  II,  anno  lì,  dispensa  3»,  Marzo  1856. 
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Neiraprile  1856  si  discuteva  alla  Camera  dei 
)eputati  della  pena  di  morte.  Il  La  Farina  con  uà 

luo  scritto  (1)  facendo  appello  alle  dottrine  giù- 
*idiche  di  Beccaria,  Bentham,  Montesquieu,  Filan- 
^eri  ed  altri  molti,  come  a  fatti  rilevanti  dimostrò, 
^he  la  pena  anzidetta  debba  sparire  dal  codice 
ielle  nazioni  civili.  Provò,  che  coloro  i  quali  san- 
ie che  la  pena  di  morte  li  deve  colpire,  V  affron- 
tano imperturbabilmente;  esempio,  il  figlio  delit- 
tuoso d*un  macellaio,  il  quale  regalava  della  carne 
il  boia  per  esser  trattato  meno  crudelmente  quando 
la  giustizia  lo  avesse  dovuto  colpire  con  pena  ca- 
pitale, cui  egli  credeva  non  potere  sfuggire.  Gita 
il  La  Farina  esempi  d'innocenti  condotti  ingiusta- 
mente al  patibolo  ;  si  rafforza  con  le  teorie  dei 
sommi  giuristi  sovraccennati  e  con  Tesempio  della 
Toscana,  inneggiando  a  Pietro  Leopoldo,  che  pri- 
mo decretò  Tabolizione  della  mannaia  ne'  propri 
Stati. 

(1)  Rivista  Enciclopedica  —  Anno  29  —  Dispenza  IV  — 
Aprile  1856. 
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CAPO   11." 

BOMMARIO  —  I  governi  dispotici  tornano  alla  reazione  —  Con- 
dizioni dello  8tato  Romano  —  Il  Triarnvirato  rodso  — 
Gli  Aììngesi  romanzo  storico  d^  La  Farina  —  Scopo  di 
esso  —  L* Italia  da'  tempi  più  antichi  fino  »'  nostri  — 
Importanza  di  questa  storia  —  f.a  Stoi'ia  Romana  rac- 
contata o'  giovanetti  —  Ì)e'  fatti  più  notevoli  della  re- 
pubblica  Romanaf  dialoghi  —  La  Storia  d'  Italia  narrata 
a*  giovanetti  -  Recensione  di  questi  lavori  del  La  FarioA. 

Continuiamo  e  compiamo  ora  la  rassegna  delle 
scritture  del  La  Farina,  a  cominciar  dal  romanzo 
intitolato  gli  Albigesi,  pel  quale  è  d'  uopo  richia- 
marmi ad  alcuni  cenni  sulla  storia  politica  italiana. 

Si  è  visto  come  dopo  il  disastro  di  Novara  e 
r  abdicazione  di  Carlo  Alberto  al  trono  del .  Pie- 
monte, il  trattato  sottoscritto  da  Vittorio  Emma- 
nuele  e  dal  maresciallo  Radetzhy  a  26  marza  1849. 
avesse  fatto  ritornare  a'  loro  domini  i  prioc^pi 
spodestati,  e  fatto  sorgere  un'era  in  Italia,  assai 
lontana  da  quella  pace  ch'era  nei  comuni  desideri 
Difatti  più  animose  divenner  le  congiure,  le  quali 
questa  volta  si  concentrarono  tutte  nel  programma 
Lafariniano  AeW unificazione  e  àelV  indipendenza 
ri'  Italia;  si  prepararono  quindi  nuove  e  più  formida- 
bili lotte,  che  furon  coronate  nel  1860  da  prosperi 
ed  insperati  successi. 

I  governi  dispotici  riedendo  agli  usati  sisteic 
di  repressione,  non  vedevano  quale  profondo  abiss.^ 
scavavano  sotto  a'  loro  piedi,  e  quando  se  ne  a^ 
corsero  ,  la  loro  sorte  era  già  irremissibilmeov 
decisa. 
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Nello  stato  romano  specialmente  accadeva  un 
fatto  singolarissimo.  Quattro  potenze  prendevan 
parte  alla  papale  restawazione,  cioè ,  Spagna, 
Napoli,  Austria  e  Francia;  le  due  ultime  special- 
mente, facendo  occupare  da*  propri  eserciti  i  ter* 
ri  tori  pontifici^  vi  spadroneggiavano  in  modo  da 
indebolire  financo  e  screditare  la  stessa  autorità 
del  Papa:  onde  si  credette  necessario  il  ritorno 
di  Pio  IX  alla  sua  sede. 

Non  si  fosse  mai  fatto  !  Sotto  nome  di  rifor* 
me  si  pubblicarono  allora  leggi  draconiane,  e  si 
crearon  Corti  marziali  per  punire  anche  coloro, 
che  pur  essendo  stati  ammessi  a  godere  d*una  prece- 
dente amnistia^  ne  venivano  con  vari  pretesti  ar- 
bitrariamente esclusi;  cosicché  la  clemenza  papale 
era  divenuta  un'irrisione;  ed  il  Triumvirato  ros' 
so,  composto  di  tre  Cardinali,  rendeva  non  solo 
illusorio,  ma  crudele  neiresecu2Ìone  Tindulto,  per- 
chè si  crearon  processi  o  si  produsser  prove  che 
non  aveano  fondamento  alcuno  di  verità;  si  dis- 
bgaron  vendette  su  persone,  che  non  poteano 
isser  colpite  se  non  dalla  perfidia  degFinquisitori. 
É  facile  supporre  come  tale  stato  di  cose 
eccitasse  gli  animi  de*  cittadini,  anche  de*  più 
pacifici,  e  desse  luogo  ai  tristi  di  formar  masnade, 
he     resero   più    infelice   lo  stato  di  quelle  popo- 

izioni. 

11  nostro  La  Farina  per  porre  in  maggior 
Fidenza  l'odio  che  meritava  il  governo  pontificio, 
jndeva  pubblico  in  quel  tempo  (1859)  co*  tipi  di 
onthenier  a  Genova  un  romanzo  in  sei  volumetti, 
3I   quale  trattando  storicamente  il   periodo   san- 
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guìnoso  delle  persecuzioni  che  la  Corte  Romana 
avea  esercitato  contro  gli  eretici  che  abitavano  nelle 
parti  meridionali  della  Francia,  e  che  ebbero  nome 
di  Albigesi  dal  loro  sostenitore  Raimondo  Visconte 
d'Alby  (lat.  Alhiga),  svelava  tutti  gli  orrori  della 
guerra  combattuta  in  nome  di  Cristo  e  della  sua 
religione  avverso  una  sètta,  alla  quale  non  solo 
negavasi  la  libertà  di  coscienza,  eh'  è  di  naturale 
diritto,  ma  si  costringeva  alTabjur^  delle  proprie 
opinioni  religiose  col  supplìzio  e  col  sangue  !  la 
intolleranza  cattolica,  che  non  si  osserva  negli  al- 
tri culti,  è  stata  e  sarà  sempre  retaggio  del  Papa- 
to e  della  Chiesa! 

Gli  Albigesi  negavano  la  risurrezione  dei  cor- 
pi, l'esistenza  del  paradiso  e  dell'inferno;  dicevano 
Gesù  ne  vero  uomo,  ne  vero  Dio;  non  poter  la 
Chiesa  scomunicare  ;  essere  cosa  irrisoria  il  pur- 
gatorio e  le  imagini,  inutili  le  preghiere  pe'  de- 
funti. —  Non  eran  forse  padroni  di  pensare  a 
loro  modo?  è  permesso  a'  Maomettani,  Buddisti, 
Braministi,  Giudaisti,  ec.  di  professare  la  loro  fede 
in  contrassenso  dell'umana  ragione;  e  non  poteva 
esser  conceduto  a'  poveri  Albigesi  di  credere  o 
non  credere  a'  dommi  della  religione  cattolica? 

Condannati  da'  Concili  di  Lombes  (1178),  di 
Laterano  (1179  e  1213)  e  di  Tolosa  (1228),  fa 
infine  predicata  contro  di  essi  una  crociata^  che 
mise  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  mezzodì  della  Fran- 
cia —  Un  Simone  di  Monfort  guidò  questa  cro- 
ciata con  immane  ferocia;  sicché  gli  Albigesi  fu- 
rono crudelmente  esterminati. 

Era  stato  Papa  Innocenzo  III  che  Tavea  inauga* 
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rata;  onde  potè  dopo  tanti  eccidi,  ottenere  Yestirpa* 
zione  di  quelle  che  si  chiamavano  eresie,  il  recupero 
dell'autorità  della  Santa  Sede,  1*  umiliazione  del 
Conte  di  Tolosa.  —  Ma  ciò  non  bastò;  perchè  Ar- 
noldo abate  di  Cistello,  poi  Arcivescovo  di  Nar- 
bona,  Folco  vescovo  di  Tolosa  e  Simone  Conte  di 
Monforte,  sorpassando  le  intenzioni  del  Pontefice, 
commisero  più  enormi  delitti.  Il  Conte  di  Mon- 
forte specialmente  agognava  al  possesso  di  vasti 
domini  della  Casa  di  S.  Egidio;  e  quanto  a'  Ve- 
scovi di  Narbona  e  di  Tolosa,  essi  voleano  arric- 
chirsi con  le  spoglie  de'  vinti;  s'aggiunsero  le  de- 
predazioni di  quelle  orde  barbariche  che  combatteano 
senza  fanatismo  religioso^  ma  per  fini  mondani.  «  II 
papa^  dice  lo  stesso  La  Farina  (1)  avea  scatenate 
queste  belve^  le  avea  incitate  alla  strage  ;  esse 
ìvean  gustato  il  sangue  ;  restituirle  al  dovere 
Qon  era  più  cosa  agevole,  senza  correre  pericolo 
)he  si  rivoltassero  contro  di  lui.  » 

Dovendo  noi  ritornare  su  questo  soggetto  nella 
i^arte  V  delle  presenti  MEMORIE,  diremo  ora  sola- 
nente,  che  la  lingua  e  lo  stile  non  sono  abbastanza 
;urati  in  questo  romanzo;  che  vi  s'osservano 
cene  un  po'  lubriche  e  fuori  luogo,  e  che  qualche 
nverosiglianza  contrasta  con  la  gravità  storica. 

Il  La  Farina  pubblicando  la  sua  primitiva 
pera,  ch*è  la  STORIA,  d'  Ita^lia  narrata  al  po- 
olo  Italiano,  avea  lasciato  una  grande  lacuna  da 
iempire;  dapoichè  in  esso  lavoro  avea  esordito  col 
acconto  delle  imprese  Longobardiche,  trascurando 

(1)  V.  Oli  Alhigesi  voi.  I.  Intr.  Genova,  tip.  Ponthenier  1859. 
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1321  anni  di  stona  dalia  fondazione  di  Roma  io 
poi  ;  pensò  quindi  colmare  siffatto  vuoto  con  altra 
opera  che  intitolò:  JJ  Italia  da'  tempi  più  atUichi 
fino  ai  nostri  giorni  (1). 

Con  questa  giudiziosa  e  succosa  fattura  il 
La  Farina  intendeva  sopperire  alia  mancanza  di 
una  breve  e  completa  Storia  d'  Italia,  che  per 
mole  e  per  forma  potesse  mettersi  nelle  mani  di 
coloro  i  quali  non  hanno  tempo  da  impiegare  in 
lunghe  letture.  I  lavori  del  Muratori  (Annali), 
del  Guicciardini,  del  Denina,  del  Bosai,  copiati  in 
parte  dal  Botta  ,  e  del  Sismondi ,  del  Leo  e  di 
altri  illustri  scrittori  o  non  abbracciano  il  corso 
intero  degli  avvenimenti  da*  tempi  più  antichi  fino 
a'  nostri,  o  sono  talmente  prolissi  da  non  poter  ser- 
vire allo  scopo;  Y Istoria  d^gP  Italiani  di  Cesare 
Cantù,  comprendeva  il  La  Farina  fra  questi  ulti- 
mi; e  l'altra  di  Francesco  Bertolini  non  era  com- 
parsa ancora  per  render  meno  desiderata  quella 
del  nostro  La  Farina. 

Non  v'ha  popolo,  diceva  egli  nella  Prefazione, 
che  abbia  maggior  bisogno  di  studiare  la  propria 
storia  quanto  V  Italiano.  Roma  nata  umile,  si  & 
conquistatrice  del  mondo  e  diffonde  la  sua  civiltà 
tra  popoli  barbari,  dando  loro  le  proprie  leggi: 
combatte  con  ardimento  pari  al  senno  politico  per 
mantenere  le  proprie  conquiste;  è  spettatrice  d'una 

(1)  Volumi  quattro  —  Torino,  Società  Editrice  di  ìfanràio 
Guigoni,  1856.  —  Questa  storia  per  la  faHenza  del  Ouigou 
rimase  sospesa  per  qualche  tempo.  Non  potendo  P  A.  prendere 
a  suo  carico  le  spese,  tentò  farla  continuare  da  altro  editore; 
ma  non  vi  riusci.  Però  essendosi  rimesso  poscia  in  credito  J 
Guigoni,  egli  condusse  Topera  a  compimento. 
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perenne  lotta  tra  il  patriziato  e  h  plebe,  perchè  non 
vengan  meno  quelle  istituzioni,  òhe  dopo  la  cacciata 
de*  primi  re  doveano  esser  salda  guarentigia  dei 
popolari  diritti.  Caduta  poi  sotto  il  dominio  dei 
Cesari,  sottoposta  alla  malvagità,  air  ignavia,  alla 
ferocia  dei  despoti,  i  quali  invece  di  crescere,  meno- 
marono  a  poco  a  poco  la  romana  grandezza,  Roma 
venne  esposta  a  continue  irruzioni  barbariche,  dalle 
quali  restò  vinta;  perduto  indi  il  suo  predominio» 
acquistato  con  le  armi  sul  mondo  conosciuto,  e 
non  più  metropoli  di  vaste  provincie  in  Europa» 
(Asia  ed  Africa),  divenne  centro  d*  una  nuova  oi* 
viltà  portavi  dal  Cristianesimo,  il  quale,  per  opera 
del  Papato,  ondeggiò  tra  la  preponderanza  straniera 
e  Tegemonia  nazionale,  mimndo  a  conservare  la 
propria  influenza  sul  movimento  politico  cantem** 
poraneo,  ed  a  sagriflcare,  occorrendo,  qualunque 
sentimento  unitario,  pur  di  far  trionfare  la  pro« 
pria  supremazia.  Ma  i  tempi  non  corsero  seìapre 
propizi,  e  r  Italia  divisa  e  suddivisa  in  piceoM 
Stati,  soffri  lo  smembramento  di  quella  nazionar 
lità,  che  si  era  miracolosamente  conservata  nel 
sentimento  dei  suoi  abitatori. 

La  rivoluzione  francese  rimutò  gli  ordini  po« 
litici  dltalia;  ma  nel  farne  Napoleone  dalle  mamr 
bra  sparte  un  regno,  pensò  alla  Francia  ,  cobaì 
dominatrice  delf  Europa  ,  e  cereò^  della  penisola 
far  suo  mancipio;  sicché  nacque  quella  catastrofe 
consacrata  dal  Congresso  di  Vienna^  in  cui  gli  eia* 
menti  etnici  e  le  volontà  dei  popoli  furon  sacrifi* 
cati  agl'interessi  dinastici. 

Questa  vasta  tela  abbraccia  k  storia  del  La 
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Farina,  nella  quale  trattando  con  temperata  lar- 
ghezza delle  vicissitudini  della  comune  patria,  non 
lascia  di  far  risplendere  le  glorie  militari  e  le 
virtù  cittadine,  come  le  scientifiche  e  letterarie; 
le  quali  aggiungono  tante  volte,  e  tante  yolte  no, 
ma  completano  sempre,  il  ciclo  storico  delle  umane 
società. 

Mentre  il  La  Farina  dava  opera  alla  pubbli- 
cazione dell'  Ilalia  da  tempi  più  antichi  fino  ai 
nostri  giorni,  affidandone  la  stampa  alla  Società 
editrice  di  M.  Guigoni,  allestiva  un  compendietto 
tielia  Storia  Romana  ad  uso  della  gioventù  stu- 
diosa; che  nel  seguente  anno  (1857)  vedeva  la  luce, 
edito  dallo  stesso  Guigoni  (1). 

QuesVoperetta  segue  il  lavoro  maggiore,  quindi 
non  si  può  dire  improvvisata;  dà  un*idea  geogra- 
fica dell'  Italia  moderna,  del  clima  e  de*  suoi  pro- 
dotti naturali;  parla  de*  popoli  antichi  che  Tabita- 
rono,  cioè  :  Pelasgi ,  Oschi ,  Etruschi  ec. ,  della 
fondazione  di  Roma,  delle  guerre  toccate  durante 
i  7  re,  della  cacciata  de*  Tarquini  e  del  muta- 
mento  in  repubblica,  delle  sue  conquiste,  delle  lotte 
della  plebe  col  pat  riciato,  delle  guerre  San  ni  tiche, 
dello  stabilimento  delle  colonie  greche  nell*  Italia 
meridionale,  della  discesa  di  Pirro,  delle  guerre 
puniche,  della  Giugurtina,  delle  contese  di  Mario 
^  Siila,  della  guerra  Mitridatica,  della  sollevazione 
de*  -  gladiatori  condotti  da  Spartaco,  della  congiura 
di  Catilina,  del  triumvirato  di  Giulio  Cesare,  Pom- 


(1).  La  Storia  Romana  raccontata  a*  giovanetti^    op.    <£- 
iisa  m  2  parti.  ^^  dorino,  Società  editr.  li.  di  M.  Ghùgoni  1857 
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peo  e  Crasso;  delle  imprese  militari  del  primo  tra 
essi;  le  lotte  con  Pompeo  fino  alla  morte  di  Ce- 
sare; con  che  termina  la  Parte  prima. 

Nella  seconda  ragiona  del  secondo  triumvi- 
rato d'Ottaviano  Cesare  con  Antonio  e  Lepido, 
che  ha  fine  con  Tesaltazione  di  Ottaviano  all'  im- 
pero; e  passando  a  rassegna  tutti  gl'imperatori  da 
Tiberio  fino  a  Costantino  col  trasferimento  della 
sede  dell'impero  a  Bisanzio,  accenna  in  due  capi- 
toli all'invasione  gotica  sotto  Alarico,  e  poi  del- 
l' Unna  sotto  Attila  fino  ad  Odoacre.  Chiude  la 
narrazione  un  cenno  sulla  cultura  de'  Romani,  in- 
trattenendosi anche  dell'  industria  agricola,  mani- 
fatturiera e  commerciale  di  quei  tempi. 

In  questa  succinta  storia  il  La  Farina  ado- 
pera uno  stile  piano  e  ben  acconcio  all'indole  del 
lavoro;  non  lascia  occasione  per  far  talune  consi- 
derazioni d'  ordine  morale  e  politico,  che  possono 
giovare  all'  educazione  della  mente  e  del  cuore  dei 
giovanetti,  i  quali  leggendo  i  fatti  storici  non  si 
elevano  fino  a  trarre  da  essi  opportuni  ammaestra-; 
menti  che  toccano  il  viver  civile. 

Quasi  contemporaneamente  licenziava  alle  stam- 
pe altro  compendia  dal. titolo:  Be'  fatti  più  no* 
tevoU  della  repubblica  romana  (1).  Dava  a  questo 
lavoro  la  forma  dialogica,  imaginando  in  un  mat- 
tino di  primavera  quattro  giovani,  i  quali  si  re- 
cano in  campagna  a  sollazzo;  e  alla  vista  di  cac- 
ciatori in  traccia  delle  quaglie^  prendono  il  de- 
stro  di    ragionare    tra  loro  di  questi   uccelli  mi- 

(1)  Dbi  fatti  Pitr  NOTEVOLI  ec.  Dialoghi  di  G.  La  Farina, 
un.  voi.  di  pag.  466.  —   Guigoni  1857. 
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gratori^  i  quali  ben  potrebbero  appellarsi  pelasgi, 
come  i  primitivi  abitatori  d' Italia,  dapoicfaè  U 
parola  greca  TteXagyog  equivale  a  grn^  uccello 
appunto  ch'emigra  da*  luoghi  nati  per  portarsi 
altrove.  E  qui  il  La  Farina  intavola  nna  discus- 
sione tra  grinterlocutori^  che  prendendo  le  mosse 
dai  pelasgi^  s* estende  ad  altri  popoli  antichi. 

Impegnati  in  tal  modo  a  discorrere  della 
storia  nazionale ,  quei  giovani  sf  recano  a  Roma 
(Dialogo  2^);  ed  osservando  e  spiegando  i  più  im- 
portanti monumenti^  necessità  li  porta,  a  rivan- 
gare la  fondazione  della  città  eterna,  seguendo,  il 
Niebukr  e  il  Vico;  e  per  taluni  fatti  ricorrono 
essi  anche  alFautorità  di  Tito  Livio  (che  non  e 
veramente  un  fior  di  critica);  questo  2^  dialogo  li 
conduce  fino  aifabolizione  dei  Decemviri, 

Il  3.®  trae  dalfin  vasione  e  disfatta  dei  Galli 
fino  alla  guerra  Sannitica;  il  4.^  da  questa  fino  al 
possesso  deirEtraria  e  del  Sannio  ;  il  5.^  fino  alla 
guerra  Epirotìca  ;  il  6.^  dalla  guerra  epirotica  ai- 
la  prima  guerra  punica  ;  il  7/  parla  della  2/  e 
3.*  guerra  Cartaginese;  FS.*  dei  Gracchi;  il  9.*  delle 
contese  di  Mario  e  Siila;  il  IO.*  della  vita  e  delle 
gesta  di  Giulio  Cesare. 

I  fatti  sono  raccontati  con  piacevolezza  e  so* 
brietà,  ed  il  dialogo  è  animato.  L*A.  poi  sa  inne- 
stare alla  narrazione  taluni  aneddoti,  che  non  si 
rincontrano  facilmente  nelle  comuni  storie  com- 
pendiate; ed  è  ciò  in  specie  che  dà  vivacità  e  co- 
lorito al  dialogo  anzidetto. 

Per  meglio  aiutare  a*  giovani  studiosi  Tintel- 
ligenza  della  storia  patria,  abbiam  veduto  come  il 
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La  Farina  aves^  in  tino  stesso  atino  reso  di  ra« 
gìon  pobblica  due  operette:  La  Storia  de'  faUi 
più  notevoli  della  RepubUioa  Romana  e  la  Sto* 
ria  Romana  raccontata  a*  giovanetti.  Y*  era  un 
ruoto  da  riempire  da  Cesare  Ottaviano  fino  al  1849  ; 
ed  a  questo  lavoro  si  diede  alacremente  nell*  an-* 
no  1857,  dividendololo  in  due  parti  (1). 

Muove  nella  prima  dairinvasione  gotica  per  giun« 
gere  alla  lega  di  Milano,  Firenze^  Roma  ed  alla  morte 
di  Lorenzo  de*  Medici;  netta  seconda  dalla  discesa  di 
Carlo  Vili  fino  alla  disfatta  di  Novara. 

Dice  )*A.  in  proposito,  che  bisogna  chiamare 
Storta  Romana  quella  che  va  dalla  fondasdode 
della  città  capitale  non  solo  delf  Italia,  ma  del 
inondo  allora  conosciuto,  e  eh'  ebbe  re  e  repubblica 
Bno  air  impero,  dove  cessa  il  primo  periodo  storico  ; 
chiamar  Storia  d'Italia  quella  che  conduce  dalla  do* 
(ninazione  barbarica  in  poi,  quando  smembrato  il  Re- 
nano impero,  ritalia  venne  restrìngendosi  nei  propri 
confini,  e  la  religione  di  Cristo  schiuse  una  nuova 
ira  di  civiltà,  nella  quale  nuove  sorti  furono  ser- 
>ate  alle  province  peninsulari. 

Noi  abbiamo  una  miriade  di  compendi  di  questo 
ipenere,  a  cominciar  dal  Denina,  dal  Botta  {Storia  dei 
)opoli  italiani  scritta  in  francese,  e  poi  dallo 
tesso  tradotta  in  italiano),  per  continuare  col 
^albo.  Sforzosi,  Ricotti,  Comba,  Scavia,  Borgogno, 
'aracciolo.  Parato,  Cappelletti,  Zini,  Bertolini  ed 
Itri;  ma  pur  riconoscendo  in  taluni  di  essi  quei 
regi  che  dalla  natura  di  siffatti  lavori    sono    da 

(1)  La  Storia  d*  Italia  narrata  a'  giovanetti.  — *  Torino  » 
>cietà  editrice  di  M.  Guigoni,  un  toL,  1857. 
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attendersi,  diremo  che  è  a  desiderare  in  molti  di  essi 
quella  onesta  critica  che  scevera,  nei  tempi  anti- 
chi specialmente,  il  vero  dal  falso,  1*  ipotetico  dal 
favoloso,  eh*  educa  a  quel  sentimento  nazionale, 
che  oggi  deve  informare  la  vita  adolescente^  ed  un 
linguaggio  che  presenti  quel  modello  di  stile  storic<^, 
in  cui  debbo  la  gioventù  studiosa  esercitarsi  per  ac- 
quistar r  abito  alla  purità ,  proprietà  ed  eleganza 
dello  scrivere. 

Il  compendio  del  La  Farina,  se  non  raggiunse 
tutte  queste  doti,  fu  però  ispirato  a  sensi  di  gran- 
de amor  patrio,  traendo  sempre  da'  fatti  numerosi 
ammaestramenti  utili  alla  vita  pratica. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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AVVERTENZA 
I  documenti  inediti  sono  segnati  da  un  * 
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ILLUSTRAZIONI  A'  PROLEGOMENI 


§  1.»,  Pag.  3,  N.«  1. 

A  proposito  delle  tendenze  unificatrici  esistènti  nei  primi 
secoli  di  Roma,  scriTeva  le  seguenti  considerazioui  storiche  il 
nostro  La  Farina  nel  Giornale  :  Il  Piccolo  Corriere  del  29 
Gennaio  1860  (Anno  YII,  K.®  5)  a  II  popolo  più  unificatore  dei 
u  tempi  antichi  e  moderni  è  certamente  l'antico  popolo  romano» 
u  Egli  unificò  r  Italia  mentre  V  Italia  era  abitata  dalla  grande 
u  famiglia  degli  Oschi,  da'  Pelasgi,  dagli  Etruschi,  da'  Sanniti, 
u  dagli  Umbri,  da'  Yeneti,  da'  Liguri,  da'  Qalli  a  settentrione,  dai 
u  Greci  a  mezzodì;  uscito  dall'  Italia  unificò  Iberi,  Africani, 
u  Galli,  Greci,  Germani,  gran  parte  dell'Asia,  popoli  tra  loro 
u  diversissimi  di  schiatta,  d' indole,  di  costumi,  di  lingua,  di 
^  religione,  di  civiltà.  Alla  sua  forza  unificatrice  non  potè  re- 
i  sistere  né  la  grande  confederazione  dell'  eroico  Sannio,  nò 
{  gli  sterminati  imperi  dell'  Asia.  La  civiltà  greca,  come  la 
(  barbarie  gallica,  la  malizia  punica,  come  1'  ostinazione  ibe- 
'  rica,  la  povertà  ligure  e  l'opulenza  Media  e  Persiana^  tutto 
i  cedeva  e  totto  era  assorbito  dall'onnipotente  unità  di  Roma. 
:  Non  sarà  quindi  fuor  di  proposito  l'osservare  quai  modi  e 
;  quai  mezzi  adoperasse  Roma  per  conseguire  questi  effetti 
;  meravigliosL 

^  Roma  fu  fondata  sul  diritto  d'  asilo,  vetus  urhes  con- 
dentium  conèilium]  e  questo  diritto  d'asilo  include  uomini  e 
cose,  la  religione  e  la  civiltà.  All'  ombra  del  Campidoglio 
riparano  i  fuorusciti  di  tutto  le  città  vicine;  nel  recinto  sa- 
cro di  Roma  arde  il  fuoco  della  pelasgìca  Testa  ;  accanto 
all'asta  simbolica  di  Marto,  dio  dei  Sanniti,  Roma  impara  la 
agricoltura  dagli  Oschi,  l'arte  militare  dal  Sannio,  i  misteri 
religiosi  dair  Etmrìa;  e  quando  vuol  riformare  le  sue  leggi 
manda  ambasciatori  in  Grecia,  Essa  costruisce  monumenti 
all'uso  pelasgico;  un  augure  etrusco  disegna  col  sacro  lituo 
le  forme  e  i  confini  de'  suoi  templi  e  delle  sue   mura;   di- 
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u  vide  i  suoi  campì;  trae  gli  auspici  per  le  imprese  gaei* 
u  nere;  ella  prende  dall'  Etniria  la  porpora,  la  corona  d^  oro, 
a  la  sedia  curale,  i  fasci  de*  littori  e  fino  la  reale  aquila, 
^  che  sostituisce  all'antica  lupa  sabina.  In  Roma  t'  erano  rie 
a  inteme  abitate  da  forestieri;  e  più  tardi  in  Campidoglio,  ae- 
tt  canto  al  Gìotc  Laziale,  erano  adorati  gP  Iddi  di  tati'  ì  pò- 
"  poli  soggetti.  Egli  è  vero  che  quest*  assimilazione  ai  fec« 
u  senza  lunghissima  contesa  tra  il  patriziato  e  la  plebe  ;  ma 
u  la  plebe  vinse  sempre,  ed  escludendo  Fasilo  di  Romolo,  rese 
u  possibile  l'impero  del  mondo. 

tt  In  Italia  v'erano  città  etnische,  umbre,  sannite,  gre- 
u  che,  galliche...  Roma  sola  era  citta  italiana. 

u  Grande  mezzo  d'unificazione  fu  quello  di  compiere  nella 
u  sede  dello  impero  1'  unificazione  degli  uomini ,  de'  costumi, 
tt  delle  leggi  che  a  ciascun  membro  dell'  impero  sono  particolari; 
u  sicché  ognuno  ritrovi  una  qualche  cosa  che  gli  appartenga.  "— 
V.  anche  Scritti  Politici  raccolti  da  A.  Franchi  —  Milano 
per  Salvi  e  Comp.  1870,  voi.  II.  pag.  251-52. 

§   l.^  Pag.  6,  N.'^  8. 

Chi  maggiormente  ebbe  a  risentire  gli  effetti  della  indi- 
gesta congerie  degli  atti  del  Congresso  di  Vienna  fu  la  Sici- 
lia (1),  la  quale  fin  dai  tempi  dei  Normanni  avea  goduto  co- 
stituzionali franchigie  (2).  Or  questa  rappresentanza  politica. 
sebbene  avesse  avuto  varie  vicende,  perchè  le  prerogative 
non  furon  sempre  le  stesse,  pure  a  nissuno  de'  precedenti  do- 
minatori venne    in    mente  di  distruggerla  ;    che  anzi  lo  stesso 

(1)  Il  sommo  Gioberti  nel  Gesuita  moderno  proniiociò: 
u  Quando  i  posteri  leggeranno  gli  atti  del  Congresso  di  Tieo- 
u  na,  crederanno  a  fatica  l'autenticità  loro,  e  parrà  gran  cosa 
u  che  un  lavoro  cosi  stupendo  d' insipienza  civile  aia  poinrv 
u  uscire  dai  cervelli  che  governavano  1'  Europa  nel  terso  hi* 
tt  stro  del  secolo  XIX.  n  —  Il  testo  del  trattato  è  ripoitat» 
dal  La  Farina  nelle  Appendici  alla  sua  Storia  d*  Itah 
dal  1815  al  1850  —  Doc.  di  I^.»  1,  Lett.  A,  toI.  DI,  Milanv 
per  Guigoni. 

(2)  V.  MoNGiTORE  —  Stona  dei  Parlamenti  getterai  A 
Sicilia,  —  Voi.  due  —  Stamperia  dei  SS.  ApofltoU,  1749. 
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Carlo  III  Borbone  giurava  nella  cattedrale  di  Palermo  osser- 
vanza a  quel  patto,  riconfermato  dal  fedifrago  Ferdinando  I, 
quando  le  armi  repubblicane  della  Francia  lo  ebbero  cacciato 
per  ben  due  volte  in  Sicilia,  dove  ricevette  generosa  (ma  non 
mai  da  lui  accetta  e  gradita)  ospitalitìl  nei  momenti  più  bur- 
rascosi della  sua  vita  politica. 

I  diritti  dell*  isola  air  autonomia,  erano  talmente  saldi, 
che  il  Parlamento  Siciliano  avendo  nel  1812  riordinato  la  Sta- 
tuto, conformandolo  a  quello  d'  Inghilteifra  con  due  Camere, 
invece  di  tre,  avea  decretato:  u  Se  il  re  di  Sicilia  avesse  a 
u  racquistare  il  regno  di  Napoli  o  qualche  altro,  è  tenuto  a 
tt  mandare  il  figlio  primogenito  a  regnare  in  Sicilia,  o  lasciarla 
u  indipendente  da  altro  reame  o  provincia  ^.  E  Ferdinando 
ippose  il  placet  per  la  indipendenza;  riserbandosi  pel  resto  a 
prendere  le  sue  deliberazioni  dopo  la  pace  generalo  (1). 

Ripreso  il  governo  di  Napoli,  chiese  egli  il  consueto  do- 
nativo, ma  n'  ebbe  diniego  per  la  clausola  apposta  al  decreto 
>ra  citato  del  Parlamento;  pure  alla  sovrana  insistenza,  questo 
cedette,  e  n^ebbe  a  compenso  lo  scioglimento  delle  Camere  e 
a  creazione  d'una  Commissione  per  la  riforma  dello  Statuto, 
landò  al  medesimo  per  condizione  fondamentale,  che  la  potestà 
egislativa  doveasi  dal  re  unitamente  alla  nazionale  rappre- 
entanza  esercitare. 

La  Commessione  nulla  fece  :    però  lo    stesso  Ferdinando 

lel  confermare  i  privilegi  conceduti  da'   predecessori    Sovrani 

Ila  Sicilia,  con  legge-decreto  11  dicembre  1816,  data  da  Ca- 

erta,    alPart.    10    statuiva  :  u  la*  quota  della  dote  permanente 

dello  Stato  spettante  alla  Sicilia    dovrà    essere    ogni    anno 

fissata  e  ripartita  da  noi,  ma  non  potrà  eccedere  la  quantità 

di  Onze  1,847,687  e  tari   venti    (pari  a   L.   23,558,017.75) 

stabilita  pel  patrimonio  attivo  della  Sicilia   dal    Parlamento 

(1)  Palmebi  —  Saggio  storico  e  politico  sulla  costitu- 
'one  del  regno  di  Sicilia  —  Palermo,  1848,  ediz.  di  G.  Mira 
>n  prefazione  di  M.  Amari,  u  Nel  momento  attualo,  scriveva 
il  Palmer!  verso  il  1821,  il  diritto  de'  Siciliani  è  soffocato 
dalla  forza;  ma  siamo  al  secolo  del  diritto  e  non  della  for- 
za, e  nella  lotta  pericolosa  tra  il  diritto  e  la  forza,  lo  spi- 
rito del  secolo  assicurerà  una  volta  lo  stabile  trionfo  ai 
diritti  della  Sicilia.  )f  Op.  cit.  pag.  412. 
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• 

tf  neiranno  1813;  qualunque  quantità  maggiore  non  potrà  es- 
u  sere  imposta  senza  il  concorso  del  Parlamento  v  (1). 

Ora  questa  dichiarazione,  come  osserva  il  La  Farina,  ers 
oaptiosa,  perchè  il  voto  del  Parlamento  non  potea  esser  libero 
quando  la  potestà  legislatìra  era  divisa  con  lo  stesso  re,  e  da 
entrambi  esercitata;  del  resto  arrogatasi  Ferdinando  la  &coUà 
di  fissare  e  ripartire  le  imposte,  chi  potea  più  supere  se  la 
somma  delle  unze  1,847,687  fosse  stata  sorpassata  V 

I  Siciliani  protestarono  contro  questa  flagrante  violazione 
de*  loro  diritti,  ma  non  ebbero  ascolto.  11  re  co*  nuovi  ordi- 
namenti introdotti  nel  regno  credette  d*  attutire  ogni  senti- 
mento liberale  nei  suoi  popoli  e  far  dimenticare  il  passato;  in 
ciò  aiutato  dalla  Corte  di  Vienna.  Ma  s*  ingannò  a  partito, 
perchè  fu  allora  che  crebbe  maggior  odio  nei  Siciliani,  i  quali 
prepararono  quegli  avvenimenti,  di  cui  sarà  discorso  più  avanti  (2). 

II  trattato  di  Vienna  avea  assicurato  alP  Austria  una 
grande  preponderanza  in  Italia;  dapoichè  (a  parte  la  Lomba^ 
dia  e  la  Venezia),  Parma  e  Toscana  erano  rette  da  prìncipi 
imparentati  con  la  Casa  degli  Absburgo;  lo  Stato  Pontificio 
per  r  occupazione  di  Ferrara  e  Comaochìo  avea  in  casa  le 
tnippe  tedesche;  il  regno  di  Kapoli  non  potea  tenersi  sicuro 
che  col  protettorato  imperiale,  il  solo  che  per  uniformità  di 
sentimenti  Ferdinando  Borbone  era  nella  necessità  di  sostene- 
re e  garentire  nella  disastrosa  politica  già  adottata  (3) 

(1)  La  Farina  —  Storia  citata  dal  1815  al  1850  —  Do- 
cumenti voi.  Ili,  lettera  R,  pag.  163. 

(2)  V.  Appel  des  Siciliens  a  la  nation  Anglaiae  garante 
de  la  Costitution  violèe  par  le  roi  de  Kaples  —  Londre  par 
Schulze  e  Dean,   18l7. 

(8)  L^ Amari  nella  Prefazione  già  ricordata  dà  una  sta- 
penda  e  magistrale  sintesi  della  Storia  della  Siciliana  ooatitaaioBe: 
e  con  imparzialità  maggiore  del  Palmeri  rileva  i  £attt  e  i  cri- 
teri, da'  quali  sorgono  splendidi  i  diritti  delPisola  alle  libeTv 
istituzioni.  L'Amari  fin  dal  1846,  quand^  esule  in  Francia  fa- 
ceva le  dotte  chiose  ali*  opera  del  termitano  scrittore,  preve* 
deva:  u  che  la  Sicilia  dovea  rivendicare  i  suoi  evidentìsaini 
u  diritti  politici,  senza  parlar  di  quelli  che  ha  cornimi  con  le 
u  altre  genti  italiane  per  lo  acquisto  della  nostra  naxionalitì: 
u  ricorderemo  soltanto  i  diritti  speciali  scrìtti,  pattuiti  soles- 
u  nemente;  quella  specie  di  diritti  che  servono  di  piati  aO* 
u  diplomazia,  e  che  nissun  Ministro  di  Stato  potrebbe  ricusale 
u  senza  rinunciare  al  proprio  mestiere  (pag.  XLU)  ». 
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§  7».  Pag.  20,  N.«  3. 

Uno  de*  capi  del  neoguelfistno   fa    Massimo    D'  Azeglio, 

torinese  come  Vincenzo    Gioberti  e   Cesare   Balbo.    Il    padre . 

Cesare  TapareUi  dandogli  una  rìgida  educazione,  lo  avea  per 

tempo  avviato  agli  studi,  nei  quali  profittò  molto,    compiendo 

anche  gli  uniYersitail.  Trovandosi  Cesare    Ministro  del    re    dì 

Sardegna  a  Boma,  Massimo  s'accese  d'amore  per  l'arte  pittorica, 

nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Trasferitosi  a  Milano,  s' invaghì 

della  Giulia  Manzoni,  figlia  al  sommo  Alessandro,  e    la   tolse 

in  isposa  (1). 

^el  1846  trovavasi  in  Toscana  per  pubblicarci  clande- 
stinamente il  notissimo  opuscolo:  De^  casi  di  Romagna ,  non 
essendogli  ciò  stato  permesso  in  Piemonte;  fu  in  questo  la- 
voro che  il  D'Azeglio  rivelò  le  sue  massime  neoguelfe  ;  ban- 
ditore delle  nuove  dottrine  di  conciliazione  fra  principi  e  pò* 
poli,  avea  percorso  pochi  anni  prima  l' Italia  centrale;  e  dopo 
avere  raccolto  adesioni  d'ogni  parte,  giungeva  a  Palermo  fé- 
steggiatissimo  (2).  Poi  tornatosene  a  Torino,  s'adoperò  caloro- 
samente per  applicare  alle  Bomagne  le  teorie  Giobertiane  é 
Balbiane.  bell'opuscolo  citato,  che  clandestinamente  vide  la 
luce  a  Firenze,  e  che  gli  procacciò  1'  espulsione  dallo  Stato 
li  Toscana,  egli,  mentre  difende  il  Papato,   biasima   le   atro- 

(1)  Ciò  avvenne  nel  1831  ;  ma  nel  1884  morì  la  Giulia, 
asciandogli  unica  figlia,  l'Alessandrina,  che  fu  poi  moglie  del 
(otto  alienista  e  scrittore  elegante  Marchese  Matteo  Bicci.  H 
) 'Azeglio  pasBÓ  a  seconde  nozze  con  la  Luisa  Maumerì,  vo- 
leva Blondel,  morta  nd  1871. 

(2)  Y.  Epistolario,  —  Lett.  6  febbraio  1842  al  fratello  — 
Llla  moglie  28  luglio  e  1  Agosto  detto  anno  —  Y.  ancora 
?antù  —  Alcuni  Italiani  contemporanei,  roL  II,  Milano,  Co- 
>na  e  Caimi  edit  1868,  pag.  866.  U   Canta   dice:    u   Forse 

egli  era  persuaso  ohe  la  politica  è  1'  arte  d'  adoperare  il 
znen  che  si  può  di  forze  per  condurre  gli  affari  umani,  e 
già  nei  Casi  di  Romagna  avea  detto  che  gì'  Italiani  po- 
teano  operar  la  loro  rigenerazione  con  .le  mani  in  tasca» 
Tale  opinione  oonserrò  stando  al  Ministero  e  al   governo  »• 
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cita  oommease  dal  Pontefice  a  Bimini,  non  ostante   giadicasse 
intempestÌTO  e  dannoso  il  noTimento  ofàk  «perato. 

A  quella  pubblicazione  seguirono  il  Programma  per  la 
opinione  nazionale  italiana  (1847),  P  Emancipazione  degli 
Israeliti  e  i  Lutti  di  Lombardia  (1848). 

Quand^aTTonne  l'inyasione  degli  Austrìaci  a  Ferrara,  che 
fu  a  17  luglio  1847,  il  D'Azeglto  si  portò  nel  campo  di  Ro- 
magna, facendosi  esortatore  d'ardimenti  generosi  e  £  fenne 
rìsoluzioni  (1). 

Nel  1848  essendosi  mosso    Carlo  Alberto    con    generoso 

impeto  contro  Radetsky  per  liberar  V  Italia  dallo  straniero,  0 

D'Azeglio  fu  nella  legione  Pontificia  comandate  dal    generale 

Durando   (Oiovanni)    per   aiutare    la    magnanima   impresa,  e 

nella  difesa  di    Vicenza    gloriosamente   combattendo    toccogìi 

una  palla  nemica,  che  lo  ferì  al    ginocchio,    e    che    lo    rese 

inabile  al  combattimento  (2). 

In  quel  tempo  il  D'  Azeglio  s'  era   convertito  alP  idea  fi 

una  parziale  unificazione  d'  Italia,  componendola  col  Pieraonto 
e  con  la  Lombardia;  quindi  stimara  necessario  che  essi  unis- 
sero i  loro  sforzi  per  fare  al  nemico  una  maggiore  resistenzs. 

Rappresentando  poscia  in  Parlamento  il  Collegio  é 
8tran]bino-lYrea,  gli  fu  offerto  il  portefogli  del  Ministero  ànSk 
guerra;  ma  egli  il  rifiutò,  non  credendosi  adatto  a  qa^*  i» 
portante  ufficio. 

Kipresa  la  guerra  contro  gli  Austriaci,  e  saocessa  la  et- 
tastrofe  di  Novara,  il  D'Azeglio  trovavasi  a  Sarzana,  quaoi.' 
ricevette,  con  parole  assai  benevole,  invito  da  Vittorio  Emiitt- 
nuele  (succeduto  già  al  padre  nel  trono),  d'ao4setter  un  poitft* 
fogli;  questa  volta  gli  convenne  cederò,  non  ostante  la  wm 
avversione  di  stero  fra'  Consiglieri  della  corona  ;  di&tti  ekbt 
presto  a  sperimentare  poderosi  nemici,  fi»'  quali  qael  Com 
di  Cavour,  che  ne  fu  il  successore. 


(1)  Gentili  —  L'  ultimo  tettennio   di  vita    di 
D'Azeglio  nel  Risorgimento  Italiano  del  Carpi.  -^  toL  I,  [«•* 
gina  239  per  Vallardi,  1884. 

(2)  Epist,  cit,  lettere  alla  seconda  moglie  Lnisa  del  1^  U 
16.  24  e  26  Aprile  1848.  Esse  contengono  una  nusmìosAO^ 
ecrizione  di  questi  fatti. 


§  7  PAG.  20  t<.  3  49? 

La  pace  conohiasa  a  ÌGlano  a  6  agosto  1849   fa   opera 
del  D' Azeglio ,  ma  non  ebbe  la   ratifica   del    Parlamento    se 

nou  dopo  d^essere  stato  esso  sciolto  e  ricomposto  (1).  Po* 
scia  affranto  dalle  fatiche  del  grave  ufficio  ed  amareggiato  dalle 
inTettive  degli  emali,  si  ritrasse  dal  goyemo  fiducioso  che  ohi 
gli  Buccedeya  ayrebbe  saputo  continoare  l'opera  da  lui  iniziata, 
credendolo  d'une  activité  diahoUque,  et  fort  dtspos  de  carpe 
camme  d'esprit  (2). 

Pur  tuttavia  non  ebbe  paoe,  e  dovette  difendere  il  suo 
ministero  con  un  opuscolo  :  Il  Governo  del  Piemonte  e  la 
Corte  di  Roma,  Ritiratosi  in  un  modesto  quartiere  dell' Aoca* 
demia  Albertina  di  Belle  Arti  a  Torino,  vi  stette  ad  attendere 
tranquillamente  ai  suoi  lavori  di  pennello,  quando  un  de- 
creto reale  del  marzo  1855  lo  nominava  Direttore  della  Begia 
Accademia  dei  quadri  in  Torino  stesso,  posto  conforme  a'  suoi 
studi  artistici.  I^el  1858  andò  Ministro  plenipotenziario  del  re  s 
Parigi,  poi  a  Londra  per  istabilire  le  basi  d'  un  Congresso 
3he  dovea  risolvere  la  questione  Austro-Italiana.  Più  tardi 
Commissario  del  re  nelle  Bomagne,  dove  le  popolazioni  cac- 
:iatine  i  Pontifici,  chiedevano  aiuti  al  Piemonte;  ma  1'  armi- 
stizio di  Yìllafranca  avendolo  &tto  richiamare  a  Torino,  egli 
OH  civile  coraggio  vi  si  rifiutò,  non  bastandogli  l'animo  d'abban- 
lonare  i  poveri  Romagnoli  alle  vendette  degli  schierani  del 
*apa;  e  parlò  sì  alto  al  re,  che  questi  dovette  scusarsi  degli 
rdini  dati.  In  una  scrittura  che  ha  per  titolo:  De  la  politique 
^  du  Droit  chretien  au  point  de  vue  de  la  question  italienne 
'  Azeglio  proclama  il  non  intervento  di  Napoleone  III,  cre- 
3ndo  con  ciò  che  i  destini  d' Italia  potean  meglio  maturarsi 
compiersi. 

Hei  primi  mesi  del  1860  destinato   Goyematore  a  Milano, 

darò  poco,  perchè  ebbe  a  disapprovare  la  politica  del  Mi- 
stero riguardo  alla  spedizione  di  Garibaldi,  e  alla  pronta 
inessione  delle  Provincie  Meridionali  al  Piemonte. 

1a  Questione  Bomana  pareva  a  lui  un  nodo  assai  diffi« 

(1)  In  quell'occasione  scrisse  il  memorabile  Manifesto  di 
yncalietHf  col  quale  indisse  le  nuove  elezioni. 

(2)  Corrispondance  politique   etc.  per  Eugenie  Randu  — > 
g.  78. 
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Cile  a  Boiogliere;  sa  di  essa  abbiamo  un  capitolo  nei  Riccbdi^ 
doYC  dice  che:  ^  H  governo  temporale  dei  Papi  è  realmente 
tt  anacronismo,  un  danno,  un  lutto  per  V  Italia,  un'  occauo- 
*^  ne  prossima  di  peccato  per  la  chiesa,  un  continuo  pericol<y 
tt  per  la  fede,  un  dissoWento  del  senso  religioso,  una  smen- 
u  tita  alla  dottrina  evangelica  per  la  cristianità  u  e  conchiade 
al  modo  come  si  condasser  le  cose:  u  la  civiltà  moderna  non 
tt  può  accettare  di  veder  le  porte  spalancate  del  Yaticano 
tt  uscir  da  una  parte  il  papato,  ed  entrare  dalP  altra  i  corti* 
tt  giani  e  le  cortigiane  della  rivoluzione!  r  (I). 

In  queste  parole  il  D^  Azeglio  esprimeva  il  convinci- 
mento che  il  Papa  un  giorno  o  V  altro  dovesse  abbandonare 
il  suo  temporal  dominio;  e  pur  non  amando  che  la  rivoluzione 
penetrasse  in  Roma  per  spodestamelo  e  trasportare  colà  la 
sede  dei  nuovo  regno,  vedeva  nondimeno  che  la  quistione  ro- 
mana dovea  avviarsi  alla  sua  soluzione  per  virtù  di  senno 
politico ,  maturandosi  nelP  opinione  pubblica  la  necessità  di 
scindere  i  due  poteri. 

L^ultima  parola  deirinsigne  uomo  consacrata  nel  suo  te- 
stamento fu  rivolta  air  Italia,  che  amò  tanto,  richiamandola 
a  sentimenti  di  concordia,  con  la  quale  solamente,  diceva, 
avrebbe  essa  potuto  ottenere  quella  indipendenza  che  ricono- 
sceva suo  supremo  diritto. 

Mori  a  Torino  a  15  gennaio  1866,  dopo  aver  abbando- 
nato un  mese  prima  la  sua  residenza  nella  villetta  di  Cannerò 
sul  lago  Maggiore,  dove  s'era  dato  a  scrivere  i  suoi  Ricordi. 
che  lasciò  incompiuti. 

§  7^  Pag.  20,  N.o  4. 

Giuseppe  Mazzini  nato  a  Genova  a  28  Giugno  1806  àà 
padre  che  esercitava  la  medicina,  fomiti  gli  stadt  legali  ii 
queir  Università,  ottenne,  giovinetto  ancora,  la  laurea  dottorslec 
ma  si  tenne  per  avversione  lontano  dalP  avvooherìa;  nig«gii» 
precoce  e  vivace  cominciò  a  collaborare    nell*  Indicatore  (n- 

(1)  V.  Consigli  al  popolo  italiano  estratti  da'  Ricospit 
2.A  ediz.  Barbera  1869,  pag.  65  e  seguenti. 
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novese  e  nel  Livornese;  poscia  nella  rinomata  Antologia  •  di 
Firenze,  sostenuta  dagP  illustri  collaboratori  Gino  Capponi, 
LambruBohini,  Giusti,  Giordani,  Leopardi  ed  altri.  Affiliato 
nel  1830  alla  sètta  dei  Carhonafi,  ebbe  prigionia  ed  esilio; 
ricoyeratosi  a  Marsiglia ,  tì  fondò  la  Società  della  Giovine 
Italia^  con  ohe  intendeva  far  assegnamento  sulle  forse  più 
vive  della  nazione,  ed  operare  Paffranoamento  di  essa  dal  ser- 
vaggio ;  il  suo  programma  fu  svolto  nel  giornale  eh*  ebbe 
appunto  quel  titolo;  ma  la  sètta  da  lui  fondata  fu  poscia  in- 
tesa dal  suo  nome  Mazziniana. 

Co*  mezzi  pecuniari  che  potè  raccogliere  dagli  affiliati 
compose  un  esercito,  ohe  spinse  contro  il  Piemonte,  al  tempo 
in  cui  Carlo  Alberto  viveTa  in  tentennamanti  (1834)  ;  ma  fa, 
sconfitto.  Ricomposte  dappoi  le  truppe  sotto  il  comando  del 
generale  Bamorino  (d*  esecranda  memoria),  ritentò  V  impresa, 
ayyegnachè  infelicemente,  onde  a  stento  potè  aver  salva  la 
rita.  Si  ritrasse  in  Ispagna  e  poi  a  Londra. 

Il  vano  tentativo  dei  fratelli  Bandiera  lo  scosse  dal  le- 
targo in  cui  era  caduto  ;  s' indettò  co'  Comitati  rivoluzionari 
di  Malta  e  di  Parigi,  e  nel  1842  vi  fondò  a  Londra  V  Apo' 
stolato  popolare^  pel  quale  venuto  in  sospetto  del  governò 
inglese,  il  Mazzini  fu  obbligato  a  mutar  soggiorno  ;  andò  a 
Genova,  poscia  a  Milano,  organizzò  Cluba  rivoluzionari,  fra! 
|uali  il  Circolo  Nazionale^  opponendosi  all'  annessione  della 
Lombardia  col  Piemonte  ;  però  col  giornale  che  allora  egli 
)ubblicava,  V Italia  del  popolo^  non  avendo  giovato  alla  causa  lom- 
>arda  che  egli  propugnava,  ritirossi  a  Lugano ,  poscia  a  Fi- 
enze,  e  di  là  andò  a  Roma,  quand'appunto  assassinato  Pel- 
egrino  Rossi,  e  trafugatosi  il  Papa  a  Gaeta,  fu  dal  partito 
aazziniano  portato  al  potere,  costituendosi  un  triumvirato  con 
Lrmellini  e  Saffi,  che  inaugurò  la  repubblica,  spenta  poi  dallo 
itervento  francese. 

Caduta  la  repubblica  tornò  a  Londra,  ove  fondò  e  pre- 
ledette  il  Comitato  Nazionale  Italiano;  associatosi  con  Eos- 
>utk  e  Ledru-Rollin  ^  un  Comitato  rivoluzionario  inter^ 
a2^ionale,  operò  una  novella  insurrezione  in  Italia,  ohe  le 
rmi  Austriache  sopirono;  poi  entrò  in  una  cospirazione  con-, 
o   Napoleone  III,  e  fu  condannato  dalla  Corte  di  Assisie  di 
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Parigi  alla  deportazione;  dalla  quale  condanna   scampò  lifiig- 
giandosi  per  la  tersa  volta  a  Londra. 

EBseodoBi  nel  1859  mostrato  arverso  all'alleanza  del 
Piemonte  oon  la  Francia,  la  ftoa  condotta  Tenne  in  sospetta 
al  Conte  di  Cavour,  perchè  ne  avversava  la  politica  e  spin- 
geva i  popoli  alla  democrazia  repubblicana;  allora  divulgò  il 
Xaszini  un  proclama:  Né  apostaH^  né  ribelli^  col  quale  in- 
tondea  giustificare  la  sua  condotta;  ma  ciò  a  nulla  gli  valse,  e 
fa  obbligato  ad  esulare;  e  non  potendo  trovar  ricovero  nò  a  Paii» 
gi,  né  in  Isvizzera ,  si  portò  per  la  quarta  volta  in  Xng^terrk 

Eletto  per  ben  due  volte  nel  1865  Deputato  del  Collegio 
di  Messina,  rìsegnò  con  lettere  il  mandato,  riconfermando  U 
sua  fede  repubblicana  ;  tre  anni  dopo  eletto  Gian  Maestio 
della  Massoneria,  fondò,  col  consenso  degli  Americani,  una 
Società  d^alleanza  repubblicana  universale^  1  cui  statuti  fa- 
fon  pubblicati  nel  1868;  d'accordo  con  Garibaldi  intendea  pre- 
parare un'insurrezione  a  Roma.  Dopo  5  anni  cessava  di  vivere 
d'asfissia  (10  marzo  1872}  nella  città  di  Pisa.  Le  pubbliche 
dimostrazioni  /atte  alla  sua  morte  dal  partito  mazziniano  in 
varie  parti  d'Italia,  provarono  ancora  una  volta  quanta  in- 
fluenza esercitassero  sugli  spiriti  le  dottrine  rivoluzionarie  da 
lui  professate  (1). 


§  ?.«,  Pag.  2J,  N^  5  e  6. 

Il  mio  vecchio  amico  Emilio  Bufardeci  nelle  sue  prege- 
voli Memorie  Sto  biche  sui  moti  popolari  di  Siracusa  avve- 
nuti nel  1837  in  occasione  della  presenza  del  colèra  in  queLi 
città,  attribuisce  l'espulsione  del  Borghi  ad  un  sonetto  cUs- 
destino  composto  dal  medesimo  all'arrivo  di  Ferdinando  II  a 


(1)  Biografie  del  Mazzini  se  ne  trovano  a  josa,  e  anck 
a  fame  nn  cenno  bibliografico  sarebbe  opera  lunga;  fra  tare 
però  stimo  preferìbile  quella  di  Alberto  Mario,  suo  intono  aa:' 
co,  pubblicata  da  L.  Carpi  nel  BisoBaiKBKTO  Itauàho.  3EU- 
no  per  Vallardi,  1884. 
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Palenno  cessala  T  infezione,  e  ohe  ni  piaee  di  qui  lipfo* 

durre  (1)  : 

Giungesti  alfin  !  del  popolo  spento,  esangue, 
Le  reliquie  a  veder  Tieni  e  Taffiuino; 
Dopo  il  lutto,  la  morte,  il  morbo,  il  sangue. 
Vieni  a  yeder  le  gioie  tue,  tiranno  I 

Sondo  di  patria  ch*or  giacente  langue 
Noi  ftmuno  :  1  di  e  Tegliate  notti  il  sanno, 
Quando  il  più  fiero  del  pestifer  angue 
Morte  recava  e  irreparabil  danno. 

Tu  il  Yolesti  ;  fu  aeoolto  ;  egri  e  dolenti 
L*  un  sopra  V  altro  caddero  distrutti, 
Tre  Yolte  e  quattro  diecimila  spenti. 

Compisti  Topra  ;  del  tuo  regno  i  frutti 
Niun  tra  noi  a  Tondicar  s'attenti; 

Siam  Tifi  assai  ;  puoi  trucidard  tutti  ! 

§  8.^  Pag.  22,  N.«  7. 

II  barcamenamento  della  sètta  Mazziniana  aTca  fatto  di- 
sertare molti  de*  suoi  seguaci,  cercando  altra  Tia  al  rinnoTa- 
mento  della  patria;  si  pensaTa,  che  volere  la  distruzione  del 
piccoli  principati  standoTi  la  potente  spada  dell'Austria  pronta 
a  percuotere,  e  con  la  Francia  gelosa  d'  una  nazione  Tidna 
unita  e  forte,  era  tale  una  follia,  dopo  le  sperienze  fattene, 
da  doversi  assolutamente  propulsare  ;  le  parziali  rivoluzioni, 
senza  grandi  ed  immediati  soccorsi,  essere  conati  più  dannosi| 
che  utìli^  proTato  il  sentimento  unanime  della  penisola  per 
una  riforma  ,  questa  doversi  ottenere  con  mezzi  pacifici,  anzi 
col  consenso  degli  stessi  prìncipi,  i  quali,  pensavasi,  avreb- 
bero certamente  trovato  il  loro  tornaconto  nel  sostenerla  e 
{garantirla.  Ma  ponendo  a  fondamento  di  questa  riforma  la 
unifiafizione  di  tutte  le  Provincie   Italiane,   con  interessi    oo« 

(1)  y.Ls  FOKBSTE  COITSEOUEVZE  D'UN  FBEOIUDIZIO  POPO- 
LARE. Memorie  storiche  d'Emilio  Bufardeci.  Firenze,  pei  tipi 
eredi  Botta  1868;  pag.  276. 
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muni  per  oostìtoini  indipendonti  da  ftltrì  Stati   stranieri,  bi- 
BognaTS  cercar  modo  come   questi    principi    potessero    troTV 
comodo  nel  sottomettersi  ad  un'autorità  superiore,  dalla  quale 
trarre  nuovo  politico  indirizzo;  e  quest'  autorità    poi    godesse 
presso  i  potentati  stranieri   tale  fiducia  da  influire   incontn* 

stabilmente  sugli  animi  loro. 

Ora  chi,  più  del  Papa,  poteva  riunire  in  sé  le  prero- 
gative richieste  ?  egli,  che  capo  della  Cristianità  ha,  diceano, 
la  parola  religiosamente  ascoltata  da  200  milioni  di  cattolici; 
e  chi  maggiore  interesse  nel  volere  la  pace  e  la  prosperila 
delle  nazioni  ?  la  supremazia  sugli  altri  principi  trovavasi  in- 
contestata rappresentando  egli  Cristo  sulla  terra,  vero  Sovrano 
del  mondo,  e  re  dei  re;  quindi  si  pensò  ad  una  Confedera- 
zione, a  capo  il  Pontefice  stesso,  il  quale  desse  nuova  forzi 
e  vita  al  pacifico  progresso,  promuovendo  aoconoe  rifome 
tendenti  a  conseguire  le  legittime  franchigie. 

Questo  partito  fu  battezzato  neoguelfo,  perchè  in  quel 
modo  facea  rinascere  il  guelfistno  medioevale,  sebbene  sotto 
altra  forma,  creduta  più  consentanea  alPindole  dei  tempi. 

Il  caposcuola  del  neoguelfismo  era  il  GiobertL  Nato  t 
Torino  a  13  aprile  1801,  orfano  dalla  fanciullezsa  e  senza 
fortuna,  avea  egli  trovato  modo  d^  intraprenderei,  proseguire 
e  compiere  i  suoi  studi ,  addottorarsi  in  teologia ,  ndecari- 
gliando  i  saccenti  che  doveauo  inanimirlo  con  la  lorosp- 
provazioiie.  In  Firenze  strinse  nodi  amichevoli  col  cigno  re- 
canatese Giacomo  Leopardi,  del  quale  preconizzò  il  meraviglioso 
ingegno,  e  n'ebbe  stima  grandissima. 

Con  grand'  acume  vide  come  fosse  necessario  pel  bene 
deir  Italia  il  connubio  della  filosofia  e  della  religione  con  b 
politica,  ed  a  questo  nuovo  apostolato  si  diede  con  intelletto 
d'amore;  apostolato  che  interruppe  per  la  difesa  del  suo  mae" 
stro  Dottori ,  e  che  gli  fruttò  V  esilio  a  ParigL  Si  accostò  id 
altro  poderoso  ingegno,  che  divenne,  dopo  il  Gioberti,  il  mo- 
deratore deir  italiana  filosofia,  Terenzio  Mamìanì  •  e  strecto 
da'  bisogni  per  aver  modo  di  vivere,  accettò  il  più  che  mo- 
desto ufficio  di  maestro  in  religione  nelP  istituto  Ictterano 
privato  Gagijìa  a  Brusselle;  dove  rimanendo  per  un  buon  de- 
cennio, ebbe  agio  di  meditare  e  metter  su  la  TwrKm  dtl    »y 
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p?*annaturaley  V Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  i  trat- 
tati Bai  bello  e  sul  buono,  ohe  si  comprendono  in  sette  Yolumi; 
né  pago  dì  ciò,  altri  tre  ne  licenziò  a  stampa,  impegnato  in  una 
vivissima  polemica  col  non  men  valente  filosofo  Ab.  Rosmini 
Serbati;  tatti  aventi  lo  stesso  scopo:  P  armonia  della  religione 
con  la  dvilthj  da  operare  il  rinnovamento  morale  e  politico 
déir  Italia. 

Ma  le  opere  ora  ricordate  non  istanno  air  altezza  della 
dottrina  e  della  fama  del  Frimaio  mirale  e  civile,  dove  nar- 
rando la  storia  e  descrivendo  la  grandezza  d*  Italia  passata  e 
presente,  dà  giudizi  originali  e  vari  intomo  ad  uomini  e  cose; 
e  mostra  come  dessa  non  avrebbe  potuto  risorgere,  nò  rin- 
novarsi per  riprendere  il  suo  prvnato  e  non  fallire  a'  suoi 
destini,  senza  che  ì  popoli  si  fossero  accostati  con  la  mode- 
razione a'  loro  principi. 

Quando  rumoreggiò  la  guerra  in  Lombardia,  insorse  Mi- 
lano, e  Carlo  Alberto  si  fece  strenuo  campione  della  sua  li- 
bertà, Gioberti  raggiunse  il  re  a  Somma  Campagna,  e  vi  fit 
festeggiato;  gli  svelò  i  proprii  concetti  riformatori,  entrò,  dopo 
le  malaurate  vicende  marziali,  nei  consigli  della  corona;  e  air 
io  rchè  rindirizzo  politico  del  Mse  Alfieri  di  Sostegno  giudicò  non 
conforme  alle  sue  viste,  lo  sbalzò  dal  gabinetto,  e  si  fe^  duce  di 
nn  nuovo,  nel  quale  addimostrò  un'  inflessibilità  ed  un*  intran- 
sigenza che  stava  in  aperta  contraddizione  con  le  idee  per  lo 
innanzi  da  lui  professate. 

Cadde,  ed  era  necessità  che  cadesse.  Riprese  la  via  dello 
esilio,  che  lo  trasse  immaturamente  al  sepolcro  (26  ottobre  1852) 
dopo  aver  rivelato  nella  magistrale  sua  opera  :  Il  rinnova^ 
tnetito  civile  degl'Italiani  la  immensa  suppellettile  della  sua 
sapienza  civile  e  letteraria;  anzi  fatto  meglio  esperto  nella 
vita  politica,  proclamava  V  unità,  come  la  sola  mèta  delle 
comuni  aspirazioni,  e  poneva  la  Monarchia  a  palladio  di  essa; 
Roma  armonizzante  con  gli  ordini  liberi,  spoglia  del  fe/n- 
porale  e  coesistente  col  re  d'Italia;  sublime  divinazione  I 

La  repubblica  ideata  dal  capo-settario  Genovese,  bisogna 
convenirne ,  era  alquanto  pertubatrice  delle  comuni  aspi- 
razioni del  tempo;  la  bandiera  del  Gioberti  invece,  innalzata 
all^ultimo  istante,  n'  era  moderatrice,  desiderando  la  monarchia 
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egemonica  in  Italia  e  per  Pltalia,  e  il  rinnovameiito  politico  e 
morale  non  circoscritto  alla  penisola,  ma  irradiantesi  fuori  di  euk 

L^italianità  de'  sentimenti  del  Gioberti  traspira  dall*open  : 
Teoria  del  soprannaturale',  e  sebbene  in  essa  PA.  non  si  solleó 
fino  al  concetto  d'uno  Stato  autonomo,  pure  nell'  altra  del  Frimor 
io  con  evidenza  di  dottrina  e  di  raziocinio  dimostra  come  l'I- 
talia ayesse  allora  il  diritto  e  il  dovere  d'insorgere  per  liu^ 
quistare  la  perduta  grandezza;  risorgiamo.,  egli  dicoya,  e  nV 
notiamoci,  esistendo  in  noi  forze  incommensurahili  per  ritor^ 
nare  a  vita  novella. 

Il  Primato  parve  a  Cesare  Balbo  un  gran  libro,  e  tale 
è.  L'  illustre  Domenico  Berti,  della  cui  benevolenza  verso  chi 
scrive,  questi  ha  costante  gratitudine,  diceva  nella  dotta  pre£uiA> 
jie  alle  Lettere  ittedite  del  Gioberti  (I).  u  La  politica  altam»^ 
a  innovatrice  del  Primato  pose  termine  a  quella  delle  sètte, 
u  impotente,  inefficace,  e  tutta  fondata  sulla  forza,  comealU 
a  politica  storica  indeterminata  fondata  sopra  taluni  filosofemi  chi 
tf  uscivano  più  o  meno  dai  libri  del  Machiavelli,  e  la  quali 
tt  nel  fatto  non  era  riuscita  a  far  meglio  delle  sètte;  ed  a  quelli 
^  ragione  che  appoggiavasi  sulla  idea  latina  della  repubblica  • 
u  dell' imperio  senza  modernità  di  sorta.  Il  Primato,  sega^  il 
u  Berti,  mise  da  parte  tutti  questi  sistemi  vecchi,  e  taluni  is- 
u  vecchiati  fin  dal  loro  nascere,  e  sostituì  idee  tutte  moderne  « 
^  nuove.  Unione  di  principi  col  popolo,  miglioramento  di  moli! 
a  istituzioni  che  già  sono  in  essere,  riforme  graduali  in  totto^ 
u  elevazione  delle  plebi,  confederazione  e  colleganza  di  tuffi 
u  i  popoli  della  penisola,  ordini  civili  e  politici  larghi  e  demo- 
u  oratici.  11  Primato  fu  quindi  un  programma  di  politica  mo^ 
it  dema,  ed  appunto  per  questo  incontrò  1'  universale  appro- 
4  vazione,  e  diede  al  pensiero  politico  in  Italia  impulso  ^ 
ìl  gliardo  e  nuovo  avviamento.  „ 

I 

§  8.»,  Pag.  22,  N.»  8. 

Della  scuola  neoguelfa  fu  pure  strenuo    propugnatore  i 
difensore    Cesare  Ballo,    d' italiane  storie    poderoso  scnttsa^ 

(1)  Di  Vincenzo  Gioberti  riformatore  politico  e    min»- 
stro  —  Voi.  unico  —  Firenze  per  Barbèra  pag.  86  e  se?. 


i 
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soTero  orìiìoo,  statista  (1),  della  rlta  di  Dante  largo  spo«^ 
sitore  e  soollaflto  ;  sperò  lungàoiieiite  nella  eonoiliazìone  dei 
principi  00'  popoli  per  Ponifioasione  d' Italia,  credette  i  Papf 
restauratori  delle  libertà  perdute,  e  non  si  convertì  alla  Mo-r 
narMa  unica  costituzionale  se  non  quando  V  esperienza  Io- 
rese  edotto,  ohe  le  nasloni  non  ù  formano  co'  Congressi  di- 
plomatici; che  il  Papato  non  dà  forza  alla  costituzione  poli«^ 
tica  degli  Stati;  che  la  religione  non  è,  come  una  volta,  ce-- 
mento  della  sovranità  temporale;  che  quella  del  popolo  è  la- 
verà e  legittima,  e  non  l'altra  che  con  meschini  sofismi  si  la- 
provenire  da  Dio  per  tutelare  i  despoti  della  terra.  —  Ed  in 
ciò  sta  la  maggior  gloria  del  Balbo.  La  Vita  di  Dante  e  le 
Bperan2fe  segnano  i  primi  passi  verso  queir  ideale  Rinnova^ 
mento  che  giovò  a  scuotere  gli  spiriti,  facendoli  pensare  se* 
riamente  ai  futuri  destini  della  patria  italiana;  e  la  Monar* 
Ma  à  il  compimento  di  questa  ideaHtà,  che  dovea  incarnarsi 
neUa  Casa  Sabauda;  però  la  conversione  alla  vera  unità  egb 
l'andò  maturando  a  poco  a  poco,  specialmente  con  le  opere  del 
Gioberti,  del  quale  fu  prima  critico  severo,  indi  sincero  ammira* 
toro  e  seguace  convinto  delle  dottrine  del  medesimo. 

Educato  il  Balbo  agli  studi  severi  dal  padre  (Prospero)^ 
valente  letterato,  che  gli  comunicò  copiosa  istruzione^  seppe 
approffitame  in  modo  ohe  la  sua  vita  randagia  con  uffici  ora 
dipolmatioi,  ora  militari  sotto  Napoleone  1,  divenne  una  scuola 
di  politica,  nella  quale  si  addottrinò;  amico  di  Carlo  Alberto» 
non  partecipò  a  quel  prematuro  slancio  di  lui,  che  schiuse 
più  tardi  l'avvenire  d' Italia,  perchè  credeva  (son  sue  parole)- 
ch'esso  trarrebbe  gli  stranieri  in  Piemonte  (2). 

Nella  Vita  di  Dante  il  Balbo  si  confessò  guelfo    fino  a!' 

(!)  Scrivendo  del  Balbo  è  naturale  che  ho  fatto  capo,, 
quanto  alle  notizie  biografiche,  del  pregevole  lavoro  di  Ercole- 
Bicotti:  Bimemhranze  della  tita  e  degli  scritti  di  C  Balbo  -— 
Firenze  per  F.  Le  Mounier,  1856,  un  voi.;  ma  quanto  a'  giudìzi 
però  ho  voluto  esser  indipendente,  non  perché  quelli  del  Ri- 
cotti mi  paiano  poco  autorevoli,  ma  perchè  ho  stimato  ne- 
cessario, dopo  una  lunga  meditazione  sulle  opere  del  Balbo ,. 
dare  con  libertà  di  criterio  i  miei  apprezzamenti. 

(2)  Journal  de  V  Etoile,  26  frevier  1822.  Nota  del  Bi- 
cotti —  op.  cit.  pag.  61. 
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punto  di  credere  il  oontrappeBO  della  potenza  papale  essere 
stato  sommo  beneficio  della  dirina  prorridenza  I  !  (1),  e  oe»i&di 
provarlo:  però  di  taluni  Papi  tacque  i  difetti,  di  altri  disse 
esageratamente  i  pregi.  Se  la  natura  di  queste  Ulustr azioni  m\ 
permettesse,  mostrerei  come  Gregorio  TEE,  fé*  nulla  per  la 
Italia,  e  le  sue  contese  con  Enrico  lY  furon  lotta  di  preraleiizs 
nella  rispettiva  autorità;  ohe  Alessandro  HI,  chiamato  restanntore 
delle  italiane  libertà,  nulla  operò  per  la  unificazione  d^Italia  (8), 
€  la  sua  sconfinata  ambizione  lo  pose  in  guerra  con  gl^impen- 
tori;  per  Tintolleranza  religiosa  poi  bastano  gli  eccidi  coman- 
dati sui  poveri  Albigusi;  Innocenzo  IT  nudri  odio  implacabile 
alla  Casa  Sveva.  Bonifacio  Vili  voleva  una  monarchia  uni- 
versale; Clemente  Y  fu  spietato  contro  gli  eretici;  Niccolò  DI 
aiutò  l'opera  dei  Vespri  per  vendicarsi  di  Carlo  d*  Ang^ò,  che 
avea  ricusato  per  moglie  una  sua  nipote. 

Mi  resterebbe  a  parlare  di  altra  opera  importante  del 
Balbo:  Le  speranze  d^  Italia;  ma  me  ne  riserbo  per  maggiora 
opportunità  nella  Illustrazione  di  N.  17  (Pabtb  I,  Cap.  7*, 
pag.  152). 

Il  trattato  della  Monarchia  rappresentativa  è  lavoro 
postumo,  incompiuto  in  più  parti,  ma  sufficiente  per  giudicare 
della  sostanza  delle  nuove  idee  da  lui  abbracciate;  awegnic- 
chi'  discorra  delle  materie  del  diritto  costituzionale  confonne 
allo  odierno  dottrine,  pure  sorprende  com'egli,  affidandosi  uni* 
canientc  alla  memoria  (essendo  prematuramente  cieco),  abbìs 
potuto  tener  presente  cotanta  peregrina  erudizione.  —  È  impo^ 

(L)  ^cW Autobiografia  posta  nelle  Appendici  alle  i^tm^M- 
hranze  del  Balbo  scritte  dal  Ricotti,  dice  V  A.,  che  egli  co- 
niìiK'iò  la  Vita  di  Dante  negli  ultimi  mesi  del  1837  e  nel  iS^-ì 
la  tini  0  pubblicò. 

Il  Ricotti  crede  che  i  motivi  veri  per  cui  il  Balbo  s 
diodo  a  meditare  sulle  opere  di  Dante,  fossero  le  molte  aaa- 
logie  tra  lo  condizioni  de  IP  uno  e  deiraltro:  u  entrambi  ceco- 
u  pati  nei  maneggi  militari,  e  diplomatici  durante  lagioTeatù: 
tt  esuli  di  poi,  entrambi  aspiranti  alla  vita  operosa,  oostrett 
u  n  scriverò  por  non  poter  far  altro  di  più  vantaggioso  alU 
^  patria,  y^  Lib.  Ili,  Cap.  IV.  pag.  134.  A  me  però  non  pare. 

(2)  Vita  di  Dante  —  Lib.  II,  Cap.  II,  pag.  219-20  - 
Firenze,  1853. 
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tante  in  quest'opera  la  conTenione  dell*  A.  alla  monarchia 
rappresentativa,  oonyersione  che  si  deve  in  gran  parte  al- 
l'esperienza  acquistata  nei  Consigli  della  Corona.  Racco- 
mandara  ohe  il  Piemonte  si  tenesse  stretto  a'  Principi  di  Casa 
Savoia,  come  palladio  della  libertà  ordinata  d' Italia,  salvan- 
dola dalla  repubblica,  ohe  vuole  una  libertà  disordinata  ;  e 
cosi  acquistare  quel  primato  che  gli  era  necessario  per  sedere 
in  mezzo  alle  più  civili  nazioni  (1). 


§  8.^  Pag.  22,  N.«  9. 

Bimando  il  lettore  alla  Illustrazione  di  N.  8,  §  7,  pag.  20, 
dove  ho  discorso  lungamente  della  vita,  delle  opere  letterarie 
e  de'  fatti  politici  di  Massimo  D'Azeglio. 

(1)  Della  Monarchia  rappresentativa, . —  Firenze  per  F. 
Le  Monnier  —  1857  un  volume.  —  Il  Ricotti  non  potè  pren- 
dere ad  esame  questo  trattato,  perchè  nel  1856  quand'  egli 
pubblicava  le  Rimembranze  del  Balbo,  il  figlio  Prospero  non 
Avea  dato  ancora  il  permesso  di  stamparsi  il  libro  anzidetto; 
I  che  avvenne  nel  seguente  anno  1857  —  Kondimanco  il  Ri- 
cotti ne  fece  cenno  al  Cap.  7  del  lib.  Y,  pag.  808  del  suo 
avoro. 
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Capo  P,  pag.  34,  N.  10. 

Chi  fosse  il  De  Liguorì  e  come  vessaBse  i  liberali,  il  Lt 
Farina  lo  ha  narrato  per  disteso  in  una  lettera  del  7  gen- 
naio 1857  diretta  al  conte  Giuseppe  Ricciardi,  notissimo  pel 
suo  spirito  ultra-demo&ratioo,  come  ^rìttore  purgatisaimo  di 
composizioni  storiche  e  poetiche  ,  e  pei  discorsi  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  e  alle  Assemblee  popolari  (1).  Ecco  k 
lettera  : 

a  Carissimo    Amico 

tt  L'Intendente  de  Liguoridi  Messina  nell'anno  1847  oom- 
it  prò  un  fornimento  da  tavola  dal  negoziante  sig.  Formica,  e 
u  si  obbligò  pagarlo  ad  onze  10  al  mese  (pari  a  L.  127,50). 
u  Cominciarono  i  pagamenti.  Quando  De  Liguorì  fu  chiamato 
u  in  Napoli,  disse  al  Formica  aver  lasciato  istruzioni  sulpro- 
it  posito  al  successore.  Tenuta  la  scadenza,  il  negoziante  ai 
u  presentò  air  Jntendeute,  e  chiese  il  solito  pagamento.  Alloit 
u,  segui  questo  dialogo,  che  trascrivo  testualmente:  —  Io  vi 
u  pagherò  queste  onze  IO,  ma  per  V  avvenire  voi  dovete 
u  mostrare  più  attività  —  In  che  cosa?  —  Ohi  bella,  nA 
u  disimpegno  del  vostro  ufficio  —  Ma  io  sono  attìvissioM 
u  nel  mio  commercio;  e  poi  queste  non  è  cosa  che  riguarda 
u  il  signor  Intendente  —  Sicuro  che  mi  riguarda  quando  voi 
u  prendete  dal  governo  dieci  onze  al  mese.  —  Io  prendo  IO 
a  onze  al  mese,  perchè  ho  dato  la  mia  roba  —  Che  roba  uà 
u  avete  dato  se  in  un  mese  non  mi  avete  fatto  un  rappoitot 
tt  —  Il  signor  Intendente  per  chi  mi  prende?  Per  quel  che  sieie; 
tt  per  una  spia  salariate  a  dieci  onze  il  mese  —  Io  spiat  — 
tt  Ecco  il  libro  sul  quale  vi  trovo  noteto  dal  mio  predeceasoR. 

tt  Imaginatevi  la  meraviglia,  Pindignasdone  e  la  bik  ài 
tt  povero  negoziante.  Questo  fu  riportato,  ma  privo  di  partici* 
tt  lari,  nella  Cra2r2ré^^a  d^ Augusta. 

(1)  Epistolario,  voi.  I,  lett.  di  N».  15S. 
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u  Qnest'istesBO  Intendente  comprò  dal  negoziante  di  g^ni 
«  signor  fiorentino  non  rammento  quante  sacoa  di  biada; 
a  Fiorentino  mandò  il  conto;  l'Intendente  rispose  che  V  «Tea 
u  pagato.  Fiorentino  insistè;  l' Intendente  rispose  oh*  era  uà 
K  ladro,  che  roleva  essere  pagato  due  rolte,  e  lo  minacciò  di 
n  farlo  arrestare. 

tt  La  moglie  di  De  Liguorì  comprò  degli  oggetti  d*oro  da 
u  un  orefice  francese,  che  a?ea  bottega  nella  ria  del  Corso, 
u  sotto  il  palazzo  Avoma.  Conrennero  nel  presso,  portò  la 
a  roba  in  casa,  e  Yolea  dare  metà  del  convenuto.  L'orefice  re* 
'  clamò,  gridò  e  fu  minacciato  di  arresto.  Allora  intenrenne  il 
t  Console  francese,  minacciò  alla  sua  volta,  ed  ottenne  che  il 
t  prezzo  convenuto  fosse  pagato. 

tt  Una  volta  De  Liguori  impose  una  tassa  di  tari  12  (pali 
i  a  L.  5),  a  ciascun  fornaio  e  venditore  di  pane.  In  quei  giorni 
il  re  venne  a  Messina  :  il  popolo  gli  gettò'  nella  carrozza 
t  la  copia  di  quella  sottoscrizione  (1);  il  re  la  lesse  e  si  mi- 
se a  rìdere.  La  tassa  non  fu  più  pagata  ;  ma  l' Intendente, 
rimase  a  rubare  a  man  franca.  Questo  Intendente ,  quando 
qualcuno  gli  facea  vedere  degli  articoli  di  legge  o  dei  de- 
creti, solca  mettere  le  mani  sul  libro,  chiudere  gli  occhi,  e 
dire:  u  Io  non  vedo,  e  fo  quello  che  mi  piaceli  re  sacha 
io  gli  sono  fedde  e  basta.» 

u  Alla  morte  dì  Vincenzo  Bellini  i  Siciliani  si  propone* 
vano  innalzare  a  proprie  spese  un  monumento  funerario 
alla  memoria  di  quell'  illustre  nella  città  di  Catania;  il  go- 
verno si  oppose. 

tt  Nel  1836  io  dovea  leggere  all'Accademia  Pelorìtana 
un  discorso,  nel  quale  per  incidenza  parlava  degli  Asili 
Infatuili,  La  polizia  impedì  la  riunione  dell'  Accadenna.  — 
Nel  1840  proposi  che  con  l'incasso  della  tappreeentazione  di 
un  mio  dramma,  di  argomento  non  politico,  s' innalzasse  un 
modesto  sepolcro  all'illustre  matematico   Abate  Ad  (2).   Il 

(1)  Yolea  dire  mxUnattza. 

(2)  L'ab.  Anton  Maria  Aci  era  morto  d' apoplessia  nella 
tte  del  4  al  5  febbraio  1815  in  una  casuccia.del  borgo  San 
one.  —  XTna  biografia  ne  scrisse  Luigi  Pellegrino  nel  1842. 

3IeBsina,  stamperia  Capra,  seguita  da  alcune  poesie. 
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«  dramma  fu  sottoposto  alla  censura  straordìxiaria  della  polizia^ 
tt  ed  approvato;  poi  richiamato  in  Napoli,  e  sottoposto  alla 
te  censura  di  Napoli  e  approvato;  da  ultimo  a'  oensori  appo- 
u  sitamente  scelti  dal  ministro  di  polizia  ed  approvato.  Si 
u  cominciano  le  prove,  si  affissano  i  cartelloni;  nel  corso 
u  della  giornata  arriva  un  ardine  telegrafico  da  Napoli,  chela 

*  proibisce. 

a  Nel  1836  Carlo  Gemelli  ed  io  pubblicammo  una 
«  stampa  clandestina  contro  la  polizia.  Si  ricerca  dello  stam- 
«  patore:  non  si  trova  alcun  indizio.  Il  governo  per  non  isba- 
u  gliare  fa  chiudere  tutte 'le  stamperie  di  Messina.  In  quella 
«  città  di  94  mila  abitanti,  (oggi  30  mila)  per  stamparsi  pia 
a  d'un  foglio  di  stampa,  v'era  bisogno  Papprovazione  della  cen- 
«  sura  di  Napoli. 

u  In  Napoli  furono  stampate  le  opere  del  Machiavelli  ; 
u  giunte  in  Sicilia  furono  confiscate.  La  Biblioteca  dei  Viag- 
u  giatore  stampata  a  Firenze,  circolava  senza  ostacolo  in  Na* 
u  poli,  anzi  era  protetta  dal  governo,  perchè  in  quell'ìmpre^ 
u  avea  interesse  il  Principe  di  Pignatelli.  In  Sicilia  fu  confi- 
a  Beata,  e  ci  volle  il  favore,  del  quale  il  Pignatelli  godeva  I 
tt  nella  corte,  perchè  fosse  rimandata  indietro,  InPaleimon 
tt  stampò  il  Botta  continuazione  del  Guicciardini  con  le  note  del 
tt  Leopardi.  Era  dedicata  quest'  edizione  al  direttore  genevale 
tt  polizia,  duca  di  Cumia.  Le  copie  arrivate  a  Messma  furoao 

*  confiscate. 

tt  Dopo  il  1837  con  un  decreto  ohe  rìchìamaTa  in  vi- 
u  gore  un  altro  decreto  del  1821,  fu  ordinata  la  pena  di 
^  morte  per  gli  asportatori  e  detentori  di  armi  vietate.  Qoal- 
tt  che  mese  dopo,  il  rasoio  fa.  classificato  fra  le  armi  rietate. 
tt  I  giudici  ordinari  non  condannarono  nessuno:  dioeano  seai- 
tt  pre  non  consta;  e  non  vi  fu   più   alcuno   ohe   andasse  di- 

*  sarmato. 

tt  Nel  movimento  di  Messina  del  1837  il  popolo  eatiò  | 
u  negli  uffici  della  polizia  di  marina.  Io  oo*  miei  ooohi  vidi  le 
u  sale  piene  fino  al  tetto  di  sale.  Mentre  v'era  un  eoidone  sa*  I 
tt  nitario,  e  si  punivan  di  morte  gì'  ìnfirattori  di  esso,  la  poB-  i 
u  zia  facea  il  contrabbando  di  sale  con  la  Calabria.  Barn-  I 
^  montatevi  che  il  sale  non  è  privativa  regia  in  Sicilia.j 
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*  Nel  1840  (prima  del  mio  arresto)  la  polizia  m' intima 
X  di  non  scrivere  più  sopra  qualunque  siasi  argomento  (pa- 
A  role  testuali)  : 

a  Un  giovane  oatanese  (del  quale  non  ricordo  il  nome) 
ti  fd  arrestato  per  un  madrigale  scritto  sa  d'un  album.  Par* 
u  lava  di  rose  e  di  gigli.  La  polizia  disse,  che  i  fiori  hanno 
u  foglio  verdi,  e  il  verde  riunito  al  rosso  delle  rose  e  il 
u  bianco  dei  gigli  dà  i  colorì  della  sedizione.... 

tt  Terso  il  1846  (non  ricordo  bene  Panno)  nella  provincia 
tf  di  Messina  vi  fa  una  grande  inondazione;  alcuni  poderi  ri- 
tt  masero  affatto  sommersi  e  coperti  di  mac^i.  Il  governo 
tf  nella  sua  clemenza  li  sgravò  per  quell'anno  dalla  tassa  fon» 
tt  diaria,  ma  volle  che  l'ammontare  fosse  pagato  da'  vicini  non 
tf  danneggiati. 

a  Basta  per  oggi  ec,  » 

Alla  Parte  1.*,  Clapo  HI,  Pag.  89,  N.  11  e  12. 

Arrigo  TI  imperatore  di  Germania,  figlio  di  Federigo 
Bcurbarossa,  avea  diritti  su  Kapoli  e  Sicilia,  per  avere  sposato 
Gostanza  figlia  di  Ruggiero  II  re  delle  due  Sicilie  ;  ma  le 
lotte  d'  Arrigo  "V^  non  furono  con  Roberto,  ma  con  Tancredi, 
figlio  naturale  di  Ruggiero  duca  dì  Puglia  e  della  Contessa 
di  Lecce  —  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pugh'a  e  di  Calabria 
era  morto  nel  1015  prima  dell'  assunzione  al  trono  di  Arri- 
go, che  s'incoronò  in  Roma  nel  1191  ;  Roberto  d'  Angìò  poi, 
che  fu  re  di  Napoli,  governò  dal  1309  al  1843;  credo  quindi 
sia  caduto  in  errore  il  La  Farina,  attribuendo  ad  Arrigo  YI  nna 
sentenza  contro  Roberto  re  di  Napoli,  che  governò  molto  dappoi* 

Alla  Parte  1.»,  Capo  III,  Pag.  89,  N.  13. 

Le  notizie  storiche  sulla  Legazia  Apostolica  in  Sicilia 
non  sono  generalmente  note  ;  quindi  ho  creduto  necessario 
raccoglierle  in  apposita  illusteazione,  ed  in  pochi  cenni  per 
ehi  abbia  vaghezza  di  leggerli. 

Il  Pontefice  Urbano  U  concedeva  a  voee  a  Ruggiero  Nor» 
manne  fratello  di  Roberto  Guiscardo,  in  merito  de'  servigt*  se- 
IT 


512  ILLUSTRAZIONI 

gnalatì  da  quello  resi  alla  Chiesa,  la  potestà  di  Legato  a  latere 

della  Santa  Sede  ,  vogliam  dire  Legato  apostolico,  allo  stesso 
modo  che  papa  Silvestro  lo  avea  concesso  a  Stefano  n^  dì 
Ungheria;  potestà  confermata  in  iscrìtto  con  b  olla  del  7  lu- 
glio 1098,  VII,  ind.  e  anno  XI  dì  Urbano  (1).  Questi  legati 
exercehant  potestatem  patriarcalem  Pontificia,  tatnen  salris 
jurihus  sedis  Apostolicae. 

Della  prerogativa  anzidetta  poteano  essere  investiti  tanto 
dignitari  ecclesiastici,  quanto  semplici  laici  (2).  Essi  si  rende- 
vano superiori  a*  Yescovi  ed  a^  Sinodi,  e  si  permetteva  loro 
d*  ingerirsi  nelle  materie  giurisdizionali  che  agli  ordinari  coni- 
peteano,  dando  delle  sanzioni  penali  spirituali  e  canoniche  alle 
proprie  determinazioni  (3). 

A  questi  Legati  poi  furono  permessi  da  Lucio  U  i  san- 
dali, la  mitra,  la  dalmatica  e  le  sacre  inaegne  (4).  —  Mar- 
tino re  di  Sicilia  per  l'esercizio  di  tali  prerogative  stabili  un 
apposito  tribunale,  che  fu  detto  della  E.  Monarchia  ed  Ajny- 
stoHca  legazia,  del  quale  fii  primo  giudice  nel  1593  il  celebre 
giureconsulto  catanese  Niccolò  Stizia  (5);  però  nata  contesa 
sulla  scelta  d'un  laico,  si  venne  nel  1711  ad  un  concordato, 
per  cui  il  re  fu  obbligato  a  scegliere  a  Giudice  un  ecclesia- 
stico costituito  in  dignità  (6). 

Sotto  Clemente  XI  era  stata  la  giudicatura  per  poco  abo- 
lita (7);  ma  venne  indi  a  poco  ricostituita  definitivamente  di 
Benedetto  XII [,  e  vi  durò  finca  quando  non  fu  pubblicata  U 
legge  sulle  guabentigie  papali  (13  Maggio  1871).  Difatti  cor 
l'art.  15,  tit.  II,  trattandosi  delle  attinenze  dello  Stato  con  U 
Chiesa,  il  governo  rinunciò  al  diritto  della  Legazia  apast^l^i 

(1)  Malaterra,  Hist.  Sic,  lib.  IV,  cap.  XXIXpag.2;^ 

(2)  Rossi,  Jur.  eccl,  Praelect.  tom.  I,  lib.  I,  tìk.  XII  — 
e  Dichiara,  Dritto  pubblico  ecclesiastico  di  Sicilia  —  epoct 

prima,  pag.  8. 

(3)  Gallo,  Codice  eccL  siculo,  lib.  I,  tit  IV,  pag.  12^, 

(4)  Di  Giovanni,  Storia  eccl,  voi.  Il,  N.  LXEL. 

(5)  PntRi,  Not.  Ecc.  Troin.  pag,  488-99. 

(6)  Gallo,  Cod.  eccL,  tom.  2,  lib.  Il,  —  Dichxabi.  > 
regio  jure  sacrar um  visitationum  per  Siciliam  —  Cap.  I^. 
pag.  24  e  seg. 

(7)  DupiN,  Défense  de  la  monarchie  de  Sidle  pag   6c- 
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in  Sicilia^  ed  in  tutto  il  regno  poi  al  diritto  di  nomina  o  pre- 
posta nella  collazione  dei  benefici  maggiori. 

Con  l'art.  16  vennero  aboliti  V  exequatur  o  placet  regio 
ed  ogn'altra  forma  d'assenBO  goyematiyo  per  la  pubblicazione 
«d  esecuzione  di  atti  delle  Autorità  eocleBlastiche. 


Alla  Parte  1.*,  Cap.  IV,  Pag.  106,  N.  14. 

Ecco    l' intera  poesia  di  Y .  Hugo  e  la  traduzione  del  La 
Farina: 

Oceano  Nox 

Oh  !  combien  dea  marine,  combien  des  capitaines 
Qui  sont  partis  joyeux  des  courses  lointaines, 
Dans  ce  mome  horizon  se  sont  eyanouis  I 
Combien  ont  disparu,  dure  et  triste  fortune! 

Dans  une  mer  sans  fond  par  une  nuit  sans  lune, 
8ans  l'aveugle  Océan  à  jamais  enfouis  ! 

Combien  des  patrons  morts  avec  leurs  équipageat 
Li'  ouragan  de  leur  vie  a  pris  toutes  les  pages, 
Et  d'un  soufflé  U  a  tout  disperse  sur  les  flotsl 
Kul  ne  saura  leur  fin  dans  V  abime  plongée. 
Chaque  vague  en  passant  d'un  butin  s' est  chargée; 
Li'  un  a  sàisi  1'  csquif^  1'  autre  les  matelots  ! 

Kul  sait  YOtre  sort ,  pauyreB  tétes  perdues  I 
Vous  roulez  à  trayers  les  sombres  étendues 
Meurtant  de  yos  fronts  morts  desécueils  inconnus  -— 
Oh  !  que  des  vieux  parents,  qui  n'  ayaient  plus  d' un  réye 
8ont  morts  en  attendant  tona  les  jours  aur  la  grève 
Ceux  qui  aont  paa  revenua  ! 

On  a'  entretient  de  yous  parfoia  dana  lea  vieillèea, 
Maint  joyeux  cercle,  aasia  aur  dea  anorea  rouillées, 
Itféle  encor  quelque  tempa  yob  noma  d'ombre  courerta 
^ux  rirea  aux  refraina,  aux  recita  d'ayenturea, 
Aux  baiaera  qu'  on  dérobe  à  yoa  bellea  futures 
7andia  que  youa  dourmez  dans  lea  go@mona  yerta. 
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Oh  demande  :  Ou  sont-ils  ?  Sont  ìIb  ioìb  dans  quelqae  ile  f 
Kons  ont-ils  dUaissès  poar  un  boid  plas  fertile  ì 
Pois  totre  sonreiiir  mdme  est  enseyeli, 
Le  oorps  se  peid  dans  V  eau,  le  nom  dana  la  mémoBe 
Le  temps  qui  sar  tonte  ombre  enverse  une  plus  noìre, 
Sor  le  Bombre  Océan  jette  le  sombre  oubli. 

Bientòt  dea  yeux  de  tonte  votre  ombre  eat  dispame. 
L*  nn  n*  a  -  t  -  il  pas  sa  barqne  et  V  autre  sa  oharrae  ? 
Senles,  durant  ces  nnits  où  Porage  est  Taìnqneur, 
Yos  yeuves  anx  fronts  blancs,  lasses  de  rons 
Parlent  enoore  de  yons  en  remuant  la  condro 
De  leur  foyer  et  de  leur  coenri 

Et  qnand  enfin  etc.  (Continua  nel  testo). 

On  sont-ils  les  m&rìns  sombrés  dans  les  nnits  noirea? 
O  flots  !  que  vous  savez  des  Ingnbres  histoires  ! 
Flots  profonda,  rendoutés  des  méres,  à  genonz! 
Et  c^eat  ce  qui  youb  fait  oea  toìx  déaesperèes 
Qne  voua  ayez  le  aoir  qnand  Tons  renez  vera  nons  I 


Traduzione 

Oh  !  quanti  marinari  —  oh  !  quanti  capitani 
Che  in  giubilo  partirò  —  per  liti  a  noi  lontani, 
In  quel  fosco  orizzonte  —  per  sempre  yì  svanir  : 
Oh  !  come  son  acomparai  —  trista  e  erudel  fortuna. 
In  mare  senza  fondo  —  in  notte  senza  lune  : 
Di  sotto  al  cieco  Oceano  —  essi  si  seppellir  ! 

Oh  !  quanti  aon  padroni  —  oh  I  oinnne  quante  eatinte  ! 
Del  Tiyer  lor  le  pagine  —  dall'  nragan  fìir  yinte. 
Tutti  disperai  a  un  aofQo  —  giù  neU'  ondoso  mar  ; 
Alcun  non  sa  gli  aneliti  —  lor  neirabisso  ascosi, 
Ed  in  paaaar  lor  preda  —  facevano  i  marosi. 
L'uno  lo  Bchifo  ha  acelto  —  e  l'altro  il  marinar. 
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Pofer  perduti  tesold  —  è  ignota  TOBtia  Borte, 
Voi  rotolate  tristi  —  ne'  sparii  deUa  morte; 
La  Tostra  fronte  bianca  —  incontro  a  soogli  dà. 
Oh!  quanti  recohi  padri  —un  sogno  sol  nadrenti, 
8oD  morti  in  aspettandoTi  <—  sopra  de'  liti  algenti; 
Ed  aspettando  inrano  —  fornir  la  loro  età. 

Di  Yoi  si  parla  ancora  —  nelle  veglie  lucenti; 
Di  sopra  alle  vecchie  àncore  —  s^adunano  le  genti» 
£  mescono  anco  il  nome  —  che  un'ombra  ricopri. 
Al  riso,  alle  canzoni  —  alle  narranze  usate, 
A'  baci  che  si  furano  —  a  vostre  fidanzate. 
Mentre  che  voi  dormite  —  nel  mar  che  vi  oopri. 

Ove  son  essi  ?  —  Regi  —  son  d' isole  ignorate  ? 
Per  più  fertìU  rive  —  ci  hanno  essi  abbandonati? 
Più  tardi  anche  il  ricordo  —  di  voi  si  seppelH. 
lì  corpo  in  mar  si  perde  —  il  nome  nel  pensiero; 
lì  tempo,  che  nell'ombre  —  distende  un  vel  più  nero, 
n  fosco  immenso  Oceano  —  di  fosco  oblio  copri. 

Presto  la  vostra  imagine  —  sparì  dagli  occhi  a  ognuno; 
Questi  non  ha  V  aratro  f  —  l'altro  lo  schifo  bruno  ? 
Sol  quando  della  notte  —  il  nembo  è  vincitor, 
Le  vostre  bianche  vedove  —  lasse  dall'aspettarvi, 
Parlano  ancor  di  voi  —  e  tornano  a  nomarvi, 
Rimuovendo  la  cenere  —  dal  focolare  e  il  cor* 

r 

E  quando  della  morte  ec. 

9'  sono  i  marinari  —  in  notte  nera  assorti  ? 
O  flutti,  quante  storie  —  sapete  voi  di  morti! 
Di  genuflesse  madri  —  tu  sei  temuto  o  mar  I 
E  tu  movendo  l'onde  —  ad  esse  l'hai  narrate, 
E  questo  è  quel  che  fiinno  —  tue  voci  disperate, 
Quando  ver  noi  tu  vieni —  la  90ttp  a  lamentar.  .  . 

AUa  Parte  l.«,  Gap.  V,  Pag.  126,  N.  15. 

Yeramente  l'uccisione  avvenne  in  una   vilia  vicino   Ite^ 
Et,  detia  FomUano^  ove  Cicalone  emsi   ricov-eiato.   Quaatj^ 
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ài  BQO  corpo  decapitato  sarà  €Mfle  ohe  si  trovi  li  piewo^ 
mentre  si  sa  che  la  testa  del  grande  oratore  e  la  destra  ma* 
no  recise  da  Popilio  Lena,  furono  portate  a  Marcantonio  pri- 
ma e  poscia  a  Fulvia  sua  moglie,  che  yolle  per  fenuninile 
Tondetta  pnnzecchiame  la  lingua  con  ano  spillo,  a  sfogo  di 
ira  per  le  ingiurie  lanciate  da  Cicerone  d^  in  su  la  tribuna  contro 
al  marito  con  le  famose  Filippiche  (imitazione  di  quelle  di 
Demostene);  testa  e  mano  che  per  lungo  tempo  stettero  ap- 
pese ai  rostri  accanto  al  teschio  di  Caio  Terre;  enorme  con- 
giunzione dell'accusato  con  l'accusatore  ! 

Alla  Parte  1.*,  Capo  VII,  Pag.  149,  N.  16. 

Giovinetto  allora,  innamoratomi  di  quelP  òpera  insigne, 
pubblicai  una  recensione  nel  Giornale  di  scieme^  lettere  ed 
arti  di  queiranno,  che  avea  vita  in  Palermo.  Bilevando,  co- 
m'era naturale,  con  allusioni  facili  a  comprendersi,  lo  scopo 
intimo  del  layoro,  quel  giornale  venne  soppresso  dal  Governo 
borbonico.  —  Dichiaro  a  questo  luogo,  come  io  fui  sotto  h 
disciplina  deirAmari  quand'egli  era  addetto  al  Ministero  io 
Sicilia,  ed  io  entrai  in  servizio  in  quel  maggiore  ufficio  ali* 
età  di  anni  17,  dopo  sommario  esperimento.  Fu  V  Amari  che 
m'  avviò  alPuBO  di  un  linguaggio  ufficiale  meno  scorretto  ;  fo 
lui  che  al  1860  ebbi  come  Mimistro  della  pubblica  istruzione 
in  Palermo,  e  poi  al  1863  a  Torino  nello  stesso  seggio.  D 
mio  trasferimento  a  quella  sede  fu,  è  vero,  opera  del  La  Fi- 
rina,  ma  con  volontà  benevola  dell'Amari,  il  quale  mi  noni- 
nò  tosto  Segretario  d^una  Commissione  per  la  riforma  dei  fif* 
golanienti  riguardanti  le  Biblioteche  governative  d'  Italia, 
Commessione  presieduta  dall'  illustre  Marchese  Cesare  AlficR 
di  Sostegno,  e  della  quale  £Acea  parte  il  non  meno  illssb^ 
Domenico  Berti. 

Alla  Parte  \.\  Gap.  VII,  Pag.  152,  N.  17. 

Le  Speranze  d'  Italia  sono  un  grand'  innesto  sul  Pe* 
3IAT0  del  Gioberti^  come  lo  stesso  Balbo  ebbe  a  oonfess'^ 
perchè,  sebbene  egli  avesse   raccolto  molti  materiali  stono  ^ 
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fatte  copiose  considerazioni  filosofiche  sul  soggetto,  pure  cre- 
dette, all'apparir  del  lavoro  giobertiano,  aver  perduto  le  sue 
Speranze  quella  freschezza  e  quella  originalità  che  prima  pos- 
sedeTano  ;  quindi  sulle  orme  del  suo  valente  competitore,  ri- 
conobbe difettoso  rbrdinamento  politico  d' Italia,  utopia  la 
costituzione  ivi  d'  un  regno  nella  grande  varietà  d' opinioni , 
di  disegni,  di  provincie  ;  grande  sventura  riunirlo  sotto  po- 
tentato straoiero,  «  chiamava  neoghibellini  ì  fautori  di  questo 
concetto  ;  di  conseguenza  s'accostò  con  Gioberti  alla  Confe^ 
derazione,  come  più  conforme  (diceva)  alla  natura  ed  alla 
storia.  Però  l'idea  di  dare  a'  Papi  la  presidenza  non  yien  di- 
fesa dal  Balbo,  perché  credeva  che  non  sarebbe  stata  accet- 
tata agevolmente  né  da'  principi,  né  da'  popoli;  da'  primi  perchè 
0  fidavano  più  nella  forza  militare  dell'  Austria  che  nella  mo- 
rale del  Papa,  o  perchè  la  loro  egemonia  sarebbe  stata  annul- 
lata dal  bisogno  di  conformare  il  reggimento  politico,  econo- 
mico ec.  alle  norme  generali  direttive  stabilite  da'  confederati 
i  secondi  perchè  non  ci  sbarazzavano  del  dominio  straniero, 
venuto  a  tutti   grandemente  in  odio. 

Faceva  il  Balbo  invece  assegnamento  sulla  distruzione  dello 
impero  Ottomano,  reputandolo  un  gprand'anacronismo  nella  civiltà 
d'  Europa  ;  sperava  che  dallo  smembramento  di  esso  1'  Austria 
avrebbe  trovato  un  compenso  alla  perdita  volontaria  de'  pos- 
sessi italiani  (L).  Era  una  vera  utopia  quella  che  il  Balbo 
sosteneva  con  una  serietà  veramente  poco  degna  del  suo  lalto 
intelletto;  difatti  gli  fu  combattuta  dal  giornalismo  contempo- 
raneo, e  specialmente  dalla  Bevue  deus  dextx  Mondes  (2),  la 
quale  lodando  fino  a  certo  punto  il  libro,  quando  giunge  al- 
l'esame del  concetto  su  espresso,  dice:  u  Jusque  là  tout  va 
a  bien,  et  M.  Balbo  à  raison;  mais  lorsque,  après  avoir  fait 
u  table  rase  des  idées  des  autres,  il  produit  les  siennes,  l& 
a  pubbliciste  sensé  cède  sa  place  a  1'  utopiste.  L'auteur  dea 
tf  EspEBAKCES   d'  Italie   baso    tous    les  plans  sur  une  éven- 

(1)  La  prima  edizione  delle  Sferabze  fu  eseguita  a  Pa* 
rigi  nel  1:84§;  la  seconda  e  terza  a  Capolago  nel  1844  e  1845;: 
la  quarta  à  Napoli  nel  1848,  e  la  quinta  a  Firenze  da  Le 
Btfonnier  nel  1855  con  appendici  inedite. 

(2)  Annhe  1844  —  Paris  etc. 
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14  liuUilé  ;  ilpiéroit  la  ohùtede  1*  empir»  Ottoman;  il  le  depèoe 
«  à  aa  guise,  et  donnant  le  Daaube  a  PAutriehe,  il  Ini  enlère 
tt  le  P6  aree  le  oonaentiiBeiit  de  toatee  les  poiiaaaoee  enro^ 
a  péenneB.  Cela  fait,  M.  Balbo  prend  la  Lombafdie  dans  n 
«  mab,  il  l'offre  à  la  Savoie,  et  Tdlà  un  royame  liombaid- 
tf  Ljgnrieiì.  Uais  quaiidles  BasseB  serontils  a  Costantinoplef 
a  Cesi  le  aeoieft  de  TaTenir.  M.  Balbo  ne  le  eonnatfc  paa  ;  il 
«  oonaeille  •enlenient  aox  Italiens  de  se  tenir  préts  a  toni 
41  éTénement,  qnoique  il  soit  possible  qui  V  heure  attendui 
a  ne  soime  que  pour  les  généiationa  futores.  Cela  n'eat  gnère  j 
il  enconrageant;  et  en  oosoienoe,  le  liyre  de  H.  Balbo  an  lies 
a  de  B*appeler  dea  EspiBAircaBS,  dernit  s'appeler  De  la  resi' 
*  gtwtian  de  V  Italie  „. 

Onesto  giudizio  che  il  Balbo  trorè  inesatto  e  oombattè, 
noi  ritenghiamo  esattissimo  in  genere,  e  oonfòrme  a  qnello 
riportatone  da  altri  oritìci. 


Alla  Parte  2.»,  Capo  II,  pag.  195,  N.  18. 

Bui  bombardamento  di  Palermo  soriTeva  il  La  Farina 
neU«^/&a  N.  127  (22  Genn.  1848),  e  ScriUi  poJUici,  toL  I, 
pag»  222  e  seguenti  :  '^  oVera  un  vandalismo  del  quale  ar- 
a  roBsirebbero  anche  i  Cosacchi.  -*  Bombardare  una  città 
«  di  130,000  anime  (oggi  250  mila),  una  città  ricca  di  mo- 
u  nnmenti,  biblioteche,  mAgnifioi  palazzi;  una  città  sede  dei 
u  supremi  tribunali,  delle  soprintendenze,  di  tutti  gli  alti  nffiof 
«  del  reguo  insulare  ;  una  città  cosi  stivata  di  popolo  pà 
tt  tanti  accorsi  da*  dintorni,  nella  quale  è  quasi  impossibile 
tt.  che  ogni  bomba  non  sia  tremendamente  micidiale.  Onesta  è 
u  ferocia  di  barbari,  non  è  proTvedimento  di  guerra  ;  diremo 
tt  dippiù,  è  ferocia  codarda,  perchè  10,000  uomini  di  truppe 
fi  regolari  non  hanno  avuto  Tanimo  d^entrare  in  una  città,  le 
u  cui  fortezze  sono  in  mano  della  truppa,  ed  il  cui  popolo, 
tt  tenuto  sempre  disarmato  con  la  pena  della  galee»  e  della 
M  morte,  non  ebbe  che  soli  tre  giorni  per  armarsi  e.  pnq^ 
u  rarsi  alla  difesa,  n 
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n  La  Farina  nell*  Alba  del  25  Gennaio  N.  129  e  Scritti 
politici,  voi.  I,  pag.  231  e  seguenti,  oonsidera^a  le  conces- 
sioni del  re  di  Napoli,  comunicate  dal  Luogotenente  al  Pre- 
tore di  Palermo  con  lettera  del  21  gennaio,  come  poca  cosa 
rispetto  a  se  stesse,  ma  molto  come  un  primo  passo,  come 
il  risultato  d'  una  rìToluzione  popolare ,  come  dichiarazione 
deirimpotenza  d'un  gOTcmo,  il  quale  disponcTa  di  60,000 
oomini;  diceva,  doversi  gridare  in  Napoli  e  Sicilia  Viva  Vita* 
Ha  per  tener  deste  le  idee  e  i  sentimenti  di  nazionalità  ita» 
liana,  e  soffiare  costantemente  in  quella  fianmui  d*  amore,  che 
in  quegli  ultimi  anni  avea  reso  meno  acerhe  le  sventure  di  due 
popoli,  più  pregiate  e  più  sante  le  loro  insurrezioni. 

Parlando  poi  della  scelta  del  Conte  d'  Aquila  a  Luogo- 
enente,  la  giudicava  imprudente  ed  inopportuna,  non  doven- 
losi  dare  ad  un  giovinetto  la  responsabilità  di  atti  di  cui  non 
sonoscea  il  valore;  avrebbe  preferito  il  Prìncipe  Gampofran- 
'o  (1);  di  Ministri  che  doveano  associare  il  Conte  d'  Aquila 
odava  giustamente  il  Duca  Montalbo,  vecchio  ed  esperto  am<- 
linistratore;  Bongiardino  teneva  per  pedissequo  delle  forma- 
ta ufficiali,  ed  era  vero;  Cassisi  duro,  fiscalissimo  ed  in  odio 
1  popolo.  V.  V  Alba  N.  131,  27  genn.  1848  e  ScHHi  pò- 
itici,  voi.  I,  pag.  284-35. 

Alla  Parte  2.»,  Capo  II,  Pag.  201,  N.  20. 

Dopo   scoppiata   la   rivoluzione    Siciliana,  il   La   Farina 
^rì^eva  neir  Alba  (1  febbraio  1848  N.  185)  e  SeriUi  pólitiei 
>I.  I,  pag.  238  e  seguenti  :  a  Dio  ò  con  noi;  un  altro  anello 
della  catena  ò  spezzato,  e  9  milioni  d'  nomini  vengono    ad 
aasiderai  al  banchetto  della  libertà  e  della  indipendenza  ita- 
liana. Onore  alPeroioa  peggio  ed  alla  prode   Messina,   oh» 

(1)  Il  La  Farina  non  conobbe  da  vicino  V  inettissimo 
incipe. 
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ti  primi  sotto  la  mitraglia  alzarono  il  grido  di  guerra  .  . . . 
a  onore  eterno  air  immortale  Palermo,  che  la  mitraglia  e  le 
'^  bombe  non  impaurirono,  le  numerose  falangi  del  dispotismo 
a  vinsero,  e  che  in  mezzo  a  torrenti  di  sangue  fra  incendi  e 
tt  mine  riunendo  Pumanità  più  squisita  al  più  eroico  valore,  trionfi) 
u  della  tirannia,  e  dal  santo  trono  delle  sne  barricate  pro- 
tt  clamò  i  diritti  d^un  popolo  oppresso  ....  Onore  a  Na- 
tt  polì,  che  rispose  con  simpatia  e  con  affetto  al  grido  di  ri- 
u  surrezione  alzato  dai  fratelli  delPisola;  onore  a  tutto  il  pò* 
u  polo  delle  due  Sicilie,  che  sorse  come  un  sol  uomo,  ed 
u  infranse  il  giogo  del  dispotismo.  „ 

Scioglieva  il  cantico  di  Mosè  quando  Dio  traboccò  il 
mare  i  carri  di  Faraone  e  il  suo  esercito,  e  gli  abissi  li  co- 
prirono, ed  essi  andarono  a  fondo  come  una  pietra. 

Inebbrìato  diceva  :  non  solamente  gloria  a'  martiri^  «a 
gloria  a-  martiri  ed  a*  benefattori  ! 

in  altro  articolo  pubblicato  nello  stesso  giornale  il  di  dop( 
(2  febb.  N.  136)  e  Sm^f^oW^jct  voi.  I,pag.  240-41,  esaminavi 
la  costituzione  del  29  gennaio  data  dal  Borbone  per  le  due  Sici- 
lie,e  notando  come  unica  condizione  pel  diritto  elettorale  quelli 
del  censo  ,  osservava  che  V  oro  non  feconda  V  albero  delll 
libertà,  e  cbe  Paristocrazia  nulla  può  senza  il  popolo. 

In  un  terzo  articolo  intitolato  :  La  Rivoluzione  (4  feblt 
K.  137)  e  Scritti  politici^  voi.  I,  pag.  141  e  seguenti,  coir 
batteva  coloro  che  asserivano  avere  la  Rivoluzione  Siciliaoi 
rotto  la  concordia  fra  tutt^  i  principi  e  i  popoli. 


Alla  Parte  2.a,  Capo  II,  Pag.  213,  N.  21. 

Tanto  il  La  Farina  quanto  il  Gemelli  han  Teduto  da  a 
solo  Iato  la  quistione  deUa  Paria.  Invece  di  discutere  se  \ 
seconda  Camera  sia  necessaria  ad  una  matura  legiferasioM 
hanno  voluto  provare,  che  non  sorgendo  essa  dal  Toto  p<^ 
lare,  non  debba  esìstere;  sarebbe  la  stessa  o<»ichiii8Ìoii«  i 
trarsi,  seguendo  il  loro  avviso,  per  la  Camera  dei  Sena»^ 
Ora  non  perchè  i  Pari  o  i  Senatori  non  sono  eletti  dal  fi 
polo,  se  ne  dee  far  senza,  e  qumdi  bisogna   ridurro  ad   \ 
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ola  Camera  la  rappresentanza  nazionale.  Chi  ha  il  priyi- 
^io  dell'alto  censo,  o  del  talento  o  del  provato  x^A^ottismo 
iu6  meglio  valutare  Tìmportanza  delle  leggi  e  darvi  perfezione; 
eg^  le  quali  promosse  da  una  Camera  dove  Telemeuto  giovine- 
ìrevale,  e  dove  le  passioni  di  parte  sono  più  vive,  possono  rive- 
itire  il  carattere  che  v'  imprime  una  maggioranza,  la  quale  non 
ibbìa  quella  maturità  di  giudizio  cotanto  necessaria  alla 
^rand'  opera  legislativa.  Il  censo  è  pur  vero  che  non  dà  sa- 
pienza, ma  reca  un  contributo  di  forza  e  di  valore  che  di- 
remmo conservativo,  derivante  dal  bisogno  di  tutelare  la 
proprie!  à  fondiaria  e  il  capitale  ,  che  in  una  misura  elevata 
funzionano  attivamente  nel  ciclo  della  produzione  e  della  pub- 
blica ricchezza.  I  grandi  servizi  resi  alla  patria  danno  suffi- 
ciente garantia  nella  persona  che  li  ha  compiuti  per  non  tra- 
dire il  proprio  mandato,  ed  adoperarsi  ad  assicurare  il  bene 
della  nazione. 

Oggi  è  escluso  sapientemente  dal  Senato  il  diritto  ere» 
ditarìo,  come  un  diritto  che  nelle  successioni  può  perdere 
valore  riguardo  al  censo ,  ohe  n'é  il  fondamento;  la  quistione 
starebbe  piuttosto  nel  determinare,  se  la  nomina  debba  appar- 
tenere al  Capo  del  potere  esecutivo,  o  agli  elettori;  ed  io  fa- 
cendo omaggio  al  principio  sostenuto  dal  La  Farina  e  dal 
Gemelli,  non  esiterei  a  pronunciarmi  a  favore  di  essi,  se 
considerazioni  d'ordine  eminentemente  politico  non  venissero 
a  distrarmene. 

Il  potere  legislativo  lasciato  tutto    in   mano   del   popolo^ 
senza  freni  da  parte  della  Sovranità,  toglierebbe   ogni   ragion 
d'esistenza  di  essa;  avremmo  mutato  in  repubblica   la  monar- 
chia. Ora  è  necessario  ohe  il  re   intervenga   nella   formazione 
delle  leggi,  che  poi  dee  &r  eseguire;  e  v'  interviene  ora  di  fatto 
per  mezzo  del  Senato,  ch'egli  compone   di   persone   beneme- 
rite a  sua  scelta  e  naturalmente  alla  Monarchia  fedeli  ;  v'  in- 
terviene con  la  facoltà  di  sanzionare  o  pur  no  le  leggi  stesse,  e 
finalmente  con  la  proposta  e  difesa  delle  medesùne  da    parte 
del  potere  esecutivo.  La  Camera  unica,  oltre  che  annullerebbe 
il  potere  sovrano,  come  abbiam  detto,  costituirebbe  una  gran- 
de forza  in  mano  del   popolo,   della   quale   abuserebbero   fiet- 
€ilmente  coloro,  che,   come   oggi  influiscono   con   ogni  mala 
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arte  nella  scelta  dei  rappresentanti  della  nazione;  oggi  che  li 
libertà  del  TOto  è  parola  cbe  non  ha  più  senso  legittimo. 


Alla  Parte  2.a,  Capo  lU,  Pag.  227,  N.  22. 


Il  Gemelli  nella  sua  Storia  della  Bivduzione  Sieilùma 
lib.  y,  pag.  348,  si  mostra  ayyerso  a  questa  concessioDe, 
dicendo,  che  la  irresponsabilità  può  bene  intendersi  per  chi 
regna  e  non  governa,  come  il  Sovrano,  ma  non  per  la  per- 
sona del  Settimo,  che  senza  regnare,  governava.  La  mag* 
gioranza,  dic^egli,  fece  plauso  alla  proposta  dell'Ugdalenaper 
omaggio  airarÌBtocrazia  e  alle  sètto  sorgenti  fra  gli  uoiniiù 
del  governo.  —  Pur  riconoscendo  il  valore  storico  del  Gemelli, 
e  Tautorità  che  han  le  sue  parole  su*  fiitti  a'  quali  aooenna» 
mi  permetto  di  osservare,  che  decretata  la  decadenza  dd 
Borbone  e  sua  stirpe,  costituito  il  governo  monarchioo  lappce- 
sentativo  con  la  legge  statutaria,  il  Presidente  del  governo  ne- 
gnava  sgovernava  a  nome  di  colui  ohe  dovoa  salire  al  troDA 
ed  esser  capo  del  potere  esecutivo;  in  altri  termini  il  sxttdco 
^ra  Viceré  con  tutte  le  sovrane  prerogative.  Or  vi  sono  due  spe* 
•eie  à'' inviolabilità,  una  che  spetta  ad  ogni  cittadino,  ed  è  inereote 
al  diritto  naturale  e  civile  in  omaggio  alla  libertà,  ed  altra  creati 
dal  fine  che  la  legge  si  propone  pel  bene  sociale;  l' inviolar 
bilità  sovrana  è  di  questa  seconda  natura;  il  re  non  può  vo- 
lere il  danno  de'  comuni  interessi;  egli  non  è  solo  nà  suoi 
atti  ;  ha  ministri  per  consiglieri,  dunque  la  responsabilità  ms 
è  personale;  se  si  potesse  tradurre  il  re  davanti  alle  Cameit 
per  giustificarsi  di  atti  che  sono  stati  suggeriti  o  comprati  dai 
Ministri ,  si  verrebbe  ed  annullare  la  sua  suprema  autorità,  < 
il  prestigio  che  dee  mantenere  davanti  alla  nazione  ngasr 
rebbe;  cosi  si  renderebbero  poi  irresponsabili  i  ooasiglieB 
della  Corona,  cui  dee  pesare  maggiormente  la  colpa  d^tt 
cattivo  provvedimento.  Mi  dispenso  dal  citare  a  questo  pi^ 
posito  rinfinita  serie  di  Autori  di  diritto  4M>stitttiionale, 
parendomi  opportuno. 
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dessimo,  chMo  sappia,  meglio  dell' illnstre  archeologo 
Prol  Achiile  Oennarelli,  che  insegna  nell'  Istituto  di  stadi 
SQperiorì  a  Firenze,  ha  delineato  il  carattere  politico  e  mo- 
rale dì  Pio  IX,  ayendo  lo  scrittore  napoletano  preso  parto 
non  infima  nelle  romane  vicende  del  tempo,  specialmente  a 
quelle  che  si  riferìseono  al  primo  periodo  del  Ponteficato  del 
Hastai.  Molti  larori  il  GennarelU  ha  pubblicato  sul  gOTcmo 
di  quel  Papa,  iniziatore  tosto  ed  osteggiatore  dappoi  del  ri* 
sorgimento  italiano,  promulgatore  delle  tayole  d^  una  nuova 
legge  in  antitesi  alla  civiltà,  definitore  del  domma  della  Con- 
cezione, e  violento  autore  della  dottrìsa  dell*  in£Allibilità  Pon- 
tificia. 

"Sella  carriera  chiesastica  il  Mastai  non  fu  mai  a  con- 
tatto della  vita  politica;  tìmido  e  vanitoso  giunse'-  per  lotte 
partigiano  che  concernevano  candidati  intransigenb  nel  go- 
verno sacerdotale  e  civile,  a  rannodare  molti  voti  di  mag- 
gioranza nel  Conclave;  però  fu  impari  per  mente  e  per  onore 
airaltissimo  seggio;  volere  e  disvolere  fu  il  fatale  incubo  del 
suo  animo,  dove  non  albergaron  mai  di  nessuna  maniera  con- 
vinzioni profonde;  amò  grandemente  le  piazzaiuole  dimostra- 
zioni, dalle  quali  la  sua  condotta  fedifraga  V  ebbero  presto 
allontanato;  si  lasciò  pauroso  dominare  da  coloro  che  stu- 
diandone r  indole,  seppero  &me  un  fantoccino  da  teatro;  i 
suoi  errori  politici  sono  un  nulla  a  petto  di  quelli  commessi 
come  primo  Gerarca  e  Vicario  di  Cristo,  allorquando  procla- 
mò due  dommi,  che  sono  la  prova  più  sublime  della  sua  po- 
vertà di  spirito  :  V  immacolato  concepimento  e  V  infallibilità 
lottano  con  la  potenza  e  la  libertà  delPumano  pensiero  guidato 
dalla  ragione,  la  quale  spregia  le  convenzionali  e  meschine  in- 
venzioni che  mirano  a  rendere  la  creatura  di  Dio  uguale  a 
Dio  stesso  I 

Ecco  le  opere  del  Gennarelli: 

1.  I  lutti  dello  Stato  Romano  e  V  avvenire  della  Corte 
Romana  —  ilrenze  1860. 
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2.  La  politica  della  Santa  Sede  e  gli  atti  dei  Bonaparte  — 
Firenze  1862. 

3.  Le  sventure  italiane  durante  il  Pontificato  di  Pio  IX 

—  Firenze  1863. 

4.  La  Roma  degVltaliani  e  la  Roma  dei  Cattolici  —  Fi- 
renze 1865. 

5.  Biografia  di  Pio  IX  nel  Risorgimento  ItcUiano  di  Leo- 
ne Carpi  —  Milano  per  Yallardi  —  Tomo  1,  dalla  pag.   105 

a  204.  —  1884. 


Alla  Parte  2.a,  Capo  V,  Pag.  242,  N.  24. 

Molte  osservazioni  potrebbero  farsi  a  questo  Statuto^  che 
la  fretta  di  condurlo  a  termine,  lasciò  imperfetto.  La  paria 
ereditaria  (noi  raccennamnio)  è  un  privilegio  che  contrasti 
con  lo  scopo  delPistituzìone;  mentre  la  costituzione  del  1812 
aboliva  la  feudalità  (Art.  IX  basi  della  Costituzione)  e  ì  di- 
ritti relativi  alla  stessa,  quella  del  1848,  invece  di  progredii 
nel  senso  liberale,  muoveva  un  passo  indietro  ;  la  paria  ere- 
ditaria se  nasce  dal  censo,  non  si  perpetua  col  censo,  pe^ 
cbè  una  volta  riconosciuto  nelle  nobilesche  famiglie  il  diritto, 
esso  non  può  venir  meno  col  decadimento  delle  loro  fortune: 
cosicché  Pelemento  d^ordine  e  di  conservazione  svanisce;  bob 
è  un  freno  aireccessiva  influenza  che  il  re  possa  esercitare 
sulla  Camera  alta,  quando  conservata  la  paria  elettiva  senu 
limite  di  numero,  ossa  può  divenire  maggioranza.  Dare  alle 
libere  coscienze  un  culto  ufficiale  è  grave  errore  ,  e  grave 
danno,  perchè  oltre  d^  essere  incostituzionale,  [è  una  monle 
violenza  che  scredita  la  religione  stessa  ;  se  questa  è  buona. 
ognuno  la  segue  senz^intervento  della  legge;  se  non  la  è,  lo 
obbligo  ò  iniquo.  —  Non  v'  era  bisogno  dì  dichiarare  che  la 
sovranità  risegga  nel  popolo,  quando  s*  era  adottato  oa» 
Statuto  che  dava  al  popolo  stesso  tutt*i  diritti Jad  essa  so- 
vranità inerenti  ;  non  esistendo  caste,  V  esercizio  della  sonar 
nità  non  potea  assumersi  che  dal  popolo.  Ammessa  la  31<^ 
narchia  rappresentativa  e  di  conseguenza  il  capo  ^  del  poCCR 
esecutivo,  dovea  darsi  a  quest^ultimo  il  diritto  di  soioglier  h 
Camere,  nel  caso  il  funzionamento    di   esse   non    rispondesse 
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tirinteresse  della  nazione.  Per  ciò  infine  ohe  riguarda  1*  elet- 
oratOy  bì  trovò  ohe  non  era  ben  ripartito  secondo  la  popola* 
sione  il  numero  dei  rappresentanti;  bandirsi  da  un  canto  lo 
miversale  suffragio,  e  poi  farsi  delle  esclusioni  per  gli  arti- 
^ani  era  un  oontrassenso;  i  debitori  del  Comune  si  posero 
il  paro  degli  accusati  per  misfatti  e  dei  condannati  per  reati 
comuni  ec;  e  mi  par  che  basti. 


Alla  Parte  2.»,  Capo  VI,  pag.  303,  N.  25. 

Il  generale  Kieroslawki,  prendendo  le  iniziali  J.  J.  d'  un 
aiutante    di  campo   dell'  esercito  eh'  egli  comandava,  pubblicò 
nel  1850  un  opuscolo  col  titolo  :    belation    de   la  secondb 
CAMPAGNE  siCELiENNE,  nel  quale  opuscoletto  cercando    di  gin* 
stificare  il  proprio  operato,  che  se  non  si  può    qualificare  r»* 
gliacco,  certo  fu  effetto  di  supina  imperizia  militare,  come  ven- 
ne concordemente  giudicato,  fa  derivare  V  esito  sventurato  della 
guerra  dai  tradimenti  de'  suoi  capi;  e  cita  i  nomi  di  Medina  e 
Gentile,  che  meritarono  realmente  1'  esecrazione    della   storia; 
però     il    Mieroslawki ,      generalizzando     questo    giudizio     su 
tutto  il  popolo    Siciliano,    cerca    denigrarlo    al    segno,    che   il 
nostro  La  Farina  si  credè  costretto    a    rispondere   alle   basse 
accuse  con  un  suo  scritto  intitolato:  un  chafitre  de  l'  histoibb 
DE  LA  REVOLUTION  siciLiENNE  1848-49.  (Campagne  d*avril  18é9) 
par  le  Colonel  Joseph    La    farina   ancien    Miniatre    de    la 
guerre  —  Paris  —  Blondeau  eo.  In  esso  scrìtto  il  La  Farina 
respinge  sdegnosamente  le  accuse   del    Mieroslawki   contro   i 
Siciliani,  e  giudica  esattamente  la  condotta  di  lui,  avvertendolo 
che  il  tradimento  di  pochi  non  dovea  dargli  diritto  d'offendere 
un  popolo  generoso,  che  avea  fatto  prodigi  di  valore  durante 
la  rivoluzione. 

Il  Mieroslawki  allora  chiese  al  La  Farina  un  abbocca* 
mento  per  reciproche  spiegazioni;  ma  il  La  Farina  rifiutando 
quel  convegno  rispondeva  dignitosamente  al  Mieroslaski  con 
lettera  del  {manca  il  giorno)  gennaio  1856  (V.  Epistolario,  voi.  I, 
K.  132)  con  queste  parole:  u  Voi  sotto  il  nome  d'un  vostro  aiutante 
avete    gettato    1'  insulto    in  faccia  ad  un  popolo    intero  ,    e 
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credete  di  non  a^er  detto  ancora  tonte  U  vMti^  ma  toì  dod 
potete  trovarvi  d^accoido  con  me,  che  eredo  i  Siciliani  nm 
u  inferiori  a  niesun  popolo  d'Europa^,  perché  conta  tnartiri 
u  proporzionalmente  piii  d'ogni  altro  popolo,  n 

Avea  già  il  La  Farina  sin  dal  settembre  1849  ooncepiio 
il  disegno  di  scrivere  la  stobia  della  bivoluzione  acrbusi 
durante  gli  anni  1848-49;  le  accuse  del  Mieroslawki  ne  ai!ret> 
tarono  il  compimento. 

Il  Gemelli   nella    sua    stobia   della    btvoluzioke  cer^ 
ca  in  certo  qual  modo  di  difendere  il  Mieroslawkl,    ed  attri- 
buisce r esito  sfortunato  della  guerra  alla    inettezza   dei  capi, 
alla  lentezza  con  cui  giungevan  gli  ordini,    alla   nessuna  di- 
sciplina deir esercito,  agli  equivoci  facili  ad  accadere  in  tempi 
di  grande   confusione  e   scoramento  (V.    Voi.  II,   libro  H, 
Bologna  per  Legnani  1867).  Io  testimonio  a  quel  tempo  delle 
dolorose    vicende ,    accerto    che   il   Mieroslawki  aon  fu  on 
traditore,  come  allora  facilmente  si   sentenziava    da'  più,  ma 
inetto  a  comandare  un  esercito   regolare;    non   privo   di  co- 
r2i,vmo^   però    in    mezzo   a  combattenti   indisciplinati,  ai  quali 
mancava  la  fede  in  una  probabile  riuscita. 

Alla  Parte  3.»,  Capo  II,  Pag.  331,  N.  26. 

Yi  fu  un  momento  in  cui  anche  V  amico  Barone  Katoli 
«ospettò  che  il  Ficcoìo  Con'iere  non  fosse  coerente  ai 
principi  professati  nel  programma.  Ora  il  La  Farina  con  let- 
tera inedita  del  26  luglio  1857,  diretta  allo  stesso  Natoli, 
giustiaca  la  sua  condotta,  e  noi  pubblicando  quella  lettera 
per  la  prima  volta,  intendiamo  far  cosa  che  toma  a  gran- 
dissimo onore  di  lui  : 

*  a  Torino  ec.  —  Carissuno  Poppino  (1)  —  Se  io  t' ave» 
u  creduto  uomo  capace  d'essere  raggirato  da  inflnenie  Kai- 
u  zìniane,  non  t'avrei  scritto  cosa  alcuna,  e  mi  sarei  poco  cu- 
s  rato  delle  tue  parole.  Il  tuo  risentimento  a  questo   piopo- 

(1)  In  Sicilia  è  vezzeggiativo  di  Giuseppe;  ai  avvicina  d 

Beppino  della  Toscana. 
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(  sito  non  ha  punto  fondamento:  anzi  non  esito  a    dirti,    che 

t  tu  in  questo  caso  mostri  di  fare  poca  stima  delle    mie   oo- 

(  noscenze.  In  quanto  alla  corrispondenza  di  Sicilia,   io    non 

t  credeva  volessi  tu  alludere  alle  quattro  lettere    in    quindici 

t  mesi  che  mi  sono  giunte,  due  da  Genova,  una  da  Marsiglia 

e  ed  una  da  Malta,  e  che  pure  sono  della  medesima  scrittura, 

<  e  delie  quali  ignoro  la  provenienza.  E   tanto  meno  poteva 

X  credere  tu  alludessi  ad  esse,  in  quanto  che  la  loro    veridi- 

X  cita  in  tutt'ì  più  minuti  particolari,  e    per  ciò  ohe  riguarda 

'•t  il  processo  Bentivegna  e  Compagni,  e  le   torture   adoperate 

K  dalla    polizia   (borhonica),   si    é  trovata  cosi  meravigliosa, 

ic  che  mi    dice    Camerata    aver    saputo    in    Malta    da    gente 

u  venuta  di  fresco  da  Palermo,    essere    stato  sospeso  e   sot- 

tt  toposto  a  processo  un  impiegato    della    Direzione   di   poli* 

u  zìa ,  come  sospetto   d'  esseme   stato   V  autore.  Ti  aggiungo 

u  i\nzi,  che   una   delle  quattro  fu  spedita  da  Palermo  in  varie 

tt  copie  dirette  a  me,  a  Matteo  Beali,   a  Cosenz,  al    Corriere 

"  Mercantile^  alla  Presse  e  al  Moming  Post,  ed   era   quella 

tt  ohe  parlava  della  famosa  cuffia  del  silenzio,  cosa ,    che    se 

a  io    non   erro ,    avea   detto   anche   a   te.    Non   sospettando 

^  quindi  che  tu  alludessi   a   quelle    lettere,    credetti   parlassi 

'  de^  mìei  corrispondenti  ordinari;  or  mettere  in  dubbio  V  bxl-^ 

u  tentità  delle  loro    lettere,  era  un   accusarmi  senza  ragione. 

tt  Ecco    perchè  te   ne  scrissi   risentito.   Dall'  altra    parte    poi 

tt  è  fuor    di   dubbio  ,    che   chi   ti   disse    ohe   quelle   lettere 

tt  erano  foggiate  in  Genova,  ti  disse  cosa  non  vera,  perchè  io 

tt  tengo  la  copia  mandata  direttamente  da  Palermo  a    Matteo 

tt  Raeli,  e  da  lui   trasmessami ,  non    sapendo    eh'  io  V  avessi 

tt  ricevuta  in  quel  medesimo  tempo;  e  la  scrittura  è  la  stessa. 

**  Mi  dici  che  avresti    desiderato    fare    qualche    osserva* 

u  zione  sul  carcUtere  che  da  qualche  tempo   informa    il   nO" 

tf  stro  giornale.  Ti  rimando  le  tue  medesime  parole:  u  non  vi 

tt  tt  è  alcuno  che  possa  mettere  in  dubbio  la  costanza  del  mìa 

tf  carattere;  n  n    ma   siccome    non  mi   credo  infallibile,  e  so 

^  che  tutti  gli  uomini  possono  commettere   degli   errori,  non 

tf  solamente  non  mi  terrò  offeso,  ma  ti  ringrazio  con    tutto  il 

u,  cuore,  quando  giungerai  a  provarmi,    ohe  il   Piccolo   CfMr" 

u  riere  tiene  oggi  opinione  diversa  da  quella  ohe  teneva  nel 


528  ILLUSTRAZIONI 

u  primo  giorno  in  cui  fu  fondato.  Nella  mia  coscienza  li  è, 
u  che  esso  è  oggi  qual  era  un  anno  fa  :  convincimi  che  mi 
u  inganno,  ed  io  te  ne  sarò  eternamente  grato.  Tu  doTreeti 
tt  conoscermi  e  dovresti  sapere,  che  io,  ostinatissimo  nelle  mie 
u  opinioni  (difetto  o  virtù  che  sia)  non  sono  stato  giammu 
a  di  quelli  che  non  prestano  ascolto  a'  consigli  degli  amici,  6 
u  che  il  mio  carattere  è  piuttosto  conciliativo  che  assolato, 
u  Farla  quindi  francamente,  che  non  mi  offenderai  di  certo, 
u  perchè  se  v^è  cosa  che  potesse  offendermi,  è  appunto  qae- 
*  sta  reticenza  tra  animi  ed  uomini  che  professano  la  mede- 
u  sima-  opinione  politica. 

u  Questo  che  ti  dico  non  deve  impedirti,  già  s'intende..^. 
u  di  ritirarti  dal  Piccolo  Corriere^  qualora  tu  creda  che  le 
u  opinioni  della  redazione  non  siano  più  in  armonia  con  le 
tt  tue;  ma  io  attendo  ancora  sul  proposito  una  tua  risposti 
tt  definitiva  ec. 

Alla  Parte  3.*,  Capo  II,  pag.  332,  N.  27. 

Non  potremmo  far  di  meglio  afOn  di  salvare  il  nostro  I4 
Farina  dalle  accuse  mossegli  per  essersi  accostato  BÌptincipi^ 
monarchico,  dopo  d'aver  professato  la  repubblica  unitaiiait9-^ 
liana,  che  riprodurre  per  intero  una  risposta  ch'egli  diede  1^ 
giornale  Italia  e  Popolo  di  Genova  (del  10   ottobre  Vs*^] 

Termo  5  ottobre  1856. 

Signor  Direttore, 

L'Italia  e  Popolo  mi  accusa  di  mutate  opinioni  politiel 
e  quasi  di  tradita    repubblica,   perchè   il   Piccolo    Coi 
d'  Italia,  parlando  d'un  mìo  scrittarello  intitolato  :    Hubì.?] 
l'unità  italiana,  osò  dire  ch'io  credo  a  Punita   d' Italia 
Vittorio  Emmanuele  essere  l'unica  soluzione  onorevole  ed 
sta,  alla  quale  deve  aspirare  ogni  buon  italiano.  » 

Ammettiamo  eh'  io  avessi  creduto  la  repubblica   possi) 
nell'aprile  del  1848  (noti  la  data),  e   non   la   credessi 
bile  nel  1856;    merito   per   questo    biasimo  ?    E   ae   ci 
repubblica  impossibile,  posso  credere  onesta  ed  onorevole 
tra  soluzione  che  quella  d'un  principato  nazionale^f   In 
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ttca  pratìea,  secondo  me,  V  impossibile  è  immorale  ;  perohè  h 
immorale  fare  versar  lagrime   e   sangae,    conturbare  le  città 
e   spargere   la   desolazione  nelle  famiglie,   senza   probabile 
atìlità  della  patria.  Può   un  uomo   serbar   fede    alla  repub- 
blica,  ancorché   tutta  la  nazione  voglia  il  principato,  e  cer- 
care di  far  prevalere  le  sue   dottrine   nel  dominio  delle  idee; 
ciò  è  onorevole  ed  è  bello;  ma  non  può   un   partito,   che  si 
dice   di  azione,  spingere  ad    operare  per  una  forma   di  reg- 
gimento, ch'egli  stesso  crede,  almen  per  ora,  impossibile.  Te- 
nete il  vostro  principio  per  Tav venire,  se  volete  ;  ma   non  vi 
mescolate  nelPazione;  e  se  non  trovate  nella  repubblica  forza 
bastante  par  vincere  la  tirannide  nostrale  e  forestiera,  liberar 
ed  unificar  V  Italia,  perchè  vi  sforzate  a  toglierla    al  princi- 
pato nazionale?  Ecco  ciò  che  a    me  non   pare   né   onorevole, 
né  onesto.  Che  se  io  spero  nella  cooperazione  di  Ylttorio  Em- 
manuele,  mi  getterà  la  prima   pietra  V  Italia  e   il  Popolo^ 
quando  rammenterà    che    Giuseppe   Mazzini  sperò   nel    1881 
nella  iniziativa  di  re  Carlo  Alberto,  e  nel  1848  in  quella   di 
Pio  IX? 

Per  altro  io  penso  nel  1856  come  pensavo  nel  1848  e 
prima  del  1848.  Io  credo  la  repubblica  il  reggimento  più  lo- 
gico, tenendo  fede  saldissima  al  principio  della  sovranità  po- 
polare ;  ma  io  credo  che  vi  è  tempo  di  repubblica  e  tempo 
di  principato;  che  il  voler  fare  repubblica  quando  è  tempo  di 
principato,  e  principato  quando  è  tempo  di  repubblica  è  opera 
«tolta  e  tirannica;  e  credo  poi  fermamente,  che  al  di  sopra 
della  repubblica  e  del  principato,  per  noi  italiani,  v'è  una 
cosa  più  sublime  e  più  santa,  V  indipendenza  e  V  unità  della 
nazione.  Mi  convinca  Ella,  che  con  la  sua  bandiera  consegui- 
remo più  facilmente  e  più  sicuramente  la  liberazione  e  V  uni- 
ficazione d' Italia,  ed  io  sarò  soldato  della  sua  legione,  seb- 
bene, a  dir  vero,  della  sua  repubblica  metà  mistica  e  metà 
autocratica  non  saprei  che  farmene. 

Sarebbe  presunzione  la  mia  lo  sperare  che  gli  eminenti  in- 
gegni deir  Italia  e  Popolo  conoscano  i  miei  poveri  scritti 
pubblicati  dal  1887  in  poi;  ma  mi  pare  ohe,  prima  d'accuBar- 
mi  d^apostasia»  avrebbero  dovuto  gettarvi  uno  sguardo.  Avreb- 
bero allora  veduto  che  ne'  10  volumi  della  mia  Storia  d^Ita^ 
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lia  dcUla  discesa  de*  Longobardi^  e  ne\  6  Yolimii  deUa  tm 
Storia  d'Italia  dal  1815,  e  masBime  nella  Conclusione^  come 
in  ogni  altra  mia  opera,  io  ho  applaudito  sempre  a  tatti 
i  tentativi  d'  unificazione  e  d'  emancipazione  italiana,  senia 
distinzione  di  forma  di  reggimento;  avrebbero  veduto  che  so- 
no stato  per  questo  riguardo  lodatore  di  Loitprando,  Ardui- 
no, Federigo  II,  e  sempre  nemico  dei  papi,  etemi  invocatori 
degli  stranieri,  e  prima  cagione  della  divisione  e  debolezza 
nostra;  avrebber  veduto  come  in  diversi  luoghi,  seguendo 
Machiavelli,  ho  augurato  all'Italia  anche  un  tiranno,  purché 
la  liberi  dagli  stranieri  e  dal  papa.  Combattendo  queste  mie 
opinioni  Ella  esercita  un  diritto,  travisandole  mi  calunnia.  In 
questa  medesima  Storia  della  Rivoluzione  Siciliana^  citata 
dair  Italia  e  Popolo  in  prova  del  mio  repubblicanismo  esclu- 
sivo, il  Cattaneo  e  il  Ferrari  attinsero  argomenti  per  accu- 
sarmi di  sagrificare  la  repubblica  alPunìtà;  ed  io  debbo  con- 
fessare che  il  Cattaneo  e  il  Ferrari  avevano  ragione,  e  che 
r  Italia  e  Popolo  ha  torto. 

Se  Vittorio  Emmanuele  poi  voglia  e  possa  cooperare  alla 
magnanima  impresa,  è  un'altra  quistione;  io  lo  spero.  £IU 
tiene  opinione  contraria  :  vorrà  per  questo  scomunicarmi  in 
quel  medesimo  giorno  in  cui  annuncia  a'  suoi  lettori  che  Ro- 
ma mi  mette  all'  Indice  ? 

Mi  mostri  poi  una  mia  frase,  una  mia  parola  stampata  o 
scritta,  con  la  quale  io  abbia  esortato  a  sperare  in  altro  che 
nella  rivoluzione;  mi  dia  una  prova  qualunque  della  mia  j>r0- 
paganda  addormentatrice^  e  tendente  a  sviare  gli  animi  dolli 
azione;  che  se  ciò  non  esiste,  che  se  anzi  esiste  precisamente 
il  contrario,  mi  dica  Ella,  qual  nome  merita  la  sua    accusa? 

In  quanto  alle  iu giurie  personali,  se  io  non  rispondo,  non 
lo  attribuisca  a  modestia.  No,  signor  Direttore,  io  non  ri- 
spondo per  superbia.  Che  vuole  ?  Quando  in  quarant*anni  se 
ne  sono  sopportati  25  di  persecuzioni  polìtiche  e  19  d'esiglio, 
quando  si  ha  combattuto  animosamente  e  costantemente  tuta 
la  vita  per  la  causa  della  libertà;  quando  a  questa  causa  9 
è  sacrificato  gioventù,  pace,  agi,  avvenire,  ed  ì  più  cari  e  eanj 
affetti  di  famiglia;  quando  si  espone  a  pericoli  la  propri 
persona,    invece    di    esporre  quella  degl'incauti  amici  noeta  i 
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quando  si  può  dire  a*  benevoli  ed  a'  maleroli  :  io  yi  abban- 
dono tutta  la  mia  vita  politica,  letteraria  e  privata;  fatene  in- 
quisizione a  vostro  arbitrio,  e  vedrete  se  vi  è  fatto  di  cui  deb- 
ba arrossire....  ohi  allora  si  può  esser  superbi,  mi  pare. 

Stia  tranquillo,  signor  Direttore,  i  favori  regi  non  giun- 
gono fino  al  4P,  piano  in  cui  abito,  e  non  è  della  pasta  della 
quale  io  son  fatto  ohe  si  fanno  i  cortigiani. 

Sicuro  ch'Ella  vorrà  aver  la  bontà  di  pubblicare  nell'Ino- 
pia e  Popolo  questa  mia  lettera,  la  prego  di  credermi  ec. 

Alla  Parte  3.a,  Capo  III,  Pag.  347,  N.  28. 

Riproduciamo  per  intero  la  lettera  del  La  Farina  (...  set- 
tembre 1856,  (forse  10  e  11)  che  die  occasione  agl'intimi  lap- 
porti  di  lui  col  Conte  di  Cavour. 

•ji  RiveritisBimo  signor  Conte  —    So    eh'  è   grande    indi- 
tf  screzione  usurpare  il  tempo  d'un  Ministro,  occupato  in  tante 
a  faccende,  con  lettere  private;  ed  io  davvero  non  vorrei  pas- 
u  Bare  per  indiscreto  presso  la  S.  Y.  ;  ma  il  caso  mio  panni 
tt  possa  e  debba  fare  eccezione  alla  regola.  Dalle    conversa- 
V,  zioni  che  ho  spesso  con  l'ottimo  cavaliere  Castelli,   è  nata 
u  in  me  la  convinzione,  che  il  ministero  reputi  l'avvenimento 
^  di  Murat  al  trono  dì  Napoli  come  cosa   utile   al   Piemonte 
(  ed  air  Italia.  Noi  abbiamo  opinione  contraria,    e    lavoriamo 
(  a   far   s)    che   la   futura   rivoluzione  delle    due    Sicilie   sia 
fatta   al   grido   di    Viva    Vittofio   Emtnanuele  !  Non  é    qui 
i  il    caso   di  discutere   quale    delle   due  opinioni  sia  più  uti- 
le,   più    onorevole  e  più  agevolmente  traducibile   in   fatto. 
tf  Noi    crediamo   la   nostra.    Ora  noi    non   chiediamo   al 
governo   piemontese    aiuti   palesi ,  perchè     sappiamo    che 
non    può    darne  ;    non     chiediamo    aiuti     segreti ,     perchè 
sappiamo  ohe  non  vuol  dame  ;   non    gli    chiediamo    alcuna 
dichiarazione   né    pubblica,    né   privata,    e    rispettiamo    le 
sue  determinazioni:  ma  ciò  che  chiediamo  si  è,  che    o   non 
dia  alcun  favore  alla  parte  murattiana,  o    che    ci    avverta. 
Sila,  signor  Conte,  nella  sua  alta  intelligenza  comprenderà 
benissimo,  che  la  nostra  posizione  non   è  più   tenibile  nel 
caso  ohe  il  governo  piemontese  si  mettesse  più  o  meno  aper- 
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bile  Talore;  tantoché  il  Pisacane  con  altri  compagni  vi  lascia- 
ron  la  vita;  il  resto  fu  fatto  prigione.  Le  ceneri  del  grande  pa- 
triota riposano  in  Salerno;  Nicotera  nel  1872  gli  fece  eriger) 
un  monumento  nel  camposanto  di  Napoli  a  Poggioreale. 

A  proposito  del  tentativo  generoso  di  Pisacane  il  Li 
Farina  nel  Piccolo  Corriere  annunziava  in  un  primo  articolo, 
diffidando  ,  tale  impresa ,  e  chiamavala  follia  nobile  e  magna- 
nima', in  altro  articolo  diceva,  che  uomini  i  quali  mu<nono  co- 
me Pisacane  e  i  suoi  compagni  han  diritto  al  rispetto  di 
tutti.  Ora  tanto  il  primo  quanto  il  secondo  articolo  spiacqaero 
agli  uomini  di  tutt'  i  partiti,  sicchò  Tamico  Barone  Natoli  si 
credette  in  debito  far  ciò  sapere  al  La  Farina,  il  quale  con 
due  lettere,  rimaste  fin  qnì  inedite,  si  scagionò  degli  appunti 
fattigli  con  lo  stesso  Natoli. 

Ecco  le  lettere  : 

*  a  Torino  11  luglio  1857—  Carissimo  Poppino  —  Vedi 
ÌA^'Y^  *          t  ^  ^^^  disgraziatamente  non  m*  ingannava  nel  non  fondare   al- 

tt  cuna  speranza  nel  tentativo  magnanimo  ed  eroico  di  Saprì; 
tt  alcuni  napoletani  mi  gridano  qui  la  croce,  perché  nel  pe- 
tt  nultimo  numero  del  Piccolo  Corriere  non  diedi  come  certt 
tt  la  insurrezione  di  Salerno,  lo  sbarco  di  Calabria,  il  movi- 
tt  mento  di  Sicilia,  la  defezione  della  truppa  borbonica,  U 
tt  mina  sotto  la  caserma  degli  Svizzeri  ed  altre  inrenzioni 
tt  impudenti  deir  Italia  e  popolo.  Disgraziatamente  1  e  no^ÒB 
tt  ricevute  dal  governo,  e  pubblicate  con  qualche  attenuazione 
tt  nella  Gazzetta  Piemontese,  erano  le  sole  vere. 

tt  Una  forte  coalizione  s^  è  formata  per  rovesoiare  Bat- 
tt  tazzi,  pigliando  pretesto  dei  fatti  di  Genova  stranamente 
u  esagerati.  Non  so  se  riusciranno;  ma  se  riuscissero,  sarebbe 
tt  male.  Vedi  che  laida  guerra  gli  sta  facendo  V  Espero,  ieri 
tt  suo  umilissimo  servitore,  ec. 

La  seconda  lettera  è  data  a  19  luglio  1857. 

*  tt  Torino  ec.  —  Carissimo  Poppino  —  Yeramente  noi 
tt  so  capacitarmi  come  costà  sia  dispiaciuto  agli  uomini  di 
tt  tutt^  i  partiti  ciò  che  ho  detto  della  spedizione  di  Pìsaoane. 
u  La  chiamai  nel  primo  artìcolo  follia  nobile  e  magnanima  : 
tt  nel  secondo  dichiarasi  espressamente  che  uomini  i  quali 
tt  morirono  come  Pisacane  e  i  suoi  compagni  hanno  diritto  al 
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u  rispetto  di  tatti,   e  formano  la  gloria  d*  Italia    eo.   Se   hai 
u  un  momento  di  tempo,  rileggi  i  tre   artiooli,  e  ti   conTince- 
tf  rat  che  hanno  torto  quelli  che  gridano  contro.   Per   quanto 
tt  alla  follìa,  io  non  ho  giudicato  né  giudicherò  mai  follia  Pas- 
u  salire  un  governo  con  Tenti  o  trenta  individui,  non  che  con 
u  300;  ma  credo  follia  il  supporre  che  nel  regno  possa    tro- 
u  var  seguito  la  bandiera  repubblicana,  credo  follia  il  fare  una 
u  impresa  di  quel  genere  sotto  il  patrocinio  del  nome  di  Maz- 
u  zini,  credo  follia  TafQdarsi  alle  promesse  di  due  o  tre  studenti 
Ji  scapati,  senz'autorità  nel  paese  o  senza  nome.   Ecco   dove 
u  per  me  consiste  la  follia.  Le  lettere  trovate   addosso  a  Pi- 
tt  sacane  (e  la  notizia  è  positiva)  confermano  la  mia  opinione. 
u  Ma  dirai,  ohe  chi  ha  intenzione  di  sollevarsi   piglierà   sem- 
*^  pre  le  armi  in  ogni  occasione,  ancorché  lo  iniziatore   abbia 
«  bandiera  diversa  dalla  sua.  Questo  è  vero  in  certi  casi;  ma 
^  converrai  meco,  che  ciò  che  induce  i  pochi  a  pigliar  le  ar- 
"  mi  è  il  preventivo  consentimento  de'  molti,  e  tutte  le  noti- 
ci zio  venute  da  Napoli   son  concordi   in  questo  :    che   Topi- 
«  nione  pubblica  agitatasi  al    primo    annunzio    dello    sbarco, 
tt  perdette  subito  ogni  fiducia,  quando  si  seppe  che  trattavasi  di 
*^  spedizione  Mazziniana.  Ciò   mi  è  affermato    non   solamente 
*  dalla  lettera  che    pubblico,  scritta  non  da   un   napoletano  ^ 
*•  ma  da  un  Siciliano  e  da  persona  che  trova  vasi  in  Napoli , 
^  ed  ha  veduto  tutto  con  gli  occhi  suoi.  Credi  a  me.  Poppino, 
e  io  ci  ho  avuto   mano   da   molti   anni  in   queste   cose  ;   ho 
'  fatto  parte  de'  Comitati  della  Giovine  Italia,  so   benissimo 
:  de'  mezzi  de'  quali   dispone  il  Mazzini ,  e  conosco  il   per- 
sonale del  quale  si  compone  il  suo  partito.... 

*  In  quanto  a  ciò  che  dicono  i  Mazziniani  del  governo 
Piemontese,  io  lo  so  bene,  e  ci  sono  delle  cose  nelle  quali 
possono  aver  ragione.  Ma  che  monta  ?  Crediamo  noi  questa 
essere  la  via  migliore,  o  anche,  se  vuoi,  la  meno  trista  ?  Eb- 
bene I  dobbiamo  seguirla.  La  più  o  meno  buona  volontà  o 
abilità  dei  ministri  Sardi  non  dee  influire  in  nulla  sulla  nostra 
condotta.  Noi  siamovper  la  cosa,  non  per  gli  uomini,  e  pos- 
siamo anche  nell'animo  nostro  condannare  la  politica  del 
Ministero   Sardo,  tenendo  fermo  a'  nostri  principii. 

'  Se  io  difendo  Battazzi,  sai  tu  perché  lo  difendo  ?  Per» 


534  ILLUSTRAZIONI 

bile  valore;  tantoché  il  Pisacane  con  altri  compagni  vilascia- 
ron  la  vita;  il  reato  fu  fatto  prigione.  Le  ceneri  del  grande  pa- 
triota riposano  in  Salerno;  Nicotera  nel  1872  gli  fece  erigerà 
un  monumento  nel  camposanto  di  Napoli  a  Poggioreale. 

A  proposito  del  tentativo  generoso  di  Pisacane  il  L& 
Farina  nel  Piccolo  Corriere  annunziava  in  un  primo  articolo, 
diffidando  ,  tale  impresa ,  e  chiamavala  follia  nobile  e  magna- 
nima\  in  altro  articolo  diceva,  che  uomini  %  quali  muoiono  co- 
me Pisacane  e  i  suoi  compagni  han  diritto  al  rispetto  di 
tutti.  Ora  tanto  il  primo  quanto  il  secondo  articolo  spiacqaero 
agli  uomini  di  tutt^  i  partiti,  sicché  Tamico  Barone  Natoli  si 
credette  in  debito  far  ciò  sapere  al  La  Farina,  il  quale  con 
due  lettere,  rimaste  fin  qui  inedite,  bì  scagionò  degli  appunti 
fattigli  con  lo  stesso  Natoli. 
Ecco  le  lettere  : 

*  tt  Torino  11  luglio  1857  —  Carissimo  Poppino  —   Vedi 
\M^l^^  [tf  che  disgraziatamente  non  m^  ingannava  nel  non  fondare    al- 

tt  cuna  speranza  nel  tentativo  magnanimo  ed  eroico  di  Sapri; 
tt  alcuni  napoletani  mi  gridano  qui  la  croce,  perché  nel  pe- 
tt  nultimo  numero  del  Piccolo  Corriere  non  diedi  come  certa 
tt  la  insurrezione  di  Salerno,  lo  sbarco  di  Calabria,  il  movi- 
tt  mento  di  Sicilia,  la  defezione  della  truppa  borbonica,  la 
tt  mina  sotto  la  caserma  degli  Svizzeri  ed  altre  inyenzioni 
tt  impudenti  dell'  Italia  e  popolo.  Disgraziatamente  1  e  notizie 
tt  ricevute  dal  governo,  e  pubblicate  con  qualche  attenuazione 
tt  nella  Gazzetta  Piemontese,  erano  le  sole  vere. 

tt  Una  forte  coalizione  s^  è  formata  per  rovesciare  Bat- 
tt  tazzi,  pigliando  pretesto  dei  fatti  di  Genova  stranamente 
tt  esagerati.  Non  so  se  riusciranno;  ma  se  riuscissero,  sarebbe 
tt  male.  Vedi  che  laida  guerra  gli  sta  facendo  V  Esperò,  ieri 
tt  suo  umilissimo  servitore,  ec. 

La  seconda  lettera  è  data  a  19  luglio  1857. 
*  tf  Torino  ec.  —  Carissimo  Poppino  —  Veramente  non 
tt  so  capacitarmi  come  costà  sia  dispiaciuto  agli  uomini  di 
tt  tutt^  i  partiti  ciò  che  ho  detto  della  spedizione  di  Pisacane. 
tt  La  chiamai  nel  primo  articolo  follia  nobile  e  magnanima'. 
tt  nel  secondo  dichiarasi  espressamente  che  uomini  i  quali 
tt  morirono  come  Pisacane  e  i  suoi  compagni  hanno  diritto  al 
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u  rispetto  di  tatti,  e  formano  la  gloria  d' Italia  eo.  Se  hai 
u  nn  momento  di  tempo,  rilega  i  tre  articoli,  e  ti  conTince- 
tt  rai  ohe  hanno  torto  quelli  che  gridano  contro.  Per  quanto 
tt  alla  follia,  io  non  ho  giudicato  né  giudicherò  mai  follia  l'as- 
u  salire  un  governo  con  venti  o  trenta  individui,  non  che  con 
tt  300;  ma  credo  follia  il  supporre  che  nel  regno  possa  tro- 
tt  var  seguito  la  bandiera  repubblicana,  credo  follia  il  fare  una 
u  impresa  di  quel  genere  sotto  il  patrocinio  del  nome  di  Maz- 
u  zini,  credo  follia  Taffidarsi  alle  promesse  di  due  o  tre  studenti 
M  scapati,  senz'autorità  nel  paese  o  senza  nome.  Ecco  dove 
u  per  me  consiste  la  follia.  Le  lettere  trovate  addosso  a  Pì- 
u  sacane  (e  la  notizia  è  positiva)  confermano  la  mia  opinione. 
tf  Ma  dirai,  che  chi  ha  intenzione  di  sollevarsi  piglierà  sem- 
^  pre  le  armi  in  ogni  occasione,  ancorché  lo  iniziatore  abbia 
tt  bandiera  diversa  dalla  sua.  Questo  è  vero  in  certi  casi;  ma 
^  converrai  meco,  che  ciò  che  induce  i  pochi  a  pigliar  le  ar- 

*  mi  è  il  preventivo  consentimento  de'  molti,  e  tutte  le  noti- 
u  zio  venute  da  Napoli  son  concordi  in  questo  :  che  Topi- 
tt  nione  pubblica  agitatasi  al  primo  annunzio  dello  sbarco, 
tt  perdette  subito  ogni  fiducia,  quando  si  seppe  che  trattavasi  di 

*  spedizione  Mazziniana.  Ciò   mi  è  affermato    non   solamente 

*  dalla  lettera  che  pubblico,  scritta  non  da  un  napoletano , 
^  ma  da  un  Siciliano  e  da  persona  che  trovavasi  in  Napoli, 
^  ed  ha  veduto  tutto  con  gli  occhi  suoi.  Credi  a  me,  Poppino, 
a  io  ci  ho  avuto  mano  da  molti  anni  in  queste  cose  ;  ho 
"  fatto  parte  de'  Comitati  della  Giovine  Italia,  so  benissimo 
tt  de'  mezzi  de'  quali  dispone  il  Mazzini ,  e  conosco  il  per- 
tt  sonale  del  quale  si  compone  il  suo  partito.... 

*  In  quanto  a  ciò  che   dicono  i   Mazziniani  del   governo 

*  Piemontese,  io  lo  so  bene,  e  ci  sono  delle  cose  nelle  quali 
te  possono  aver  ragione.  Ma  che  monta?  Crediamo  noi  questa 
'  essere  la  via  migliore,  o  anche,  se  vuoi,  la  meno  trista  ?  £b- 
(  bene  I  dobbiamo  seguirla.  La  più  o  meno  buona  volontà  o 
(  abilità  dei  ministri  Sardi  non  dee  influire  in  nulla  sulla  nostra 

(  condotta.  Noi  siamo«per  la  cosa,  non  per  gli  uomini,  e  pos- 
i  siamo  anche   nell'animo  nostro    condannare  la   politica   del 
Ministero  Sardo,  tenendo  fermo  a'  nostri  principii. 

'  8e  io  difendo  Battazzi,  sai  tu  perchè  lo  difendo  ?  Per- 
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«  ohe    sono  intimamente   conTinto,    ohe   la  mano    ohe  irmi 

*  royesciarlo  è  quella   della  leaiione.   Qoal*  è   la   oolpa  de) 

«  Kattazzi  P  II  non  avere  perquisito,  sequeatrato,  imprìgìoiìaio 

41  preyentiramento.  Quale   logioamento   doTrebh'oBsere   il  suo 

«  succesBore  ?  quello  ohe  farebbe  tutto  le  oose  oh'egli  non  ha 

^  voluto  fare!  O  credi  tu  che  questo  convenga  a  noi?.., 

**  Ricevi  oc. 

^  Tuo  La  Farina.  » 


Alla  Parte  3.»,  Capo  V,  pag.  370,  N.  31. 

n  progetto  di  generale  insurrezione  formulato  dal  La  Fs- 
rina,  ed  approvato  dal  Gomitato  Centrale  della  Società  Aa* 
zionale  nella  seduta  del  19  ottobre  1858,  era  stato  il  20  ac- 
colto anche  dal  Conte  di  Cavour,  cosicché  divenne  un  doca* 
mento  storico  di  grande  importanza,  perchè  formò  0  pernia 
di  tutto  il  movimento  ch^ebbe  luogo  nelPalta  Italia  durante  It 
primavera  del  1859. 

Ausonio  Franchi  Tha  pubblicato  per  intero  nell*  EpistO' 
lario  da  lui  raccolto,  ponendolo  come  Appendice  ad  una  let- 
tera che  il  nostro  Messinese  dirigeva  al  Dott.  Felice  Bolognini 
a  20  ottobre  1858  (Voi.  Il,  pag.  82  e  seguenti).  L'  originato 
del  progetto  anzicennato  rimase  allora  in  potere  dell*  A^  ed 
il  Franchi  avendolo  rinvenuto  tra  le  carte  autog^fe  che  la 
vedova  Di  Francia  diede  ad  esaminare  alP  amorevole  amico 
per  render  di  pubblica  ragione  quelle  che  il  meritassero,  dob 
tardò  a  farlo  conoscere  per  intero. 

Siffatto  progetto  è  diviso  in  4  paragrafi;  nel  primo  a 
danno  le  norme  del  movimento  generale,  consistenti  nell* 
stabilire  che  la  guerra  e  la  sollevazione  dovessero  aiutanì  • 
vicenda;  che  le  bande  rivoluzionarie  fossero  adoperate  là  dove 
sorgessero  spontanee;  mai  incorporate  ali*  esercito  regoluc 
dovendo  questo  esser  accresciuto  di  elementi  disciplinati  cte 
giungeano  da  altre  parti  d*  Italia  per  diserzione;  doTe  la  i^ 
rivoluzione  fosse  compiuta,  si  dovesse  proclamare  lo  «tato  4 
assedio;  s* istituissero  Consigli  di  guerra  per  gìadioare  i  rw 
contro  le  persone  o  contro  la  proprietà.  H  §  Il  tratta  écl 
modo  pratico  d^ìniziare  il  movimento,  e  siccome  di  esso  àbt^ 
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mo  già  dato  un  Bonto  nel  testo,  cosi  ci  dispensiamo  dal  rìpro- 
dnrlo  in  questa  Blustrcuncne,  Il  §   m  spiega  i   vantaggi  de) 
progetto,  e  dimostm  come  neU^esecnzione  l'esercito  sardo  non 
ù  sarebbe  privato  che  di  pochissime  troppe,  aiutato  dalla  in- 
fiorrezioDe  e  dalla  diserzione  ;    indica  i  movimenti  di    quelle  ^ 
la  loro  azione  sui  luoghi  in  cui  la  Società  Nazionale  contava 
maggiori  aderenti,  i  mezzi  di  propagare  l' insurrezione   diretti 
a  mostrare  in   apparenza   come  il  governo    piemontese   fosse 
obbligato  a  pigliar  parto  alla   difesa  e  sicurezza   dello    Stato. 
Il  §  IV  infine  tratta  degli  aiuti  d*armi  e  munizioni  neces- 
sari alla  impresa,  e  stabilisce  le  quantità   occorrenti.  Quanto 
ai  soccorsi  in  danaro,  credeva  il  La  Farina,   che   per  tenere 
spie  in  totto  le  piazze  d*anni  austriache,  e  per  avere  in  pronto 
tatto  ciò  che  occorreva,  pagando  il  viaggio  alle   persone   che 
si  doveano  far  venire  da'  luoghi  designati,  fossero  bastoti    da 
novembre  a  marzo  lire  400  al  mese;    al  tempo   però  di  ope- 
rare, sarebbero  abbisognati  una  cinquantina  di  mila   franchi;, 
le  requisizioni  avrebbero  supplito  al  resto. 


Alla  Parte  3.*,  Gap.  VI.  Pag.  386.  N.  32. 

Come  abbiamo  detto  nel  testo  appena  dopo  la  citazione^ 
era  stato  da  Vittorio  Enunanuele  designato  n  Conte  Camillo 
Benso  di  Cavour  per  trattore  a  Piombi éres  con  V  Imperatore- 
Napoleone  m  le  condizioni  deiralleanza  contro  V  Austria. 

I  risultoti  furono  fatti  palesi  da  due  lettore  che  lo  stesso- 
Davonr  dirigeva,  una  al  suo  Sovrano  (24  luglio  1848)  pub- 
blicata a  24  agosto  1883  dal  giornale  La  Perseveranza,  àeìÌA 
inala  abbiamo  dato  un  cenno  a  pag.  387,  e  Taltra  al  gene- 
ale  Alfonso  La  Marmerà  dato  lo  stosso  giorno,  e  che  qui 
rascrìriamo  : 

tt  Caro  Amico  —  Ho  creduto  debito  mio  il  far  conoscere- 
al  Te  senza  indugio  il  risultoto  della  mia  conferenza  con  lo- 
Imperatore.  Ho  quindi  redatto  una  lunghissima  relazione 
(40  pag.  in  circa),  ohe  spedisco  a  Torino  da  un  addetto 
alla  legazione  del  re  a  Berna.  Desidererei  molto  che  il  re 
te  la  facesse  leggere,  giacché  mi  pare  d'aver  in  essa  riferito* 
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'^  quanto  di  notevole  mi  disse  1*  Imperatore  in  una  conTersa* 
u  zione  che  durò  poco  meno  di  otto  ore.  Non  ho  il  tempo  di 
tt  ripeterti  ogni  cosa;  in  massima  però  io  ti  dirò  che  si  è  sta^ 
'^  biiito  :  1.  Che  lo  stato  di  Massa  e  Carrara  sarebbe  causa 
^  0  pretesto  della  guerra;  2.  Che  scopo  della  guerra  sarebbe 
^  la  cacciata  degli  Austriaci  dall'Italia,  e  la  costituzione  del  re- 
'^  gno  deir  alta  Italia,  composto  di  tutta  la  valle  del  Po,  delle 
^  legazioni  e  delle  Marche;  3.  Cessione  della  Savoja  alla  Francia; 
^  quella  della  Contea  di  Nizza  in  sospeso;  4.  L'Imperatore 
^  si  crede  sicuro  del  concorso  della  Russia  e  della  neukalità 
tt  della  Inghilterra  e  della  Prussia. 

tt  Nullameno  V  Imperatore  non  s'  illude  sulle  risorse  nd* 
*^  litari  dell'  Austria,  sulla  sua  tenacità,  sulla  necessità  di 
^  prostrarla  per  ottonerò  la  cessione  dell*  Italia.  Egli  mi  disse 
'*'  che  la  pace  non  si  sarebbe  firmata  che  a  Yienna,  e  che 
^  per  raggiungere  questo  scopo  era  mestieri  allestire  un  eser- 
u  cito  di  300  mila,  essere  pronto  a  mandare  200  mila  combat- 
tt  tenti  in  Italia  ;  richiedere  centomila  italiani.  L' imperatore 
u  entrò  in  molti  particolari  sulle  cose  della  guerra,  ohe  mi 
u  incaricò  di  comunicarti,  e  che  io  ti  riferirò  a  viva  Toce.  Mi 
tt  parre  avere  studiato  la  quistione  assai  meglio  dei  suoi  ge- 
**  nerali,  ed  avere  in  proposito  idee  giusto.  Parlò  pure  del 
*^  comando,  del  modo  di  governarsi  col  Papa,  del  sistema  di 
u  amministrazione  da  stabilire  nei  paesi  occupati ,  dei  mezzi 
^  di  finanza,  in  una  parola  di  tutte  le  cose  essenziali  al 
^  grande  nostro  progetto.  Su  tutto  fummo  d'accordo. 

u  II  solo  punto  non  definito  si  ò  quello  del  matrimonio 
*  della  principessa  Clotilde.  Il  re  mi  aveva  autorizzato  a 
u  conchiudere  solo  nel  caso  in  cui  1'  imperatore  ne  avesse 
^  fatta  una  condizione  sine  qua  non  dell'alleanza.  L' impert- 
u  tore  non  avendo  spinto  tant'  oltre  le  sue  istanze,  da  galan- 
*^  tuomo  non  ne  ho  assunto  impegno.  Ma  sono  rimasto  oonvinto 
'^  che  esso  mette  a  questo  matrimonio  una  grandissima  im- 
portanza, e  che  da  esso  dipende,  se  non  l'alleanza,  l'esito 
suo  finale.  Sarebbe  errore  ed  errore  grandissimo  V  unirsi 
u  air  imperatore,  e  nel  tempo  stesso  fargli  un'offesa ,  oh'  egli 
u  non  dimenticherebbe  mai,  e  gli  sarebbe  poi  di  danno  im* 
n  mense  V  avere  al  lato  suo  nel  seno   dei   suoi    Consigli  uà 


li 
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'  nemico  implacabile  (il  prìncipe  Girolamo),  tanto  più  da  te^ 
u  meni,  che  gli  corre  nelle  yene  sangue  còrso. 

tt  Ho  scrìtto  con  calore  al  re  pregandolo  a  non  porre 
u  a  cimento  la  più  bella  impresa  de^  tempi  moderni  per  al- 
«  cani  scrupoli  di  rancida  aristocrazia.  Ti  prego,  ove  ti  consul- 
"  tasse,  d'aggiungere  la  tua  voce  alla  mìa.  Non  si  tenti  la  impresa 
«  in  cui  si  mette  a  repentaglio  la  corona  del  nostro  sovrano 
i<  e  la  sorte  dei  nostri  popoli;  ma,  se  si  tenta,  per  amor  del 
u  cielo,  nulla  si  trascurì  di  quanto  può  assicurare  V  esito  fi- 
«  naie  della  lotta.  Ho  lasciato  Plombières  con  l'animo  più 
«  sereno;  se  il  re  consente  al  matrimonio,  ho  la  fiducia,  direi 
u  quasi  certezza ,  che  fra  due  anni  tu  entrerai  in  Vienna 
u  a  capo  delle  nostre  file  vittorìose. ...  97 

Quanta  finezza  di  tatto  nel  grand'  uomo  !  I 

Alla  Parte  3.»,  Capo  VII,  Pag.  416,  N.  33. 

Sugli  accordi  presi  cade  opportuna  una  lettera  del  nostra 
La  Farìna  all'avv.  Giuseppe  Giunti  —  (Lett.  2d  giugno  1859, 
Epist,  voi.  2,  pag.  184  N.  469  :  u  Voi  mi  dite  di  parlar 
'^  chiaro,  ed  io  vi  rispondo,  che  credevo  d'aver  parlato  chia- 
u  rìsBÓno  :  del  resto,  eccomi  a  spiegar  meglio  il  vero  stato 
u  delle  cose.  Luigi  Napoleone  e  Vittorio  Emmanuele  hanno 
u  preso  le  armi,  non  per  abbattere  i  cattivi  governi  d' Italia , 
u  ma  per  cacciare  d' Italia  gli  Austriaci,  e  quindi  offrire  op- 
u  portunità  agi'  Italiani  di  darsi  quel  governo  che  credono  più 
u  confacentc  al  loro  interesse.  Eglino  quindi  non  tireranno  un 
'  colpo  di  fucile  nò  contro  i  Borboni  di  Napoli,  nò  contro 
•i  il  Papa;  come  non  l'hanno  tirato  nò  contro  ai  duchi  di  Mo- 
it  dena  o  di  Parma.  È  inutile  discutere  se  questo  sia  giusta 
■i  o  ingiusto,  ragionevole  o  irragionevole,  questo  ò.  L' impera- 
>  tore  ha  detto  nei  modi  più  espliciti,  e  lo  ripete  tutt'  i  giorni: 
t  io  non  8on  venuto  a  fare  V  Italia  una,  aon  venuto  a  farla 
(  indipendente^  e  se  gV  italiani  vogliono  essere  uniti^  facciano 
(  da  loro^  che  io  non  m*  oppongo^  anzi  garentiseo  loro  che 
t  non  permetterò  che  V  Austria  si  opponga, 

M  AmmesBO  questo  stato  di  cose,  ò  agevole  fieime  V  ap- 
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M  pUcazione  a  Napoli  e  Sicilia.  La  Francia  non  manderà  vai 
"  soldato,  nò  permetterà  che  ne  mandi  il  Piemonte  prima  che 
tf  i  popoli  non  si  sieno  pronunciati  e  non  abbiano  invocato 
u  la  dittatura  e  protezione  di  Yittorio  Emmanuele.  Ora  que* 
u  Bti  popoli  hanno  volontà  e  forza  di  Care  ?  À.  questa  di- 
u  manda  non  posso  certamente  risponder  io,  ma  quelli  che 
tf  sono  sul  luogo.  Parlare  di  spedizione  d'emigrati,  come  molti 
a  fanno,  è  solenne  follia  —  Voi  non  riunirete  100  uomini  a 
u  Genova  o  alla  Spezia,  senza  che  il  re  di  Napoli  non  ne  sia 
a  avvisato;  e  gli  aiuti  che  possono  e  debbono  dare  gli  emi- 
u  grati  sono  :  armi,  munizioni  e  qualche  nomo  influente:  tutto 
u  il  resto  è  cosa  che  finirebbe    nel    ridicolo  e  nel  sangue  n. 


Alla  Parte  3.*,  Capo  VII,  Pag.  420,  N.  34. 

Ecco  come  racconta  il  La  Farina  stesso  quest^episodio 
(Lett.  a  V.  Gallina  15  giugno  1859  N.  465  Epistolario)  :  u  II 
tt  governo  mi  mandò  Commissario  regio  sul  Lago  Maggiore, 
a  dove  ebbi  opportunità  di  vedere  in  viso  gli  AustriaoL  Ci 
u  giamo  battuti  a  Sesto  Galende  dalle  due  sponde  del  fiume. 
u  Aveva  con  me  100  carabinieri,  200  soldati  di  linea  e  150 
u  guardie  di  sicurezza  (Zini  nella  sua  Storia  d*  Italia  dal  1850 
<"  al  18G6  —  Voi.  1.  Parte  2.  Uh.  3,  pag.  21,  dice  per  errore 
u  guardie  di  dogana}',  gli  Austriaci  erano  in  numero  di  1200 
u  fanti,  con  150  cavalli  e  4  cannoni.  Dopo  due  ore  di  fuoco 
tf  si  diedero  alla  fuga;  ed  io  passai  il  Ticino  iu  barca  con  IS 
tt  uomini.  Audacia  fortunata  I  Atterrammo  i  pali  del  tele* 
u  grafo,  tagliammo  i  fili,  portammo  via  i  baroooì,  tabacchi  e 
u  danari.  In  queste  operazioni  ho  data  mano  come  gli  altri 
u  soldati. 

tt  Kistabìlito  il  ponte  sul  Ticino,  mi  spinsi  mwapgì  (uooiido 
u  gli  ordini  ricevuti)  a  Somma,  a  Gallerate,  a  CaateUanza,  a  Ba« 
tt  sto,  a  Legnano.  Non  ti  posso  deBcriveie  il  modo  eome  fui 
tt  ricevuto. 

u  Non  era  entusiasmo,  era  frenesia:  mnsioa,  cantpaBe^ 
tt  fiori,  deputazioni  di  signore,  popolo  ohe  aiaocalcaTa  sui  niei 
«  passi  per   baciarmi  la  mano   come   Ubecatore.    Ho   ptovst» 
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■V  commozioni  indesorìTibili  ;    molto    amarezze   mi    sono    Btate 
M  compensato  ». 

Lo  stoBBO  Cavour  con  lettera  10  giugno  (Epistolario  nu- 
mero 464)  mostrava  d'esserne  soddisfatto,  e  gliene  estemaya 
la  sua  ricono8cenza\  lo  pregava  di  comunicare  alla  colonia  dei 
Cacciatori  comandata  da  Mambrini  Perdine  di  raggiungere  Ga- 
ribaldi, ed  egli  (il  La  Farina)  far  ritomo  subito  a  Torino,  ove 
avea  il  Cavour  urgente  insogno  del  di  lui  concorso» 


Alla  Parte  3.»,  Capo  Vili,  Pag.  441,  N.  35. 


A  chi  sospettò  malignamente  che  il  La  Farina  fondando 
la  Società  Nazionale  e  il  Piccolo  Corriere  vi  ritraesse  i  mezzi 
di  sussistenza,  presentiamo  la  seguente  lettera  inedita  diretta 
da  lui  all^amico  Barone  batoli  a  22  febbraio  1858,  dalla 
quale  apparisce  evidentemente  di  quale  danaro  quell'anima  illi- 
bata vivesse  allora  :  *  a  Torino  ec.  —  Mio  carissimo  Poppino  — 
u  Ti  ringrazio  moltissimo  e  di  tutto  cuore  dell'affettuosa  e  fra- 
u  terna  offerta  che  mi  fai,  e  certamente  ne  approfitterei  se 
a  mi  trovassi  in  istretto  bisogno  ;  ma  ancora  non  è  il  caso. 
u  Per  quel  poco  che  mi  trovo  in  mano  posso  andare  avanti 
u  fino  a  tutto  marzo  :  intanto  mi  trovo  d'avere  scritto  a  Mes- 
u  Sina,  che  vendano  una  piccola  rendituccia  che  ho,  dalla 
u  quale  si  dovrebbe  ricavare  un  migliaio  di  lire.  Cosi  son 
a  quasi  sicuro  di  poter  andare  fino  a  luglio;  e  fino  a  luglio 
^  è  impossibile  che  i  creditori  del  Guigoni  non  abbian  preso 
u  una  qualche  rìsoluzione.  Se  non  voglian  perder  tutto,  deb- 
u  bone  continuare  le  opere  in  corso,  e  tra  le  opere  in  corso, 
^  debbono  dare  la  preferenza  alle  mie,  come  quelle  ohe  sono 
tf  più  inoltrato  di  tutte,  e  ehe  danno  i  maggiori  guadagni.  Ti 
^  dico  tutto  questo  perchè  tu  non  credi  eh'  io  non  accetti  la 
X  tua  offerta,  e  già  d'avermela  fatta  ti  sono  tanto  obbligato, 
i  quanto  se  me  ne  fossi  avvalso.  Simili  prove  d'amicizia,  pei 
^  tempi  che  corrono,  non  si  possono  giammai  dimenticare, 

tt  . . . .  Il  Piemonto  sta   passando  un   quarto  d'ora  molto 
e  difficile,  ed  è  assolutamente  necessario  non. abbia  imbarazzi 
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'^  intemi  che  lo  indeboliscano.  Il  gorerno  ha  le  migliori  in-^ 
u  tensioni  del  mondo  ;  ma  se  non  è  secondato,  cosa  potrà 
a  Dure? 

u  Un  bacio  a  Giacomino,  anche  da  parte  di   Luisa ,  che 
«  ti  saluta.  £  un  abbraccio:  Del  tuo  La  Fabxka  n. 


Alla  Parte  3.»,  Capo  IX,  Pag.  447,  N.  36. 


Sebbene  non  sia  un  documento   né  inedito,  né  raro,  pur 

10  riproduciamo  per  la  sua  importanza,  potendo  senrire  a  co- 
loro che  non  Tebbero  mai  sott*  occhio  : 

tt  Caro  La  Farina  —  Ecco  il  La  —  Chiedere  risoluta- 
a  risolutamente,  anzi  risentitamente  una  soluzione.  Ripetere 
u  che  a  qualunque  costo,  anche  correndo  il  pericolo  di  com- 

11  mettere  qualche  irregolarità,  bisogna  convocare  i  Collegi  senza 
u  indugio. 

"  Spingere  alParmamento,  osservando  che  il  Tolere  far 
«  assegnamento  solo  sulla  diplomazia  è  cosa  orrenda,  non 
u  potendo  essa  riconoscere  uno  stato  di  cose,  che  riposa  sulla 
ft  distruzione  dei  troni  cosi  detti  legittimi,  se  non  come  fatti 
Il  compiuti. 

u  II  tono  non  deve  essere  ostile,  ma  però  un  tantino  mi- 
tt  naccioso.  Kon  già  chMo  abbia  bisogno  di  pressione  per 
tt  andare  avanti  ;  mi  sarà  utile  il  poter  dire  che  sono  pre- 
«  muto. 

'^  Ad  onta  delle  mie  circolari,  dispacci  telegrafici  ed  ec- 
tf  citamenti  d'ogni  specie,  le  liste  elettorali  in  molte  Provincie 
a  della  Lombardia  e  della  Sardegna  non  saranno  pronte  che 
a  nei  prhni  giorni  d'aprile.  Se  si  lasciava  fare  a  Rattazzi,  non 
tt  si  sarebbe  avuto  il  Parlamento  riunito  che  in  fin  di  maggio. 
a  Non  una  parola  su  dò  ;  giacché  liste  e  non  liste ,  intendo 
tt  convocare  i  collegi    tosto  giunto  a  Torino. 

u  Credo  che  avremo  ricorso  al  voto  universale.  Lo  po- 
tt  trebbe  accennare  come  idea  sua,  dimostrando  non  arerepoi 
tt  tutti  gP  inconvenienti  che  si  temono  —  Mi  creda  suo  af- 
M  fezionatissimo  :  Cayotjb  n» 
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La  cessione  di  Nizza  e  Savoja  alla  Francia  il   nostro  La 
Farina  sapientemente  ohiari   una   dolorosa  necessità  per  non 
rinunciarsi  a' far  V Italia   (Epist.  voi.  2,  pag.  812  Lett,  di 
K.  594).  Intorno  a    questa    dedizione   si   sono   asseriti  tanti 
fatti   insussistenti  e  spacciati  tanti   erronei   giudizii   a   carico 
del  Cavour^  ohe  crediamo  necessario  rettificarli  alla  scorta  di 
documenti  venati  di  fresco  in  luce  ;  e  lo  facciamo   tanto  più 
volentieri,  in  quanto  che  il  Gantìt  nella  sua  Cronistoria  (Volu- 
me 3.^  Gap.  6%  pag.  484)  ha  fatto  dire  al  sommo  statista  nella 
seduta  della  Camera  dei  deputati  del  26   maggio   1860  quel 
che  mai  sognò   di  dire;    e   ciò   per  aver   a^^o   d' imputargli 
tutta  la  odiosa  responsabilità  d*  un  atto,  che  un  complesso  di 
circostanze  politiche  obbligava  Vittorio  Emmanuele  e  il  Mini- 
stero ad  accettare  ;  dapoichè  il  rifiuto  avrebbe  fatto    mancare 
i^appoggio  di  Napoleone  III  nelP  annessione  della    Toscana  e 
deir  Emilia,  procacciando  eziandio  al  governo  sardo  la  di   lui 
inimicizia  e  più  quella  del  popolo  francese. 

Ecco  le  parole  ohe  il    Canta   mette    in    bocca  a  Cavour 

nel  discorso  tenuto  durante  la   memorabile   discussione    sopra 

Mtata:  "•  Cavour  colse  Guerrazzi  in  un^allusione  mal  avvisata  (1), 

*  e  spiegò  la  sua  politica  ripetendo  quel   che  tutt*  i    giornali 

i  cianciarano^  non  adducendo  un  fatto  nuovo,  non    un  titolo, 

i  non  un  documento  ;  V  unico  che  recò  fu  un  brano  di  lettera 

(  privata  d^  Alessandro  Bixio  genovese,  caporione   della  rivo- 

;  luzione  francese,  e  che  allora  deplorando  la  supposta  morte 

di  suo  fratello  Nino,  esortava  per  Tamor  di  Dio,  per  Tamor 

(leir  Italia,  a  firmare  il  trattato^»  firmarlo  se  voleasi  Tnlleanza 

francese;  u  torto  o    ragiono,  se   ricusate,  la   vostra    patria 

perderà  ogni  simpatia  della   Francia,    Cavour   sostenne   che 


^1)  Riguardava    la   condotta  di  lord   Clarendon    Ministro 

'  Inghilterra  per  la  celione  del   porto   di    Dunkerque,    ces* 

one  osteggiata  da  accaniti  avversari  con  Tacousa  di  peculato^ 

che  avea  prodotto  la  caduta   del   Ministro    anzidetto ,   e  la 

irciata  di  lui  in  esigilo. 

18 
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tf  Nizza  non  è  Italia,  lo  dico  con  pieno  convincimento;  né  la 
u  Savoia  necessaria  alla  difesa  del  paese;  inutilissime  poi  U 
u  valli  shoccanti  sul  littorale  di  Genova,  Del  resto  la  politica 
u  del  Piemonte  essere  di  necessità  invasiva;  in  conseguenza  in* 
u  sognava  stare  aggrappati  alla  Francia;  darle  compensi  oc- 
tt  ciocche  l'Imperatore  potesse  chetare  i  tanti  suoi  ch'erano  av- 
tt  versi  alla  spedizione  in  Italia  e  pia  ai  nostri  nuovi  acquisti» 
u  (Pag.  404  della  cit.  opera  e  del  Tol.  3).  n 

Nel  discorso  del  Cavour  non  vi  è  nemmeno  mia  sillaba 
di  quanto  riferisce  lo  scrittore  lombardo.  H  GhiaIìA.  V  ha 
per  intero  riprodotto  nel  voi.  3  delle  sue  Lettere  illustbaib 
dalla  pag.  205  fino  a  224  ;  a  Biconosco,  diceva  il  Cavour,  che 
u  Nizza  è  una  gemma  che  abbelliva  assai  il  diadema  dei 
u  Reali  di  Savoja  ;  né  sarà  mia  impresa  il  cercare  di  at- 
u  tonnare  l'estensione  del  sacrifìcio  che  stìam  per  fare.  BieO' 
tt  nosco  eziandio,  che  se  la  perdita  della  Savoia  e  di  Nizza  di- 
u  minuisce  il  numero  de'  nostri  soldati,  e  scema  le  nostre  risorse 
u  finanziarie,  essa  non  è  parimenti  senza  inconvenienti  ri- 
u  spetto  alla  difesa  dello  stato.  Certamente  l'avere 
u  Nizza  e  Savoja  rendeva  le  nostre  frontiere  verso  la 
u  Francia  più'  forti,  fino  a  un  certo  punto  più  facili  a  di- 
tt  fendere;  tuttavia  io  non  credo  si  debba  esagerare  tale  con- 
u  siderazione. 

*^  Voi  vedete,  o  signori ,  che  io  ho  confessato  senz'ambagi 
^  quale  fosse  il  sagrificio  eh'  io  vengo  a  consigliarvi  di  fare. 
u  Ma  in  allora  mi  direte:  perchè  mai  questo  sacrificio  ?  Io  non 
u  vedo  nel  trattato  (24  marzo)  compenso  alcuno;  io  non  vedo 
u  nemmeno  quello  che  vi  sarebbe  stato  cosi  facile  ottenere  < 
u  la  garanzia  dell'  Italia    centrale ,    ultimamente  a  noi   riunita. 

tt  Signori,  io  potrei  dirvi  che  il  compenso  del  trattato 
u  noi  l'abbiamo  avuto  nel  trattato  di  Zurigo,  giacché,  o  n- 
u  gnorì,  non  possiamo  disconoscere  che  le  concessioni  strap- 
u  paté  all'  Austria  lo  furono  in  massima  parie  per  opera  deUi 
u  Francia.  Potrei  dirvi,  che  questo  compenso  noi  Pabbiamo 
u  ottenuto  quando  l' Imperatore  dei  Franoeu,  rìQono&ohita  b 
u  impossibilità  d'operare  la  restaurazione  nella  To8oaxu^  sei 
u  ducati  e  nelle  Romagne,  osava  dichiarare  al  pontefice  li- 
u  spettosamente,  ma  risolutamente,  con  la  non  mai  abbaatantf 
u  celebrata  lettera  del  30  dicembre,  che  il  suo  dominio   sulle 
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K  Romagne  era  ormai  finito  ;  si,  o  signori ,  questa  lettera 
«  segna  nn'  epooa  memorabile  nella  storia  d*  Italia;  con 
u  questa  lettera  V  Imperatore  dei  Francesi  ha  acquistato, 
u  a  mio  credere,  un  titolo  alla  rìconoscenaa  degP  Italiani,  non 
u  minore  di  quello  che  ottenne  sconfiggendo  gli  Austrìaci  sulle 
«  alture  di  Solferino;  sì,  perchè  con  quella  lettera  metteva 
«  fine  al  regno  dei  preti,  il  quale  è  forse  cUtrettanto  dannoso 
^  alV  Italia  che  la  signoria  austriaca  (applausi)  n. 

Son  queste  ultime  parole  che  giunsero  ostiche  allo  scrit- 
tore milanese  ! 

Respingeya  il  Cavour  una  politica  d*  isolamento ,  non 
ostante  il  valore  di  11  milioni  d'uomini,  perchè  questa  poli- 
tica non  ci  avrebbe  condotto  a  vincere  la  guerra  contro  V  Au- 
stria, né  ottenere  V  annessione  della  Toscana  e  dell*  Emilia,  e  a- 
▼rebbe  chiuso  Pavvenire  d'Italia. 

E  dopo  un  lungo  ragionamento,  ripreso  più  volte,  con- 
chiudeva  : 

V  Mi  pare  d'avervi  abbastanza  dimostrato  che  il  sacrificio 
«  che  vi  si  chiede  sia  lieve,  non  che  non  sia  da  lamentarsi 
^  la  cessione  che  siamo  per  compiere,  ma  che  questa  sepa- 
«  razione  ci  è  imposta  da  un^estrema  necessità;  che  noi  la 
a  possiamo  fare  con  sicura  coscienza,  perchè  con  essa  non 
a  venghiamo  meno  a"  nostri  principi,  non  violiamo  il  principio 
n  di  nazionalità  (lasciando  che  le  popolazioni  di  Xizza  e  Sa- 
4  voja  fossero  libere  d'esprimere  con  un  plebiscito  le  loro  ^o- 
«  lontà),  non  disconosciamo  il  valore  che  hanno ^i  diritti  dei 
tt  popoli  eo;  ».  (pag.  233). 

Come  dice  ora  il  Cantù  che  Cavour  asseriva,  non  esser 
Nizza  Italia^  né  la  Savoja  necessaria  alla  difesa  del  paese , 
inutilissime  le  valli  shoccanti  sul  litorale  di  Genova;  la  pò- 

• 

litica  del  Piemonte  invasiva^  necessario  dar  compensi  a  Na- 
poleone per  far  chetare  i  suoi  avversari  alla  spedizione  in  Italia 
e  piti  a*  nostri  acquisti!! 

Cavour  nelle  prime  trattative  con  Napoleone  fatte  a 
Plombìères,  avea  offerto,  come  asserisce  il  Cantù,  e  promessa 
all'  imperatore  la  cessione  di  Nizza  e  Savoja  in  prezzo  del 
Lombardo-veneto  (pag.  401  della  Cronistoria  voL  8). 

È  errore  gravissimo. 

Ecco  un  po'  di  storia  vera  di  questa  dolorosa  faccenda* 
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La  Francia  da  tre  secoli  area  formato  il  disegno  di  sta- 
bilire on  siatema  di  militare  difesa  neUe  Alpi  con  Taggrega- 
mento  di  Nizsa  e  SaToia,  ed  attenderà  un'occasione  d'in- 
grandimento della  casa  di  SaToia  per  realizsare  il  ano  diri- 
aamento  (1);  dapoichè  stimaTa  che  la  formi^zione  dì  ima  po- 
tente monarchia  a*  piedi  delle  Alpi,  appoggiata  sa  due  mari, 
fosse  per  la  Francia  una  minaccia,  potendo  estendersi  in  Ita^ 

Quando  Carlo  Alberto  mosse  guerra  all'  Austria,  la  Fran- 
eia  mettendo  un  esercito  a'  confini,  intese  garentire  i  suoi 
interessi,  perchè  ove  la  guerra  fosse  riuscita  farorcTole  al 
Piemonte,  rompendo  l'equilibrio  stabilito  dal  trattato  del  l8I5r 
la  Francia  sarebbe  stata  in  facoltà  di  seguirne  l'esempio  con 
l'aggregamento  di  Kizza  e  Savoja;  ina  l'armistizio  Salasco  fece 
mandare  a  monte  ogni  disegno. 

Posteriormente  Vittorio  Emmanuele  vide  la  necessità  di 
eoUegarsi  con  Napoleone  in  per  isconfiggere  l' Aufttna 
e  riguadagnare  Tonore  delle  armi;  a  Plombières  Cavour  trat- 
tò delle  condizioni  di  questo  accordo  ;  e  quando  furono  sta- 
bilite quelle  che  doToano  esser  serbato  alle  nuove  provincie 
da  venire  in  potere  del  re  Sardo ,  Napoleone  chiese  senzt 
preamboli  come  compenso  alla  Francia  pe'  sacrifici  cui  à 
esponeva,  la  cessione  di. Nizza  e  Savoja. 

Cavour  rispose  tosto,  che  professando  per  la  Savoja  YittoTì^ 
Emanuele  il  principio  della  nazionalith^  non  si  sarebbe  certa- 
mente opposto  ad  un  sacrificio,  per  quanto  doloroso  al  suo  ouora^ 
dovendo  rinunciare  ad  un  paese,  che  era  stato  culla  de'  w» 
antenati,  e  gli  avea  dato  costanti  prove  di  devozione  —  Peiàj 
quanto  a  Nizza  la  quistiono  era  molto  diversa  ;  i  Kizzazdi« 
disse  Cavour,  tengono  nella  loro  origine,  nel  loro  lingnaggia 
e  nelle  loro  abitudini  più  del  Piemonte,  che  della  Francia,  < 
per  conseguenza  la  loro  annessione  all'impero  sarebbe  staaj 
contraria  al  principio  anzidetto,  quello  stesso  prindpio  cN 
allora  andava  a  difendersi  con  l' imminente  guerra  dell'  indi* 
pendenza. 

là  imperatore  astutamente  rispose,  ohe  essendo  qudìa 
quistione  secondaria,  potea  rimandarsi  ad  altro  tempo, 

(1)  Torelli  —  Pensieri  sulV  Italia  —  e  Dubaxdo  — 
Della  Nazionalità  italiana  —  Losanna  tip.  Buonami<à. 
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Questo  oolloqaìo  si  desume  da  una  lettera  del  Cavour 
data  da  Baden  a  24  luglio  1858,  e  diretta  a  Vittorio  Emma" 
iiuele,  riportata  nel  voi.  3  delle  Lettere  illustrale  dal  Ghiaia 
(pag.  1.  —  XIY).  Le  intenzioni  di  Napoleone  furon  tosto 
fdiite  palesi  al  re;  anche  il  suo  agente  ufficioso  Conte  Ottavia 
Yimercati  ne  lo  avea  confermato;  quindi  non  è  a  meravigliare 
se  nel  trattato  d^ alleanza,  conchiuso  a  18  gennaio  1859  a  To- 
rino con  la  venuta  del  Principe  Girolamo  Napoleone  per  im- 
palmare la  figlia  di  Vittorio  Emmanuele ,  vi  fosse  compresa 
la  clausola  della  cessione  di  Nizza  e  Savoja, 

Terminata  la  guerra,  intervenuta  la  paoe  di  YiUafranoa, 
oompiutasi  rannessione  de^  Ducati  e  della  Toscana,  diveniva 
impreacindibile  l'adempimento  de*  patti  stabiliti;  solamente  si 
pensò  di  mettere  avanti  la  questione  della  limitazione  de*  ter- 
riton  a  cedersi. 

La  notizia  a  questo  punto  non  poteva  rimanere  oltre  se- 
greta; i  diari  francesi,  più  degli  altri,  la  spamicciavano  al 
quattro  venti;  e  fu  allora  che  Garibaldi  n'  ebbe  sentore,  ma 
Qou  vi  prestò  intera  fede,  tanto  che  trovandosi  a  Fino,  ne 
Borisse  al  generale  Turr,  pregandolo  di  portarsi  dal  re  pw 
ìentìre  da  lui  quanto  vi  fosse  di  vero  in  quella  dicerìa.  Tlirr 
esegui  l'incarico,  e  n'ebbe  dalla  bocca  del  re  la  conferma  con 
jueste  parole  :  u  non  solo  Nizza^  ma  anche  Savoia  dovrà  es- 
(  sere  ceduta  alla  Francia;  e  se  io  mi  adatto  ad  abbandonare 
(  il  paese  che  vide  nascere  i  miei  antenati,  egli  il  generale, 
può  ben  fare  il  sacrificio  della  terra  dove  è  nato  lui  solo  m 
Ghiaia,  Voi.  IV,  pag.  XV). 

Quale  impressione  dovettero  fare  neir  animo  di  Garibaldi 
ì  parole  del  re  è  facile  comprendere;  ma  egli  soffocò  per  al*** 
ira  in  pace  i  suoi  sdegùi;  non  cosi  però  i  Nizzardi  o  i  Sa«r 
oiardi,  i  quali  si  dolsero  amaramente  ohe  si.  disponesse  deik^ 
)TO  sorte  senza  essere  interrogati;  quindi  vennero  a  dimo- 
razìoni  ostili  ed  indirizzi  verso  le  Auterità  del  luogo  ;  la 
iunta  Municipale  di  Nizza  protestò  energicamente  per  quello 
to   che  qualificava  iniquo, 

ILi£k  Francia  credette  suscitati  dal  governo  piemontese  le 
inifestazioni  popolari,  e  la  pubblica  stampa  ne  strepitò.^  •— 
L  diplomazia  solle  vessi  ancora  per  riprovare  un  atto  ohe 
IO  re  va  in  Europa  gelosie  e  timori;  e  fu   allora  che   Napo^^ 
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leone  ti  mosse  a  ùate  dimanda  al  goremò  Pi^nontese,  per 
messo  del  Ministro  Tallejrand,  perchè  fossero  adempiti  i  patti 
già  fennati;  la  lettera  delP  imperatore  era  aatogpra£e^  e  diceya: 
che  se  i  tfoH  delle  popolazioni  deU' Italia  eentrale  conduce' 
vano  a  creare  ui»  reame  indipendente  da  quello  del  PiemonU, 
egli,  r  Imperatore,  non  avrebbe  avuto  ragione  d' insistere  per 
l'annessione  di  Nizza  e  Savcja;  ma  nel  caso  inverso,  cioè,  di 
voti  preponderanti  per  la  formazione  di  un  reame  unico,  sic^ 
come  desso  veniva  ad  acquistare  alle  frontiere  della  Francia 
un^  importanza  considerevole,  era  necessario  che  si  stabilisse 
colà  un  sistetna  di  difesa  con  l'aggregamento  di  Nizza  e  <Sa- 
voia, 

ConTenÌTa  a  questo  pnnto  affrettare  le  trattatire,  ed  s 
tale  oggetto  il  Cavour  spediva  il  Conto  Arese  presso  l' impe- 
ratore, facendogli  intendere,  che  le  difficoltà  per  la  cessione 
di  Nizza  e  Savoia  si  sarebbero  appianate  quante  volte  V  an- 
nessìoue  delP  Italia  centrale  divenisse  fatto  compiuto.  (Chiala, 
Voi.  IV,  pag.  XXXV  e  Lett.  9  febb.  Doo.  DCCCXVH). 

Stretto  in  siffatto  modo.  Napoleone  pronunciossi  fìivore- 
vole  alPaggregamento  de'  ducati  di  Parma  e  Modena  e  delle 
tre  Legazioni  di  Bomagna,  Ferrara  e  Bologna  ;  a  patto  pei^ 
che  queste  ulthne  fosser  sottoposte  ad  un  Vicariato  a  nome 
di  Vittorio  Emmanuele,  e  che  in  Toscana  sMnsediasse  un  Piin- 
cipe  di  Casa  Savoja. 

Cavour  non  solo  respinse  questa  proposta,  ma  B^apparee- 
ehiò  alParmamento,  scrivendo  al  d'Azeglio,  oh'  era  a  Londra, 
d'informare  il  governo  britannico  della  prosa  risoluzione;  fa 
allora  che  Napoleone  mutò  avviso,  e  per  messo  del  Barone 
Talleyrand  fece  sapere  al  Cavour,  che  richiamava  le  sae  trup- 
pe  dalla  Lombardia  nella  sicurezza  di  riprendersi  le  tcattatire 
per  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia. 

Ma  Cavour  tenne  duro,  e  continuò  l'armamento,  spennd» 
nell'appoggio  del  governo  inglese;  quindi  scriveva  al  La  Fa- 
rina nel  gennaio  1860  lettera  (Epist.  voi.  Il,  lett  di  N.  56% 
con  la  quale  esprimeva  desiderio  che  per  mezio  del  gioiiiak 
H  Piccolo  Corriere  il  nostro  Messinese  avesse  chiràto  mol- 
tamente ed  anche  risentitamente  una  soluzione  ;  Iflunentue  1 
ritardò  della  convocazione  del  Parlamento;  ripetere  che  a  im 
Innque  costo,  anche  correndo  il  pericolo  di  commettete  qstl* 
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che  irregolarità,  bisognaTa  oonrocare  i  collegi  senz'  ulteriore 
indagio.  Spingere  all^armamento,  osserrando  che  il  volere  fax 
assegnamento  solo  sulla  diplomazia  era  cosa  orrenda,  dapoi- 
chè  essa  non  poteva  riconoscere  uno  stato  di  cose,  ohe  ripo- 
sava sulla  distruzione  dei  troni  cosi  detti  legittimi^  se  non  co- 
me fatti  compiuti.  Gli  raccomandava  che  il  tono  non  fosse 
ostile,  ma  un  tantino  minaccioso;  non  già  perché  il  Cavour 
avesse  avuto  bisogno  di  pressure  per  andare  avanti,  ma  per- 
chè potesse  dire  ch*era  stato  premuto  (1)« 

Pensava  ancora  il  sommo  statista,  che  a  meglio  risolvere 
la  quistione  occorreva  spingere  le  elezioni  nell^Italia  centrale, 
conforme  alle  disposizioni  della  legge  elettorale  promulgata 
dal  Farini  e  del  Ricasoli,  ricorrendosi  al  suffragio  universale; 
non  curando  che  le  liste  elettorali  non  potevano  esser  pronte 
se  non  nei  primi  d'aprile. 

La  Francia  visti  i  preparativi  del  Piemonte,  rese  astuta- 
mente più  onerose  le  fatte  condizioni  con  volere  restituito  0 
Gran  Duca  nella  Toscana,  semprechè  le  popolazioni  libera- 
mente il  chiedessero  ;  ed  intanto  insisteva  per  la  cessione  dì 
I^izza  e  Savoia. 

Non  restava  a  Cavour  che  comum'care  le  dichiarazioni  ce- 
saree ai  governatori  dell*  Emilia  e  della  Toscana,  e  chiamare 
U  suffragio  universale,  mettendosi  a  partito  o  V  unione  con  la 
Monarchia  Sabauda  o  un  reatne  separato;  e  cosi  fu  fatto  ; 
ma  quelle  Provincie  con  voto  unanime  risposero  per  Pannes- 
sione  ;  sicché  senza  por  tempo  in  mezzo  coi  Beali  Decreti 
lei  18  e  22  marzo  vennero  esse  a  formar  parte  integrante 
lei  nuovo  Stato. 

Il  passo  difficile  era  superato.  Conveniva  ora  trattar  con 
no  Ito  prudenza  e  sagacia  V  altra  quistione  della  rinuncia  di 
^izza  e  Savoia  a  favor  della  Francia;  e  per  essa  Cavour  ia- 
ea  oonoseere  a  Napoleone,  che  allorquando  quelle  popola- 
ioni  avesse  manifestato  il  loro  voto  conforme  alle  presorì- 
ioni  del  Parlamento,  il  governo  Bardo  non  vi  si  sarebbe  op- 

oeto. 

Or  questa  olansola  spiacqne  all'  imperatore,   perehè   du- 

'(X)  Abbiamo  altrove  riportato  integralmente  questa  lettera» 
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bitaya  delPassonso  delle  Camere;  quindi  chiese  in  teimim  tu* 

toreToli  il  vinoolo  d^un  trattato  segreto  per  la  cessione   «diì- 

detta. 

Alle  intimazioni  oesaree  non  potea    farsi   alcuna    oppo8Ì- 

zione,  considerando  come  fossero  assai  inferiori  le  forse  del  n 

Sardo  por  sostenere  una  guerra  contro  la  Francia;  incerto  poi 

in  una  quistione  interna  V  appoggio    morale    dell*  Ingfailtem: 

quindi  a  12    marzo    il  trattato    chiesto    da   Napoleone  Tenne 

sottoscritto. 

Il  La  Farina  tro  anni  dopo  diceva  alla  Gameim  dei   De- 

putati  (seduta  del  IG  giugno  18G3)  u  Io  mi  ricordo  che  allo» 

tt  si  atTermuva:  so  il   Conto    di    Cavour   compie    V  annessieas 

u  della  Toscana  senz'esser  sicuro  dell'adesione  della  Francis. 

*  egli  TiLiVDiscK  l'Italia.  Kbbenel    il    Conte    di    Cavour  era 

u  tutt'iiltro  che  sicuro  dell'  adesione  della  Francia;  e    questo 

^  lo  possono  affermare  tutti  quelli  ohe  erano    al    fatto    degli 

^  affari;  eppure  egli  compiva  Tannessione.  (Resoconti  di  quel- 

u  Tanno  tip.  Botta  ec.)  n 

Una  deputazione  di  l^izzardi  e  Savoiardi  venne  al  re  per 
protostare  contro  V  annessione  ;  Cavour  era  designato  come 
unico  fabbro  di  tanta  iniquità.  Ciò  accadeva  mentre  Napo- 
leone, con  minaccia  d'occupare  Bologna  e  Fironie,  esìgi'vs 
che  un  trattato  palese  avesse  ratificato  Taltro  segreto  per  lo 
Ap:o:reì>n mento;  il  Motiitear  di  Parigi  propalava  anche  le  con- 
dizioni (li  esso, 

11  Ministero  trovossi  allora  nella  necessità  di  compier» 
relezioni  ed  aprirò  il  Parlamento;  il  quale  fa  difatti  inausco* 
rato  a  2  aprile  con  un  discorso  applauditissimo  di  Vìttono 
Kninianuele,  in  cui  mentre  non  lasciava  egli  di  qualificare  oi>> 
me  un  sagritìoio  la  cessione  ansidctta,  pure  la  riguaniara  in* 
dispensabile  per  assodare  l'unità  d'  Italia. 

Appena  terminato  il  discorso  giungeva  a  Torino  il  gene- 
rale Garibaldi,  già  nominato  alla  rappresentanta  naiìonale, 
per  intorpollare  il  Ministero  sul  trattato  italo-franco  che  col* 
piva  la  sua  terra  natale;  parlò  breve  e  calmo;  però  la  rì$}HV 
sta  del  Cavour  nella  seduta  del  12  detto  mese  preralse  8ul># 
protesto  del  generalo  pel  concetto,  ohe  la  cessione  di  }(ixiA# 
Savoia  era  il  prosei^uimouto  di  quella  politica  che  ci  av^ 
condotto  a  Milano,  Fironzo  e  Bologna,  e  che  non  ara   dia   rr- 
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ìì  in  presenza  de*  partiti  intemi  che  aspramente  la 
-eombattevano. 

Si  processe  indi  al  plebiscito;  ed  in  Nizza  tra  24,637  vo» 
tanti,  si  ebbero  24^448  in  favore  deirannessione  ;  od  in  Btt* 
▼oia  fra  130,553  votanti,  130,553  furono  favorevoli. 

Altre  difficoltà  sursero  per  la  circoscrizione  de'  confini  ; 
ma  anche  queste  furono  superate,  onde  non  restava  come  ni» 
tboìo  aforzo  al  compimento  dell'  opera,  che  la  sanzione  del 
trattato  da  parte  delle  Camere;  e  questa  s'ottenne  dalla  elet* 
twa  dopo  nove  giorni  di  discuRsione,  non  ostante  la  gagliarda 
opposizione  di  valorosi  oratorl,'con  una  maggioranza  di  229  su  285 
TOtantt,  e  dalla  vitalizia  con  92  voti  su  102. 

Francesco  Crìspi  in  un  articolo  intitolato  Italy  and, Fri»»* 
cey  stampato  nella  Contefnporaty  Revieto  del  giugno  1892,  ha 
«raduto  poter  asserire,  che  i  risultati  dell'annessione  dell'Emi» 
lìa  e  delle  Legazioni  si  sarebbero  sempre  ottenuti  senza  la 
cessione  di  I^izza  e  Savoia ,  perchè  1'  Lighilterra  e  la  Prussia 
ci  avrebbero  prestato  il  loro  appoggio. 

Ora  noi  osserviamo  prima  di  tutto,  che  essendoci  obbli- 
gati verso  la  Francia  a  quella  cessione,  non  potevamo  man* 
care  ai  patti  stabiliti  senza  im  legittimo  motivo,  e  non  si  avea; 
né  r  Lighilterra  né  la  Prussia  avrebbero  sostenuto  in  faccia  alla 
Francia  l'evidente  nostra  malafede;  in  secondo  Inogo,  il  sa- 
grifìcio  che  c'imponevamo  era  necessario  per  scaricarci,  come 
pensava  il  Cavour,  da  una  gratitudine  onerosa  verso  la  no- 
stra alleata,  facendola  cosi  complico  delle  nostre  mire  ambi-» 
ziose.  Nella  Revue  des  deux  mondes  (15  settembre  1862)  il 
Conte  d'Haussonville  ciò  appunto  rilevava,  dicendo  che  :  Ca- 
vour voleva  liberare  1'  Italia  da  un'assoluta  dipendenza  e  da 
un  completo  vassallaggio,  dans  sa  pensée  elle  s*exemptait  de 
un  trop  lourde  reconnai sance;  elle  rétablissait  jusqu'  h  vn 
certain  point  V  egalité  enire  les  contractants,  alle  liait  la 
France,  elle  s^obligeait,  ^ar  le  profit  ménte  qu^  elle  en  reti" 
rait^  à  maintenir  et  d  défendre  le  nouveau  royame, 

y.  anche  Chiala  Pagine  di  Storia  contemporanea. — ^Faso.  I. 
pag.  12  ;  il  quale  con  molta  sagacia  fa  notare,  che  quella 
complicità  di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  giovò  alla  spedizione 
dei  Mille,  perchè  mentre  Napoleone  limitava  si  a  mostrare  il 
suo  malcontento  per  la  connivenza  del  governo    italiano    alla 
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ìmpreBa  garibaldina,  agrin?iatì  del  Borbone  a  Parigi  rispon- 
dera,  che  in  quella  faccenda  intendeva  trarsi  in  disparte,  la- 
MÙando  che  V  Italia  facesse  da  sé:  e  più  tardi  dovendo  diure 
ooddisfazìone  airopiuione  pubblica  francese-  che  invocava  lo 
intervento  del  governo  contro  il  Piemonte,  quando  già  era  spi- 
rante la  dinastia  borbonica  e  trovavasi  rifugiata  a  Gaeta,  mandaTS 
ana  squadra  al  Garigliano  sotto  la  fortezza  or  nominata,  ma  non 
tardava  a  richiamarla  tosto,  lasciando  che  le  operazioni  mili- 
tari degP  Italiani  avessero  il  loro  proseguimento. 

Nota  infine  il  Ghiaia,  che  alPatto  della  spedizione  nelle  Marche 
e  nell^Umbrìa,  mentre  la  Corte  di  Boma  era  sicura  ohe  V  Im- 
peratore sarebbe  intervenuto  contro  Peseroito  di  Yittorìo  Em- 
manuele,  Napoleone  ricevendo  a  Chambery  Farini  e  Cialdini 
li  incoraggiava  ad  agire  con  le  parole  :  honne  chance  et  foitt 
Tite  (L.  Thouvenel  Le  secret  de  VEmpereur,  —  Voi.  I,  pi- 
gma  286  —  Lettera  Gramont  a  Thouvenel  6  ottobre  1860). 
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ERRATA. 

Farei  torto  all'  intelligenza  dei  miei  lettori 
se  qui  notassi  tutti  gli  errori  tipografici  corsi  in 
questo  primo  volume;  errori  che  non  potendo  es- 
sere attribuiti  ali*  A,  non  è  necessario  rilevare. 
Però  ve  n'  ha  di  quelli  in  cui  potrebbe  nascer 
questo  dubbio  ;  ed  è  perciò  eh'  io  credo  necessario 
registrarli  a  questo  luogo^  anche  perchè  qualche 
volta  rendono  il  senso  o  oscuro  o  inintelligibile; 
finalmente  vi  sono  parole  o  espressioni  che  taluni 
non  accetterebbero  senza  una  mia  dichiarazione. 

P.  e.  a  pag.  24  de'  Prolegomeni  chiamai  il  re 
di  Sardegna,  re  del  Piemonte;  molti  storici,  tra  i 
quali  il  Gantù,  scambiano  l'un  coll'altro  titolo. 

A  pag.    29  corse  Terrore  stampandosi    antiquitatus ,    invece 

deU'avverbio  antiquitus, 
ti  37  Sicelide  muse,  leggi  Sicelidi  muse. 

V  64  Dramma  licen^sioso^  leggi  |>oem«^to  licenzioso, 

n  67  Uh  sub  reffe,  leggi  Ilio  sub  rege, 

99  78  Magliabeccana,  leggi  Magliahecchiana, 

lì  82  in  nota  (2)  Giuliani   fra  italiani  viventi y   leggi 

contemporanei, 
jì  86  immense  strade^  leggi  lunghe  e  nutnerose    strade, 

fi  126  Marco  Vespasiano  Agrippa,[e^gì  Marco  Vipsanioec. 

n  127  In  cui  pcLSColavano  gli  armenti^  leggi  in  cui  eravi 

mercato  d*  armenti. 

n  127  IlavOeiov  manca  Paooento  acuto  in  a  IldvOeioy. 

„  181  MiyàXf]  correggi  Meydktj, 

jf  133  J  viaggiatori  dopo  il  risorgimento^   aggiungi  jpr»- 

ma  e  dopo  il  risorgimento, 
fj  137  Levater  leggi  Lavater, 

„  137  Bhrenus,  Bhrein,  Béhreichenam  ec,  correggi  Rhc" 

nuSy  Bhein,  Rehichenam  eo. 

ff  138  lì'a*  pia  celebri  filosofi  la  Germania  non   am- 

mette,  leggi  non  annovera  ec. 
ff  139  Commencemens  leggi  Commencements, 

ff  140  Apiaia  leggi  Apiaria, 

„  163  E  U  destino  de*  popoli   eo.  E  il  destino  dei  pò» 

poli  ec. 


554 

A  Pag.  163  Né  il  lito,  né  il  mar  deW  Adria,  leggi  d'  Adna. 
Avverto  che  questo  verso  e  il  seguente  non   tor- 
nano neanche  pel  senso;  nel  testo    originale  del 
La  Farina  dev'esser  detto  altrimenti. 
r,         194  Ond'alinientare,  leggi  per  alimentare. 
n         196  Decastero,  leggi  Dicastero. 

n         199  Montanari  della  valle,  leggi  Montanari  solamente. 

w         219  Per  restituirsi,  meglio  perchè  fosse  restituito, 

y,         222  *  *  n  La    Farina   in   una   lettera   riportata    nel 

testo  adoperò    V  imperfetto   congiuntivo   invece 

del  presente  oong.,    cioè    calunniassero  inveoc 

di  calunniino. 

r>         229  In  quella  grande  metropoli,    leggi  nella   granài 

metropoli. 
r,         248  Ultro'democratici,  leggi  ultra-^mocratici. 
ri        271  allarmanti,  jn«glio  sconfortanti. 
r         272  Durò  oltre  a    quando,  leggi  durò  fino  a  quando. 
«         273  Procenizzato,  leggi  preconizzato. 

V  286  Alla  immediazione,    leggi   alla    dipendenza  im- 

mediata, 
r,         286  E  salvarlo,  leggi  e  salvarsi. 
7)         287  Corso  leggi  corpo. 
T         309  23  maggio  1S49,  leggi  23  marzo  1849. 

V  309  Ora  cruenta,  leggi  ora  huja. 

lì         322  Ebbero  il  bando,  aggiungi  i  Gesuiti. 

V  323  Attacchi,  leggi  censure. 

»         363  26  aprile  1859,  leggi  a  26  luglio  1859. 

V  364  Attaccato  da  Mazzini,  leggi  assalito  da  Mazztnu 
«         374  Disparsi,  leggi  scomparsi. 

379  Che  d'aver  mal  fatto,  premetti  un  piuttosto. 

382  Intima,  leggi  intimazione. 

384  Rifuggiatosi,  leggi  rifugiatosi. 

395,  396  e  399  Malmesburg,  leggi  Malmesbury. 

411  Im  g-we^Zo,  leggi  m  gw«Wa. 

459  Incamerarsene,  leggi  incamerarne. 
r         475  Lesseips,  leggi  Lesseps. 
n         476   Viabilità,  meglio  tragitto. 
r         486  TieAa^yó?  veramente  significa  cicogfM;   la  flrrò  o 
(/rwe  in  greco  è  detta  y^gavoc  ;    lasciamo  «1 
La  Farina  la  responsabilità  di  quanto  asserisce^ 
>i         488  Raggiunse,  meglio  riunì. 
«         494  captiosa  leggi  capziosa. 
r>         494  e&òero  ascolto,  leggi  trovarono  ascolto. 
Ti         499  Kossoutk,  leggi  Kossouth, 
»         499  sopirono,  leggi  soffocarono. 
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